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PROEMIO. 


QUando  io  preft primieramente  a defcrbere  que- 
fte  Vite,  non  fu  mia  intenzione , fare  una  nota 
degli  Artefici*  ed  un  inventario , dirò  così , deW 
opere  loro  ; nè  giudicai  mai  degno  fine  di  quefie  mie  non 
jo  come  belle , certo  lunghe , e fafttdiofe  fatiche , ritrovare 
il  numero , ed  i nomi , < le  patrie  loro;  ed  infegnare  in 
che  Girti i,  e in  che  luogo  appunto  di  effe  fi  trooajfono  al 
prefente  le  loro  pitture , o ) culture , o fabbriche  ; che  quó- 
fio  io  lo  avrei  potuto  fare  con  una  femplice  tavola , fenza 
interporre  in  parte  alcuna  il  giudicio  mio . Ma  vedendo , 
che  gli  Scrittori  delle  i fiorie , quegli  che  per  comune  con- 
ferìfo  hanno  nome  di  avere  fcritto  con  miglior  giudicio , non 
fello  non  fi  fono  contentati  di  narrare  femplicemente  i cafi 
fogniti , ma  con  ogni  diligenza , e con  maggior  curiofità , 
che  hanno  potuto , fono  iti  invefiigando  i modi,  t i mezzi , 
« /<?  vie,  che  hanno  ufate  i valenti  uomini  nel  maneggia- 
re Pimprefe:  e fonfi  ingegnati  di  toccare  gli  errori ; ed 
apprejjò  i bei  colpi , e ripari , e partiti  prudentemente 
qualche  volta  prefi  ne'  governi  delle  faccende;  e tutto  quel- 
lo infiamma , che  fugacemente , o firaccuratamente , con  pru- 
denza , o con  pietà , o con  magnanimità  hanno  in  effe 
operato  ; come  quelli , che  conofcevano  V i fioria,  effere  ve- 
ramente lo  fpeccbio  della  vita  umana  ; non  per  narrare 
afciut tornente  i cafi  occorfi  a un  Principe , o di'  una  Re- 
pubblica, ma  per  avvertire  i giudizi,  * confi$i->  * parti- 
ti, ed  i maneggi  degli  uomini , cagione  poi  delle  felici , ed 
infelici  azioni  ; il  che  è proprio  /’  anima  dell'  ifioria  : e 
1 Tom.  IL  A quello 
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quello  che  in  vero  infegna  vivere , e fa  gli  uomini  pruden- 
ti, e che  appreso  al  piacere , che  fi  trae  del  vedere  le- 
cofe  paffute,  come  preferiti,  è il  vero  fine  di  quella . Per 
la  (piai  co  fa,  avendo  io  pre  fi  a fcriver  f i fioria  de'  nobi- 
liffìmi  Artefici  per  giovare  aW  Arti , quanto  patifcono  le 
forze  mie , ed  appreffo  per  onorarle , ho  tenuto  quanto  io 
poteva , ad  imitazione  di  così  valenti  uomini , il  medefimo 
modo;  e mi  fono  ingegnato  non  folo  di  dire  quel  ebe  hanno 
fatto , ma  di  fcegliere  ancora  difcernendo  il  meglio  dal 
buono,  e l' ottimo  dal  migliore  ; e urtare  un  poco  diligen- 
temente i medi,  le  arie,  le  maniere,  i tratti  e le  fama- 
fie  de'  pittori , e degli  [cultori  ; invefiigattdo  quanto  piu 
diligentemente  b»  faputo,  di  far  cono  fiere  a quegli , che 
quello  per  fe  fleffi  non  fanno  fare  , le  caufe  , t le  radici 
delle  maniere , e del  miglioramento , e peggioramento  delle 
Arti,  accaduto  in  diverfi  tempi,  e in  diverfe perfine.  E per- 
ché nel  principio  di  quefie  Ette,  io  pallai  della  nobiltà , 
ed  antichità  di  effe  Ani,  quanto  a qttefìo  propofìto  fi  ri- 
chiedeva; la  filando  da  parte  molte  cofe , di  che  io  mi  fa- 
rei potuto  feraire , di  Plinio , e <T  altri  Autori , fe  io  non 
aveffi  voluto,  centra  la  credenza  forfè  di  molti,  lafciar  li- 
bero a elafi  bedano  il  vedere  le  altrui  fantafie  ne'  proprj 
v fonti;  mi  pare,  che  e'  fi  convenga  fare  al  pre finte  quello , 

ebe  fuggendo  il  tedio,  e la  lunghezza,  mortai  nemica  dell' 

• attenzione , non  mi  fu  lecito  fare  allora , cioè  aprire  più 
diligentemente  l'animo,  e intenzione  mia:  e mo fi rare  a che 
Fine  Mia  divi-  fine  io  abbia  divi  fi  quefio  corpo  delle  Vite  in  tre  parti . 
pone  dell  opera  Bene  è vero , che  quantunque  la  grandezza  delle  Ani  na- 
to tre  parti.  gc0  ;n  alcuno  dalla  diligenza  t in  un  altro  da’ lo  fiudio: 
in  quefio  daW  imitazione  : nt  quello  dalla  cognizione  delle 
feienze , -che  tutte  porgono  ajuto  a quefie  ; e in  cbi  dalle 
predette  cofe  tutte  infieme,  o dalla  parte  maggiore  di  quel- 
le; io  niente  di  manco  per  avere  nelle  Vite  de'  particolari 
ragionato,  a bafìanza  de'  modi,  dell'arte,  delle  maniere  , 
e delle  cagioni  del  bene , e meglio,  ed  ottimo  operare  di 
quelli:  ragionerò  di  quefìa  co  fa  generalmente;  e più  pre  fio 
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della  qualità  de'  tempi  y che  delle  perfone  dipinte , e divi [e 
da  me , per  non  ricercarla  troppo  minutamente  in  tre  parti 
o vogliamole  chiamare  età,  dalla  rinafcita  dì  quepe  Arti 
pno  al  fecolo , che  noi  viviamo  , per  quella  manifeftiffìma 
differenza , che  in  ciafcuna  di  loro  p conofce.  Comioffìacbi 
nella  prima , e piu  antica  ft  pa  veduto  quepe  tre  Arti 
effire  fiate  molto  lontane  dalla  loro  perfezione:  e come  che  fartno 
elle  abbiano  avuto  qual  co  fa  di  buono , effe  re  fato  accorn - poco  dì  buine, 
pugnato  da  tanta  imperfezione , che  e'  non  merita  per  certo 
troppa  gran  lode . Ancoraché  per  aver  dato  principio , e 
viay  e modo  al  meglio  che  feguitò  poi , fe  non  fuffc  altro  i 
non  p può  fe  non  dirne  bene , e darle  un  po  piu  gloria  , 
che  fe  p aveffe  a giudicare  con  la  perfetta  regola  dell'  arte  y 
non  hanno  meritate  V opere  fìeffè.  Nella  feconda  poi  p veg-  Nella  feconda 
gono  manifcpo  effer  le  cofe  migliorate  affai  e nolP  inven-  le  cofe  j ohi  na- 
zioni i e nel  condurle  con  più  difegno  , e con  miglior  ma-  Sl,oraJe  • 
ni  ere,  e con  maggior  diligenza  : e così  tolto  via  quella  rug- 
gine della  vcccbiaja , e quella  goffezza  , e fproporzione , 
che  la  groffezza  di  quel  tempo  le  aveva  recata  addoffò . 

Ma  chi  ardirà  di  dire , in  quel  tempo  effer fi  trovato  una 
in  ogni  cofa  perfetto?  È che  abbia  ridotto  le  cofe  al  ter- 
mine di  oggi  e di'  invenzione , e di  difegno , e di  colorito  ? 

E che  abbia  offervato  lo  sfuggire  dolcemente  delle  figure , 
con  la  purità  del  colore , che  i lumi  pano  rimaP't  piamen- 
te in  fu  i rilievi:  e futilmente  abbia  offervato  gli  prop- 
ri y e certi  pni  firaor dinar j nelle  fatue  di  marmo  come  in 
quelle  p vede?  Quefìa  lode  certo  i tocca  alla  terza  età;  Terza  età  per- 
nella  quale  mi  par  potere  dir  puramente , che  P arte  ab-  fitta  imi/azi*- 
hia  fatto  quello , che  ad  una  imitatrice  della  natura  i le-  >,  U,l~ 

cito  poter  fare  , e che  ella  pa  pulita  tante  alto , che  piti 
prefio  fi  abbia  a temere  del  calare  a baffo , che  fperare 
oggi  mai  più  augumento.  Qucfie  cofe  considerando  io  meco 
mede  fimo  attentamente , giudico  che  pa  una  proprietà , ti 
una  particolare  natura  di  quefìe  Arti , le  quali  da  uno 
umile  principio  vadóso  a poco  a poco  migliorando:  e finti- 
mente  peroengbino  al  colmo  della  perfezione . £ queflo  me 
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!»  fa  credere , »7  vedere  ejfer  e intervenuto  qua  fi  queflo  me- 
de fimo  in  altre  facoltà  ; cbe  per  ejjere , fra  tutte  le  Arti 
liberali  un  certo  cbe  di  parentado , è non  piccolo  argumen- 
7e>ue , clt  la  to , cbe  e'  fta  vero  . Ma  nella  pittura , e fcultura  in  al - 
fit turale fcal  tr-t  fempi  debbe  ejjere  accaduto  queflo  tanto  fimile ; cbe  fe 
‘a  ' deteriorare . e%  fi  fcambiaffìno  infieme  i nomi , far ebbono  appunto  i me- 
A dette  / irti  ' de  fimi  caft . Imperocché  e'  fi  vede  [fe  e'  fi  ba  a dar  fede 
fuccedona  (imi-  a coloro , cbe  furono  vicini  a que'  tempi , e potettono  ve - 
n avvenimenti,  dere , e giudicare  delle  fatiche  degli  antichi  ] le  fatue  di 
Canaco  ejfer  molto  dure , e fenza  vivacità , o moto  alcuno , 
e però  affai  lontane  dal  vero  : e di  quelle  di  Calantide  fi 
dice  il  mede  fimo,  benché  fujfero  alquanto  più  dolci,  cbe  le 
predette.  Venne  poi  Mirane , cbe  non  imitò  affatto  affatto 
la  verità  della  Natura;  , ma  dette  alle  fue  opere  tanta  pro- 
porzione , e grazia , cbe  elle  fi  potevano  ragionevolmente 
chiamar  belle  . Succeffe  nel  terzo  grado  Policleto , c gli 
altri  tanto  celebrati ; i quali , come  fi  dice  , e credere  fi 
debbe,  interamente  le  fecero  perfette.  Queflo  mede  fimo  pro- 
gredì) dovette  accadere  nelle  pitture  ancora , perchè  e'  fi 
dice , e verifimilmente  fi  ba  a penfare , cbe  fu ffe  così,  nell' 
opere  di  quelli,  cbe  con  un  fola  colore  dipinfero,  e però  fu- 
rono chiamati  Monocromati,  non  ejfer  e fiata  una  gran  per- 
fezione . Dipoi  nelle  opere  di  Zeufì , e di  Poiignoto,  e di 
Timante , e degli  altri,  cbe  foto  ne  meffono  in  opera  quat- 
tro, fi  lauda  in  tutto  i lineamenti,  e i dintorni,  e te  for- 
me: e fenza  dubbio  vi  fi  doveva  pure  defiderare  qual  co  fa. 
Ma  poi  in  Erione,  Nicomaco,  Protogene , ed  Ape  He  è ogni 
sofà  perfetta , e belliffima,  e non  fi  può  immaginar  meglio; 
avendo  effi  dipinto,  non  folo  le  forme,  e gli  atti  de  corpi 
„ eccellentiffìmamente  ; ma  ancora  gli  affetti  , e le  paffìont 

delT animo.  Ma  lafciando  ire  quefli,  cbe  bifogna  referir- 
fene  ad  altri , e molte  volte  non  convengono  i giudizi , e 
Occhio  ne'  tem-  cbe  è peggio , nè  i tempi , ancoraché  io  in  ciò  feguiti  i mi- 
fi  moderni  i nitori  autori;  venghiamo  a'  tempi  noflri , dove  abbiamo 
Tgiudice'cklf  r occhio,  affai  miglior  guida,  e giudice,  che  non  è l orec- 
frvcibio . cbh.  Non  fi  vede  egli  chiaro , quanto  miglioramento , ed 
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acquiflo , fece  per  cominciar/i  da  un  capo , f archile/ tura  da  , 

Bufcbetio  Greco  ad  Arnolfo  Tedefco  ( i ) , ed  a Giotto  ? Feg- 
ganfi  le  fabbriche  di  que'  tempi , f pila  fri,  le  colonne , /e 
bafe,  i capitelli , tf  tutte  le  comici  con  i membri  difformi , 

«ww  «’<?  in  Fiorenza  in  S.  Maria  del  Fiore.,  e nell’  incr ti- 
fi atura  di  fuori  di  S.  Giovanni , # 5.  Miniato  al  Monte,  nel 
Vefcovado  di  Fiefole , al  Duomo  di  Milano  (a),  <7  5. 

//<  Ravenna , a 5.  Maria  Maggiore  di  Roma  (3) , « <7/ 

Duomo  vecchio  fuori  d?  Arezzo;  dove , eccettuato  quel  poco 
di  buono,  rimaflo  de' frammenti  antichi , non  vi  è cofa, 
che  abbia  ordine , 0 fattezza  buona . Ma  quelli  certo  la  Miglioramento 
migliorarono  affai,  e fece  non  poco  acquiflo  fono  di  loro;  dei?  archi  tei. 
perchè  e'  la  riduffere  a migliore  proporzione  : e fecero  le 
lor  fabbriche  non  piamente  ft abili , e gagliarde  ; ma  an-  ,namenti. 
cor  a in  qualche  parte  ornate  ; certo  è nientedimeno  , cbè 
gli  ornamenti  loro  furono  confu  fi,  e molto  imperfetti:  e per 
dirla  così,  non  con  grande  ornamento.  Perchè  nelle  colon - 
ne  non  offervarono  quella  mifura , e proporzione,  che  ri- 
chiedeva l' arte ; nè  difi infero  ordine,  che  fuffe  più  Dorico , 
che  Corinto,  0 fonico,  0 Tofcano;  ma  alla  me fcolata  con  Difetti  dì  quei- 
una  loro  regola  fenza  regola;  facendole  groffe  groffe , 0 fot  *»  che  comi n- 
sili  fottili  (4) , come  tornava  lor  meglio.  E le  invenzioni  c,ar°'!°  a far 
furono  tutte,  parte  di  lor  cervello,  parte  del  re  fio  delle  \ huittvra 
anticaglie  vedute  da  loro.  E facevano  le  piane  parte  ca- 
vate 


fi)  Arnolfo  non  fi  pub  propriamente  dire  Tedefce,  ni  Bufchetto 
Croco  ; come  ii  ì veduto  da l affari . Nota  dell’  Ediz  di  Roma . 

(2)  Il  Duomo  prefente  di  Milane  ì più  moderna  dei!  altre  fabbri • 
tbe  qui  nominate  ; poiché  fu  edificato  da  Gio.  Galeazzo  Duca  di  Mila- 
no nel  IJ87.  0 138#.  coi  dtfegno  di  Tamodia , » Gamodia  Tedefco;  don- 
de appare,  che  f architettura  fiorì  prima  in  Firenze , che  in  Lombar- 
dia. Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 


(3  ) la  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  ì fiata  ridotta  con  molti  or- 
nati alla  maniera  delle  Cbiefe  moderne  col  difegno  del  Cav.  Ferdiaan- 
do  Fuga , tbe  vi  ha  aggiunto  la  facciata.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(4)  Qp*fitt  mefcelanza  tT  ordini,  e que  fi  a difformità  di  parti  b pro- 
venuta dall'  effert  quefie  tali  fabbriche  fatte  de'  rottami  del/i  antichi 
eccellenti  edi/izj  prefi  a eafo,  e f aggiunto  dalli  architetti  é affai  poto , 
e ptjftm» . No»  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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vate  dal  buono , parte  aggiuntovi  lor  fan  tape , che  rizza- 
te con  le  muraglie  avevano  un'  altra  forma  . Nientedime- 
no chi  comparerà  le  cofe  loro  a quelle  dinanzi  ; vi  vedrà 
migliore  ogni  cofa , e vedrà  delle  cofe , che  danno  difpiacere 
in  qualche  parte  a'  tempi  noflri  ; come  fono  alcuni  tem- 
pietti di  mattoni  lavorati  di  Jìuccbi  a S.  Gio.  Laterano  di 
Roma . Quefio  medeftmo  dico  della  fcultura  , la  quale  ia 
quella  prima  età  della  fua  rinafcita  ebbe  affai  del  buo- 
no ; perché  fuggita  la  maniera  goffa  Greca , cb'  era  tanto 
rozza  , che  teneva  ancora  più  della  cava , che  dell'  inge- 
gno degli  Artefici , effendo  quelle  loro  fatue  intere  intere 
fenza  pieghe  o attitudine,  o movenza  alcuna  ; e proprio  da 
cbiamarji  fatue;  dove  effendo  poi  migliorato  il  difigno  per 
Giotto,  molti  migliorarono  ancora  le  figure  de'  marmi,  « 
delle  pietre:  come  fece  Andrea  Pifano , e.  Nino  ftto  figliuo- 
lo, e gli  altri  fuoi  difcepoli  , che  furon  molto  meglio  < che 
i primi,  e florfono  più  le  lor  fatue;  e dettano  loro  mi- 
gliore attitudine  affai;  come  que'  due  Sanefi  Ago  fino , ed 
Agnolo , che  feciono , come  fi  è detto , la  fepoltura  di  Gui- 
do Ve f covo  di  Arezzo;  e que'  Tede f chi,  che  feciono  la  fac- 
ciata <f  Orvieto . Ve defi  adunque  in  que  fio  tempo  la  fcul- 
tura efferfì  un  poco  migliorata ,-e  dato  qualche  forma  mi- 
gliore alle  figure,  con  più  bello  andar  di  pieghe  di  panni, 
e qualche  te  fa  con  migliore  aria  : certe  attitudini  non  tan- 
to intere;  ed  in  fine  cominciato  a tentare  il  buono.  Ma 
avere  tuttavolta  mancato  <f  infiniti  parti  per  non  effer  in 
quel  tempo  in  gran  perfezione  il  difegno;  ttè  veder  fi  troppe 
cofe  di  buono  da  potere  imitare.  Laonde  qtte'  maefìri,  che 
furono  in  que  fio  tempo,  e da  me  fino  fati  meffi  nella  pri- 
ma  parte  , meriteranno  quella  lode , e tf  effer  tenuti  in 
quel  conto,  che  meritano  le  ecfe  fatte  da  loro , purché  fi 
confideri , come  anche  quelle  delli  architetti,  e de'  pittori 
di  que'  tempi,  che  non  ebbono  innanzi  ajuto;  ed  ehbono  a 
trovare  la  via  da  per  loro:  e il  principio,  ancoraché  pic- 
colo, è degno  fempre  di  lode  non  piccola.  Non  corfe  troppo 
miglior  fortuna  la  pittura  in  que  fi  tempi , fe  non  che  e f- 
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fendo  allóra  piu  in  ufo  per  là  divozione  d*  piteli  , ebbe  Pittura  de  fri. 
piii  Artefici  ; e per  qttefio  fece  più  evidente  / ogrejjo , che  tempi  ebbe 
ducile  due.  Così  fi  vede  , thè  la  maniera  Onta,  prima 
col  pnnctpto  di  Citnabuc,poi  con  t ajuto  di  Ciotto , fi  Jpen- popoii _ 
fe  in  tutto , e ne  nacque  una  nuova , la  quale  io  volentieri  Maniera  di 
éhiamo  maniera  di  Giotto  ; perchè  fu  trovata  da  lui , e Gioito  fu  ruto- 
da'  fuor  dìfcepoli ; e poi  univerfalmente  da  tutti  venerata , lacera  corn- 
ei imitata . 3 fi  vede  in  quefia  levato  via  il  profilo , che  pimenti  per  la 
ricigneva  per  tutto  le  figure , e quegli  occhi  fpiritati , è diffidili à dell' 
piedi  ritti  in  punta , e le  mani  aguzze , e il  non  avere  tm-  ar“  • 
bre,  ed  altre  mofiruofìtà  di  que'  Greci  ; e dato  una  buona 
grazia  nelle  tefie , e morbidezza  nel  colorito.  E Giotto  in 
particolare  fece  migliori  attitudini  alle  fuc  figure  ; e mo- 
firò  qualche  principio  di  dare  una  vivezza  alle  tefie , e 
piegò  i panni , che  traevano  più  alla  Natura  , che  non 
quegli  innanzi  : e feoperfe  in  parte  qual  cofa  dello  sfuggi- 
re , e feortare  le  figure.  Oltre  a que  fio  egli  diede  princi- 
pio agli  affetti , che  fi  conofceffe  in  parte  il  timore  , la 
fperanza , /’  ira,  e C amore . E riduJJe  a una  morbidezza 
la  fua  maniera , che  prima  era  e ruvida , e fcabrofa  ; e 
fe  non  fece  gli  occhi  con  quel  bel  girare,  che  fa  il  vivo: 
e con  la  fine  de'  fuoì  lagrimatoi:  e i capelli  morbidi:  e le 
barbe  piumofe:  e le  mani  con  quelle  fue  nodature , e viu- 
fcoli  : e gf  ignudi  come  il  vero  ; fcufilo  la  dijficultà  delC 
arte , e il  non  aver  vi  fio  pittori  migliori  di  lui . E pigli 
ognuno  in  quella  povertà  delF  arte , e de'  tempi  la  bontà 
del  giudido  nelle  fue  ifiorie:  l' o fiero anza  del V aria , e l'ob- 
bedienza di  un  natttrale  molto  facile;  perché  pur  fi  vede , 
che  le  figure  obbedivano  a quel  che  elle  avevano  a fare.  Tgjje0  Qadii 
E perciò  fi  mofira , che  egli  ebbe  un  giudido  molto  buono , t°bbe  benlà  fi 
fe  non  perfetto , e quefio  medefimo  fi  vede  poi  negli  altri , colorito  con 
come  in  Taddeo  Guidi  nel  colorito , il  quale  è più  dolce , dolcezza , far- 
e ba  più  forza  ; e dette  meritori  incarnazioni , e colore  za,'  e 
ne  panni;  e ptu  gagliardezza  ne  moti  alle  Jue  figure.  f0gge. 

In  Simon  Sanefc  fi  vede  il  decoro  nel  comporre  le  fiorie  : sfmon  Sanefe 
in  Stefano  Scimmia , e in  Tommafo  fuo  figliuolo , che  ar  ebbe  decoro  nel 
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recar  irti  grande  utile , e perfezione  al  difegn»  , ti  inven- 
zione a Uff  P'  oj pettina , e lo  sfumare , de'  colorii 

riferva n \ tempre  la  maniera  di  Giotto . Il  fintile  fedone 
nella  pratica , e defi  rezza  Spinello  Aretino,  Parri  fuo  fi- 
gliuolo., Jacopo  di  Cafentino , Antonio  Periziano,  lappo , e 
Gherardo  Star  nini,  e gli  altri  pittori,  qbe  lavorarono  dopo 
Giotto , feguitando  la  fu  aria , lineamento,  colorito , e ma- 
niera; ed  ancora  migliorandola  qualche  poco;  ma  non  tan- 
to però , che  e'  parefie , che  la  voleffìno  tirare  ad  altro  pe- 
gno . Laonde  chi  conpdererà  quefto  mio  difeorft,  vedrà  que- 
fie  tre  Arti pn  qui  effiere  fate  come  dire  abbozzate , e man- 
car loro  affai  di  quella  perfezione,  che  elle  meritavano , 
E certe  fe  non  veniva  meglio , poco  giovava  quefeo  miglio- 
ramento,'* non  era  da  tenerne  troppo  conto.  Nè  voglio , 
che  alcuno  creda,  che  io  pa  sì  graffò , nè  di  sì  poco  giu- 
die  io,  che  io  non  conofca , che  le  cofe  di  Giotto,  e di  An- 
drea Pipano,  e Nino , e degli  altri  tutti,  che  per  la  pmi- 
litudine  delle  maniere  ho  meffi  inpeme  nella  prima  parte; 
fe  elle  p compareranno  a quelle  di  coloro,  che  dopo  loro 
hanno  operato  ; non  meriteranno  lode  firaordinaria , nè  an- 
che mediocre.  Nè  è,  che  io  non  abbia  ciò  veduto,  quan- 
do io  gli  ho  laudati . Ma  chi  conpdererà  la  qualità  di  quc% 
tempi,  la  care fi ia  degli  Artefici,  la  difpcultà  de'  buoni  a- 
juti;  le  terrà  non  belle,  come  bo  detto  io,  ma  miracotofe: 
ed  avrà  piacere  inpnito  di  vedere  i primi  principj , e quel- 
le fcintille  di  buono , che  nelle  pitture,  e [culture  comincia- 
vano a rijufcitare . Non  fu  certo  la  vittoria  di  L.  Mar- 
zio in  Spagna  tanto  grande,  che  molte  non  avefpno  i Ro- 
mani delle  maggiori . Ma  avendo  rifpetto  al  tempo , al  luo- 
go , al  cafo , alla  perfona , e al  numero , ella  fu  tenuta 
fìupenda , ed  ancor  oggi  pur  degna  delle  lodi,  che  infiri- 
te,  e grandi  fiime  le  fono  date  dagli  Scrittori.  Così  a me, 
per  tutti  i fopr addetti  rifpetti , è parato  , che  e'  meritino 
non  folamente  (P  e fiere  fritti  da  me  con  diligenza,  ma  lo- 
dati con  queir  amore,  e pcurtà,  che  io  ho  fatto.  E penfo , 
che  non  farà  fiato  fafiidiofo  a'  miei  Artefici  f aver  udite 

que- 


Digitized  by  Google 


Proemio.  9 

qtteftc  lor  vite,  e confederato  le  lor  memorie , e lor  modi: 
e ne  ritrarranno  forfè  non  poco  utile ; il  che  mi  fa  c ari  fi- 
fimo , e lo  riputerò  a buon  premio  delle  mie  fatiche  ; nelle 
quali  non  ho  cerco  altro  , che  far  loro , in  quanto  io  ho 
potuto , utile,  e diletto. 

Ora  poi , che  noi  abbiamo  levate  da  balia , per  un 
modo  di  dir  così , fatto  quefe  tre  Arti , e cavatele  dalla 
fanciullezza  ; ne  viene  la  feconda  età,  dove  fi  vedrà  infi- 
nitamente migliorato  ogni  cofa;  e la  invenzione  piu  copio - 
fa  di  figure,  più  ricca  d' ornamenti;  e il  dìfegno  più  fon- 
dato , e pili  naturale  verfo  il  vivo  : ed  inoltre  una  fine 
nell"  opre  , condotte  con  manco  pratica , ma  pelatamente 
con  diligenza;  la  maniera  più  leggiadra,  i colori  più  va- 
ghi ; in  modo  che  poco  ci  referà  a ridurre  ogni  cofa  al 
perfetto , e che  elle  imitino  appunto  la  verità  della  Natu- 
ra . Perchè  prima  con  lo  fiudio , e con  la  diligenza  del  Àrdi  lettura 
gran  Filippo  Brunellefchi  f architettura  ritrovò  le  mifure, 
e le  proporzioni  degli  antichi;  così  nelle  colonne  tonde,  co-  neUeùbì^' 
me  ne'  pila  fri  quadri , e nelle  cantonate  ru fiche , e pu- 
lite, e allora  f dì  fi  in fe  ordine  per  ordine , e fece  fi  vedere 
la  differenza  che  era  tra  loro.  Ordinojfi  che  le  cofe  on- 
da fino  per  regola  ; feguit  affino  con  più  ordine , e fu  fino 
fpartite  con  mifura  . Crebbe  fi  la  forza , ed  il  fondamento 
al  di  fogno , e dette  fi  alle  cofe  una  buona  grazia , e fecefi 
conofeere  l' eccellenza  di  queir  arte.  Ritrovofì  la  bellezza 
e varietà  de'  capitelli,  e delle  cornici,  in  tal  modo  che  fi 
vide  le  piante  de'  tempj , e degli  altri  fuoì  edifizj  effer  be- 
ttifimo  intefe;  e le  fabbriche  ornate,  magnifiche,  e propor  Fabbrìche.uet- 
zionatifiìrne  ; come  fi  vede  nella  fiupendìfima  macchina  del-  ,e  d tjcde 
la  cupola  dì  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze;  nella  bellezza 
e grazia  della  fua  lanterna;  nell  ornata  varia , e grazio- 
fa  Chic  fa  di  S.  Spirito;  e nel  non  manco  bello  di  quella , 
edifìzio  di  S.  Lorenz»  ; nella  bizzarrifima  invenzione  del 
tempio  in  otto  facce  degli  àngioli,  e nella  ariofifìma  Cbie- 
fa,  e convento  della  Badìa  di  Fiefo/e ; e nel  magnifico , e 
grandi  fimo  principio  del  palazzo  de'  Pitti;  olirà  il  comodo 
Tom.  IL  B e gran - 
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€ grande  edifizh , che  Fr ance  fio  di  Giorgio  fece  nel  palaz- 
zo, e Cbiefa  del  Duomo  di  Urbino;  ed  il  firtiffìmo,  e ric- 
co camello  di  Napoli;  e l' incfpugnabile  caflello  di  Milano: 
fetiza  molte  altre  fabbriche  notabili  di  quel  tempo  ; Ed  an- 
cora, che  non  ci  fujfe  la  finezza , e una  certa  grazia  efqui- 
fìia,  e appunto  nelle  cornici,  e certe  pulitezze , e leggiadrie 
nell'  intaccar  le  foglie,  e far  certi  fremi  ne' ’ figliami,  ed 
altre  perfezioni,  che  furon  dipoi , come  fi  vedrà  nella  ter- 
za parte , dove  figureranno  quegli,  che  faranno  tutto  quel 
di  perfetto  nella  grazia , nella  fine,  e nella  copia , e nella 
prefiezza , che  non  feciono  gli  altri  architetti  vecchi:  nm- 
dirieno  elle  fi  poffbno  ficuratamcnte  chiamar  belle , e buone . 
Non  le  chiamo  già  perfette , perché  veduto  poi  meglio  in  quefi* 
arte , mi  pare  poter  ragionevolmente  affermare , che  le  man - 
Offrvasìoni  f cava  qualcofa  . E ] ebbene  e'  vi  qualche  parte  miracolo] a, 
alcune  pam  in  e jvna  quale  ne'  tempi  noti  ri  per  ancora  non  fi  è fatto  me- 
tut:o  eccellenti.  .-g  ^ perawentura  fi  farà  in  quei  che  verranno  ; come 
verbigrazia  la  lanterna  della  cupola  di  S.  Maria  del  i'io- 

Prnfìerì 

Brunelle, 


ver  fa  Imeni  e in  getvre;  e non  fi  debba  dalla  perfezione,  e 
bontà  d una  co] a fola,  argumentare  l' eccellenza  del  tutto . 
Corre  dì  pìttu-  Il  che  della  pittura  ancora  dico,  £ della  finltura,  nelle 


fece 

vezze  , e fpiriti  : ma  in  genere  e ' non  aggiunfono  alla  per- 
àflglioramenti  fizione  de  terzi;  de'  quali  parleremo  aljuo  tempo;  hi  fognan- 
dola [cultura  gocj  qU)  ragionare  de  fecondi;  i quali,  per  dire  prima  de- 
ve^.ja  feconda  fcu[(flrì  % wo/;/  fi  allontanarono  dalla  maniera  de'  pri- 
mi: e tanto  la  migliorarono , che  lafiiarono  poco  a i terzi. 
Qualità  de"  Ed  ebbono  una  lor  maniera  tanto  più  graziofa , più  natu- 
mae/J'i  detta  ralc , più  ordinata,  di  più  difigno,  e proporzione  ; che  le 
feconda  età . joro  fiatue  cominciarono  a parere  preffò  che  perfine  vive  y 
e non  più  fiat  tic,  come  le  prime , come  ne  fanno  fede  quel- 
le 
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le  òpere,  che  in  quella  rinovazione  della  maniera  fi  lavora- 
rono; come  fi  vedrà  in  quefla  feconda  parte , dove  le  figure 
di  Jacopo  della  Qiiercia  Sane  fé  hanno  più  moto , e più  gra- 
zia , e piti  difegno , e diligenza  ; quelle  di  Filippo  più  bel  ri- 
cercare di  mujcoli , e miglior  proporzione , e più  giudizio;  e 
così  quelle  de'  loro  difcepoli . Ma  più  vi  aggìunfc  Lorenzo  Ghi- 
berti  nell' opera  delle  porte  di  S.  Giovanni,  dove  mofirò  in- 
venzione, ordine,  maniera,  e difegno,  che  pare,  che  le  fue 
figure  fi  innovino , ed  abbiano  l'  anima . Ma  non  mi  rifolvo 
in  tutto , ancoraché  fuffe  ne'  lor  tempi  Donato , fe  io  me 
lo  voglia  metter  fra  i terzi,  refi  andò  l' opere  fue  a parago- 
ne degli  antichi  buoni.  Dirò  bene,  che  in  quefla  parte  fi 
può  chiamar  lui  regola  d gli  altri,  per  aver  in  fe  folo  le 
parti  tutte , che  a una  a una  erano  fparte  in  molti  ; poiché 
e'  ridujfe  in  moto  le  fue  figure , dando  loro  una  certa  viva- 
cità, e prontezza , che  toffono  fare  e con  le  cofe  moderne , 
e come  io  dtffi,  con  le  antiche  medefìmamente . Ed  il  mede- 
fimo  augumento  fece  in  quefìo  tempo  la  pittura,  della  qua- 
le l' eccellcntiffimo  Mafaccio  levò  in  tutto  la  maniera  di 
Giotto  nelle  tefle  , ne'  panni , ne'  cafamenti , negl'  ignudi , 
nel  colorito,  negli  forti,  che  egli  rinnovò,  e me] e in  luce 
quella  maniera  moderna , che  fu  in  que'  tempi , e fino  a 
oggi  è da  tutti  i tiofiri  Artefici  feguitata , e di  tempo  in 
tempo  cor.  miglior  grazia,  invenzione  , ornamenti,  arric- 
chita, ed  abbellita ; come  particolarmente  fi  vedrà  nelle  vite 
di  eia feuno,  e f conferà  una  nuova  maniera  di  colorito , 
di  f corei , d' attitudini  naturali ; e molto  più  efprcffì  i moti 
dell'  animo , ed  i gcfiì  del  corpo  ; con  cercare  di  appref- 
farf  più  al  vero  delle  cofe  naturali  nel  difegno  ; e te  arie 
del  tifo , che  fomigliaffino  interamente  gli  uomini , ficchè 
fu  fino  conofciuti  per  chi  eglino  erano  fatti.  Così  cercarono 
fare  quel  che  vedevano  nel  naturale , c non  più  ; e così  ven- 
ne no  ad  effer  più  con  fiderate,  e meglio  intefe  le  cofe  loro; 
e quefìo  diede  loro  ardimento  di  metter  regola  alle  pro- 
fpettive , e farle  fonar  appunto , come  facevano  di  rilie- 
vo, naturali,  ed  in  propria  forma,  e così  andarono  offer- 
ii a vando 
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vaudo  r ombre , ed  i lumi , gli  sbattimenti,  e le  altre  co/è 
diffìcili , e le  compofìzioni  delle  fiorie  con  piu  propria  fimi- 
li:  udine,  e tentarono  fare  i paeli  più  fimi  li  al  vero , e gli 
albori,  f erbe , i fiori,  f arie,  i nuvoli,  ed  altre  coffe  della 
Natura,  tanto  che  ft  potrà  dire  arditamente , che  quefle 
/Irti  fieno  non  folo  allevate , ma  ancora  ridotte  nel  fiore 
della  lor  gioventù,  e da  [per are  quel  frutto,  che  interven- 
ne dipoi,  e che  in  breve  elle  aveffino  a venire  alla  loro 
perfetta  età . 

Daremo  adunque  con  f affato  di  Dio  principio  alla 
vita  di  Jacopo  della  Quercia  Sanefe,  e poi  degli  altri  ar- 
chitetti, e f cultori , fino  a che  perverremo  a Ma  faccio;  il 
quale  per  efffcre  flato  il  primo  a migliorare  il  diftgno  nel- 
la pittura  ; tnoflrerà  quant'  obbligo  fe  gli  deve  Ver  la  ffua 
nuova  rinafcìta . E poi  che  ho  eletto  Jacopo  fi pr ad  detto 
per  onorato  principio  di  quefìa  feconda  parte  , Jégtùtando 
l' ordine  delle  maniere  , verrò  aprendo  ffempre  colle  lite 
mede/ime  la  difficultà  di  sì  belle , difficili , ed  onoratiffiiue 
Arti  Cl)  « 

DELLE 


fi)  ft  penfìert  del  Va  fari  ì ottimo  di  far  vedere  il  principio , gli 
tccrefa  menti , i progredì , e ta  pcifevone  dello  pittura,  c farebbe  bene 
avere  di  tutte  /'  Arti  una  rimile  importali  ti, '/ima  notizia  . Per  averla 
deità  pittura , non  balla  Papere  i nomi  di  colmo , che  a poco  a poco  la 
tonduffero  alla  ffua  fovrana  eccellenza , ma  b. fognerebbe  veder  te  loro 
opere , e ebe  f afferò  correda'e  delle  nece/pirie  ojfervazioni . Ora  quefle 
fono  diffìcili  a vederfì,  perché  fono  fparfe  per  tutta  Italia,  e fuori,  t 
non  lutti  poffono  viaggiare  per  ricercarle , e aver  fece  un  pittore  eru- 
dito, che  faccia  loro  o fervore  quel  ebe  vi  è di  notabile.  Oltreché  mol- 
te di  quefle  pitture  fon  perdute,  e P altre  vanno  a perderti . Sicché  fa- 
rebbe un'  opera  utililfuna , e immortale  ehi  faccffe  intagliare  tf  ogni  pit- 
tore una  figura,  o un'  i fi  ori  a delle  più  con  fervale , e più  notabili,  de' 
quali  it  P affari  qui  feri  ve  ta  t'ita  o fa  particolar  menzione , comincian- 
do da  Ci  inabile . Non  dico  di  tutti,  ma  di  quelli  che  andarono  meglio - 
randa  f arte  fino  a Raffaello . facendo  fopra  ogni  fiampa  le  effumazio- 
ni circa  it  miglioramento  dt  ciafcuno.  Ilo  accennato  altrove  quella  coffa  , 
ma  mi  giova  di  ripeterlo  qui  più  difiefamente  per  vedere  fe  qua’cbe  Si- 
gnore dilettante,  e agiato  prendeffe  a fare  quefìa  glorio  fa  imprefa.  Nota. 
deU'Ediz.  di  Roma. 
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VITE  DEI  PITTORI 

SCRITTE  DA  M.  GIORGIO  VASARI 

Pittore  Aretino 
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VITA 

DI  JACOPO  (I)  DALLA  QUERCIA 

Scultore  Sanese. 


T7 

B— ^ U adunque  Jacopo  di  Maertro  Piero  di  Fi- 

> ' lippo  dalla  Quercia,  luogo  del  contado  di  Siena 

fcultore,  il  primo  dopo  Andrea  Pilàno,  l’Orga- 
gna , e gli  altri  di  l'opra  nominati , che  operando  nella  (cul- 
tura con  maggiore  Audio , e diligenza  , cominciallè  a ino- 
ltrare, che  fi  poteva  apprettare  alla  Natura:  ed  il  primo, 
che  delle  animo  e fperanza  agli  altri  di  poterla,  in  un  cer- 
to 

CO  Vincenzo  Cardato  nel  fuo  Dialogo  della  pittura  fcritto  in  lin- 
gua Spagnuola  , e (i amputo  nel  1633.  a c.  7.  ribattezza  quello  Arte- 
fice , e in  vece  di  Jacopo , io  chiama  Domenico . Oltre  quello  [cambia- 
mento ve  ne  fono  molti /fimi  altri  . bencbì  dica  cT  aver  prefo  per  fitta 
guida  il  Vafiari  f onde  torno  a dire , che  è indicibile  il  numero  degli 
sbagli , che  fi  trovano  negli  Autori , che  trattano  di  quelle  materie  ; 
per  lochi  finero , che  il  benigno  Lettire  ufierà  meco  una  Cavia  di  finizio- 
ne nel  compatirmi , fie  avrà  qualche  volta  fallato  . N.  dell'  Ed.  di  11. 
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to  modo  pareggiare  (i)*  Le  prime  opere  Tue,  da  mettere 
in  conto,  furono  da  lui  fatte  in  Siena,  cflèndo  d’auni  19. 
con  quella  occafione.  Avendo  i Sancii  f Llercito  fuori  con- 
tra  i Fiorentini  fotto  Gian  Tedefco,  nipote  di  S cconc  da 
Pictramala,  e Giovanni  d’ Azzo  Ubaldini,  Capitani  (2),  am- 
malò in  campo  Giovanni  d'Azzo,  onde  portato  a Siena  vi 
fi  morì;  perchè  difpiacendo  la  fua  morte  a i Sancii,  gli  fe- 
ciono  fare  nell’  eflsquie  , che  furono  onoratilfime  , una  ca- 
panna di  legname  a ufo  di  piramide,  c fopra  quella  porre 
di  mano  di  Jacopo  , la  ftatua  di  e(To  Giovanni  a cavallo , 
maggior  del  vivo,  fatta  con  molto  giudizio,  e con  inven- 
zione ; avendo , il  che  non  era  fiato  fatto  infino  allora , 
trovato  Jacopo,  per  condurre  quell’ opera,  il  modo  di  fare 
1’ oda  del  cavallo,  e della  figura  di  pezzi  di  legno,  e di 
piane  confitti  infieme,  e fafeiati  poi  di  fieno,  e di  fioppa, 
e con  funi , legato  ogni  cola  ftrettamente  infieme , e fopra 
meflò  terra  melcolata  con  cimatura  di  panno  lino  (3),  pa- 
lla , 

fi}  Il  Safari  nella  prima  edizione  aveva  cominciala  la  Vita  di  Ja- 
copo delia  Qiiercia  cosi . 

„ Infinitamente  è da  credere,  che  nella  vita  fina  provi  grandifilma 
„ contentezza  colui , che  per  mezzo  delle  fatiche  fatte  colla  virili  fua 
,,  fi  fenta  0 nella  patria , o fuori  onorare  di  dignità , 0 guiderdonare 
„ di  premio  fra  gli  altri  uomini , erefeendone  per  le  lode , e per  gli  o- 
„ non  in  infinito  la  virtù  fua.  Ciò  intervenne  a Jacopo  di  AJaefiro 
,,  Piero  di  Filippo  della  Quercia  fcultor  Sunefe , il  quale  per  le  fue  ra - 
,,  rifiline  doti  nella  bontà , nella  modefiia , nel  garbo  meritò  degnamente 
,,  di  effer  fatto  Cavaliere  ; il  quale  titolo  onoratijfunaniente  litanie  vi • 

„ vendo , onorando  del  continuo  la  patria,  e fé  mede fimo  . Per  il  che 
„ quelli  che  dalla  Natura  dotati  fono  di  egregia,  ed  eccellente  virtù, 

„ quando  accompagnano  colla  modefiia  de'  coflumi  onorati  il  grado , nel 
,,  quale  fi  trovano , fono  tcflimoni , i quali  al  Alando  molli  ano  d'  effe  re 
„ affanti  al  colmo  di  quella  dignità , che  fi  riceve  dal  merito , e non 
„ dalla  forte  „ . 

Non  faprei  perché  poi  il  rafari  nella  feconda  edizione  togliere  via 
quel!»  principio,  pieno  di  gravi  fentimenti,  e felicemente  efprèjji,  fe  non 
fife,  perché  temette  di  non  gii  avere  ripetuti  altrove.  N.  dell’Ed  di  R. 

fi  ) Nel ! edizione  di  Bologna  mancano  qua  fi  due  pagine  fallate 
dallo  fiampatore  per  isbadataggine  . Nota  dell’Ediz  di  Roma. 

f3)  Nella  prima  edizione  il  Safari  non  fa  menzione  delia  fatua 
eque  fi  re  di  Gitvanni  Ubaldini , forfè  perchè  aliai  a non  ne  aveva  noti- 
zia. 


Digitized  by  Googlc 


Vita  di  Jacopo  dalla  Quercia.  15 

Ita,  e colla.  Il  qual  modo  di  far  fu  veramente,  ed  è il  mi- 
glior di  cutci  gli  altri  per  fimili  cofe:  perchè  fe  bene  1’  o- 
pere,  che  in  quello  modo  fi  fanno,  fono  in  apparenza  gra- 
vi , riefcono  nondimeno , poi  che  fon  fatte  e fecche , leg- 
gieri; e coperte  di  bianco  fimili  al  marmo,  e molto  vaghe 
all’occhio,  ficcome  fu  la  detta  opera  di  Jacopo.  Al  che  (I 
aggiu;ne,  che  le  (btue  fatte  a quello  modo,  e con  le 
dette  mefcolanze  non  fi  fendono,  come  farebbono  fe  fuflè- 
ro  di  terra  fchietta  folamente.  Ed  in  quella  maniera  fi  fan- 
no oggi  i modelli  delle  fculture  con  grandifiìmo  comodo 
degli  Artefici,  che  mediante  quelle,  hanno  Tempre  l’efera- 
pio  innanzi , e le  giufle  mifure  delle  fculture  che  fanno  ; 
di  che  fi  deve  avere  non  piccolo  obbligo  a Jacopo,  che 
fecondo  fi  dice,  ne  fu  inventore.  Fece  Jacopo  dopo  que- 
lla opera  in  Siena  due  tavole  di  legno  di  tiglio,  intaglian- 
do in  quelle  le  figure , le  birbe , ed  i capelli  con  tanta 
picienza,  che  fu  a vederle  una  maraviglia.  E dopo  quelle 
tavole,  che  furono  niefiè  in  Duomo,  fece  di  marmo  al- 
cuni profeti  non  molto  grandi , che  fono  nella  facciata  del 
detto  Duomo  ; nell’  opera  del  quale  averebbc  continuato  di 
lavorare;  le  la  pelle,  la  fame,  e le  difcordie  cittadine  de’ 
Sanefi,  dopo  aver  più  volte  tumultuato,  non  avefièro  mal- 
condotta quella  Città,  e cacciatone  Orlando  Malevoli! , col 
favore  del  quale  era  Jacopo  con  riputazione  adoperato  nella 
patria.  Partito  dunque  da  Siena  fi  condufie  per  mezzo  d’al- 
cuni  amici  a Lucca , e quivi  a Paulo  Guinigi , che  n’  era 
Signore,  fece  per  la  moglie,  che  poco  innanzi  era  morta, 
nella  Chiefa  di  S.  Martino  una  fepolcura;  nel  balamento  del- 
la quale  condufie  alcuni  putti  di  marmo,  che  reggono  un 
fellone,  tanto  pulitamente,  che  pirevano  di  carne:  e nella 
cada,  polla  fopra  il  detto  bafamento,  fece  con  infinita  di- 

Ii- 

zia . Qrtefie  patite  non  p riempiono  di  cimatura  di  par, no  tino , ma  di 
fanno  iano . Ma  forfè  non  ì errore  dei  lafart , ma  della  pampa  de' 
Giunti , corretto  nel  princibio  d i tomo  con  alcuni  altri  pochi,  che  Jon 
nulla . tifpetto  al  numero  fema  numero , che  è in  quella  edizione.  Afa 
non  fi  fon  potuti  carrettiere  avanti , perché  per  lo  più  fono  fcambia'i 
• numeri  delle  pagine.  Nota  dell’ Ediz.  di  Ruma  • 
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re  ili  S.  Peti  o- 
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ligenza  l’ immagine  della  moglie  d’elio  Paulo  Guinigi,  che 
dentro  vi  fu  fé-polca  : e a piedi  d’ ella  fece  nel  roedefimo 
fallò  un  cane  di  condo  rilievo , per  la  fede  da  lei  porcaca 
al  marito.  La  qual  calia,  partito,  o piuttolio  cacciato  che 
fu  Paulo  l’anno  1429.  di  Lucca,  e che  la  Città  rimafe  li- 
bera, fu  levata  di  quel  luogo,  e per  l’odio,  che  alla  me- 
moria del  Guinigio  portavano  i Lucchefi  , quali  del  tutto 
rovinata.  Pure  la  reverenza,  che  portavano  alla  bellezza  del- 
la figura,  e di  tanti  ornamenti,  gli  rattenne:  e fu  cagione, 
che  poco  appreliò  la  calia,  e la  figura  furono  con  diligenza 
all’  entrata  della  porta  della  fagreliia  collocate , dove  al  pre- 
fente  fono:  e la  cappella  del  Guinigio  fatta  della  Comuni- 
tà. Jacopo  intanto,  avendo  incefo,  che  in  Fiorenza  l’arte 
de’  Mercatanti  di  Calimara  voleva  dare  a far  di  bronzo  una 
delle  porte  del  tempio  di  S.  Giovanni,  dove  aveva  la  pri- 
ma lavorato,  come  fi  ò detto,  Andrea  Pifano  (1);  fe  n’era 
venuto  a Fiorenza,  per  farli  conofcere,  attefo  mallimamente, 
che  cotale  lavoro  li  doveva  allogare  a chi  , nel  Lire  una 
di  quelle  fiorie  di  bronzo , avelie  dato  di  fe , e della  virtù 
fua  miglior  faggio . 

Venuto  dunque  a Fiorenza,  fece  non  pur  il  modello, 
ma  diede  finita  del  tutto,  e pulita  una  molto  ben  condotta 
fioria;  la  quale  piacque  tanto,  che  fe  non  avelie  avuto  per 
concorrente  gli  eccellcntillimi  Donatello,  e Filippo  Brunel- 
lefchi  (2),  i quali  in  verità  nei  loro  faggi  Io  luperarono, 
farebbe  tocco  a lui  a far  quel  lavoro  di  tanta  importanza. 
Ma  elièndo  andata  la  bifogna  altramente,  egli  fe  n’andò  a 
Bologna , dove  col  favore  di  G ovanni  Bentivogli  gli  fu  dato 
a fare  di  marmo  dagli  Operaj  di  S.  Petronio  la  porta  prin- 
cipale di  quella  Chiefa , la  quale  egli  feguitò  di  lavorare 
d’  ordine  Tedefco  per  non  alterare  il  modo  che  già  era 
flato  cominciato;  riempiendo  dove  mancava  l'ordine  de’  pi- 

ladri  , 

fi)  •5»  W la  l'ita  cC  Andrea  Pifano  nel  tomo  primo  , e la  l'ita 
del  Gbiberti  nel  prefente  tomo.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Si  a etri  unga  anche  il  Gbiberti , ebe  fuperò  Donato,  e Filippo, 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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Jaftri  , che  reggono  la  cornice  e l’ arco , di  ilorie  lavorate 
con  infinico  amore  nello  fpazio  di  dodici  anni,  che  egli  mife 
in  quell’opera;  dove  fece  di  fua  mano  tutti  i fogliami,  e 
l’ornamento  di  detta  porta  con  quella  maggiore  diligenza, 
e iludio , che  gli  fu  poflìbile . Nei  pilaftri,  che  reggono 
l’architrave,  la  cornice,  e l’arco,  fono  cinque  fiori-  per 
pilafiro,  e cinque  nell’architrave,  che  in  tutto  fon  quindici. 

Nelle  quali  tutte  intagliò  di  baffo  rilievo  ifiorie  del  Tellamen  Rinnova  r ufo 
to  vecchio,  cioè  da  che  Dio  creò  1’  Uomo  infino  al  dilu  baffi  rilievi . 
vio,  e l’arca  di  Noè,  facendo  grandiflimo  giovamento  alla  ^^‘tarpo 
fcultura;  perchè  dagli  amichi  infino  allora  noq  era  fiato  chi  * 
avelie  lavorato  di  baffo  rilievo  alcuna  colà  ; onde  era  quel 
modo  di  fare  piuttofio  perduto,  che  fmarrito.  Nell’arco  di 
quella  porta  fece  tre  figure  di  marmo,  grandi  quanto  il  vivo, 
e tutte  tonde  , cioè  una  noftra  Donna  col  putto  in  collo 
molto  bella,  S.  Petronio,  ed  un  altro  Santo  molto  ben  di- 
fpofti , e con  belle  attitudini  ; onde  i Bolognefi , che  non 
penfavano,  che  fi  potefiè  fire  opera  di  marmo  , non  che 
migliore,  eguale  a quella,  che  Agoffino,  ed  Agnolo  Sanefi 
avevano  fatto  di  maniera  vecchia  in  S.  Francelco  all’  aitar 
maggiore  nella  loro  Città,  refiarono  ingannati,  vedendo  que- 
lla di  gran  lunga  più  bella.  Dopo  la  quale  offèndo  ricerco 
Jacopo  di  ritornare  a Lucca,  vi  andò  ben  volentieri;  e vi 
fece  in  S.  Friano,  per  Federigo  di  maefiro  Trenta  del  Ve- 
glia , in  una  tavola  di  marmo  nna  Vergine  col  figliuolo  in  Tavola  di  tua. 
braccio,  S.  Haitiano,  Santa  Lucia,  S.  Geronimo,  e S.  Gif  •» Lutea. 
mondo , con  buona  maniera  , grazia , e difegno  : c da 
balfo  nella  predella  di  mezzo  rilievo,  fotto  cialcun  Santo, 
alcuna  fioria  della  vita  di  quello,  il  che  fu  cofa  molto  va- 
ga , e piacevole  ; avendo  Jacopo  con  bell’  arte  fatto  sfug- 
gire le  figure  in  fu  i piani,  e nel  diminuire  più  balìe.  Si- 
milmente diede  molto  animo  agli  altri  d’  acquillare  alla  lo- 
ro opere  grazia , e bellezza  con  nuovi  modi , avendo  in  due 
lapide  grandi,  fitte  di  baffo  rilievo  per  due  fepolture , ri  Ritrattinoti 
tratto  di  naturale  Federigo  padrone  dell’opera,  e la  dio  . r«H  di  baffio  ri- 
glie.  Nelle  quali  lapide  fono  quelle  parole:  Hoc  opus  ficit 
Toni.  IL  C Ja.  t 
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Jacobus  magiflri  Pctrì  de  Seiiìs  141  a.  Venendo  poi  Jaco- 
po a Firenze,  gli  Operaj  di  S.  Maria  del  Fiore,  per  la 
buona  relazione  avuta  di  lui,  gli  diedero  a fare  di  marmo 
Frontefpizio  di  il  frontefpizio  , che  è fopra  la  porta  di  qu  ella  Chrefa , la 
"vaTìa  def'  ^ua'e  va  a**a  Nunziata:  dove  egli  fece  in  una  mandorla  la 
fior™  e Madonna  (1),  la  quale  da  un  coro  d’ Angeli  è porrata,. 

fonando  eglino  e cantando,  in  cielo,  con  le  più  belle  mo- 
venze, e con  le  più  belle  attitudini  ( vedendoli,  che  hanno 
moto,  e fierezza  nel  volare)  che  fuflèro  infino  allora  fiate 
fatte  mai.  Similmente  la  Madonna  è veftita  con  tanta  gra- 
zia, ed  onellà,  che  non  fi  può  immaginare  meglio,  eflendo 
il  girare  delle  pieghe  molto  bello,  e morbido,  e vedendoli 

ne* 

CO  Ql‘efta  Mainata  i opera  di  Nanni  i intoni»  di  Banco,  conte 
dice  per  certo  il  Bali  dee.  8.  del  fec.  a.  a c.  96-  e poi  lo  prova  ne!  dee. 
a.  part.  1.  del  fec.  4.  a c.  51.  portando , che  così  ha  trovato  in  una 
tozza  creduta  di  matto  del  l'afa!  i . QiiefT  errore  del  Va  fari , corretto 
dal  Baldirtucci , fu  adottato  anche  dai f Ugurgieri  nelle  Pompe  Sene/l ; 
vegga  fi  il  duelli  nelle  Bellezze  di  Firenze . Il  P.  Ricba  nel  tom.  6.  a 
».  25.  ha  feguitato  aneti  egli  il  Vafari  ; il  quale  attribuì fee  pure  al 
noftro  Jacopo  le  fculture  , che  fervono  alla  porta  de!  mede  fono  Duomo 
di  Firenze  dalia  parte  di  mezzodì  prefft  al  campanile  , quando  fono  di 
Niccoli»  Pi  fono. 

Dati  aver  prefo  tanti  Scrittori  tanti  abbagli , e tanto  patenti  fi 
raccoglie , che  imbroglio , e che  laberinto  fieno  gli  datori  , che  barin » 
fcritto  fu  quello  argomento,  come  ho  ripetuto  più  volte,  ma  fenza  fpt - 
ronza  di  poterlo  pienamente  far  concepire . Il  Va  fa  ri  dice , ebr  quella 
benedetta  mandorla  è di  Jacopo  della  Quercia.  Il  Va  fari  T aveva  ve~ 
duta  mille  volte,  era  intendente  etiti  arte,  e cono fceva  perfettamente  ti 
maniere.  Or  motto  ci  correva  da  quella  di  Jacotm  a quella  di  Nanni 
di  Banco , a cui  F attribuì fee  il  Baldinucci,  e di  effe  ci  i un  chiare 
rifeontro  per  ti  motte  opere  che  abbiamo  de  ti  uno , e deti altro . Se  fi 
cerchi  poi  neti indice  del  Baldinucci,  dove  parli  di  Nanni,  per  trovar 
quefla  notizia , non  fi  trova  il  nome  di  quello  Nanni , benché  ne  feriva 
una  copiofa  Vita  ne!  tom.  a.  dee.  2.  part.  t.-del  fec.  4.  a c.  51.  e vi 
riporti  documenti  autentici , che  provano , che  quefla  A fuma  è di  Nan- 
ni , e non  di  Jacopo  ; e fra  gii  altri  cita  una  prima  bozza  di  quelle 
Vite , fcritta , come  fi  crede , di  pugno  dello  fìrfjb  Vafari , dove  quella 
finltura  viene  aferitta  a Nanni . //  P.  Ricba  poi , per  altro  molto  e fat- 
to, F attribuì  fee  nel  tom.  6.  a c.  25.  a Gio:  Pi  fané,  fcambiando  forfè 
da  Andrea  Pi  Fano,  di  cui  nefuno  ba  detto  efere  fuo  queflo  lavoro,  e 
la  pone  fopra  un  altra  porta  diverfa  da  quella , dove  tti  i veramente  - 
Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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ne’  lembi  de’  panni , che  vanno  accompagnando  P ignudo  dì 
quella  figura  , che  fcuopre  coprendo  ogni  fvolcare  di  mem- 
bra; fotco  la  quale  Madonna  è un  S.  Tommafo,  che  riceve 
la  cintola  i Infomma  quella  opera  fu  condotta  in  quattro  anni 
da  Jacopo  con  tutta  quella  maggior  perfezione,  che  a lui 
fu  potàbile,  perciocché  oltre  al  defiderio,  che  aveva  natu- 
ralmente di  far  bene;  la  concorrenza  di  Donaro,  di  Filip- 
po, e di  Lorenzo  di  Bartolo  (1),  de’  quali  già  fi  vede- 
vano alcune  opere  molto  lodate , lo  sforzarono  anco  da 
vantaggio  a fare  quello  che  fece:  il  che  fu  tanto,  che  an- 
co oggi  è dai  moderni  Artefici  guardata  quella  opera,  come 
cofa  rarilTima  . Dall’  altra  banda  della  Madonna  dirimpetto 
a S.  Tommafo,  fece  Jacopo  un  Orfo  (2),  che  monta  in 
Tur  un  pero,  fopra  il  quale  capriccio,  come  fi  dille  allora 
molte  cofe,  così  fe  ne  potrebbe  anco  da  noi  dire  alcune 
altre,  ma  le  tacerò  per  lardare  a ognuno  fopra  cotale  in- 
venzione credere , e penfare  a fuo  modo  (3) . Delideran- 
do  dopo  ciò  Jacopo  di  rivedere  la  patria , fe  ne  tornò  a 
Siena,  dove  arrivato  che  fu,  fe  gli  porfe,  fecondo  il  defi- 
derio fuo,  occafione  di  lafciare  in  quella  di  fe  qualche  ono- 
rata memoria . Perciocché  la  Signoria  di  Siena , rifoluta  di 
fare  un  ornamento  ricchiUìmo  di  marmi  all’  acqua , che  in 
fulla  piazza  avevano  condotta  Agnolo,  ed  Agoflino  Sanefi 
Tanno  1343.  allogarono  quell’opera  a Jacopo  per  prezzo 
di  duemila  dugento  feudi  d’oro:  onde  egli,  fatto  un  mo- 
dello, e fatti  venire  i marmi,  vi  mifè  mano,  e la  finì  di 
fare;  con  molta  foddisfàzione  de’  fuoi  cittadini,  che  non  più 
Jacopo  dalla  Quercia,  ma  Jacopo  dalla  Fonte  fu  poi  fem- 
pre  chiamato.  Inragliò  dunque  nel  mezzo  di  quell’opera  la 
Gloriofa  Vergine  Maria , avvocata  particolare  di  quella  Cit- 

C 1 tà, 

CO  Cioè  Lorenzo  Cbi berti , ebe  fece  le  porte  di  bromo  di  S.  Gio- 
vanni. Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(a)  Forfè  h f cultore  fece  quei?  Orfo  a capriccio  fenza  fapere  il 
perchè.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma, 

(3)  Nella  prima  edizione  tom.  t.  a e.  237.  il  Fafari  propone  una 
fua  fpiegazione  parte  erudita , * parte  capricciofa,  e forfè  redico/a. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 


Capric.iofo  la- 
voro di  Jacopo. 


Fa  in  Siena  un 
ornamento  di 
marmo  a IP  a- 
equa , condotta 
dalla  Signoria 
fu  la  piazza . 


Chiamato  Ja- 
copo dalla  Fon- 
te. 
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tà , un  poco  maggiore  dell’  altre  figure , e con  maniera  gra- 
ziola, e fmgolare.  Intorno  poi  fece  le  fette  Virtù  Teologi- 
che, e Cardinali,  le  tede  delle  quali,  che  fono  delicate,  e 
piacevoli , fece  con  bell’  aria , e con  certi  modi , che  ino- 
ltrano , che  egli  cominciò  a trovare  il  buono , le  difficoltà 
dell’  arte  , c a dare  grazia  al  marmo , levando  via  quella 
vecchiaja , che  avevano  infino  allora  tifato  gli  fcultori  , fa- 
cendo le  loro  figure  intere,  e lenza  una  grazia  al  Mondo. 
Laddove  Jacopo  le  fece  morbide,  e camole,  e finì  il  mar- 
mo con  pacienza , e delicatezza . Fecevi  oltre  ciò  , alcune 
llorie  del  Teltamento  Vecchio,  cioè  la  creazione  de’  primi 
parenti,  e il  mangiar  del  pomo  vietato,  dove  nella  figura 
della  femmina  fi  vede  un’aria  nel  vifo  sì  bella,  ed  una  gra- 
zia , ed  attitudine  della  perfona  tanto  riverente  verfo  Adamo 
nel  porgergli  il  pomo,  che  non  pare,  che  polla  ricufarlo: 
fenza  il  rimanente  dell’  opera , che  è tutta  piena  di  bellifiì- 
mc  confiderazioni  , e adornata  di  belliffimi  fanciulletti , cd 
, altri  ornamenti  di  leoni,  e di  lupe,  infegne  della  Città,  con- 

dotti tutti  da  Jacopo  con  amore,  pratica,  e giudizio  in  fpa- 
:$jgurc  ài  Iron-  zio  di  dodici  anni.  Sono  di  fua  mano  Umilmente  tre  fiorie 
za  intorno  al  beliiffime  di  bronzo,  della  vita  di  S.  Gio.  Batifia,  di  mezzo 
'S>.t Giovanni  r'^evo»  1°  fano  intorno  al  Battefimo  di  S.  Giovanni, 
fotto  il  Duomo  , cd  alcune  figure  ancora  tonde , e pur  di 
bronzo,  alte  un  braccio,  che  fono  fra  l’una,  e l’altra  delle 
dette  iltorie,  le  quali  fono  veramente  belle^  e degne  di  lo- 
de. Per  quelle  opere  adunque  come  eccellente,  e per  la 
% noto  ì creato  bontà  della  vita  come  cofiumato,  mericò  Jacopo  eflTere  dalla 
Cavaliere  dalla  Signoria  di  Siena  fatto  Cavaliere:  e poco  dopo  operano  del 
Signoria dt  Ste-  Duomo.  Il  quale  uffizio  efercitò  di  maniera,  che  nè  prima 
Duomo?0  P0'  fa  quell’  Opera  meglio  governata , avendo  egli  in 
quel  Duomo,  febbene  non  ville  poi  che  ebbe  cotal  carica 
Sopravvive  tre  avuto  fu  non  tre  anni,  fatto  molti  acconcimi  utili,  ed  ono- 
anr.i.  revoli  . E febbene  Jacopo  fu  fidamente  fcultore  , difegnò 

nondimeno  ragionevolmente , come  ne  dimoftrano  alcune 
carte  da  lui  difegnate , che  fono  nel  noftro  libro  ; le  quali 
pajono  piuuvfio  di  mano  d' un  miniatore,  che  d’uno  (cul- 
tore . 
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tore  . E il  ritratto  Tuo  fatto  come  queilo  che  di  fopra  fi 
vede,  ho  avuco  da  maefiro  Domenico  Ikccafumi  pittore  Sa* 
nefe,  il  quale  mi  ha  aflài  colè  raccontato  della  virtù,  bon- 
tà, e gentilezza  di  Jacopo:  il  quale  llracco  dalle  fatiche,  e 
dal  continuo  lavorare,  fi  morì  (1)  finalmente  di  anni  feflàn-  Morte  ,e  fepol- 
taquattro,  ed  in  Siena  fua  patria  fu  dagli  amici  fuoi,  e pa-  tura  di 'Jacopo. 
remi,  anzi  da  tutta  la  Città  pianto,  ed  onoratamente  fot- 
terrato  (4)  . E nel  vero  non  fu  fe  non  buona  fortuna  la 
fua,  che  tanta  virtù  fuflè  nella  fua  patria  riconofeiuta , poi- 
ché rade  volte  addiviene,  che  i virtuofi  uomini  fiano  nella 
patria  univerfalmente  amati,  ed  onorati. 

Fu  difcepolo  di  Jacopo,  Matteo  fcultore  (3)  Lucche-  Matteo  Lue- 
fe,  che  nella  fui  Città  fece  l’anno  1444.  per  Domenico  tbtfe.dlfccpe- 
Galigano  Lucchefe,  nella  Chiefa  di  S.  Martino,  il  tempiet-  /o * JacoP'> • 
to  a otto  facce  di  marmo  , dove  è l’ Immagine  di  Santa 
Croce,  fcultura  Hata  miracolofamente,  fecondo  che  fi  dice, 
lavorata  da  Niccodemo  (4)  uno  de’  lèttantadue  difcepoli 
del  Salvatore,  il  qual  tempio  non  è veramente  fe  non  mol- 
to bello,  e proporzionato.  Fece  il  medefimo  di  fcultura  una 
figura  d'un  S.  Bafiiano  di  marmo,  tutto  tondo  di  braccia  tre, 
molto  bello  per  eflère  fiato  fatto  con  buon  difegno,  con 
bell’attitudine,  e lavorato  pulitamente.  E'  di  fua  inano  an-  Tavole,  e (ta- 
cora  una  tavola , dove  in  tre  nicchie  fono  tre  figure  belle  tua<ii 
affatto,  nella  Chiefa,  dove  fi  dice,  effere  il  corpo  di  San  d'iini- 
Regolo:  e la  tavola  fimilmente,  che  è in  S.  Michele,  dove  tare  il  mat- 
tono tre  figure  di  marmo,  e la  fiatua  parimente,  che  è in  flrt- 

fu’I 

CO  Mori  Jacopo  in  Siena  nel? anno  1418  come  ft  ba  dalle  memo- 
rie di  quella  Città . Nota  dell’  Ediz  di  Roma  . 

II  Safari  a c.  238.  della  prima  edizione  tom.  I.  dice  che  morì 
nel  1418.  e ebe  fu  fepolto  nel  Duomo  di  Siena.  Porta  quefìo  e pi  tu  fio 
fattogli  da'  fuoi  amici  : Jacobo  Q 'crcio  Senenfi  equiti  clariflìmo,  fta- 
tunriaeque  artis  peritiflìroo  amantilTimoque , utpote  qui  illam  primus 
illiiflraverit,  tenebrifque  amea  itumerlam  in  lucem  erueric:  amici  pie- 
tatis  ergo  non  fine  lacrymis  pof.  Nota  dell’  Ediz  di  Roma  . 

C3)  Quefìo  Matteo  fcultore  ì Matteo  Civita  li , del  quale  ferite  la 
Vita  il  Ba 'din ucci  dee.  4.  pari.  I.  fec.  3.  a c.  99  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(4)  E'  tradizione,  ma  popolare,  come  accenna  il  l'afari , che  Al- 
eodemo  intagliale  C Immagine  del  Crocifijo  di  Lucca.  N.  dell’  Éd.  di  R. 
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Niccolò  Bolo- 
gne fe  difcepolo 
di  Jacopo  ter- 
mini  C orca  dì 
S.  Domenico  in 
Bologna , e ne 
acqui /là  il  nome 
di  Niccolò  deir 
arca. 

Fa  un'  Immagi- 
ne di  bronzo  di 
nofira  Donna . 


iì  Parte  Seconda 

fu '1  canto  della  medefima  Chiefa  dalla  banda  di  fuori,  cioè 
una  noftra  Donna , che  moftra , che  Matteo  andò  sforzan- 
doli di  paragonare  Jacopo  fuo  rnaeltro. 

Niccolò  Bolognefe  ancora  fu  difcepolo  di  Jacopo,  e 
condufTe  a fine,  eflèndo  imperfetta,  divinamente  fra  P altre 
cofe,  l’arca  di  marmo  piena  di  ftorie  , e figure,  che  già 
fece  Niccola  Pifano  a Bologna,  dove  è il  corpo  di  S.  Do- 
menico. E ne  riportò,  oltre  l'utile,  quello  nome  d’onore, 
che  fu  poi  tempre  chiamato  maefiro  Niccolò  dell’arca.  FicA 
collui  quell’opera  Panno  1460.  E fece  poi  nel  palazzo, 
dove  Ila  oggi  il  Legato  di  Bologna , »na  nollra  Donna  di 
bronzo,  alta  quattro  braccia,  e la  pofe  fu  Panno  147S.  In- 
fomma  fu  collui  valente  maefiro,  e degno  difcepolo  di  Ja- 
copo dalla  Quercia  Sanefe  fi)* 

VITA 

(1)  Anche  in  quella  vita  et  uno  fruitore  Senefe,  e molto  lodato  dal 
Va  fari  , fi  vede , che  egU  non  era  tanto  parziale  de'  Fiorentini , quan- 
to gli  ì fiato  tante  volte  acerbamente  rii faccialo  non  con  molta  ragio- 
ne . F.  motto  più  fi  ntofira  dalt  encomio , che  in  fine  della  medefima  vita 
fa  a Niccolò  de  it  arca  fruitore  Bolognefe.  Nou  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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VITA 

DI  NICCOLO 

Scultore  Aretino. 


FU  ne’  medeGmi  tempi , e nella  medefima  facuicà  della  Niccoli  Areti- 
fcultura,  e quali  della  medelitna  bontà  nell’ arte,  Nic*  no  di  poche  fa- 
cuiò  di  Piero,  cittadino  Aretino;  al  quale  quanto  fu  la  na-  CjJlaìa^t>atria 
tura  liberale  delle  doti  fue,  cioè  d’ingegno,  e di  vivacità 
d’ animo , tanto  fu  avara  la  fortuna  de’  fuoi  beni . Collui 
dunque  per  ellère  povero  compagno,  e per  avere  alcuna 
ingiuria  ricevuta  dai  fuoi  più  proGjmi  nella  patria,  G partì 
per  venirlène  a Firenze,  d’ Arezzo,  dove  fotto  la  difciplina 
di  maellro  Moccio  (cultore  Sanefe  ; il  quale , come  G è ^fctpolo  dì 
detto  altrove,  lavorò  alcune  cole  in  Arezzo;  aveva  con  cui' 

molto  frutto  attefo  alla  fcultura,  come  che  non  fuflè  detto 
maellro  Moccio  (i)  molto  eccellente.  E così  arrivato  Nic- 
colò a Firenze,  da  prima  lavorò  per  molti  meG  qualunque  /„  Firenze 
cofa  gli  venne  alle  mani,  sì  perchè  la  povertà,  ed  il  bifo-  i’ appiglia  ad 
gno  !’ aflàflinavano,  e sì  per  la  concorrenza  d’ alcuni  giova-  W ia'J0r'  ’ 
ni , che  con  molto  ftudio , e fatica , gareggiando  virtuofa- 
mente,  nella  fcultura  s’efcrcitavano.  Finalmente  eflèndo  do- 
po molte  fatiche  riufcito  Niccolò  aflài  buono  fcultore,  gli 
furono  fàtre  fare  dagli  Operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  per  Io 
campanile  due  Gatue,  le  quali  ellèndo  in  quello  polle  verfb  Fa  due  fatue 
la  canonica , mettono  in  mezzo  quelle , che  fece  poi  Do-  nj} 
nato  ; e furono  tenute  , per  non  G ellère  veduto  di  tondo  dtl  j^ore  _ 
rilievo  meglio,  ragionevoli.  Partito  poi  di  Firenze  per  la 
peGe  dell’anno  1383.  fe  n’andò  alla  patria:  dove  trovando, 
che  per  la  detta  pelle  gli  uomini  della  Fraternità  di  Santa 

Maria 

fi)  Quello  fcultore  ì nominato  nel  tom.  r.  nelle  vite  del  Berna , 
a il  Duecio , e il  Baldinuccr  ne  raccolfe  le  notizie  nel  dee.  6.  del  fee.  2. 
a e.  74.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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Fa  la  facciata 
di  Sana  Ma- 
ria delia  Mi- 
feri  cardia. 


Statue  di  ter- 
ra cotta  fatte 
fint  gioven- 
tù . 


24  Parte  Seconda 

Maria  della  Mifericordia  , della  quale  fi  è di  fopra  ragionato, 
avevano  molti  beni  acquirtato  per  molti  laici  flati  fatti  da 
diverfe  perl'one  della  Città,  per  la  divozione,  che  avevano 
a quel  luogo  pio,  cd  agli  uomini  di  quello,  che  fenza  tema 
di  niun  pericolo  in  tutte  le  peflilenze  governano  gl’ infermi, 
e fotterrnno  i morti;  e che  pere  <>  volevano  fare  la  faccia- 
ta (1)  di  quel  luogo  di  pietra  bigia,  per  non  avere  co- 
modità di  marmi , tolfe  a fare  quel  luogo  flato  cominciato 
innanzi  d’ordine  Tedefco;  e lo  conditile,  ajutato  da  molti 
fcarpellini  da  Settignano  , a fine  perfettamente  : facendo  di 
fua  mano  nel  mezzo  tondo  della  facciata  una  Madonna  col 
figliuolo  in  braccio,  e certi  Angeli,  che  le  tengono  aperto 
il  manto;  fotto  il  quale  pare  che  fi  ripofi  il  popolo  di  quel- 
la Città,  per  lo  quale  intercedono  da  ballò  in  ginocchioni 
S.  Lamentino,  e Pergentino.  In  due  nicchie  poi,  che  fono 
dalle  bande,  fece  due  llatue  di  tre  braccia  l’ima;  cioè  S.  Gre- 
gorio Papa , e S.  Donato  Vefcovo , e protettore  di  quella 
Città , con  buona  grazia , e ragionevole  maniera . E per 
quanto  fi  vede  aveva,  quando  fece  quelle  opere,  già  fatto 
in  fua  giovanezza  fopra  la  porta  del  Vefcovado  tre  figure 
grandi  (2)  di  terra  cotta,  che  oggi  fono  in  gran  parte  Ha- 
te confumate  dal  ghiaccio:  ficcome  è ancora  un  S.  Luca  di 
macigno  flato  fatto  dal  medefimo,  mentre  era  giovanetto, 
e pollo  nella  facciata  del  detto  Vefcovado  (3).  Fece  Umil- 
mente 

( 1)  La  facciata  di  S.  Maria  della  Mifericordia  i ancora  in  effere 
nella  forma , che  dice  qui  il  Safari  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma  . 

( 2)  Quefie  tre  fatue  co;)  logore  fono  ancora  in  effere  dentro  alla 
cattedrale  fopra  la  porta  del  fianco  dalla  parte  di  Mezzodì , e fono  la 
Madonna  , S.  Donato , e S.  Gregorio.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma.  i 

(3)  La  facciata  foprade feriti  a della  Fraternità  di  ri rezzo , di 
pietra  bigia , con  tutte  le  / culture  e fatue  qui  mentovate , effe  in  buo- 
no flato  ; a cui  net  paffuto  fecolo  XFll.  fu  unita  altra  facciata  pià 
lunga , di  moderna  architettura . Sopra  la  porta  laterale  de l Fefcova- 
do , 0 fa  della  Cattedrale  a mezzodì  veggonf  le  fopr accennate  tre  fa- 
tue di  terra  cotta , ma  in  cattivo  flato,  rapprefentanti  la  Madonna, 
S.  Donato , e S Gregorio  ; e in  ni 1 angolo,  e nicchia  della  facciata  prin- 
cipale a occidente  vedeft  il  S.  Luca  di  macigno  affai  guaflo . Naia  dell» 
pref.  Ediz. 
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mente  iti  Pieve  , alla  cappella  di  San  Biagio  , la  figura  di  Statar  tur*  v 

detto  Santo  di  terra  citta,  beliifiìma  : e nella  Chiefa  di  l‘iiV  \ 

S.  Antonio,  lo  (ledo  Santo  pur  di  rilievo,  e di  terra  cotta:  ^"y'^ìie"  ' 
ed  un  altro  Santo  a federe  fopra  la  porta  dello  fpedale  di 
detto  luogo  (i).  Mentre  faceva  quelle,  ed  alcune  al- 
tre opere  limili , rovinando  per  un  terremoto  le  mura  del 
Borgo  a San  Sepolcro,  fu  mandato  per  Niccolò,  acciocché  Rifora  le  nut- 
faccdè  , ficcome  fece , con  buon  giudizio  il  difcgno  di  faglie  dì  Bor- 
quella  muraglia,  che  riufcì  molto  meglio,  e più  forte,  eh  q g»  S.  Sepolcro . 
la  prima.  E così,  continuando  di  lavorare  quando  in  Arez- 
zo, quando  ne’  luoghi  convicini,  fi  llava  Niccolò  aliai  quie- 
tamente, ed  agiato  nella  patria.  Quando  la  guerra,  capitai 
nimica  di  quelle  arti,  fu  cagione,  che  fe  ne  partì;  pcrchò 
elfendo  cacciati  da  Pietramala  i figliuoli  di  Piero  Saccone, 
ed  il  cartello  rovinato  infino  a i fondamenti , era  la  Città 
d’  Arezzo , ed  il  Contado  tutto  fottofopra  ; perciò  dunque 
partitoli  di  quel  paefe  Niccolò,  fe  ne  venne  a Firenze,  do-  Torna  da  Ares- 
ve  altre  volte  aveva  lavorato:  e fece  per  gli  Operaj  di  San-  ™aF,renzt’ 
ta  Maria  del  Fiore  una  ftatua  di  braccia  quattro  di  marmo.  Statua  nella 
che  poi  fu  polla  alla  porta  principale  di  quel  tempio  a man 
monca.  Nella  quale  fiatila,  che  è un  Vangelilla  a federe  (2),  ‘rta%na  c * 
mortrò  Niccolò  d’edere  veramente  valente  fcultore,  e ne  fu 
molto  iodato,  non  fi  edèndo  veduto  infino  allora,  come  fi 
vide  poi,  alcuna  cofa  migliore  tutta  tonda  di  rilievo.  Eden- 
dò  poi  condotto  a Roma  di  ordine  di  Papa  Bonifazio  IX. 
fortificò,  e diede  miglior  forma  a Cartel  S.  Angiolo,  come  /«  Roma  rifar*. 
migliore  di  tutti  gli  architetti  del  fuo  tempo.  E ritornato  a ma  c'fel * 
Firenze ,^fece  in  fui  canto  d’ Orfanmichele,  che  è verfo  l’Arte  r"n'aa Fìren- 
della  lana,  per  i maertri  di  Zecca,  due  figurette  di  marmo  ze.efadue 
nel  pilallro  fopra  la  nicchia,  dove  è oggi  il  S.  Matteo,  che  due  fatue , 

Tom.  IL  D fu 

CO  fi  S.  Biagio  di  terra  cotta  nella  Pieve  di  Armo  più  non  fi 
trova . Sono  bensì  in  buonifjìnto  fiato  le  due  fiatue  di  S.  Antonio  Abate  , 
che  una  dentro  la  Chic  fa  di  detto  Santo  in  un  altare,  e f altra  fuori 
a federe  dentro  un  tabernacolo  prefo  ta  porta  di  detta  Cbiefa . Nota 
della  prrf.  Ediz.  , 

fi)  Fu  poi  pò  fa  quefa  fatua  a uno  degli  altari  delle  tribune. 

Nota  dell' Ediz,  di  Roma. 
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Fa  il  faggio 
delle  porte  di 
bronzo  di  San 
Giovanni . 

In  Milano  i 
fatto  capo  nel- 
la fabbrica  del 
Duomo. 


Net pafar  per 
Bologna  fa  la 
fepoltura  di 
■jdlefandi  o y. 


Muore  ed è fe- 
folto  in  detta 
Giti. 


fb  fatto  poi;  le  quali  furono  tanto  ben  fatte,  ed  in  modo 
accomodate  fopra  la  cima  di  quel  tabernacolo,  che  furono 
allora,  e fono  (late  Tempre  poi  molto  lodate;  e parve,  che 
in  quelle  avanzale  Niccolò  fe  fteffò,  non  avendo  mai  fatto 
cofa  migliore.  Infomma  elleno  fono  tali,  che  poffono  Ilare 
a petto  ad  ogni  altra  opera  limile  , onde  n’  acquillò  tanto 
credito  (i),  che  meritò  edere  nel  numero  di  coloro,  die 
furono  in  conliderazione  per  fare  le  porte  di  bronzo  di 
S. Giovanni;  (ebbene  fatto  il  (àggio,  rimafe  a dietro,  e fu- 
rono allogate,  come  fi  dirà  al  tuo  luogo,  ad  altri.  Dopo 
quelle  cofe , andatofene  Niccolò  a Milano , fu  fatto  capo  nell' 
Opera  del  Duomo  di  quella  Città  , e vi  fece  alcune  cole 
di  marmo,  che  piacquero  pur  affai.  Finalmente  effóndo  da 
gli  Aretini  richiamato  alla  patria,  perchè  faceflè  un  taber- 
nacolo pe’l  Sagrarnento;  nel  tornarfene,  gli  fu  forza  fermarli 
in  Bologna,  e fare  nel  convento  de’  Frati  Minori  la  fepol- 
tura di  Papa  Aleffàndro  V.  che  in  quella  Città  aveva  finito 
il  corlò  degli  anni  fuoi . E come  che  egli  molto  ricufjffè 
quell’ opera,  non  potette  però  non  condefcendere  a i prie- 
ghi  di  Meffèr  Lionardo  Bruni  Aretino,  che  era  fiato  mol- 
to favorito  Segretario  di  quel  Pontefice.  Fece  dunque  Nic- 
colò il  detto  lepotcro,  e vi  ritraile  quel  Papa  di  narusale. 
Ben  è vero,  che  per  la  incomodità  de’  marmi,  ed  altre 
pietre  fu  fatto  il  lèpolcro,  e gli  ornamenti  di  ftucchi,  e di 
pietre  cotte,  e Umilmente  la  llatua  del  Papa  (òpra  la  caffi, 
la  quale  è polla  dietro  al  coro  della  detta  Chicli . La  qua- 
le opera  finita,  fi  ammalò  Niccolò  gravemente;  e poco  ap- 
preflò  lì  morì  d'anni  67.  e fu  nella  medefima  Chiefa  fòt- 
terrato  l'anno  1417.  (2)  Ed  il  fuo  ritratto  fu  fatto  da  Ga- 
lano 


C O Ciuf  amente  il  Vafari  dice , che  Niccolò  venne  in  eredito  di 
buono  finitore , t ne!  tom.  1 lo  numera  tra  quelli , che  migliorarono  la 
[cultura.  Nota  dell’ Ediz  di  Rom*. 

(a)  Nella  prima  edizione  il  Safari  a c.  342.  dice . che  campò  66. 
anni,  e che  le  fue  pitture  furono  nei  1419.  il  che  farebbe  due  armi 
dopo  la  fua  morte , fecondo  quello,  che  dice  qui  ; ma  Infogna,  che  ci 
f,a  errore  ne'  numeri,  0 che  il  f'afari  trova fe  dopo  più  certe  notizie. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 


Digitized  by  Coogle 


Vita  di  Niccolò.,  27 

TafTo  Ferrarefe  Tuo  amiciflìmo,  il  quale  dipigneva  a que’  tem 
pi  in  Bologna  a concorrenza  di  Jacopo,  e Simone  pittori 
Bolognefi,  e d’un  Crittofàno , non  fo  (e  Ferrurefe,  o co- 
me altri  dicono,  da  Modena.  I quali  tutti  dipinfere  in  una 
Chiefa , detta  la  Cafa  di  Mezzo  fi),  fuor  della  porta  di 
S.  Mammalo,  molte  cofe  a frclco.  Criftofrno  fece  da  un3 
banda,  da  che  Dio  fa  Adamo  inlìno  alla  morte  di  Moisò: 
e Simone  (2),  e Jacopo  trenta  Borie,  da  che  nafce  Cnllo 
inlìno  alla  cena , che  fece  con  i difcepoli . E Galaflo  poi 
fece  la  paflìone , come  fi  vede  al  nome  di  ciafcuno , che 
vi  è fcritto  da  baffo.  E quelle  pitture  furono  fatte  1’  anno 
1404.  Dopo  le  quali,  fu  dipinto  il  retto  della  Chiefa  da 
altri  maettri  di  Borie  di  Davitte  aliai  pulitamente.  E nel  vero 
quelle  così  fatte  pitture  non  fono  tenute  fe  non  a ragione, 
in  molta  dima  dai  Bolognefi,  sì  perchè,  come  vecchie  fono 
ragionevoli:  e sì  perchè  il  lavoro,  eflèndofi  mantenuto  fre- 
fco , e vivace , merita  molta  lode  . Dicono  alcuni,  che  il 
detto  Galattò  lavorò  anco  a olio,  ettèndo  vecchiffimo,  ma 
io  nè  in  Ferrara,  nè  in  altro  luogo  ho  trovato  altri  lavori 
4i  fuo,  che  a frefco,  Fu  difcepolo  di  Galaflò  (3)  Cofinè, 

D 2 che 


fi)  La  Cafa  di  Mezza  adejfo  fi  diamo  Mezzaratta.  Nota  dell* 
Cdiz.  di  Roma. 

(a)  Il  Mafini  nella  Bologna  periti  (irata  pare.  1.  r.  175.  riferì- 
f",  cbe  Simone  dipinfe  anche  nel  coro  di  S.  Jacopo  degli  Agofiiniani 
un  Croci  fi jfo , e la  Aladouna  de'  Tribolati  in  S.  Petronio  nel  1398., 
come  foggi  unge  il  mede  fimo  Ma  fini  a c.  527.  E nell'  indice  degli  Arte » 
fici  nomina  un  Giacomo  di  Paolo  Avanzi , del  qual  cafato  vi  ì chi  cre- 
de , cbe  foffe  Simone  ; il  qual  Giacomo  dipinfe  ancb'  egli  nella  detta 
Cbiefa  di  Mezzaratta , e nella  fata  de!  Podefiù  di  Perona , e in  Pa- 
dova nella  cappella  di  S.  Giorgio.  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(3)  Di  Galaffo  parla"  anche  Leandro  Alberti  nei  far  V i fioria  di 
Bologna  dee.  I.  tib.  7.  E il  Bumaldi  nelle  Minerva),  a c.  239.  dice: 
Galaflus  piftor  cum  melioribus  ubivis  compnrandus  , in  eeclefia  ea- 
dem  S Marie  de  Media  ratta  pratter  alla  hifb  rlam  depiftam  fuper 
calce  nobis  exhibet  artificiofilfimam  O.  Petri  Chrifto  Domino,  quem 
negaturus  erat , pedes  ad  lavandino  deneganti) , tota  addante  di* 
fcipulorum  turba,  ita  ut  negar!  non  podit,  ipfum  fuifle  in  arte  ex- 
cellentilCmum . Nota  dell'  Ediz.di  Roma. 


Galafió  Ferra - 
refi,  fa  il  fuo 
ni  tatto . 


Pitture  di  Ga- 
lero, e d'altri. 
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Niccolò  molto 
perito  nel  di- 
fettare. 
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che  dipinfe  in  S.  Domenico  di  Ferrara  una  cappella , e gli 
fporcclìi,  che  ferrano  l’organo  del  Duomo,  e molte  altre 
cofe,  che  fono  migliori,  che  non  furono  le  pitture  di  Ga- 
laflò  fuo  maeftro  . Fu  Niccolò  buon  difegnatore , come  fi 
può  vedere  nel  nofiro  libro,  dove  è di  fua  mano  un  Evan- 
gelica, c tre  tede  di  cavallo  difegnate  bene  affatto. 


VITA 
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Pittore  Fiorentino. 
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SEbbf.ne  Dello  Fiorentino  ebbe,  mentre  vide,  ed  ha  a* 
vuto  Tempre  poi  nome  di  pittore  folamente,  egli  atte- 
fe  nondimeno  anco  alla  fcultura,  anzi  le  prime  opere  Tue  Dello  applicato 
furono  di  fcultura,  eflèndo  che  fece  molto  innanzi,  eh  salta  finltura. 
cominciane  a dipignere  di  terra  cotta  nell’arco,  che  è fo-  Sue  opere. 
pra  la  porta  della  Chiefa  di  S.  Maria  Nuova,  una  Incoro- 
nazione di  noilra  Donna  (1),  e dentro  in  Chiefa  i dodici 
Apodoli;  e nella  Chiefa  de’  Servi  un  Crido  morto  in  grem- 
bo alla  Vergine,  ed  altre  opere  aliai  per  tutta  la  Città.  Ma 
vedendo  ( oltre  che  era  capricciofo  ) che  poco  guadagnava 
in  far  di  terra,  e che  la  Tua  povertà  aveva  di  maggior  ajuto migliore 
bifogno,  fi  rifolvette,  avendo  buon  difegno  d’ attendere  alla  ai"*°dall<i  p:t- 
pittura , • gli  riufeì  agevolmente  ; perciocché  imparò  predo 
a colorire  con  buona  pratica , come  ne  dimodrano  molte 
pitture  fatte  nella  Tua  Città , e minimamente  di  figure  pic- 
cole, nelle  quali  egli  ebbe  miglior  grazia,  che  nelle  grandi 
aliai . La  qual  cofa  gli  venne  molto  a propofito  perché  uùn- 
dofi  in  que’  tempi,  per  le  camere  de’  cittadini,  cadimi  gran-  Cafoni  tifati 
di  di  legname  a ufo  di  fepolture,  e con  altre  varie  fogge  nt,le  cafe  df' 
ne’  coperchi;  niuno  era,  che  1 detti  cadoni  non  fàcefie  di-  “llfuconva- 
pignere;  ed  oltre  alle  fiorie,  che  fi  facevano  nel  corpo  di-  rie  pitturi, 
nanzi , e nelle  tede  ; in  fu  i cantoni  e talora  altrove  fi  fa- 
cevano fare  l’arme,  ovvero  infegne  delle  cafate.  E le  dorie, 

che 

fi)  V incoronazione  della  Madonna,  della  quale  parta  qui  il  Sa- 
fari , con/ìflc  in  due  figure  if  atto  rilievo  ; una  delle  quali  rapprefenta 
il  Padre  F.tcuo,  e t altra  la  Madonna,  le  quali  fono  fate  indorate , 
t l:  fono  cosi  con  ferva!  e , perché  la  porta  della  Chiefa  rimane  fitto  un 
gran  portico  Bensì  gli  /tpoftoli , t il  Crifto  morto  fon  periti . Nota 
dell' Édiz.  di  Roma. 
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che  nel  corpo  dinanzi  fi  facevano , cran  > ; ,'  ti  di  fa- 

vole tolte  da  Ovidio  e da  altri  poeti,  ovvero  ìfcr.e  raccon- 
tate dagl’  Iftorici  Greci,  o Latini;  e firn  iinviy  tacce,  gio- 
rtre,  novelle  d’amore,  ed  altre  cofe  fomigiiaiid , fecondo 
che  meglio  amava  ciafcuno.  Il  di  dentro  poi  fi  foderavano 
di  tele,  o di  drappi,  lecondo  il  grado,  e potere  di  coloro, 
che  gli  facevano  fare,  per  meglio  confervarvi  dentro  le  ve- 
rte di  drappo,  ed  altre  cofe  prcziofe.  E che  è più,  fi  di- 
pignevano  in  coiai  maniera  non  fo'amente  i cartoni , ma  i 
iet cucci,  le  fpalliere,  le  comici,  che  ricignevano  intorno, 
ed  altri  così  fatti  ornamenti  da  camera,  che  in  que’  tempi 
magnificamente  fi  ufavano,  come  infiniti  per  tutta  la  Cittì 
fe  ne  portòno  vedere.  E per  molti  anni  fu  di  forte  quelli 
colà  in  ufo,  che  eziandio  i più  eccellenti  pittori  in  così  fatti 
lavori  fi  efercitavano , fenza  vergognarli , come  oggi  mol- 
ti fàrebbono,  di  dipignere , e mettere  d’oro  limili  cofe. 
E che  ciò  fia  vero,  lì  è veduto  infino  a’  giorni  nortri,  ol- 
tre molti  altri,  alcuni  cartoni,  fpalliere,  e comici  nelle  ca- 
mere del  magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici,  nei  quali 
era  dipinto  di  mano  di  pittori,  non  mica  plebei,  ma  eccel- 
lenti maertri,  tutte  le  gioflre,  torneamenti,  cacce,  fede,  ed 
altri  fpettacoli  fatti  ac'  tempi  fuoi,  con  giudizio,  con  inven- 
zione, e con  arte  maravigliolà . Delle  quali  cofe,  fe  ne  veg- 
giòno,  non  folo  nel  palazzo,  e nelle  cafe  vecchie  de’  Me- 
dici, ma  in  tutte  le  più  nobili  cafe  di  Firenze  ancora,  alcune 
reliquie.  E ci  fono  alcuni,  che  attenendoli  a quelle  u'ànze  vec- 
chie, magnifiche  veramente,  ed  orrevoliflime , non  hanno  sì 
fitte  cofe  levate  per  dar  luogo  agli  ornamenti,  ed  ufànze  mo- 
D filavi  i*  im  deme.  Dello  dunque,  ertendo  molto  pratico,  e buon  pittore, 
piega  per  molti  e niaflimamente , come  fi  è detto,  in  far  pitture  piccole  eoo 
annt * molta  grazia,  per  molti  anni,  con  fuo  molto  utile,  ed  ono- 

re ad  altro  non  artefe,  che  a lavorare,  e dipignere  cartoni, 
fpalliere,  lettucci,  ed  altri  ornamenti  della  maniera,  che  fi 
è detto  di  fopra  ; intanto,  che  fi  può  dire,  ch’ella  furtè  la 
fua  principale,  e propria  profertìone.  Ma  perchè  niuna  cofa 
di  quello  Mondo  ha  fermezza,  nè  dura  lungo  tempo,  quan- 

tua- 
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tanque  buona,  e lodevole;  da  quel  primo  modo  di  fare, 
aflùttigliandofi  gl’ingegni,  fi  venne,  non  è molto  a far  or- 
namenti più  ricchi,  ed  agl’intagli  di  noce  medi  d’oro,  che 
fanno  ricchiflimo  ornamento,  ed  al  dipignere  e colorire  a 
olio  in  fimili  maflèrizie  ifiorie  belliflìme,  che  hanno 'fatto, 
e fanno  conofcere  cosi  la  magnificenza  de’  cittadini  , che 
l’ufano,  come  l’ eccellenza  de’  pittori.  Ma  per  venire  all’ 

•pere  di  Dello,  il  quale  fu  il  primo,  die  con  diligenza, 
e buona  pratica  in  sì  fatte  opere  fi  adopraflè;  egli  dipinfe.  Dipinge  ingt- 
particolarmente  a Giovanni  de’  Medici,  tutto  il  fornimento  gnofamente  // 

d’ una  camera,  che  fu  tenuta  colà  veramente  rara,  ed  in  f0,mme,,t0 
i • • , una  camera  a 

quel  genere  bellifiima,  come  alcune  reliquie,  che  ancora  ce  cio.de' Me, iici.  ' 
ne  fono,  dimoftrano.  E Donatello  eflèndo  giovanetto,  di-  Donatello 
cono  che  gli  ajutò,  facendovi  di  fua  mano  con  ftucco,  goffo,  l'iuta. 
colla,  e matton  pedo  alcune  fiorie,  ed  ornamenti  di  bado 
rilievo,  che  poi  medi  d’oro,  accompagnarono  con  belliffi- 
roo  vedere  le  ftorie  dipinte  : e di  quella  opera , ed  altre 
molte  fimili  fa  menzione  con  lungo  ragionamento  Drea  Cen-  > 
nini  nella  fua  opera,  della  quale  fi  è detto  di  fopra  abba- 
fianza . E perchè  di  quefie  cofe  vecchie  è ben  fatto  ferba-  Sue  opere  nel 
re  qualche  memoria , nel  palazzo  del  Signor  Duca  Codino  palazzo  del 
n’ho  fatto  confèrvare  alcune,  e di  mano  propria  di  Dello,  DncaCofimom 
dove  fono , e faranno  fempre  degne  d’ edere  confiderete , 

«Imeno  per  gli  abiti  varj  di  que'  tempi , così  da  uomini , 
come  da  donne,  che  in  effe  li  veggiono.  Lavorò  ancora  Storia  a frefeo 
Dello  in  frefeo  nel  chiolìro  di  S.  Maria  Novella  in  un  can-  ”*^”®*^* 
tone,  di  verdererra,  la  ftoria  d’Ifaac  (i),  quando  dà  la  be- 
nedizione a Efaù.  E poco  dopo  quefia  opera,  efTendo  con-  sl^naa'l're 
dotto  in  Ifpagna  al  fervigio  del  Re , venne  in  tanto  credi-  vjJ0  del 

to, 

CO  Oltre  la  ftoria  f Ifacco , ebe  qui  nomina  il  Va  fari , crede  il 
P.  Ricba  ttm.  3.  pari.  I.  a c $1 che  Detto  dipigne ffe  f altre  due  parti 
del  cbioftro  di  S.  Hit  ria  Novella . e fonda  la  fua  credenza  motto  ragio- 
nevolmente falla  ft  ni  itudine  della  maniera . In  quefte  pitture  è notabi- 
le r invenzione , /limabile  per  quei  tempi,  ma  fanno  ridere  per  P igno- 
ranza della  p-oPtiettiva  ,•  poiché  vi  farà  dipinto  un  affililo  eT  una  Città* 

* nello  fteffo  tempo  fi  vedrà  quei  che  fanno  dentro  alle  mura  , come  fe 
quella  fiori a foffe  veduta  dalle  nuvole . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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to,  che  molto  più  defiderare  da  alcuno  cr:efic\A  rrn  fì  fa- 
rebbe potuto.  E fcbbene  non  fi  fa  particoLrmcnte  die  o- 
pere  faceflè  in  quelle  parti,  efiendone  tornato  ricchtfiimo, 
ed  onorato  molto,  fi  può  giudicare  ch’elle  rudero  adai,  e 
belle,  e buone.  Dopo  qualche  anno,  cfiènJo  (laro  delle 
fue  fatiche  realmente  rimunerato  , venne  capriccio  a Dello 
di  tornare  a Firenze  per  far  vedere  agli  amici,  come  da  e- 
Si  licm :ia  dal  (frema  povertà  foflè  a gran  ricchezze  fluito . Onde  andato  per 
''iCa-Jr-rT'  ^ *'ccnza  a tluc'  Re ■>  non  f°Io  l'ottenne  grnziofamente  (co- 
mechò  volentieri  l’avrebbe  rattenuto  , fe  fufiè  finto  in  pia- 
cere di  Dello  ) ma  per  maggior  legno  di  gratitudine  fu  fat- 
TomanFiren-  to  fa  qUe|  liberatidìmo  Re  Cavaliere.  Perché  tornando  a Fi- 
la cor%r-  renze  Per  avere  le  bandiere,  e la  confermazione  de’  privi» 
rnmieve  de  Iegj , gli  furono  denegate  per  cagione  di  Filippo  Spano  de» 
prìvittgj.  gli  Scolari  , che  in  quel  tempo , come  gran  Jinifcalco  del 
Re  d'  Ungheria  , tornò  vittoriofo  de’  Turchi  . Ma  avendo 
Dello  fcritto  fubitamente  in  Jfpagna  al  Re,  dolendoli  di  que- 
lla ingiuria  , il  Re  fcrifiè  alla  Signoria  in  favore  di  lui  si 
caldamente,  che  gli  fu  fenza  contrafio  conceduta  la  defide- 
rata,  e dovuta  onoranza.  Dicefi,  che  tornando  Dello  a cala 
a cavallo  con  le  bandiere,  vefiito  di  broccato,  ed  onorato 
dalla  Signoria,  fu  proverbiato  nel  pafiàre  per  Vacchcreccia , 
dove  allora  erano  molte  botteghe  d’orefici,  da  certi  dome- 
ftici  amici , che  in  gioventù  l’ avevano  conofciuto , o per 
ifchcmo,  o per  piacevolezza,  che  lo  facefièro;  e che  egli 
rivolto,  dove  aveva  udito  la  voce,  fece  con  ambe  le  mani 
le  fiche  : e fenza  dire  alcuna  cofa  pafsò  via , ficchi  quafì 
nefiìino  fe  n’accorfe,  fe  non  fe  quelli  fteflì,  che  l’avevano 
uccellato.  Per  quello,  e per  altri  fegni,  che  gli  fecero  co- 
lìnrlato  d*'  nofeere,  che  nella  patria  non  meno  fi  adoperava  contra  di 
patjanì,  toma  juj  p invidia , che  già  s’ avelie  fatto  la  malignità,  quando  era 
Pa£Ka%  poveriffimo;  deliberò  di  tornarfene  in  Ifpagna.  E cosi  fcrit- 
to, ed  avuto  rifpofia  dal  Re,  fe  ne  tornò  in  quelle  parti, 
dove  fu  ricevuto  con  favore  grande , e veduto  poi  fempre 
volentieri;  e dove  attefe  a lavorare,  e vivere  come  Signore, 
dipignendo  fempre  da  indi  innanzi  col  grembiale  di  brocca- 
to. 
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co.  Così  dunque  diede  luogo  all’invidia,  ed  appreflo  di  quel 
Re  onoratamente  vilTe,  e morì  d’anni  49.  (1),  e fu  dal  Sua  murre, e 
medefimo  facto  feppellire  onorevolmente  con  quello  epitaffio,  fepoltura. 

Del I us  equa  Florentinus , pittura  arte  per  Celebris  : Regifque 
Hifpaniarum  liber alitate , & ornamenti s amplijjtmus . 

H.  S.  E.  S.  T.  T.  L. 

Non  fu  Dello  molto  buon  difegnacore  , ma  fu  bene 
fra  i primi,  che  cominciaflèro  a fcoprir  con  qualche  giudi-  Fu  de'  primi, 
zio  i mufcoli  ne’  corpi  ignudi,  come  fi  vede  in  alcuni  di-  che  layorafcr» 
fegni  di  chiarofcuro  fatti  da  lui,  nel  nollro  libro.  Fu  ri-  ddUf.- 
tratto  in  S.  Maria  Novella  da  Paolo  Uccelli  di  chiarofcuro  Sur»  nude . 
nella  fioria,  dove  Noè  è inebriato  da  Cam  fuo  figliuolo. 

Tom.  IL  E VITA 

CO  Non  ci  e fendo  noto  t anno  della  uafcita  di  quefio  artefice , fi 
può  credere , che  la  fua  morte  ftfe  circa  al  1421.  perche  il  Safari  di- 
ce , che  in  quefio  tempo  furono  le  fue  pitture . Ora  come  fi  i 0 fervalo  > 

altrove , egli  fuote  afegnare  alT  opere  de'  profefori  [anno  vicino  alla 
ter  morte . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 
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Tìfceptlo  di 
Danaio . 


Suoi  cofiumi . 

Statua  di  mar- 
mo in  Firenze . 


Prezzo  detta 
/ tatua  giudica- 
to da  Donato 
reti  bcW  argu- 
zia. 
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VITA 

DI  NANNI 

D’ANTONIO  DI  BANCO 

Scultore  Fiorentino. 


NAnni  d’  Antonio  di  Banco , il  quale , come  fu  adii 
.ricco  di  patrimonio,  così  non  fu  balio  al  tutto  di 
l'angue,  dilettandoli  della  fcultura,  non  (blamente  non  li  ver- 
gogni) d’ impararla,  e di  efercitarla;  ma  fé  lo  tenne  a glo- 
ria non  piccola,  e vi  fece  dentro  tal  frutro,  che  la  fua  fa- 
ma durerò  fempre  , e tanto  più  farà  celebrata , quanto  li 
faprà,  che  egli  attefe  a quella  nobile  arte  non  per  bifo- 
gno , ma  per  vero  amore  di  ellà  virtù.  Colliri  il  quale  fu 
uno  de’  difcepoli  di  Donato;  febbene  è da  me  pollo  in- 
nanzi al  maellro , perchè  morì  molto  innanzi  a lui  ; fu  per- 
lina alquanto  tardetta,  ma  modella.  Umile,  e benigna  nella 
converfazione.  li'  di  fua  mano  in  Fiorenza  il  S.  Filippo  di 
marmo,  che  è in  un  pilallro  di  fuori  dell’ oratorio  di  Or- 
fanmichele  ; la  quale  opera  fu  da  prima  allogata  a Donato 
dall’  arte  de’  calzolai  : e poi  per  non  edere  dati  con  edò 
lui  d’accordo  del  prezzo,  riallogata,  quali  per  far  difpetto 
a Donato , a Nanni  ; il  quale  promife , che  fi  piglierebbe 
quel  pagamento,  e non  nitro,  che  eflì  gli  darebbono.  Ma 
la  bifogna  non  andò  così,  perchè  finita  la  datua,  e con- 
dotta al  fuo  luogo,  domandò  dell’opera  fua  molto  maggior 
prezzo,  che  non  aveva  fatto  da  principio  Donato:  perchè 
rimedi  la  dima  di  quella  dall’ una  parte,  e l'altra  in  Do- 
nato; crédevano  al  fermo  i Confoli  di  quell’arte,  che  egli 
per  invidia , non  1’  avendo  fatta , la  dimaflè  molto  meno , 
che  s’ ella  fudè  fua  opera.  Ma  rimafero  dalla  loro  credenza 
ingannati , perciocché  Donato  giudicò  , che  a Nanni  fudè 

molto 
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molto  più  pagata  la  ILtua  , che  egli  non  aveva  chiedo  i 
Al  qual  giudizio  non  volendo  in  modo  niuno  flarfene  i Con- 
foli , gridando  dicevano  a Donato  : Perchè  tu , che  facevi 
quella  opera  per  minor  prezzo,  la  (limi  più  eflèndo  di  man 
d’ un  altro,  e ci  flrigni  a dargliene  più,  che  egli  fletto  non 
chiede?  E pur  conolci,  ficcome  noi  altri  ci  facciamo,  eh* 
ella  farebbe  dalle  tue  mani  ufeita  molto  migliore.  Rifpofe 
Donato  ridendo:  Quello  buon  uomo  non  è nell’arte  quello, 
che  fono  io,  e dura  nel  lavorare  molto  più  fatica  di  me;  ' 
però  liete  forzati  volendo  fodisfarlo,  come  uomini  giudi, 
che  mi  parete,  pagarlo  del  tempo,  che  vi  ha  fpefo:  e cosi 
ebbe  effetto  il  lodo  di  Donato , nel  quale  n’  avevano  fatto 
compromeffò  d’  accordo  ambe  le  parti . Queda  opera  pofa 
alTai  bene,  e ha  buona  grazia,  e vivezza  nella  teda.  I panni 
non  fono  crudi,  e non  fono  fe  non  bene  in  dodo  alla  fi- 
gura accomodati.  Sotto  queda  nicchia  fono  in  un’altra, 
quattro  Santi  di  marmo,  i quali  furono  fatti  fare  al  mede-  Quattro  fatue 
fimo  Nanni  dall’arte  de’  fabbri,  legnajuoli,  e muratori:  e fi  ài  marmo  nen 
dice , che  avendoli  finiti  tutti  tondi , e fpiccaii  1’  uno  dall’ 
altro,  e murata  la  nicchia,  che  a mala  fatica  non  ve  ne  defaiata. 
entravano  dentro  fe  non  tre;  avendo  egli  nell’ attitudini  loro 
ad  alcuni  aperte  le  braccia  ; e che  disperato , e malconten- 
to , pregò  Donato  , che  volettè  col  configlio  fuo  riparare 
alla  difgrazia,  e poca  avvertenza  fua;  e che  Donato  riden-  ÀI  che  Donate 
doli  del  cafo  difiè  : Se  tu  prometti  di  pagare  una  cena  a me , Prtw& * • 
ed  a tutti  i miei  giovani  di  bottega , mi  dà  il  cuore  di  fare 
entrare  i Santi  nella  nicchia  fenza  faftidio  nefiun*  ; il  che 
avendo  Nanni  prometto  di  fare  ben  volentieri;  Donato  lo 
mandò  a pigliare  certe  mifure  a Prato,  ed  a fare  alcuni  al- 
tri negozj  di  pochi  giorni . E cosi  eflèndo  Nanni  partito , 

Donato , con  tutti  i fuoi  difcepoli  , e garzoni  andatofene  al 
lavoro,  fcantonò  a quelle  flatue,  a chi  le  fpnlle , ed  a chi 
le  braccia  talmente,  che  facendo  luogo  P una  all’altra,  le 
accollò  infieme,  facendo  apparire  una  mano  fopra  le  (palle 
d’  una  di  loro . E così  il  giudizio  di  Donato  avendole  uni- 
tamente commette,  ricoperfe  di  maniera  l’errore  di  Nanni, 

E a che 
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che  murate  ancora  in  quel  luogo  inoltrano  indizj  manife- 
ftiflìmi  di  concordia,  e di  fratellanza;  e chi  non  fa  la  cofa, 
non  fi  accorge  di  quell’ errore.  Nanni  trovato  nel  fuo  ritorno, 
che  Donato  aveva  corretto  il  tutto,  e rimediato  a ogni  difor- 
dine,  gli  rendette  grazie  infinite,  e a lui,  e a'  Tuoi  creati  pa- 
gò la  cena  di  buonilfìma  voglia.  Sotto  i piedi  di  quelli  quat- 
tro Santi,  nell’ ornamento  del  tabernacolo,  è nel  marmo  di 
mezzo  rilievo  una  ftoria,  dove  uno  fcultore  fa  un  fanciullo 
molto  pronto;  ed  un  maellro,  che  mura,  con  due  che  l'aju- 
tano:  e quelle  tutte  figurine  fi  veggiono  molto  ben  difpolle, 
ed  attente  a quello,  che  fanno.  Nella  facciata  di  S. Maria  del 
Evangelifla  in  Fiore  è di  mano  del  medefimo,  dalla  banda  finillra  entrando 
S. Maria  del  jn  chiefa  per  la  porta  del  mezzo,  un  Evangelilla  (1),  che 
F,tre'  fecondo  que’  tempi  è ragionevole  figura.  Stimali  ancora,  che 

il  Santo  Lo,  che  è intorno  al  detto  oratorio  d’ Orfanmichele  , 
fiato  fatto  fare  dall’arte  de’  manefcalchi,  fia  di  mano  del  me- 
defimo Nanni,  e così  il  tabernacolo  di  marmo;  nel  bafamen- 
to  del  quale  è da  baffo  in  una  ftoria  S.  Lo  manefcalco,  che 
ferra  un  cavallo  indemoniato,  tanto  ben  fatto,  che  ne  meritò 
Nanni  molta  lode  ; ma  in  altre  opere  (a)  l’ avrebbe  molto 
maggiore  meritata,  e confeguita,  fe  non  fi  fullc  morto,  come 
Muore  giovane,  fece , giovane.  Fu  nondimeno  per  quelle  poche  opere  tenuto 
„ Nanni  ragionevole  fcyltore:  e perchè  era  cittadino,  ottenne 
molti  ufficj  nella  fua  patria  Fiorenza;  e perchè  in  quelli,  ed 
in  tutti  gli  altri  affari  fi  portò  come  giudo  uomo,  e ragione- 
vole, fu  molto  amato.  Mori  di  mal  di  fianco  l’anno  1430., 
e di  fua  età  47.  (3)  J 

VITA 

CO  Evangelica  è in  una  delle  tribune  dietro  otr  altare. 

Sopra  la  porta  di  quc/la  medeftma  Chiefa  fece  un  baftrilievo , del  quale 
fi  i parlato  nelle  note  alla  Fifa  di  Jacopo  della  Quercia . Nota  dell’ 
Bdiz.  di  Roma. 

CO  H Baldinucci  dee.  a.  della  part.  t.  de!  fec.  4.  a c.  5*.  racco- 
glie da'  libri  deir  Opera , che  Nanni  ebbe  mano  nel  fare  il  modello  della 
cupola  de!  Duomo  inficrne  col  Brunelle feo  % e con  Donatello.  Not»  dell 

(3)  Il  detti  Bald.  ivi,  il  (ride  morti  nel  1431,  N.  dell  Ed.  dt  R. 
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VITA 

DI  LUCA 

DALLA  ROBBIA 

Scultore  Fiorentino. 


NAcque  Luca  dalla  Robbia  (i)  fcultore  Fiorentino 
l’anno  1388.  nelle  cafc  de’  fuoi  antichi,  che  fono 
lotto  la  Chiefa  di  S.  Barnaba  in  Fiorenza  ; e fu  in  quelle 
allevato  coftumatamente  inaino  a che  non  pure  leggere , e 
feri  vere,  ma  far  di  conto  ebbe,  fecondo  il  cortume  de’  più 
de’  Fiorentini , per  quanto  gli  faceva  b'fogno , apparato . 

E dopo  fu  dal  padre  meflo  a imparare  l’arte  dell’orefice.  Imparar  arte 
con  Leonardo  di  Ser  Giovanni,  tenuto  allora  in  Fiorenza  orefice. 
il  miglior  maeflro,  che  fufiè  di  quell’arte.  Sotto  coftui  a- 
dunque  avendo  imparato  Luca  a difegnare , ed  a lavorare 
di  cera  ; crefciutogli  l’ animo , fi  diede  a fbre  alcune  cofc  Scolpi fee figure 
di  marmo,  e di  bronzo»  Le  quali,  eflèndogli  riufeite 
bene  , furono  cagione , che  abbandonato  del  tutto  il  me-  m°ar~mg‘ 
fiier  dell’  orefice,  egli  fi  diede  di  maniera  alla  fcultura,  che 
mai  faceva  altro,  che  tutto  il  giorno  Carpellare , e la  notte 
difegnare . E ciò  fece  con  tanto  fiudio , che  molte  volte 
fencendofi  di  notte  agghiadare  i piedi,  per  non  partirli  dal 
difegno,  fi  mife  per  ribaldargli , a tenergli  in  una  cella  di 
bruìcioli , cioè  di  quelle  piallature , che  i legnajuoli  levano 
dall’ alle,  quando  con  la  pialla  le  lavorano.  Nè  io  di  ciò 
mi  maraviglio  punto , efièndo  che  niuno  mai  divenne  in 
qualfivogiia  efercizio  eccellente,  il  quale  e caldo,  e giclo, 
e fame,  e fere,  ed  altri  difagi  non  cominciane,  ancor  fan- 
ciullo , 

( 1 ) Luca  fu  figliuolo  di  Simone  di  Marco . Si  crede , che  fia  fiato 
m fi  udiate  pi  e fio  Lorenzo  CU  Aerei . fL  il  Raldinucci  dee • 3.  della  pari,  1. 
del  fot,  4.  a e.  64.  Nota  deli’  Ediz,  di  Roma. 
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ciu'lo , a fopportare;  laonde  fono  coloro  del  tutto  inganna- 
ti, i quali  li  avvitano  di  potere  negli  agi,  e con  tutti  i co- 
modi del  Mondo  ad  onorati  gradi  pervenire.  Non  dormen- 
do, ma  vegghiando,  e fiudiando  continuamente  s’ acquala. 
Aveva  a mala  pena  1 5.  anni  Lue? , quando  infieme  con 
Luca  ir.  Rimi-  altri  giovani  (cultori  fu  condotto  in  Arimini  per  fare  alcu- 
lavora  bajjì  rc  figure , ed  altri  ornamenti  di  marmo  a Sigifmondo  di 
rilievi.  Pandolfo  Malatelli  Signore  di  quella  Città  , il  quale  allora 
nella  Cliicfa  di  S.  Francelco  faceva  fare  una  cappella;  e per 
la  moglie  fua,  già  morta,  una  fepoltura.  Nella  quale  ope- 
ra diede  onorato  faggio  del  faper  fuo  Luca  in  alcuni  balli 
rilievi , che  ancora  vi  fi  veggiono  ; prima  che  folle  dagli 
In  Firenze  nel  Operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  richiamato  a Firenze , dove 
campanile  di  fece,  per  lo  campanile  di  quella  Chiefa,  cinque  lloriette  di 
S.  Marna  del  marmo,  che  fono  da  quella  parte,  che  è verfo  la  Chiefa; 
dimarmòC,U  ^ fi113*'  raancivano)  fecondo  il  dileguo  di  Giotto,  accanto 
a quelle,  dove  fono  le  feienze,  ed  ani,  che  già  fece,  ce- 
rne fi  è detto,  Andrea  Pifano(i).  Nella  prima.  Luca  fece 
Donato, che  infegna  la  Grammatica.  Nella  feconda  Platone, 
ed  Ariftotile  per  la  Filofofia . Nella  terza , uno  che  Tuona 
un  liuto  per  la  Mufica.  Nella  quarta  un  Tolomeo  per  l’ Alco- 
logia. E nella  quinta  Euclide  per  la  Geometria.  Le  quali 
fiorie,  per  pulitezza,  grazia,  e difegno , avanzarono  d’ aliai 
le  due  fatte  da  Giotto  (2),  come  fi  dille,  dove  in  una  per 
la  pittura  Apelle  dipigne;  e nell’altra  Fidia,  per  la  finltu- 
ra, lavora  con  lo  fcarpello.  Per  lo  che  i detti  Operaj,  che 
oltre  a i meriti  di  Luca  furono  a ciò  fare  perfuafi  da  Mellèr 
Vieri  de’  Medici  allora  gran  cittadino  popolare,  il  quale  mol- 
E I ornamento  to  amava  Luca,  gli  diedero  a fare  l’anno  1405.  l’omamen- 
deP  orzano  di  to  di  marmo  dell’organo,  che  grandiflìmo  faceva  allora  far 
delia  Cbtej'a . p Opera,  per  metterlo  fopra  la  porta  della  fagrefiia  di  dettò 
tempio.  Della  quale  opera  fece  Luca  nel  basimento  in  al- 
cune ftoric  i cori  della  mufica,  che  in  vaij  modi  cantano. 

E vi 

fi')  Fedi  nel  primo  tomo  nella  Fila  di  /lndrea  Pi  fan» . Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma . 

fa)  Fedi  nella  Ih»  di  Ciotto.  Nota  deH’Ediz.diRom», 
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E vi  mife  tanto  lludio,  e così  bene  gli  riufcì  quel  lavo- 
ro, che  ancora  che  fia  alto  da  terra  ledici  braccia,  fi  feor- 
ge  il  gonfiare  della  gola  di  chi  canta,  il  battere  delle  ma- 
ni, da  chi  regge  la  mufica,  in  fu  le  fpalle  de’  minori;  ed 
infortuna  diverte  maniere  di  fuoni,  canti,  balli,  ed  altre  a- 
zioni  piacevoli,  che  porge  il  diletto  delia  mufica.  Sopra  il 
cornicione  poi  di  quello  ornamento  fece  Luca  due  figure 
di  merallo  dorate  , cioè  due  Angeli  nudi  , condotti  molto 
pulitamente  , ficcome  è tutta  P opera , che  fu  tenuta  cofi 
rara:  febbene  Donatello,  che  poi  fece  l’ornamento  dell’  Donatello  fu 
altro  organo,  che  è dirimpetto  a quello,  fece  il  fuo  con  Fornamentt 
molto  più  giudizio,  e pratica,  che  non  aveva  fatto  Luca,  g'Jlltnt,r  °r~ 
come  fi  dirà  al  fuo  luogo,  per  avere  egli  quell’ opera  con- 
dotta quali  tutta  in  bozze,  e non  finita  pulitamente;  accioc- 
ché apparine  di  lontano  aliai  meglio,  come  fa,  che  quella 
di  Luca;  la  quale,  febbene  è fatta  con  buon  difegno,  c 
diligenza;  ella  fa  nondimeno  con  la  fua  pulitezza,  e finimen- 
to, che  l’occhio  per  la  lontananza  la  perde,  e non  la  feor- 
ge  bene , come  fi  fa  quella  di  Donato  quali  fidamente  ab- 
bozzata. Alla  qual  cola  deono  molto  avere  avvertenza  gli 
Artefici  ; perciocché  la  fpcrienza  fa  conofcere , che  tutte  le  Figure  pefle  in 
cofe , che  vanno  lontane , o fiano  pitture , o fiano  fcultu-  bntananz* 
re,  o qualfivoglia  altra  fomigliante  cofa , hanno  più  fiercz  za’ben'abboz- 
za,  e maggior  forza,  fc  fono  una  bella  bozza,  che  fe  fono  ^te,  che  tu 
finite;  ed  oltre  che  la  lontananza,  fa  quello  effetto , par  e tulio  finire  ^ 
anco,  che  nelle  bozze  molte  volte,  nafeendo  in  un  fubito 
dal  furore  dell’  arte , fi  efprima  il  fuo  concetto  in  pochi 
colpi  ; e che  per  contrario  lo  fiento,  e la  troppa  diligenza 
alcuna  fiata  taglia  la  forza,  ed  il  fiipere  a coloro,  che  non 
fanno  mai  levare  le  mani  dall’opera  che  fanno.  E chi  fa, 
che  Parte  del  difegno,  per  non  dir  la  pittura  fidamente, 
fono  alla  poelia  limili,  fa  ancora,  che  come  le  poefie  det- 
tate dal  furore  poetico  fono  le  vere , e le  buone , e mi- 
gliori , che  le  dentate  ; così  P opere  degli  uomini  eccellenti 
nell' arti  del  difegno  fono  migliori  , quando  fono  fatte  a un< 
tratto  dalla  forza  di  quel  furore,  che  quando  fi  vanno  ghi- 
ri- 
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ribizzando  a poco  a poco  con  ifiento,  e con  fatica;  e cbi 
ha  da  principio,  come  fi  dee  avere,  nell’idea  quello,  che 
vuol  fare,  cammina  fempre  rifoluto  alla  perfezione  con  mol- 
ta agevolezza.  Tuttavia,  perchè  gl’ingegni  non  fono  tutti 
d’ una  ftampa;  fono  alcuni  ancora,  ma  rari,  che  non  fanno 
bene,  fe  non  adagio.  E per  tacere  de’  pittori , fra  i poeci 
fi  dice , che  il  Reverendiflitno , e Dottiflimo  Dembo  penò 
talora  a far  un  Tonetto  molti  meli,  e forfè  anni,  fe  a co- 
loro fi  può  credere , che  1’  affermano  ; il  che  non  è gran 
fatto , che  avvenga  alcuna  volta  ad  alcuni  uomini  delle  no- 
• Are  arti.  Ria  per  Io  piò  è la  regola  in  contrario,  come  fi 
è detto  di  fopra,  comechè  il  volgo  migliore  giudichi  una 
certa  delicatezza  cttcriore  , ed  apparente  , che  poi  manca 
nelle  colè  cflènziali , ricoperte  dalla  diligenza  ; che  il  buo- 
no fatto  con  ragione,  e giudizio,  ma  non  cosi  di  fuori  ri- 
pulito, c lilciato.  Ma  per  tornare  a Luca,  finita  la  dotta 
Luca  fa  una  opera,  che  piacque  molto,  gli  fu  allogata  la  porta  di  bron* 
porta  di  bron-  zo  jcj|a  detta  fàgrettia,  la  quale  feompartì  in  dieci  quadri, 
cioè  in  cinque  per  parte,  con  fare  in  ogni  quadratura  delle 
cantonate  nell’ ornamento  una  tetta  d’uomo:  ed  in  ciafcuna  te- 
tta variò,  facendovi  giovani,  vecchi,  di  mezza  età,  e chi  con 
la  barba,  e chi  rafo,  ed  infiamma  in  diverfi  modi  tutti  belli  in 
quel  genere;  onde  il  telajo  di  quell’opera  ne  reftò  ornatiflì- 
mo.  Nelle  ttorie  poi  de’ quadri  fece,  per  cominciarmi  di  fo- 
pra, la  Madonna  col  figliuolo  in  braccio  con  belliffima  grazia; 
e nell’  altro  Gesù  Crifto , che  efee  del  fepolcro . Di  fiotto  a 
quelli  in  ciafcuno  dei  primi  quattro  quadri  è una  figura, 
cioè  un  Evangelitta:  e fiotto  quelli,  i quattro  Dottori  della 
Chiefa,  che  in  varie  attitudini  fcrivono.  E tutto  quello  la- 
voro è tanto  pulito , e netto , che  è una  maraviglia , e fa 
conofcere,  che  molto  giovò  a Luca  edere  fiato  orefice.  Ma 
perchè , fatto  egli  conto  dopo  quelle  opere  di  quanto  gli 
fullè  venuto  nelle  mani , e del  tempo , che  in  farle  aveva 
Lafciajlmaf  fpCf0?  conobbe,  che  pochiflìmo  aveva  avanzato,  e che  la 
zo  e ‘lavora fta- ^t'ca  era  ^ata  gtandillìma,  fi  rifolvette  di  lafciare  il  marmo, 
tue  di  terra . ed  il  bronzo , e vedere,  fe  maggior  fruttp  nocelle  altron- 
de 
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de  cavare.  Perchè  confiderando,  che  la  terra  fi  lavorava  a-  Inventa  un» 
gcvolmcnte,  e con  poca  fatica,  e che  mancava  Polo  trova-  tnifinr»  dace- 
re  un  modo,  mediante  il  quale  l’ opere,  che  di  quella  ^^mdurnoU 
facevano,  fi  poteflooo  lungo  tempo  confervare , andò  tanto  Ne  fa  la  prova. 
g'niribizz.  ndo , che  trovò  modo  da  difenderle  dall’  ingiurie  in  alcune  fla- 
del  tempo;  perchè  dopo  avere  molte  cofe  efperimcntato , t,,f’  e*  è am~ 
trovò,  che  il  dar  loro  una  coperta  d’invetriato  addofiò,  fat-  ^ 

to  con  ftjgno,  terra  ghetta  , antimonio,  ed  altri  minerali,  e 
millure  cotte,  al  fuoco  d’una  fornace  a porta,  faceva  benif- 
fimo  querto  ertetto,  e faceva  l’ opere  di  terra  quali  eterne. 

Del  qu.le  modo  di  fare,  come  quelli,  che  ne  fu  invento- 
re, riportò  lode  grandifiìma  , e glie  ne  averanno  obbligo 
tutti  i fecoli  che  verranno  0).  Ertòndogli  dunque  riufcico 
in  ciò  tutto  quello,  che  dcfidcrava,  volle  che  le  prime  ope- 
re fu(U ro  quelle,  che  fono  nell’arco,  che  è fopra  la  porta 
di  bronzo , che  egli  fotto  l’ organo  di  S.  Maria  del  Fiore 
aveva  fatte  per  la  fagrertia , nella  quale  fece  una  Refurre- 
zione  di  Crifto  tanto  bella  in  quel  tempo,  che  porta  fu,  fu 
come  cofa  veramente  rara,  ammirata.  Da  che  molli  i detti 
operaj,  vollono,  che  l’arco  della  porta  dell’altra  fagrertia, 
dove  aveva  fatto  Donatello  l’ ornamento  di  quell’  altro  or- 
gano , fulTe  nella  medefima  maniera  da  Luca  ripieno  di  li- 
mili figure , ed  opere  di  terra  cotta  : onde  Luca  vi  fece  un 
Gesù  Crirto,  che  afeende  in  Cielo,  molto  bello.  Ora  non 
badando  a Luca  quella  bella  invenzione  tanto  vaga , e tan-  » 
to  utile , e nu'flimamente  per  i luoghi  , dove  fono  acque 
e dove  per  l’ umido , o altre  cagioni  non  hanno  luogo  le 
pitture , andò  penfando  più  oltre , e dove  faceva  le  dette 
opere  di  terra  femplicemente  bianche,  vi  aggiunfe  il  modo  ,,  . 
di  dare  loro  il  colore , con  maraviglia , e piacere  mcredi-  /orjre  quell'  ^ 
bile  d’ognuno.  Onde  il  magnifico  Piero  di  Cofimo  de’  Me-  fere  di  terra. 
Tom.  IL  F dici. 


C I ) Nel  ducato  d Urbino  ba  poi  fiorito  quefia  beir  arte  , ma  t e- 
ruditifim»,  e celebrati/fimo  Signor  Ciò.  Batifla  Pafleri  in  una  Di  flir- 
ta zi  onc  inferita  ne I tom.  4 ridila  Raccolta  di  OpufcoR  ec.  /lampara  in 
Venezia  per  Simnn  Occhi  nelt  anno  1758.  in  8.  in  cui  fa  f ifloria  delle 
pi"'ure  >n  maiolica  lavorate  eccellentemente  in  Pefero , mo/lra , che  da 
Iaca  della  Robbia  ebbe  quejf atte  il  Juo  principio,  N.  deli’ Ed,  diR, 
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dici , fri  i primi , che  faceflèro  lavorar  a Luca  cofe  di  terra 
colorita,  gli  fece  fare  tutta  la  volta  in  mezzo  tondo  d’uno 
fcrittojo,  nel  palazzo  edificato,  come  fi  dirà,  da  Cofimo  fuo 
padre,  con  varie  Lntnlìe,  ed  il  pavimento  Umilmente,  che 
fu  colà  (ingoiare  , e molto  utile  per  la  fiate „ Ed  è certo 
una  maraviglia , che  offendo  la  cofa  allora  molto  difficile , 
e bifognando  avere  molti  avvertimenti  nel  cuocere  la  terra. 
Luca  conduceffè  quefii  lavori  a tanta  perfezione  ; che  così 
la  volta,  come  il  pavimento  pajono  non  di  molti,  ma  d’un 
pezzo  folo . La  fama  delle  quali  opere  fpargendofi  non  pure 
per  Italia,  ma  per  tutta  l’Europa  erano  tanti  coloro,  che 
ne  volevano,  che  i mercatanti  Fiorentini,  facendo  continua- 


mente lavorare  a Luca  con  fuo  molto  utile,  ne  mandavano 
per  tutto  il  Mondo.  E perchè  egli  folo  non  poteva  al  tut- 
Ottaviano.  *d  to  fupplire,  levò  dallo  (carpello  Ottaviano,  ed  Agofiino  fuoi 
s/gofl ino  funi  frate||j  ^ e g|j  rnife  a fare  di  quefii  lavori  ; nei  quali  egli 
citalo  ‘in  qui'.?  con  eflb  loro  guadagnavano  molto  più,  che  infino 

arte . allora  con  lo  Icarpello  fatto  non  avevano , perciocché  oltre 


Loro  lavori  fi  all’ opere,  che  di  loro  furono  in  Francia,  ed  Ifpagna  man- 
viandano  in  jatc  ^ lavorarono  ancora  molte  cofe  inTofcana,e  particolar- 
uove'H  * e al  al  detto  Piero  de’  Medici,  nella  Chiefa  di  S.  Minia- 

to a Monte  , la  volta  della  cappella  di  marmo  , che  pofa 


fopra  quattro  colonne  nel  mezzo  della  Chiefa,  facendovi  un 
partimento  di  ottangoli  belliffìmo.  Ma  il  più  norabile  lavo- 
t ro,  che  in  quello  genere  ufeiffè  deile  mani  loro,  fu  nella 
medefima  Chiefa  la  volta  della  cappella  di  S. Jacopo,  do- 
ve è forterrato  il  Cardinale  di  Portogallo;  nella  quale,  feb- 
bene  è fenza  fpigoli , fecero  in  quattro  tondi  ne’  cantoni  i 
quattro  Evangeliili  ; e nel  mezzo  della  volta  in  un  tondo 
lo  Spirito  Santo  : riempiendo  il  refio  de’  vani  a fcaglie , 
che  girano  fecondo  la  volta,  e diuiinuifeono  a poco  a poco 
infino  al  centro;  di  maniera  che  non  fi  può  in  quel  gene- 


re veder  meglio , nè  colà  murata , e commedà  con  più  di- 
ligenza di  quella  . Nella  Chiefa  poi  di  S.  Piero  Buoncon- 
liglio  fotto  (i)  mercato  vecchio,  fece  in  un  archetto  fopra 

• !.  . la 


(i)  Sotto  mercato,  cioè  vicino  a!  mercato.  N.  dell’ Ed.  diR. 
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la  porta,  la  nodra  Donna  con  alcuni  Angeli  intorno  molto 
vivaci  . E (opra  una  porta  d’  una  Chicfa  (1)  , vicina  a 
S.  Pier  Maggiore,  in  un  mezzo  tondo,  un’altra  Madonna, 
ed  alcuni  Angeli,  che  fono  tenuti  belliflimi.  E nel  Capitolo 
fimilmence  di  Santa  Croce , facto  dalla  famiglia  de’  Pazzi , 
e d’  ordine  di  Pippo  di  Ser  Brunellefco , fece  tutti  gl’  in- 
vetriati di  figure , che  dentro  , e fuori  vi  fi  veggono . Ed 
in  Ifpagna  fi  dice  , che  mandò  Luca  a!  Re  alcune  figure 
di  tondo  rilievo  molto  belle , infieme  con  alcuni  lavori  di 
marmo  per  Napoli.  Ancora  fece  in  Firenze  la  fepoltura  di 
marmo  all’  Infante  fratello  del  Duca  di  Calavria  con  molti 
ornamenti  d’ invetriaci , ajutato  da  Agodino  fuo  fratello . 

Dopo  le  quali  cofe  cercò  Luca  di  trovare  il  modo  di  Sventa  il  mo- 
dipignere  le  figure,  e le  dorie  in  fui  piano,  di  terra  cotta  j°.d‘ 'fur  &ttre 
per  dar  vita  alle  pitture , e ne  fece  fperimento  in  un  ton  f„i  p,„ng  % 
do,  che  è fopra  il  tabernacolo  de’  quactro  Santi  intorno  a Ne  fa  provala 
Orfanmichele , nel  piano  del  quale  fece  in  cinque  luoghi  un  tabernacolo 
gl’  i (frumenti , ed  infegne  dell’  arti  de’  fabbricanti , con  or- 
narnenti'  belliflimi . E due  altri  tondi  fece  nel  medefimo  r * 

luogo  di  rilievo , in  uno  per  l’ arte  degli  fpeziali  una  no- 
flra  Donna,  e nell’altro  per  la  mercatanzia  un  giglio  fopra 
una  balla,  che  ha  intorno  un  fedone  di  frutti,  e foglie  di 
varie  forte,  tanto  ben  fatte,  che  pajono  naturali,  e non  di 
terra  cocca  dipinca . Fece  .ancora  per  Mefler  Benozzo  Fe- 
derighi , Vefcovo  di  Fiefole , nella  Chiefa  di  S.  Brancazio  Sepoltura  di 
una  fepoltura  di  marmo  ; e fopra  quella  eflo  Federigo  a mar">°  “i 
giacere  ritratto  di  naturale,  e tre  altre  mezze  figure.  E nell’  ^ctvo * plcl°lt 
ornamento  de'  piladri  di  quell’  opera  dipinfe  nel  piano  certi 
fedoni  a mazzi  di  frutti , e foglie  sì  vive , e naturali , che 
col  pennello  in  tavola  non  fi  farebbe  altrimenti  a olio;  ed 
in  vero  queda  opera  ò maravigliofa , e rariflima,  avendo  in 
eflà  Luca  fatto  i lumi,  e l’ ombre  canto  bene,  che  non  pa- 

F 2 re 

CO  Cioi  fopra  la  porta  della  fc itola  de'  Chierici  di  S.  Pier  Mag- 
giore . A quejìc  opere  s'  aggiunga  un  grande , e kel/ijìmo  tabernacolo 
pieno  di  figure  grandi , che  i in  fondo  della  via  detta  delt  Ariento  , 

Nou  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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re  quafi,  che  a fuoco  ciò  fia  podìbile.  E fc  quello  artefi- 
ce fuflè  vivuto  più  lungamente,  che  non  fece,  fi  farebbo- 
no  anco  vedute  maggiori  cofe  ufeite  delle  fue  mani;  per- 
Sua  morte.  che  poco  prima  che  moriflè , aveva  cominciato  a fare  (lo- 
rie,  e figure  dipinte  in  piano,  delle  quali  vidi  già  io  alcu- 
ni pezzi  in  cafa  fua,  che  mi  fanno  credere,  che  ciò  gli  fa- 
rebbe agevolmente  riufeito,  fe  la  morte,  che  quafi  fempre 
rapifee  i migliori,  quando  fono  per  fare  qualche  giovamen- 
to al  Mondo , non  1*  avelie  levato  prima , che  bifogno  non 
era  di  vita. 

Rimangono  i Rimafe  dopo  Luca , Ottaviano , ed  _Agoftino  fuoi  frt- 
f rateiti.  telli,  e d’  Agoftino  nacque  un  altro  Luca,  che  fu  ne’  fuoi 

tempi  litteratiflìmo . Agoftino  dunque,  feguitando  dopo  Lu- 
/tgnflìno  lavo-  ca  l’arte,  fece  in  Perugia  l’anno  1461.  la  facciata  di  S. Ber- 
ra  in  Perugia,  nardino , e dentrovi  tre  ftorie  di  badò  rilievo , e quattro 
figure  tonde  molto  ben  condotte,  e con  delicata  maniera. 
Ed  in  quefta  opera  pofe  il  fuo  nome  con  quelle  parole  : 

A UGUST  INI  FLOIIENTINI  LAPICIDA. 

Andrea  nipote  Della  medefima  famiglia  Andrea  (1),  nipote  di  Luca, 
di  Luca  lavora  lavorò  di  marmo  beniflìmo,  come  fi  vede  nella  cappella  di 
vìarm°  S.  Maria  delle  Grazie  fuor  d’ Arezzo,  dove  per  la  comuni- 
tà fece  in  un  grande  ornamento  di  marmo  molte  figurette 
e tonde,  e di  mezzo  rilievo:  in  un  ornamento,  dico  a una 
Vergine  di  mano  di  Parri  di  Spinello  Aretino.  Il  medefimo 
fece  di  terra  cotta  in  quella  Città  la  tavola  della  cappella 
di  Puccio  di  Magio  in  S.  Francefco , e quella  della  Cir- 
concifione  (2)  per  la  famiglia  de’  Bacci . Similmente  in 
S.  Maria  in  Grado  è di  fua  mano  una  tavola  bellifiìma  con 
molte  figure  ; e nella  compagnia  della  Trinità  all’  aitar  mag- 
giore è di  fua  mano , in  una  tavola , un  Dio  Padre , che 
l'oftiene  coti  le  braccia  Crifto  crocififlo,  circondato  da  una 

mol- 

(O  Di  quefio  Andrea  fi  pofon»  veder  le  notizie  preffoil  B aldina  c- 
ti  nel  fecole  3.  dc.  i 30. , dove  nc  parla  difìefamente , e in  ifpecie  delia 
fua  famiglia . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(a)  La  fi oii a della  Circoncifiont  andò  male  affatto  pochi  anni  fa. 
Tutte  C altre  opere  da  tjuefio  Autore  Inficiate  in  Arezzo  fi  confervana 
anco  di  preferite . Nota  deli’  Ediz.  di  Roma, 
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moltitudine  d’ Angeli:  e da  baffo  S.  Donato,  e S.  Bernardo 
ginocchioni  (1).  Similmente  nella  Chiefa,  ed  in  altri  luo- 
ghi del  fallò  della  Vernia  fece  molte  tavole,  che  fi  fono  Tavola  in  Aree  ■ 
mantenute  in  quel  luogo  deferto,  dove  niuna  pittura  nò  an-  ao,enelfafo 
che  pochiflimi  anni  fi  farebbe  confervata.  Lo  Beffò  Andrea  del,a  1 erma- 
lavorò  in  Firenze  tutte  le  figure , che  fono  nella  loggia  Figure  di  ter- 
dello  fpedale  di  S.  Paolo,  di  terra  invetriata,  che  fono  affai  ra 
buone,  e finalmente  i putti,  che  fafciati,  e nudi  fono  fra  s.°Paoloin  Fi- 
un  arco  e l’altro  ne’  tondi  della  loggia  dello  fpedale  degl’  reme . 
Innocenti,  i quali  tutti  fono  veramente  mirabili,  e inoltra- 
no la  gran  virtù,  ed  arte  d’ Andrea;  fenza  molte  altre,  an- 
zi infinite  opere,  che  fece  nello  fpazio  della  fua  vita,  che 
gli  durò  anni  84.  Morì  (a)  Andrea  l’anno  1528.  ed  io,  Morte  di  An- 
eflèndo  ancor  fanciullo,  parlando  con  effò  lui  gli  udii  dire,  drea' 
anzi  gloriarli , d’ cflèrfi  trovato  a portar  Donato  alla  fepel- 
tura  : e mi  ricordo,  che  quel  buon  vecchio,  di  ciò  ragio- 
nando, n’aveva  vanagloria.  Ma  per  tornare  a Luca,  egli 
fu  con  gli  altri  fuoi  feppellito  in  S.  Pier  Maggiore  , nella 
fepoltura  di  cafa  loro:  e dopo  lui  nella  medefima  fu  ripo-  Sepoltura  di 
fio  Andrea,  il  qual  lafciò  due  figliuoli  frati  in  S.  Marco  ^uca • 
flati  vediti  dal  Rev.  Fra  Girolamo  Savonarola,  del  quale  fu- 
rono fempre  quei  della  Robbia  molto  divoti,  e lo  ritraflè- 
ro  in  quella  maniera , che  ancora  oggi  fi  vede  nelle  meda- 
glie. Il  medefimo  (3),  oltre  i detti  due  frati,  ebbe  tre  al- 
• tri 

( 1 ) A S.  Maria  delle  Grazie  fuor  di  Arezzo  nel?  aitar  maggiore 
vcggonfi  i futidetti  lavori  di  marmo  intorno  alla  Madonna  dipinta  da 
Farri  di  Spinello.  In  San  Francefco  confervanfi  in  tuono  flato  i [ad- 
detti lavori  di  terra  cotta  nella  cappella  di  Puccio  di  Magio  a corna 
Evangeli)  del?  aitar  maggiore;  ma  font  periti  a'  dì  noflrì  i /avori  del- 
la cappella  della  Circoncifione  della  famiglia  de'  Dacci . In  S.  Maria  in 
Gradi  nelC  aitare  a fini /ira  della  porta , fi  vedono  i tei  lavori , e figu- 
re [udite t te  . E nella  Compagnia  della  Trinità,  al  prefente  nell'  Orato- 
rio di  effa  , ì r aitare  con  la  tavola  , e figure  fopramentovatc . Nata  • 
della  pref.  Ediz. 

(2)  Il  Fa  fa  ri  nella  prima  edizione  a c.  250.  dice , che  Andrea 
morì  tf  anni  83.  Nota  dell’ Ediz  di  Roma. 

( 3 ) Cioè  il  medelimo  Andrea  figliuolo  di  Marco , il  qual  Marco  era 
fratello  del  nojìrt  Luca,  ebbe  tre  figliuoli  Giovanni,  Luca,  e Girolamo, 

A* 
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tri  figliuoli;  Giovanni,  che  atccfe  all’arte,  e che  ebbe  tre 
figliuoli.  Marco,  Lucantonio,  e Simone,  che  morirono  di 
pelle  Fanno  1527.  effondo  in  buona  efpettazionc;  e Luca, 
e Girolamo,  che  attefono  alla  fcultura.  De’  quali  due.  Luca 
fu  molto  diligente  negl’invetriati;  e fece  di  l’uà  mano,  ol- 
tre a molte  altre  opere  , i pavimenti  delle  logge  papali , 
clic  fece  fare  in  Roma,  con  ordine  di  Raffaello  da  Urbino, 
Papa  Leone  X.  e quelli  ancora  di  molte  camere,  dove  fe- 
ce l’imprcfe  di  quel  Pontefice.  Girolamo  che  era  il  minore 
di  tutti,  attefe  a lavorare  di  marmo,  e di  terra,  e di  bron- 
zo, e gii  era  per  la  concorrenza  di  Jacopo  Sanfovino,  Bac- 
cio Bandinelli,  ed  altri  maellri  de’  fuoi  tempi,  fattoli  valen- 
tuomo, quando  da  alcuni  mercatanti  Fiorentini  fu  condotto 
in  Francia,  dove  fece  molte  opere  per  Io  Re  Francefco  a 
Madri,  luogo  non  molto  lontano  da  Parigi;  e particolarmen- 
te un  palazzo  con  molte  figure , ed  altri  ornamenti  d’ una 
pietra,  che  è come  fra  noi  il  geflo  di  Volterra,  ma  di  mi- 
glior natura;  perchè  è tenera,  quando  fi  lavora,  e poi  col 
tempo  diventa  dura.  Lavorò  ancora  di  terra  molte  cofe  in 
Orliens,  e per  tutto  quel  Regno  fece  opere,  acquilbndoft 
fama  , e boniffime  fàcultà.  Dopo  quelle  cofe,  intendendo 
che  in  Firenze  non  era  rimafo  fe  non  Luca  fuo  fratello  , 
trovandoli  ricco,  e folo  al  fervigio  del  Re  Francefco,  con- 
dufie  ancor  lui  in  quelle  parti  per  lafciarlo  in  credito,  e 
buono  avviamento;  ma  il  fatto  non  andò  cosi,  perchè  Luca 
in  poco  tempo  vi  li  mori  ; c Girolamo  di  nuovo  lì  trovò 
folo,  e fenza  nefiuno  de’  fuoi:  perchè  rifolutolì  di  tornare 
a goderli  nella  patria  le  ricchezze,  che  fi  aveva  con  fatica, 
e ludore  guadagnate;  ed  anco  lafciare  in  quella  qualche  me- 
moria; fi  acconciava  a vivere  in  Firenze  l’anno  1553.  quan- 
do fu  quali  forzato  mutar  penfiero;  perchè  vedendo  il  Duca 
Colimo,  dal  quale  fperava  dovere  edere  con  onor  adopera- 
to , occupato  nella  guerra  di  Siena , fe  ne  tornò  a morire 
in  Francia;  e la  fua  cafa,  non  folo  rimafe  chiufa,  e la  fà- 

mi- 

fe  conio  il  Safari , ma  fecondo  il  Ball,  n ebbe  cinque  altri , cioè  Maria , 
Marco,  Sperativi,  Polo,  e Lifabctta.  Nota  dell’Ediz.  di  Roma. 
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miglia  fpenta  (1);  ma  rellò  l’arte  priva  del  vero  modo 

di  lavorare  gl’ invetriati  ; perciocché  febbene  dopo  loro  fi  è 
qualcuno  esercitato  in  quella  forta  di  Icultura  , non  è però 
niuno  giammai  a gran  pezza  arrivato  all’eccellenza  di  Luca 
vecchio , d’  Andrea , e degli  altri  di  quella  famiglia  . Onde 
fe  io  mi  fono  diltefo  in  quella  materia  forfè  più,  che  non 
pareva,  che  bifognafie,  fallimi  ognuno;  poiché  l’avere  tro- 
vato  Luca  quelle  nuove  fculture,  le  quali  non  ebbero,  che 
fi  fappia  , gli  antichi  Romani  ; richiedeva  , che  come  ho 

fatto,  fe  ne  ragionafiè  a lungo.  E fe  dopo  la  vita  di  Luca  vec- 

chio ho  fuccintamente  detto  alcune  cofe  de’  fuoi  defeendenti, 
che  fono  fiati  infimo  a’ giorni  noftri,  ho  cosi  fatto,  per  non 
avere  altra  volta  a rientrare  in  quella  materia  . Luca  dun- 
que , palpando  da  un  lavoro  ad  un  altro , e dal  marmo  al 
bronzo,  e dal  bronzo  alla  terra,  ciò  fece  non  per  infingar- 
daggine, nè  per  efibre,  come  molti  fono,  fantallico,  inlla- 
bile , e non  contento  dell’  arte  fua  ; ma  perchè  fi  fentiva 
dalla  natura  tirato  a cofe  nuove,  e dal  bilbgno  a un  efer- 
cizio  fecondo  il  gullo  fuo,  e di  manco  fatica,  e più  gua- 
dagno . Onde  ne  venne  arricchito  il  Mondo , e l’ arti  del 
difegno  d’  un  arte  nuova,  utile,  e bellilTìma  ; ed  egli  di 
gloria , e lode  immortale , e perpetua . Ebbe  Luca  bonilfi- 
mo  difegno,  e grazi ofo , come  fi  può  vedere  in  alcune 
carte  del  nofiro  libro,  lumeggiate  di  biacca;  in  una  delle 
quali  è il  fuo  ritratto  fatto  da  lui  fiellò,  con  molta  diligen- 
za, guardandoli  in  una  fpera. 

VITA 

(0  La  famiglia  delta  Robbia  non  rimafe  fpenta , come  moflra  il 
Baldinucci,  che  tic  porta  f albero.  Ivi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 


Si  perde  rane 
di  lavorar  gf 
invetriati . 


Luta  eccellen- 
te, e graziefo 
nel  difegno . 
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Qua  fi  a la  buo- 
na maniera  di 
fermar  le  figu- 
re . 
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VITA 

DI  PAOLO  UCCELLO 

Pittore  Fiorentino  (1). 


PAolo  Uccello  farebbe  flato  il  più  leggiadro,  e ca- 
pricciofo  ingegno,  che  aveflè  avuto  da  Giotto  in  quìi 
1’  arte  della  pittura  ; fe  egli  fi  fuffè  affaticato  tanto  nelle 
figure , ed  animali , quanto  egli  fi  affaticò , e perle  tempo  v 
' nelle  cofe  di  profpettiva  ; le  quali  ancorché  fieno  ingegnolè , 
e belle;  chi  le  fegue  troppo  fuor  di  mifura  , getta  il  tem- 
po dietro  al  tempo:  affatica  la  natura,  e l’ingegno  empie 
di  difficultà:  e bene  fpeflò  di  fertile,  e fàcile.  Io  fa  tornar 
Iterile,  e difficile,  e fe  ne  cava  (da  chi  più  attende  a lei, 
che  alle  figure  ) la  maniera  lecca  , e piena  di  proffili  ; il 
che  genera  il  voler  troppo  minutamente  tritar  le  cofe  : oltre 
che  bene  fpeflò  fi  diventa  folitario,  flrano,  malinconico,  e 
povero,  come  Paolo  Uccello,  il  quale  dotato  dalla  natura 
d’uno  ingegno  fofiflico,  e fonile,  non  ebbe  altro  diletto, 
che  d’ inveltigare  alcune  cofe  di  profpettiva  difficili , ed  im- 
ponìbili; le  quali  ancorché  capricciofe  fuffèro,  e belle,  l’im- 
pedirono nondimeno  tanto  nelle  figure,  che  poi  invecchian- 
do, fempre  le  fece  peggio.  E non  è dubbio,  che  chi  con 
gli  fludj  troppo  terribili  violenta  la  natura,  febbene  da  un 
canto  egli  aflottiglia  l’ ingegno  ; tutto  quello  che  fa  , non 
par  mai  fatto  con  quella  facilità,  e grazia,  che  naturalmen- 
te fanno  coloro,  che  temperatamente,  con  una  confiderata 
intelligenza  piena  di  giudizio  mettono  i colpi  a’  luoghi  loro, 

fug- 

i 

(1)  Paolo  nacque  nel  1389.  e fu  difcepclo  di  Antonio  Feniziwo , e 
morì  net  1472.  Ar.  Baldin.  dee.  2.  delta  pari.  I.  del  fec.  4.  a c.  57.  e 
58.  ec.  onde  ft  dee  correggere  P anno  1432  che  è in  fin*  delia  Jlampa 
di  quefla  vita  del  l'afari . Nota  dell'  Ediz,  di  Roma*. 
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fuggendo  certe  fottilità , che  più  predo  recano  addoflò  all’ 
opere  un  non  fo  che  di  dento,  di  decco,  di  difficile,  e di 
cattiva  maniera , che  muove  a compadrone  chi  le  guarda , , 
piuttodo  che  a maraviglia;  attefò  che  l’ingegno  vuol  edere 
affaticato,  quando  P intelletto  ha  voglia  di  operare,  e che’i 
furore  è accedo;  perchè  allora  fi  vede  ufcime  parti  eccel- 
lenti, e divini,  e concetti  maravigliofi . Paolo  dunque  andò  Farie  inven- 
fcnza  intermettere  mai  tempo  alcuno,  dietro  Tempre  alle  ***' ingegnofe 
cole  dell’arte  più  difficili,  tanto  che  riduflè  a perfezione  il  * 
modo  di  tirare  le  profpettive  dalle  piante  de?  cadimenti , e 
da’  proffili  degli  edifizj,  condotti  infino  alle  cime  delle  cor- 
nici, e de*  tetti,  per  via  dell’ interdecare  le  linee;  dacendo 
ch’elle  dcortadìno,  e diminuifiìno  al  centro,  per  avere  pri- 
ma fermato  o alto,  o bado,  dove  voleva  la  veduta  dell’ 
occhio:  e tanto  infomma  fi  adoperò  in  quelle  difficultà,  che 
introduflè  via , modo , e regola  di  mettere  le  figure  in  fu’ 
piani,  dove  elle  pofano  i piedi,  e di  mano  in  mano  dove 
elle  dcortaflino;  e diminuendo  a proporzione  sfuggiflino;  il 
che  prima  fi  andava  dacendo  a cado . Trovò  Umilmente  il 
modo  di  girare  le  crociere , e gli  archi  delle  volte , lo 
dcortare  de’  palchi  con  gli  sfondati  delle  travi;  le  colonne 
tonde  per  far  in  un  canto  vivo  del  muro  d’una  cala,  che 
nel  canto  fi  ripieghino,  e tirate  in  prodpettiva  rompino  il 
canto,  e lo  faccia  parer  piano.  Per  le  quali  confiderazioni 
fi  riduflè  a darli  dolo,  e quali  dalvatico,  denza  molte  prati-  Sua  fakatì* 
chè,  le  dettimane , ed  i meli  in  cada  denza  ladeiarfi  vedere.  cfeZja » e f*' 
Ld  avvenga  che  quelle  fulfino  code  difficili,  e belle,  s’egli  !t"  wc' 
avelie  dpefi)  quel  tempo  nello  lludio  delle  figure,  ancorché 
le  faesflè  con  affili  buon  didegno , 1’  avrebbe  condotte  del 
tutto  perfettiffime.  Ma  condumando  il  tempo  in  quelli  ghi- 
ribizzi, fi  trovò  mentre  che  vide  più  povero,  che  famodo. 

Onde  Donatello  dcultore  duo  atniciflìmo  gli  dille  molte  vol- 
te, moflnndogli  Paolo  Mazzocchi  (i)  a punte  , e quadri 
Tom.  II.  ' G tirati 

(1)  Un  grasiefo  sbaglio  ha  prefo  il  P.  Orlandi  nelC  Abectdarlo  pit- 
torico , che  efendoft  avvenuto  iti  queflo  pajfo  del  Fa  fari , e non  avendo 

con- 
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tirati  in  pfoPpettiva  per  diverfe  vedutele  palle  1 72.  fecce, 
a punte  di  diamanti,  ed  in  ogni  fàccia:  brucioli  avvolti  fu 
per  li  baffoni , ed  altre  bizzarrie , in  che  fpendeva , e confu- 
mava il  tempo:  Eh  Paolo,  quefia  tua  profpettiva  ti  fa  la- 
rdare il  certo  per  l’ incerto  : quefte  fono  cole , che  non  fer- 
vono fe  non  a quefli,che  fanno  le  tarfie;  perdocchè  empio- 
no i fregi  di  brucioli , di  chiocciole  tonde , e quadre,  e d' altre 
Dipigne  nello  cofe  fimili.  Le  pitture  prime  di  Paolo,  furono  in  frefeo  in 
spulale  di  una  nicchia  bislunga  tirata  in  profpettiva  nello  fpedale  di 
Ltlmo . Lelmo  (1),  cioè  un  S.  Antonio  Abate,  e S.  Cofimo,  e 
Jn  un  menade  Damiano  che  lo  mettono  in  mezzo.  In  Annalena  ( mona- 
ftero  di  donne)  fece  due  figure  (2).  E in  S.  Trinità  fopra 
alla  porta  finifira  dentro  alla  Chiefà  in  frefeo,  fiorie  di  San 
Francefco , cioè  il  ricevere  delle  friniate , il  riparare  alla 
Chiefa,  reggendola  con  le  (palle , c lo  abboccarli  con  San 
Za ìli’s  diaria  Domenico.  Lavorò  ancora  in  S.  Maria  Maggiore,  in  una 
Maggiore.  cappella  allato  alla  porta  del  fianco,  che  va  a S.  Giovanni 
dove  è la  tavola,  e predella  di  Maficcio  (3),  una  Nun- 
ziata in  frefeo:  nella  qual  fece  un  cafamento  degno  di  con- 
fiderazione,  e cofa  nuova,  e difficile  in  quei  tempi,  per  ef- 
fere  fiata  la  prima,  che  fi  mofiraflè  con  bella  maniera  agli 
Artefici,  e con  grazia,  e proporzione  moftrando  il  modo 
di  fare  sfuggire  le  linee,  e fare,  che  in  un  piano  lo  fpa- 

zio, 

tonprefo , thè  mazzocchio  è una  corona  pepa  futf  arma  , 0 una  / peci e 
di  berretta  ebe  fi  vede  in  alcuni  ritratti  di  quello  libro , intefe  che  Paolo 
fofe  del  cafato  de'  Mazzocchi . Nota  dell’  Ediz  di  Roma  . 

CO  detto  lo  Spedale  di  S.  Matteo.  Quefie , ed  altre  pitturo 
fui  appreffo  nominate,  ora  fono  perite . Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(1)  Il  monafiero  d Annalena  fu  fondato  nel  1455  cioè  53.  anni 
dopo  la  morte  di  Paolo , onde  qui  ci  i P errore  nell  efprefiione , dovendo 
dire:  Nel  manafiero  di  donne,  eie  ora  fi  appella  Annalena.  Nota  dell’ 
Ediz  di  Roma. 

(3)  I^t  tavola  di  Ma  faccio,  che  il  Va  fari  dice  e fiere  in  S.  Maria 
Maggiore  di  Firenze  è perduta  con  gran  danno , perché  farà  fiata  una 
bella  pittura,  e ftimabiliffima  per  la  rarità  dell'  opere  di  quefto  grand" 
uomo , le  quali  aperfero  gli  occhi  al  Sonarroti,  e a Refi arilo  ec. 

Il  P.  Ricba  rom.  3 pari.  I.  a c.  381.  dice,  che  in  S.  Maria  Mag- 
giore al  primo  pilafiro  di  mano  manca  nell  entrare,  fi  conferva  anco- 
ra una  Nunziatina  di  Paolo  Uccello . Non  dell’  Ediz.  di  Rosi . 
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zio,  che  è poco,  e picciolo,  acquifti  tanto,  che  paja  aliai 
lontano,  e largo;  e coloro  che  con  giudizio  fanno  a que- 
llo con  grazia  aggiugnere  l’ombre  a' Tuoi  luoghi,  ed  i lumi 
con  colori,  fanno  fenza  dubbio,  che  l’occhio  s’inganna, 
che  pare , che  la  pittura  fia  viva , e di  rilievo.  E non  gli 
ballando  quello,  volle  anco  nioflrare  maggiore  diffieultà  in 
alcune  colonne,  che  feortano  per  via  di  profpettiva;  le  quali 
Spiegandoli  rompono  il  canto  vivo  della  volta,  dove  fono 
i quattro  Evangelici,  la  qual  cofa  fu  tenuta  bella,  e diffì- 
cile . Ed  in  vero  Paolo  in  quella  profeflione  fu  ingegnofo 
e valente . Lavorò  anco  in  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  in  un 
chiodro  di  verdeterra,  ed  in  parte  colorito,  le  vite  de’ Santi  Vite  de'  Sarti 
Padri:  nelle  quali  non  offèrvò  melco  l’unione  di  fare  d’un  R°dri 
folo  colore,  come  lì  deono  le  Itorie,  perchè  fece  i campi  *" ci“‘iìr0’ 
azzurri,  le  Città  di  color  rodò,  e gli  edifizj  variati,  fecon- 
do che  gli  parve;  ed  in  quello  mancò,  perchè  le  cofe  che 
fi  fingono  di  pietra,  non  pofiòno,  e non  deono  eflère  tinte 
d’ altro  colore  . Dicefi  , che  mentre  Paolo  lavorava  quefla  Rimproveri 
opera,  un  Abate  che  era  allora  in  quel  luogo,  gli  faceva 
mangiar  quafi  non  altro  che  formaggio.  Perchè  ettèndogli  bate  e lu°é°‘ 
venuto  a noja , deliberò  Paolo,  come  timido  ch’egli  era, 
di  non  vi  andare  più  a lavorare  ; onde  facendolo  cercar 
l’Abate,  quando  fentiva  domandarli  da’  Frati,  non  voleva 
mai  edere  in  cafa  : e fe  peravventura  alcune  coppie  di  quell’ 
ordine  feontrava  per  Firenze,  lì  dava  a correre  quanto  più 
poteva , da  effì  fuggendo . Per  il  che  due  di  loro  più  cu- 
riofì,  e di  lui  più  giovani,  lo  raggiunfero  un  giorno,  egli 
domandarono  per  qual  cagione  egli  non  tomalfe  a finir  l’ope- 
ra cominciata:  e perchè  vergendo  Frati  fi  fuggiflè;  rifpofe 
Paolo:  Voi  mi  avete  rovinato  in  modo,  che  non  folo  fug- 
go  da  voi,  ma  non  pollò  anco  praticare,  nè  pattare,  dove 
fiano  legnajuoli;  e di  tutto  è fiato  caufa  la  poca  direzio- 
ne dell’Abate  voftro;  il  quale  fra  torte,  e minefire,  fatte 
fempre  con  cacio,  mi  ha  niello  in  corpo  tanto  formaggio, 
che  io  ho  paura,  clìèndo  già  tutto  cacio,  di  non  efièr  metto 
in  opera  per  maltrice;  e fe  più  oltre  cominuafli,  non  farei 

G 2 più 
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più  forfè  Paolo,  ma  cacio.  I Frati  partiti  da  lui  con  riti 
grandiflime,  diflèro  ogni  cofa  all’ Abate  ,J1  quale  fattolo  tor- 
nare al  lavoro , gli  ordinò  altra  vita , che  di  formaggio . 
Dipinge  nella  Dopo  dipinte  nel  Carmine , nella  cappella  di  S.  Girolamo 
cappella  di  S.  de’  Pugliefi,  il  dottale  di  S.  Cofimo,  e Damiano.  In  cala 
lUrohmo  de  je'  ^]ec|jcj  dipinte  in  tela  a tempora  alcune  floric  di  animali, 
cejtì'óJ Medici.  de’  quali  Tempre  fi  dilettò;  c per  fargli  bene,  vi  mife  gran- 
difiìmo  fludio;  e che  è più,  tenne  Tempre  per  cafa  dipinti 
uccelli , gatti , e cani  , e d’  ogni  Torta  di  animali  firani , 
che  potette  aver  in  difegno,  non  potendo  tenere  de’  vivi  per 
Percbì  dett»  efièr  povero.  E perchè  fi  dilettò  più  degli  uccelli,  che 
Uccello.  d’altro,  fu  cognominato  Paolo  Uccelli.  É in  detta  cafa 
fra  l’altre  fiorie  d’animali,  fece  alcuni  leoni,  che  cotubzt- 
Plt ture  varie . tevano  fra  loro,  con  movenze,  e fierezze  tanto  terribili,  che 
parevano  vivi.  Ria  colà  rara  era  fra  T altre  una  fioria,  dove 
un  ferpente  combattendo  con  un.  leone , mofirava  con  mo- 
vimento gagliardo  la  fua  fierezza,  cd  il  veleno,  che  gli 
fchizzava  per  bocca,  e per  gli  occhi,  mentre  una  conta- 
dinella , eh’  è prefente  guarda  un  bue , fatto  in  ifeorto  bel- 
liflìmo,  del  quale  n’fc  il  difegno  proprio  di  mano  di  Paolo 
nel  nofiro  libro  de’difegni:  e fimilraente  della  villanella  tut- 
ta piena  di  paura,  ed  in  atto  di  correre fuggendo  dinanzi 
a quegli  animali.  Sonovi  Umilmente  certi  pallori  molto  na- 
turali , ed  un  paefe , che  fu  tenuto  colà  molto  bella  nel 
fuo  tempo  ; e nell’  altre  tele  fece  alcune  mpfirg  d’  uomini 
d’arme  a cavallo  di  que’  tempi,  con  aliai  ritratti  di  natu- 
Par te  lerie  nel  rale . Gli  fu  fatto  poi  allegagione  nel  cbiofiro  di  S.  Maria 
coìtile*  di  S.  Novella  d' alcune  ftorie:  le  prime  delle  quali  fono,  quando 
Malia  None!.  g. entra  <ji  Chiedi  nel  cbiofiro,  la  creazion  degli  animali 
con  vario,  e infinito  numero  d’acquatici,  terrefiri,  e vola- 
tili . E perchè  era  capricciofiffimo , e , come  fi  è detto , ti 
dilettava  grandemente  di  far  bene  gli  animali , mofirò  in 
certi  leoni,  che  fi  vogliono  mordere,  quanto  fia  di  fupcr- 
bo  in  quelli:  ed  in  alcuni  cervi,  e daini,  la  velocità,  cd  il 
«more:  oltre  che  fono  gli  uccelli,  cd  i pelei  con  le  pen- 
ne, e fquame  viviflìmi . Fccevi  la  creazione  dell’uomo,  c 

della 
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3ella'  femmina , ed  il  peccar  laro  con  bella  maniera  , affati- 
cata, e ben  condotta.  Ed  in  quella  opera  fi  diletti»  far  gli 
alberi  di  colore.,  i quali  allora  non  era  coflunie  di  far  molto 
bene!  così  he’  paefi,  egli  fu  il  primo  che  fi  guadngnaflè 
nome  fra  i vecchi  di  lavorare  , e quelli  ben  condurre  a 
più  perfezione , che  non  avevano  -fatto  gli  altri  pittori  in- 
'mnzi  a lui;  febbene  di  poi  è venuto  chi  gli-  ha  fatti  più 
perfetti  : perchè  con  ronta  fatica  non  potè  mai  dar  loro  quel- 
la morbidezza,  nè  quella  unione,  die  è fiata  dato  loro  a’ 
tempi  noflri  nel  colorirli  a olio.  IVla  fn  ben  affili,  che  Pao- 
llo  con  l’  ordine  della  profpéttiva,  gli  andò  diminuendo,  e 
ritraendo,  come  Hanno  quivi  appunto,  facendovi  tutto  quel- 
lo che  vedeva,  Cioè  campi,  arati,  follati,  ed  altre  minuzie 
della  Natbra , in  quella  fua  maniera  fecca,  e tagliente;  lad- 
dove fe  égli  avefle  fcelro  il  buono  delle  cofe,  e mefTò  in 
•opera  quelle  parti  appunto,  che  Tornano  bene  io  pittura, 
farèbbono  flati  del  tutto- perfetriffmii . Finito  ch’ebbe  que- 
llo, lavorò  nel  medefimo  chioflro  fotta  due.  fiorie  di  mano 
d’altri:  e più  bafìò  fece  il  diluvio  (1)  con  l’arca  di  Noè, 
ed  in  eflà  con  tanta  faticale  con  tanta  arte,  e diligenza 
lavorò  i moti  (a),  la  tempefla,  il  furore  de’ venti,  i lam- 
' pi  delle  fàettc,  il  troncar  degli  alberi,  e la  paura  degli  uo- 
mini, ciré  più  non  fi  può  dire.  Ed  in  ifeorto  fece  in  pro- 
fpettiva  un  morto,  al  quale  uo  «orbo  gli  cava,  gli  occhi, 
ed  un  putto  annegato,  che  per  aver  il  corpo  pieno  d’acqua 
fa  di  quello  un  arco  grandiffimo . Dimollrovvi  ancora  varj 
affetti  umani,  come  il  poco  timore  dell’acqua  in  due,  che 

a ca- 

(l~)  Lo  fh-fo  P.  Rida  lom.  3.  fari.  1.  c.  ?I.  narra,  che  Paolo 
apinft  anche  il  peccato  cf  Adamo,  e d' Èva  : e in  un'altra  fi  ori  e il  ga- 
fiìgo  de'  medcpmi  , rapprr fintandolo  Adamo  con  una  zappa  in  mano  , 
ed  Èva  che  fila . Inoltre  ? omicidio  di  Caino , e la  morte  di  La tr.ee , c 
la  torre  di  Nembrot . Ma  dubito , fe  cri  fìa  vero,  perchè  firn  brano  di 
" maniera  differente , e peggior  affai  di  quella  di  Paolo.  Oltreché  il  Sa- 
fari nel  numerare  le  pitture  di  Paolo , dalla  creazione  fatta  al  diluvio 
di  Noi , dicendo  di  pi  ih,  che  lo  dipinfe  dopo  due  florie  di  mano  <T  altri 
letichi  sbagli  nel  numero,  poiché  fono  più  di  due".  N.  dell’  Ed.  di  R. 

(a)  Leverò  i moti  , nella  Pampa  de'  Giunti  fi  legge:  lavorò  * 
^erti . Nou  dell’  Ediz,  di  Roma . 


Primo,  ebbe 
applttufo  nel 
dipìgnet  e paefi 


Diluvio  rap- 
prefentato  ceto 
belC  arte . 
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a cavallo  combattono:  e 1’  eftrema  paura  del  morire  in  una 
femmina,  e in  un  mafchio,  che  fono  a cavallo  in  fu  una 
bufoli,  la  quale  per  le  parti  di  dietro,  empiendoli  d’acqua 
fa  difperare  in  tutto  coloro  di  poter  falvarfi  : opera  tuta 
di  tanta  bontà , ed  eccellenza , che  gli  acquiilò  grandilbma 
fama.  Diminuì  le  figure  ancora  per  via  di  linee  in  precet- 
tiva , e fece  mazzocchi , ed  altre  cofe  in  tal  opera  cerio 
belliflìme  . Sotto  quefta  fioria  dipinfe  ancora  l’ inebriazione  di 
Storio  bella  Noè , col  difpregio  di  Cam  fuo  figliuolo , nel  quale  ri  truffe 
di  Noi.  Dello  pittore,  e fcultore  Fiorentino  fuo  amico;  e Sem,  e 
Jafet  altri  Tuoi  figliuoli,  .che  lo  ricuopreno,  mofirando  eflò 
le  fue  vergogne.  Fece  quivi  parimente  in  profpettiva  una 
botte,  che  gira  per  ogni  lato,  cofa  tenuta,  molto  bella,  e 
così  una  pergola  piena  di  uva,  i cui  legnami  di  piane  fqua- 
Suo  errore  in  drate  vanno  diminuendo  al  punto:  ma  ingannoffi,  perchè  il 
profpettiva . diminuire  del  piano  di  fotto,  dove  pofano  i;  piedi  Je  figure, 
va  con  le  linee  della  pergola , e la  botte  non  va  con  le 
medefime  linee, -che  sfuggono-  Onde  imi  fono  maravigliato 
aliai , che  un  canto  accurato , e diligente  facefie  un  errore 
così  notabile . Fccevi  anco  il  facrifizio , con  I*  arca  aperta 
tirata  in  profpettiva,  con  gli  ordini  delle  fianghe  nell’altez- 
za partita  per  ordine;  dove  gli. uccelli  (lavano  accomodati, 
i quali  fi  veggono  ufeir  fuora  volando  in  ifeorto  di  più 
ragioni,  e nell’aria  fi  vede  Dio  Padre,  che  appare  fopra 
al  fagrifizio,  che  fa  Noè  con  i figliuoli;  e quella  di  quante 
figure  fece  Paolo  in  quefta  opera,  è la  più  diffìcile;  perchè 
vola  col  capo  in  feorto  verfo  il  muro,  ed  ha  tanta  forza 
che  pare  , che  il  rilievo  di  quella  figura  lo  buchi , e lo 
sfondi.  Ed  oltre  ciò , ha  quivi  Noè  attorno  molti  divertì, 
ed  infiniti  animali  bclliffìmi . Infomma  diede  a turca  quefta 
opera  morbidezaa , e grazia  tanta,  eh’ eli’ è fenza  compara- 
zione fuperiore,  e migliore  di  tutte  T altre  fue.  Onde  fù, 
non  pure  allora,  ma  oggi  grandemente  lodata  (i) . Fece 

in 

(l)  Tatto  quello  chiojìro  di  S.  Maria  Novella  è dipinto  di  ch'ara- 
feltro  ioide , e ancora  fe  ne  vede  qualche  figaro  confermata  , come  qu^ 

fi.» 
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in  Maria  del  Fiore,  per  la  memoria  di  Giovanni  Acuto 
Inglefe,  Capitano  de’  Fiorentini,  che  era  morco  (i)  Tanno 
1393.  un  cavallo  di  terra  verde  , i tenuto  belliiììmo , e di 
grandezza  ftraordinaria  : e (opra  quello  T immagine  di  eflo 
Capitano  di  chiarofcuro,  di  color  di  verde  terra,  in  un  qua* 
dro  alto  braccia  dieci,  nel  mezzo  d’una  facciata  delia  Chie- 
fa:  dove  tirò  Paolo  in  proiettiva,  una  gran  cali»  da  morti, 
fingendo  che ’I  corpo  vi  fulìè  dentro:  e fopra  vi  pofe  T im- 
magine di  lui  armato  da  Capitano  a cavallo.  La  quale  ope- 
ra fu  tenuta,  ed  è ancora  coli  belliffima  per  pittura  di  quella 
forta;  e fe  Paolo  non  avelie  fatto,. che  quel  cavallo  muove 
le  gambe  da  una  banda  foia  (2)^  il  che  naturalmente  i ca- 
valli non  fanno,  perchè  cafcherebbono  (il  che. forfè  gli  av- 
venne, perchè  non  era  avvezzo  a cavalcare,  nè  praticò  con 
cavalli,  come  con  gli  altri  animali)  farebbe  quella  opera 
perfetrifiìma  ; perchè  la  profpettiva  di  quel  cavallo,  che  è 
grandini  no,  è molto  bella;  c nel  bafamento  vi  fono  quelle 
lettere:  pauli  uccelli  opus.  Fece  nel  medelimo  tem- 
po , e nella  madelima  Chiefa , di  colorito  la  sfera  dell*  ore 
fopra  alla  porta  principale  dentro  la  Chiefa , con  quattro 
ielle  ne’  canti  colorite  in  frefeo.  Lavorò  anco  di  colore  di 
verde  terra  la  loggia  che  è volta  a Ponente , fopra  T orto 
del  monaftero  degli  Angeli,  cioè  fotto  ciafcuno  arce  una 
floria  de’  fatti  di  S.  Benedetto  Abate  (3) , e delle  più  no- 
tabili cole  dalla  fua  vita  inlìno  alla  morte;  dove  fra  ipoiti 
tratti,  che  vi  fono  belliffimi,  ve  ne  ha  uno,  dove  un  m> 
n a fieri  o , per  opera  del  demonio  rovina  ; e fotto  i fafli  e 
legni  rimane  un  frate  morto  . Nè  è manco  notabile  la 

paura 

fio  Dio  Padre  in  l [corto , ma  [ altre  fona  ma  lance.  De l refio  f altre 
pitture  di  Paolo  qui  nominate  dal  Pafari  fono  andate  male.  Nota  dell* 
Zdiz.  di  Roma 

fi)  M“-i  a'  17  di  Maggio  IJ94.  Nota  dell'Ediz  di  Roma. 

fa)  Il  Safari  i caduto  nel[  errore  comune , credendo  che  i cavalli 
tifino  due  piedi  nel  paffèggio,  diametralmente . Ma  gutfio  punto  tanto 
digitile-  i flato  [chiarito , o [piegato  con  molta  dottrina  dal  Baldinacci 
ivi  a e.  6».  e 61.  Nota  dell’Édiz.  di  Roma. 

(3)  Qfi'fi*  pitture  fon  fiorite,  N.  deli’  Ed.  di  R* 


Immagine  di 
Giovanni  e leu • 

to. 


Errore  nel  mo. 
to  del  cavallo  . 
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che  fuggendo  ha  i panni,  che 
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paura  d’ un  altro  monaco, 
girando  incorno  all’ ignudo,  fvolazzano  con  bellilììma  gra2ia; 

egiino 


nel  che  defìò  in  modo  l’animo  agli  Artefici,  che 
hanno  poi  feguitato  lèmpre  quella  maniera . E'  bellilfimiT  an- 
cora la  figura  di  S.  Benedetto,  dove  egli  con  graviti  e de- 
vozione nel  cofpetto  de’ Tuoi  monaci  rifulcita  il  frace  morto. 
Finalmente  in  tutte  quelle  ftorie  fono  tratti  da  edere  con- 
lìdcrati , e maffimatnente  in  certi  luoghi  , dove  fono  tirati 
in  profpcttivn  infino  agii  embrici , e tegoli  del  tetto.  E nella 
morte  di  S.  Benedetto , mentre  i fuoi  monaci  gli  fanno 
Teflèquic,  e lo  piangono,  fono  alcuni  infermi,  e decrepiti 
a vederlo  molto  beili . E’  da  confiderare  ancora  , che  fra 
molti  amorevoli,  e divori  di  quel  Santo,  vi  è un  monaco  , 
vecchio  con  due  grucce  fotto  le  braccia , nel  quai  fi  vede 
un  affetto  mirabile , e forfe  fperanza  di  riaver  la  fanità . In 
quella  opera  non  fono  paefi  di  colore,  nè  molti  cafamenti, 
o profpettive  difficili;  ma  si  bene  gran  difegno,  e del  buono 
affai  (1).  In  molte  cafe  di  Firenze  fono  affai  quadri  in  pro- 
fpettiva  per  vani  di  lettucci , letti , ed  altre  colè  piccoli , 
di  mano  del  medefimo  ; ed  in  Guaifonda  particolarmente 
nell’ orto,  che  era  de’  Bartolini,  e in  un  terrazzo  di  fua  ma- 
no quattro  ftorie  in  legname  piene  di  guerre,  cioè  cavalli, 
e uomini  armati , con  portature  di  que’  tempi  belliflìme  ; e 
Ritratti  diCa-  fra  gli  uomini  è ritratto  Paolo  Orlino,  Ottobuono  da  Par- 
ava/»» ma , Luca  da  Canale,  e Carlo  Malatefti  Signor  di  Rimimi 
tutti  Capitani  generali  di  que’  tempi . E i detti  quadri  furo- 
no a’  noftri  tempi,  perchè  erano  guaiti,  ed  avevano  patito, 
Ciuliano  Su-  fatti  racconciare  da  Giuliano  Bugiardini  (a)  , che  piuttofto 
riordini  nel  ri-  )or0  nociuto , che  giovato.  Fu  condotto  Paolo  da  Do- 
euajfa.  nato  a Padova,  quando  vi  lavorò,  e vi  dipinfe  nell’entrata 
giganti  dipinti  della  cafa  de’  Vitali  di  verde  terra  alcuni  giganti,  che  fe- 
in  P adiva,  condo  ho  trovato  in  una  lettera  Latina,  che  fcrive  Giro- 

• • •»  • lama 


Quadri  ili  Fi> 
lenze . 


CO  Qpe/I*  pittore  furane  gettate  a terra  per  un  monumenti,  eira, 
f etere  i menaci.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma.  .t 

(a)  Vedi  la  vita  del  Bugiardini  N.  dell’  Ed.  di  R.  ; 
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ianio  Campagnola  (i)  a Meffier  Leonico  Tomeo  filofofo, 
fono  tanto  belli,  che  Andrea  Mantegna  ne  faceva  grandi  Al- 
mo conto . Lavorò  Paolo  in  frefco  la  volta  de’  Peruzzi  (1)  Lavori  di prò. 
a triangoli  in  profpettiva  , ed  in  fu’  cantoni  dipinte  nelle  fpet/iva  nella 
quadrature  i quattro  elementi , ed  a ciafeuno  fece  un  ani-  dc  1>:' 
male  a propolìto:  alla  terra  una  talpa,  all’acqua  un  pefee,  ' 
al  fuoco  la  falamandra , ed  all’  aria  il  camaleonte , che  ne  Equìvoco  ni 
vive,  e piglia  ogni  colore.  E perchè  non  ne  aveva  mai  ve-  dipìngervi  un 
duri,  fece  un  cammello  (3)  che  apre  la  bocca,  ed  mghioc-  cam*ltmre- 
tifee  aria , empiendofene  il  ventre  : fimplicità  certo  grandif- 
Gma,  alludendo  per  lo  nome  del  cammello  a un  animale , 
che  è Amile  a un  ramarro,  fecco,  e piccolo,  col  fare  una. 
bertuccia  difadatta , e grande . Grandi  furono  veramente  le 
fatiche  di  Paolo  nella  pittura,  avendo  difegnato  tanto,  che 
lafciò  a’  fuoi  parenti , fecondo  che  da  loro  medefimi  ho  ri- 
tratto, le  cafTe  piene  di  difegni.  Ma  febbene  il  difegnar  è Suoi  difetti . 
aliai , meglio  è nondimeno  mettere  in  opera,  poiché  hanno 
maggior  vita  l’ opere  , che  le  carte  difegnate . E febbene 
nel  noltro  libro  de’  difegni  fono  affiti  cofe  di  figure , di 
profpettive,  di  uccelli,  e di  animali,  belli  a maraviglia, 
di  tutti  è migliore  un  mazzocchio  (4)  tirato  con  linee  fole 
Tom.  IL  .li  tanto 

* . . t . . > 

(0  Girolamo  Campagnola  fu  pittore  Marchigiano , e 6 credo  [ce- 
lare dello  Squ arcione . li  Tomeo  era  nativo  di  Epiro , t net  1497.  fa 
fatto  lettore  di  Padova , e fu  il  primo , come  faviamentt  giudica  f eru- 
ditismo Sig.  Abate  Jacopo  Faccioiati  nel  primo  tome  a c.  55.  de'  Patii 
della  /Indio  di  Padova , che  fpiegì  il  te/lo  Greco  cTArifiotUe . Nota  dell’ 

Ediz.  di  Roma. 

(a)  Qjie/le  pitture  della  volta  de'  Peruzzi , perdi  tfpoffit  a!T  aria , 
e perehi  la  detta  volta  ì [coperta  di  [opra , fono  andate  male . Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  A tempo  del  Baldi  micci  queflo  cammello  fi  era  confettato  */- 
fi bile  , bendi  gli  altri  animali  fojfero  /Unti . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(4.)  Benedetto  Parchi  nella  fua  ftoria  Uh.  9.  a c.  265.  deferive, 
thè  afa  (ìa  il  mazzocchio  dicendo  : Il  cappuccio  ha  tre  parti.  Il  maz- 
zocchio il  quale  i un  cerchio  di  borra  coperto  di  panno,  che  gira, 
e falcia  intorno  la  teda  e di  Copra,  foppanuato  dentro  di  rovelcio, 
eoopre  amo  il  capo . Que/lì  cerchi  grojfotti  tirava  di  profpettiva  Pao- 
lo , che  allora  era  operazione  difficile,  e che  iftruiva  per  tirar  di  prò • 
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tanto  bello,  che  altro  che  la  pacicnza  di  Paolo  non  l'avreb- 
be condotto  ^ Amò  Paolo , (ebbene  era  perfora  llratta , la 
virtù  degli  Artefici  fuoi  ; e perchè  ne  rimanefiò  a’  poderi 
Artefici  famofi  me  moria,  ritraile  di  fua  mano  in  una  tavola  lunga  cinque 
da  lui  ritratti  uomini  fegnalati , e la  teneva  in  cafa  per  memoria  loro: 
w una  tavola . p uno  cra  Giotto  pittore,  per  il  lume,  e principio  dell’ 
arte:  Filippo  di  fcr  Brunellefco  il  fecondo  per  P architettu- 
ra: Donatello  per  la  fcultura:  e fe  (ledo  per  la  profpettiva, 
ed  animali:  e per  la  mattematica  Giovanni  Manetei  fuo  ami- 
co, col  quale  conferiva  aliai,  e ragionava  delle  cofe  di  Eu- 
clide. Dicefi,  che  cfiendogli  dato  a fare  fopra  la  porta  di 
S.  Tomrnafo  in  mercato  vecchio  lo  ftcflb  Santo,  che  a Cri- 
fio  cerca  la  piaga , che  egli  mife  in  quell’  opera  tutto  lo 
fiudio  che  feppe , dicendo , che  voleva  mollrar  in  quella 
quantoi  voleva , e fapeva . E così  fece  fare  una  ferrata  di 
tavole,  acciocché  raduno  potette  vedere  l’opera  fua,  fe  non 
Suo  ultima  fa-  quando  fullè  finita.  Perchè  fcontrandolo  un  giorno  Donato 
tiea‘  tutto  folo , gli  dille  :E  che  opera  fia  quella  tua , che  cosi  fer- 

rata la  tieni  ? Al  qual  rifpondendo  Paolo  dille  : Tu  vedrai , 
e bada . Non  lo  volle  oftringer  Donato  a dir  più  oltre  , 
penfando  ^ come  era  folito,  vedere,  quando  fullè  tempo, 
qualche  miracolo.  Trovandoli  poi  una  mattina  Donato  per 
comperar  frutte  in  mercato  vecchio,  vide  Paolo  che  feopri- 

va 


fpettiva  le  haft  dell*  colonne , PeggaU  il  ritratte  di  Bufahr.acce , di  Pie- 
tro Cavallini,  di  Taddeo  , e tf  Àgnolo  Caddi  nel  primo  temo  , e fi  vedrà 
ebiaramente  che cofa  è il  mazzocchio  , f altre  parti  del  cappuccio.  I com- 
pilatori de!  gran  Vocabolario  della  Crufca , benché  nelT  ultima  edizione 
vi  dur afferò  tanta  fatica , e uj afferò  tanta  diligenza , che  fu  pero  tutte 
fucile , che  erano  fiate  impiegate  netf  edizioni  paffute  prefe  inficine,  tut- 
tavia avendo  alle  mani  un  opera , in  cui  non  fi  tratta  meno , che 
Defcriver  fondo  a tutto  I*  Univerfo, 
come  dice  il  noflro  Dante , tralafciareno  quefio  lignificato,  non  e fendo 
venute  loro  tra  mano , o fcapp.no  della  memoria . Da  quefio  figuificat e 
date  a quella  voce  dal  Varchi,  h i derivato  quelle  che  qui  poco  fopra 
le  dà  U Va  fari  di  quel  cerehie , che  fi  pone  full'  armi  delle  famiglie,  a 
rado,  o armate  di  punte , come  ne/f  armi  Ducali  , o con  aver  pofate 
fopra  dì  fe  ira  berrettone  come  ne/T  armi  degli  Elettori  , « de  Confala- 
•ieri , a Conti , e fintili . Nota  deli*  Ediz.  di  Roma. 

» 
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va  l’opera  fua,  perchè  (aiutandolo  correfcmcnte , fu  diman- 
dato da  elio  Paolo , Che  curiofamente  defiderava  udirne  il 
giudizio  fuo,  quello  che  gli  pàreflè  di  quella  pittura.  Do- 
nato, guardato  che  ebbe  l‘ opere  ben  bene  dille:  Eh  Pao- 
lo, ora  che  farebbe  tempo  di  coprire,  e tu  fcuopri  (1). 

Allora  confidandoli  Paolo  grandemente,  fi  Tenti  avere  di  quel- 
la fua  ultima  fatica  molto  più  biafimo,  che  non  afpettava  di 
averne  lode.  E non  avendo  ardire,  come  avvilito,  d’ ufeir 
p;ù  fuora , fi  rinchiufe  in  cafa , attendendo  alia  profpettiva, 
che  Tempre  lo  tenne  povero,  ed  intenebrato  infino  alla  mor- 
te. E così  divenuto  vccchiflìmo,  e poca  contentezza  avendo 
nella  fua  vccchiaja,  fi  morì  l’anno  ottantatreefitno  della  fua  Sua  vinte. 
vita  nel  1431.  e fu  fepolto  in  S.  Maria  Novella. 

Lafciò  di  fe  una  figliuola,  che  fapeva  difegnare,  e la  Sua  figliuola 
moglie,  la  qual  foleva  dire,  che  tutta  la  notte  Paolo  dava  perita  nel  ài- 
nello  fcrittojo  per  trovar  i termini  della  profpettiva,  e che  fatare  • 
quando  ella  lo  chiamava  a dormire,  egfi  le  diceva:  Oh  che 
dolce  cofa  è queda  profpettiva!  Ed  in  vero  s’ella  fu  dolce 
a lui , ella  non  fu  anco  fe  non  cara,  ed  utile  per  opera  fua, 
a coloro  che  in  quella  fi  fono  dopo  lui  efercitati  (2). 

H a VITA 

CO  Uv'flo  S.Tommafo  non  vi  ìpiù.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(a)  Nel  Ripofo  di  Raffaello  Borgbini  m e.  250.  delf  edizione  aiti- 
vi a fi  legge  que/ìo  epitaffio , che  il  Hot  gitine  gli  fece  per  lodarlo , non 
per  intagliare  jul  fepolcro: 

Ren  fu  nel  pinger  Tuoni  Paol  felice, 
ila  nel  far  gli  animai  col  fuo  pennello 
Volò  tane' alto,  che  aon  pur  (('Uccello 
Cognome  meritò,  ma  di  Penice . 

Fu  fecondo  che  dice  il  Baldtnucci  dee.  a.  pari.  1.  del  fec.  4.  folate  di 
sintonie  Veneziano,  e nato  netC  anno  1389.  laonde  fe  foffe  morto  nei 
143*.  farebbe  viffuto  foli  43.  anni,  e non  83.  come  dice  il  Safari.  Ol- 
trediebi  in  un  libro  di  Deliberazioni  degli  Operai  di  Santa  Reparata 
fi  trova , che  nel  1436.  gli  fu  dato  a dipignere  la  flatua  equefire  di 
Gic.  / lento . Si  dee  dunque  correggere  non  il  Fafari  , ma  il  fuo  fiam - 
patere , che  fcambib  un  7.  da  un  3.  dovendo  il  Safari  avere  ferino 
1471. per  Canno  della  morte  di  Paolo,  ma  Ufogna  che  fcriv effe  i nu- 

Miri 
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neri  in  maniera  foco  intelligibile , percbì  font  molto  fpeffo  alterati . 
Dirò  anche , che  dall*  fieffo  libre  fi  ricava,  che  la  pittura  di  quello  ca- 
vallo non  piacque  , onde  Paolo  fu  obbligato  a rifarlo.  Il  Daldinucci  per 
altro  lafcia  dubbio,  fo  quefio  ordine  di  rifarlo  f offe  efcguito.  Non  vo- 
alio  lafciar  di  dire  due  cofe  appartenenti  alle  pitture  delle  fiorir  detta 
Bibbia  cbe  fi  veggono  nel  cbioilro  di  S.  Maria  Novella , almeno  le  piìt 
alte  la  prima  mofira  t ingegno  goffo  di  Paolo  netta  letteratura  , ed  i, 
thè  nella  feria  del f ingreffo  degli  animali  nelf  arca  fece  uva  donna  in 
ginocchioni,  cbe  dice  la  terona.  La  feconda  mofira  il  grande  ingegno 
del  Poliziano  , cbe  mirande  la  fioria  del  facrifizio  tf  / Ibelie , e di  Caino 
dipinta  allato  a quelle  di  Paolo,  fcriffe  alt  iwprowifo  falla  parte  tT  a- 
vanfi  dell  altare  quefio  verfo  , cbe  va  da  Abclle  verfo  Caino  : 


Sa«rum  pingue  dal» , non  macrum  facrificabo , 

Che  letto  a rovefcio  dalla  parte  di  Caino  verfo  Abeti*  dice  : 
Sacrificabo  raacrnm,  non  dabo  pingue  facrum. 

* i 

Tormando  il  pentametro,  e due  verfi  di  fenfo  diverfo,  t adattati  a due 
diva  fi  fratelli.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 


t 
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VITA 

DI  LORENZO  GUI  BERTI 

Pittore  (i)  Fiorentino. 


NON  è dubbio,  che  in  tutte  le  Città  coloro  che  con 
qualche  virtù  vengono  in  qualche  fama  fra  gli  uo- 
mini, non  fiano  il  più  delle  volte  un  fàntiflàmo  lume  d’efem- 
pio  a molti  che  dopo  lor  nafcono,  ed  in  quella  medefima 
età  vivono,  oltra  le  lodi  infinite,  e lo  ftraordinario  premio, 
eh’ elfi  vivendo  ne  riportano.  Nè  è cofa,  che  più  defli  gli 
animi  delle  genti , e faccia  parere  loro  men  iàticolà  la  di- 
fciplina  degli  iludj , che  1*  onore  , e l’ utilità  , che  fi  cava 
poi  dal  fudore  delle  virtù  ; perciocché  elle  rendono  fàcile 
a ciafeheduno  ogni  imprefa  difficile:  e con  maggiore  impe- 
to fanno  accrefcere  la  virtù  loro,  quando  con  le  lode  del 
Mondo  s’ inalzano  . Perchè  infiniti , che  ciò  fentono , e veg- 
gono , fi  mettono  alle  fatiche  per  venire  in  grado  di  me- 
ritare quello,  che  veggono  aver  meritato  un  fuo  compatriota. 
E per  quello  anticamente  o fi  premiavano  con  ricchezze  i 
▼irtuofi,  o fi  onoravano  con  trionfi,  ed  immagini.  Ma  per- 
chè rade  volte  è , che  la  virtù  non  fia  perfeguitata  dall’  in- 
vidia, bifogna  ingegnarli,  quanto  fi  può  il  più,  ch’ella  fia 
da  una  ellrema  eccellenza  fuperata,  o almeno  fata  gagliar- 
da , e forte  a foflenere  gl*  impeti  di  quella , come  ben  Teppe 
e per  meriti,  e per  forte  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  al- 
imenti di  Bartoluccio;  il  quale  meritò  da  Donato  fculto- 

re> 

(l)  Non  avendo  il  Ghiberti  dipinto , fe  non  fui  principio  de'  futi 
fudj.  non  fo  perché  il  Safari  lo  appetii  pittore , tanto  pii  che  egli  i 
celebre  per  tutta  l Europa  per  te  porte  di  S.  Giovanni , che  fono  ope- 
ra di  fcuùura,  la  guaio  fu  la  fua  vera , e principale  profezìa.'.  Nota 

it  11’  £diz.  di  Roma. 
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re,  e Filippo  Bruncilefchi  architetto,  e fcultore  , eccellenti 
artefici , edere  pollo  nel  luogo  loro;  conofccndo  elfi  in  ve- 
ritìi,  ancora  che  il  fenfo  gli  llrigneflè  forfè  a lare  il  con- 
trario, che  Lorenzo  era  migliore  maellro  di  loro  nel  getto. 
Fu  veramente  ciò  gloria  di  quelli,  e confufior.e  di  molci , 
i quali  prcfuinerdo  di  fe , fi  mettono  in  opera,  ed  occu- 
pano il  luogo  dell’  altrui  virtù  ; e non  facendo  elfi  frutto 
alcuno,  ma  penando  mille  anni  a fare  una  cofa,  llurbano, 
ed  opprimono  la  feienza  degli  altri  con  malignità  , e con  invi- 
dia . Fu  dunque  Lorenzo  figliuolo  di  Bartoluccio  Ghiberti  (1) , 
e dai  fuoi  primi  anni  imparò  l’arte  dell’orefice  col  padre; 
il  quale  era  eccellente  maefiro,  e gl’infegnò  quel  medierò, 
il  quale  da  Lorenzo  fu  prefo  talmente  ch’egli  lo  faceva  aliai 
meglio  che’l  padre.  iVIa  dilettandoli  molto  più  dell’arte  della 
fcultura  , e del  (a)  difegno , maneggiava  qualche  volta  co- 
lori, ed  alcun’ altra  gettava  figurette  piccole  di  bronzo,  c 
le  finiva  con  molta  grazia  . Dilettoli!  anco  di  contraffare  i 
conj  delle  medaglie  antiche  t e di  naturale  nel  fuo  tempo 
ritraile  molti  fuoi  amici.  E mentre  egli  con  Bartoluccio  la- 
vorando cercava  acquiilare  in  quella  profellìone  , venne  in 
Firenze  la  pede  l’anno  1400.  fecondo  che  racconta  egli 
meddìmo  in  un  libro  di  fua  mano,  dove  ragiona  delle  cole 
dell’arte,  il  quale  è apprefio  al  R.  M.  Codino  Bartoli  (3) 
Gentiluomo  Fiorentino  . Alla  quale  pede  aggiunteli  al- 
cune difcordic  civili , ed  altri  travagli  della  Città  , gli  fu 
forza  partirli , ed  andarfene  in  compagnia  d’  un  altro  pitto- 
re 

(l)  Lorenzo  fu  figliuolo  di  Ciotte,  e figlia  Uro,  e / colare  di  Barto- 
luccio 01  efice , come  prova  il  Bit  là.  dee.  I . della  pari.  I . del  fìec.  3.  a 
e.  5.  e so.  e il  l'afari  dice  male.  Nota  dell’  Ed iz.  di  Roma. 

(a)  Il  Baldtnucci  dee.  I.  della  part.  a.  fte.  3.  c.  4.  per  congbiet- 
tura  erede , che  Lorenzo  poteffe  efferfi polo  fono  l’ indirizzo  di  Gherar- 
do dello  Starnina  Qleggafi Gherardo  Starnina  ) notizia , che  fra  g!i  Au- 
tori non  fi  trova.  Nota  dell’ Gdiz  di  Roma. 

C3)  Cofiino  Bartoli  fu  propofio  di  S.  Giovanni  , uomo  noto  per  le 
fue  Opere , fra  le  quali  i celebre  la  traduzione  de!  libro  dell'  Arcbitttr 
tura  di  Leon  Batifìa  Alberti . Nota  dell’Ediz.  di  Roma. 
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re  in  Romagna;  dove  in  Arimini  dipinfero  al  Signor  Pan- 
dolfo  Alataceli}  una  camera,  e molti  altri  lavori,  clic  da  lui 
furono  con  diligenza  finiti,  e con  fodisfazione  di  quel  Signore, 
che  ancora  giovanetto  fi  dilettava  afiai  delle  cofe  del  dileguo. 
Non  rodando  perciò  in  quel  mentre  Lorenzo  di  lludiare  le  cofe 
del  difegno,  nè  di  lavorare  di  rilievo  cera,  fiucchi , ed  altre 
cofe  fintili,  conofcendo  egli  molto  bene , che  sì  fatti  rilie- 
vi piccoli  fono  il  difegnare  degli  fcultori,  e che  fenza  co- 
tale dilegno  non  fi  può  da  loro  condurre  alcuna  colà  a 
perfezione.  Ora  non  effondo  dato  molto  fuor  della  patria,  cefsò 
la  pedilenza  ; onde  la  Signoria  di  Firenze , e 1’  arte  dei 
mercatanti  deliberarono  C avendo  in  quel  tempo  la  fcultura 
gli  artefici  Tuoi  in  eccellenza,  così  foreflieri,  come  Fioren- 
tini ) che  fi  doveffe , come  fi  era  già  molte  volte  ragiona- 
to , fare  l’ altre  due  porte  di  S.  Giovanni , tempio  antichip 
fimo,  e principale  di  quella  Città.  E ordinato  fra  di  loro, 
che  fi  ficellè  intendere  a tutti  i maedri,  che  erano  tenuti 
migliori  in  Italia , che  cotnpariffino  in  Firenze  per  fare  efpe- 
rimento  di  loro  in  una  modra  d’  una  doria  di  bronzo,  (ìnu- 
le a una  di  quelle,  che  già  Andrea  Pifaoo  aveva  fatto  nella 
prima  porta  ; fu  fcritto  queda  deliberazione  da  Bartoluccio 
a Lorenzo,  eh’ in  Pefero  lavorava,  confortandolo  a tornare 
a Firenze  a dar  faggio  di  le,  che  queda  era  una  occafio- 
ne  da  farG  conofcere , e da  modrare  1*  ingegno  fuo  ; oltra 
che  e’ ne  trarrebbe  sì  fatto  utile,  che  nè  l’uno,  nè  l’altro 
arebbono  mai  più  bifogno  di  lavorare  pere  (1).  Modero 
l’ animo  di  Lorenzo  le  parole  di  Bartoluccio  , di  maniera 
che,  quantunque  il  Signor  Pandolfo,  ed  il  pittore,  e tutta 
la  fua  Corte,  gli  facedino  carezze  grandidìme,  prefe  Loren- 
zo da  quel  Signore  licenza,  e dal  pittore;  i quali  pur  con 
fatica,  e difpiacere  loro  lo  lafciaron  partire,  non  giovando 
nè  promedè,  nè  accrefcere  provvifioner  parendo  a Lorenzo 
ognora  mille  anni  di  tornare  a Firenze.  Partitoli  dunque, 
felicemente  alla  fua  patria  fi  riduGe . Erano  già  comparii  mol- 
li foredieri,  e fattoli  conofcere  a’Confoli  dell’ arce;  da’ qua- 
li 

fi)  Pere,  qui  forfè  vale  trachini . Nott  dell’  Ediz.  di  Roma . 


Va  a Ri  mini. 


Porte  dì  S.  Gii- 
vanni,  e moticl- 
li  in  concorren- 
za d'altri. 
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li  furono  eletti  di  tutto  il  numero  fette  maeflri  , tre  Fio- 
rentini, e gli  altri  Tofcani;  e fu  ordinato  loro  una  prowi- 
(ione  di  danari , e che  fra  un  anno  ciafcuno  dovefìè  aver 
finito  una  ftoria  di  bronzo  della  medefima  grandezza  ch’e- 
rano  quelle  della  prima  porta,  per  faggio.  Ed  clelTero,  che 
dentro  fi  facefiè  la  fioria  quando  Abraam  facrifica  Ifaac  fu» 
figliuolo  ; nella  quale  penfarono  dovere  avere  i detti  maeflri 
che  mofirare,  quanto  alle  difficoltà  delfarte,  per  efière  fto- 
ria, che  ci  va  dentro  paefi,  ignudi,  vediti,  ed  animali:  e 
fi  potevano  far  le  prime  figure  di  rilievo,  c le  feconde  di 
mezzo,  e le  terze  di  baffo.  Furono  i concorrenti  di  que- 
lla opera  Filippo  di  fer  Brunellefco , Donato  , e Lorenzo 
di  Bartoluccio  Fiorentini,  e Jacopo  della  Quercia  Sanefe, 
e Niccolò  d’ Arezzo  fuo  creato,  Francefco  di  Vandabrina, 
e Simone  da  Colle  detto  de’  bronzi , i-  quali  tutti  dinanzi 
a’  Confoli  prometterò  dare  condotta  la  ftoria  nel  detto  tem- 
po . E ciafcuno  alla  fua  dato  principio , con  ogni  ftudio , 
e diligenza  mettevano  ogni  lor  forza,  e fapere  per  pattare 
d’eccellenza  l’un  l’altro,  tenendo  nafeofo  quel  che  faceva- 
nò  fegrctiflìmamente , per  non  raffrontare  nelle  cofe  mede- 
lime.  Solo  Lorenzo,  che  aveva  Bartoluccio,  che  lo  guida- 
va, e gli  faceva  far  fatiche,  e molti  modelli,  innanzi  che 
fi  rifolvefììno  di  metterne  in  opera  neftùno,  di  continuo  me- 
nava i cittadini  a vedere,  e talora  i foreftieri  che  pattavano 
fe  intendevano  del  medierò  , per  fentire  1*  animo  loro , I 
quali  pareri  furon  cagione , eh’  egli  conduflè  un  modello 
molto  ben  lavorato,  e fenza  neffun  difetto.  E cosi  fatte  le 
forme , e giuntolo  di  bronzo , venne  beniflìmo  ; onde  egli 
con  Bartoluccio  fuo  padre  Io  rinettò  con  amore,  e pazien- 
za tale,  che  non  fi  poteva  condurre,  nè  finire  meglio.  E 
venuto  il  tempo,  che  fi  aveva  a vedere  a paragone,  fu  la 
firn , e le  altre  di  quei  maeftri  finite  del  tutto , e date  a 
& giudicano  giudizio  dell’arte  de’  marcatami.  Perchè  vedute  tutte  da’ 
i Confoli,  e ^a  m°M  ahi"'  cittadini,  furono  diverfi  i pareri, 
che  fi  fecero  fopra  di  ciò.  Erano  concorfi  in  Firenze  mol- 
ti foreftieri,  parte  pittori,  e parte  fcultori , ed  alcuni  ore- 
fici , 
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fìci , i quali  Furono  chiamati  dai  Confoli  a dover  dar  giu- 
dizio di  quelle  opere  infieme  con  gli  altri  di  quel  medie- 
rò, che  abitavano  in  Firenze.  11  qual  numero  fu  di  34. 
perfone  e ciafcuno  nella  fua  arte  peritiflìmo.  E quantunque 
fullino  in  fra  di  loro  differenti  di  parere,  piacendo  a chi  la 
maniera  di  uno,  a chi  quella  di  un  altro , fi  accordavano  non- 
dimeno, che  Filippo  di  fer  Brunellefco,  e Lorenzo  di  Bar- 
toluccio  avertano,  e meglio,  e più  copiofa  di  figure  migliori 
comporta , e finita  la  lloria  loro,  che  non  aveva  fatto  Do- 
nato la  fua , ancora  che  anco  in  quella  fuflè  gran  difegno . 
In  quella  di  Jacopo  dalla  Quercia  erano  le  figure  buone , 
ma  non  avevano  finezza,  febbene  erano  fatte  con  difegno, 
c diligenza  . L’  opera  di  Francefco  di  Vandabrina  aveva 
buone  tede , ed  era  ben  rinetta , ma  era  nel  componimen- 
to confufa.  Quella  di  Simon  da  Colle  era  un  bel  getto, 
perchè  ciò  fare  era  fua  arte , ma  non  aveva  molto  difegno . 
11  fiiggio  di  Niccolò  d'  Arezzo , che  era  fatto  con  buona 
pratica  , aveva  le  figure  tozze  , ed  era  mal  rinetto . Solo 
quella  rtoria , che  per  faggio  fece  Lorenzo , la  quale  an- 
cora li  vede  dentro  all’udienza  dell’arte  de’ mercatanti,  era 
in  tutte  le  parti  perfcttiflìma . Aveva  tutta  l’opera  difegno, 
ed  era  beniflìmo  comporta.  Le  figure  di  quella  maniera  era- 
no fvelte,  e fatte  con  grazia,  ed  attitudini  beliiflìme,  ed 
era  finita  con  tanta  diligenza,  che  pareva  fatta  non  di  get- 
to, e rinetta  con  ferri,  ma  col  fiato.  Donato,  e Filippo 
virto  la  diligenza , che  Lorenzo  aveva  ufata  nell’  opra  fua , 
fi  tiraron  da  un  canto,  e parlando  fra  loro  rifolverono,  che 
l’opera  dovedè  darli  a Lorenzo,  parendo  loro,  che  il  pub- 
blico , ed  il  privato  farebbe  meglio  fervito  ; e Lorenzo  ef- 
fendo  giovanetto,  che  non  partiva  20.  anni  (ij,  avrebbe 
nello  efercitarfi  fatto  in  quella  profeffione  que’  frutti  mag- 
giori , che  prometteva  la  bella  ftoria  , che  egli  a giudizio 
loro  aveva  più  degli  altri  eccellentemente  condotta;  dicono 
Tom.  II.  1 do, 

fi)//  Baldinueci  ivi  a c.  5.  dice , che  aveva  33.  anni , ed  ) più  proba- 
bile. 0 ment  improbabile , che  uri  opera  , eie  co  fio  33.  mila  fiorini  [offe 
nicjfa  in  mano  a un  giovanotto  di  30.  anni . Nota  dcll'Ediz.  di  Roma. 


Si  preferì fee 
Lordi  zo . 
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do,  che  farebbe  flato  piuttofto  opera  invidiolà  a levargliela, 
che  non  era  virtuofa  a fargliela  avere. 

Cominciando  dunque  Lorenzo  l’opera  di  quella  porta, 
per  quella  che  è dirimpetto  all’  opera  di  S.  Giovanni , fece 
per  una  parte  di  quella  un  telajo  grande  di  legno,  quanto 
aveva  a efler  appunto  fcorniciato,  e con  gli  ornamenti  delle 
celle  in  fu  le  quadrature  intorno  allo  fpartimento  de’  vani 
delle  ftorie,  e con  que’  fregi  che  andavano  intorno.  Dopo 
fatta  , e fccca  la  ferma  con  ogni  diligenza  in  una  flanza  , 
che  aveva  compro  dirimpetto  a S.  Maria  Nuova  , dove  è 
oggi  lo  fpcdale  de’  ceditori , che  fi  chiamava  1’  Aja , fece 
una  fornace  grandillìma , la  quale  mi  ricordo  aver  veduto , 
c gettò  di  metallo  il  detto  telajo.  Ma  come  volle  la  forte 
non  venne  bene;  perchè  conofciuto  il  difordine,  fenza  per- 
derfi  d’animo,  o fgomentarfi , fatta  l’altra  forma  con  pre- 
ftezza,  fenza  che  niuno  Io  fapefiè,  lo  rigettò,  e venne  be- 
niflìmo . Onde  così  andò  feguirando  tutta  l’ opera,  gettando 
ciafcuna  ftoria  da  per  fe,  e rimettendole,  nette  eh’ erano, 
al  luogo  fuo.  E lo  fpartimento  dell’i(lorie  fu  limile  a quel- 
Lavort  if  m;a  lo  eh’ avea  gih  fatto  Andrea  Pifano  nella  prima  porta  (i) , 
porta  insegno-  cj)e  gjj  difegnò  Giotto , facendovi  venti  fiorie  del  Teftamen- 
C°m‘  t0  nuovo,  ed  in  otto  vani  limili  a quelli,  feguitando  le  det- 
te ftorie.  Da  piè  fece  i quattro  Evangelirti,  due  per  parte, 
e così  i quattro  Dottori  della  Chiefa  nel  medefimo  modo, 
i quali  fono  differenti  fra  loro  di  attitudini , e di  panni . 
Chi  fcrive,  chi  legge:  altri  penfa;  e variati  l’un  dall’altro 
fi  moftrano  nella  lor  prontezza  molto  ben  condotti . Oltre 
che  nel  telajo  dell’ ornamento  riquadrato  a quadri  intorno 
alle  fiorie  v’  è una  fregiatura  di  foglie  d’ ellera , e d’ altre 

ra- 

fi)  Wff  nella  prima  porta , non  già  perchè  Andrea  ne  faceffe  due  , 
cerne  dice  CAbecedario  pittorico , ma  la  prima  a effer  fatta  da  Andrea  , 
e non  da  Niccoli  Pifano  , come  dice  il  Baldiuucci  a c 5.  della  Pita 
del  Gbiberti  dee.  I.  della  part.  1.  del  fec.  3.  Dove  mi  fta  lecito  av- 
vertire , ebe  tutti  quelli  Scrittori  di  Vite  de'  no/l ri  Artefici  sbagliano 
troppo  fpeffo  nel  numero  degli  anni , e ne'  nomi  de'  profeffarì , 0 delle 
loro  patrie , 0 de'  toro  congiunti , 0 ebe  fo  io , che  veramente  i un  im- 
pazzamento . Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 
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ragioni,  tramezzate  poi  da  comici;  ed  in  fu  ogni  cantonata 
una  tella  d’uomo,  o di  femmina,  tutta  tonda,  figurate  per 
profeti,  e fibille,  che  fono  molto  belle,  e nella  loro  varietà 
moflrano  la  bontà  dell’ingegno  di  Lorenzo.  Sopra  i Dottori, 
ed  Evangelifti  già  detti  ne’ quattro  quadri  da  piè,  feguita  dalla 
banda  di  verfo  S.  Maria  del  Fiore  il  principio:  e quivi  uel  pri- 
mo quadro  è l’ Annunziazione  di  noftra  Donna,  dove  egli  Enfi; 
nell’attitudine  di  ella  Vergine  uno  fpavento,  ed  un  fubito  ti- 
more, (torcendoli  con  grazia  per  la  venuta  dell’Angelo.  Ed 
a lato  a quella  fece  il  nafcer  di  Crillo,  dove  è la  noftra  Don- 
na , che  avendo  partorito  (la  a giacere  ripofandofì  : evvi  Giu- 
feppe,  che  contempla  i pallori,  e gli  Angeli , che  cantano.  Nell* 
altra  a lato  a quella,  che  è l’altra  parte  della  porta , a un  mede- 
fimo  pari  feguita  la  lloria  della  venuta  de’  Magi , e il  loro  adorar 
Crillo,  dandogli  i tributi;  dov’  è la  Corte,  che  gli  feguita, 
con  cavalli,  ed  altri  amcfi,  fatta  con  grande  ingegno.  E cosi 
a lato  a quella  è il  fuo  difputare  nel  tempio  fra  i dottori, 
nella  quale  è non  meno  efprelTa  l’ ammirazione,  e l’udienza, 
che  danno  a Crillo  i Dottori , che  l’ allegrezza  di  Maria , e 
Giufeppe,  ritrovandolo.  Seguita  fopra  a quelle,  ricominciando 
fopra  1’  Annunziazione , l’ illoria  del  Batcefimo  di  Crillo  uel 
Giordano  da  Giovanni , dove  fi  conofce  negli  atti  loro  la  rive- 
renza dell’uno,  e la  fede  dell’altro.  A lato  a quella  feguita 
il  diavolo,  che  tenta  Crillo,  che  fpaventnto  per  le  parole  di 
Gesù  fa  un’attitudine  fpaventofa;  mollrando  per  quella  il  co- 
nofcere,  che  egli  è Figliuolo  di  Dio.  A lato  a quella  nell’  altra 
banda  c quando  egli  caccia  del  tempio  i venditori,  mettendo 
loro  fottofopra  gli  argenti,  le  vittime,  le  colombe,  e le  altre 
-mercanzie;  nella  quale  fono  le  figure,  che  cafcando  l’una 
fopra  F altra , hanno  una  grazia  nella  fuga  del  cadere  molto 
bella , c confiderata . Seguitò  Lorenzo  allato  a quella  il 
naufragio  degli  Apofloli,  dove  S.  Pietro  ufcendo  della  nave 
che  affonda  nell’  acqua  , Crillo  lo  folleva . E'  quella  lloria 
copiofa  di  varj  gelli  negli  Apolloli,  che  ajutano  la  nave,  e 
la  Fede  di  S.  Pietro  fi  conofce  nel  fuo  venire  a Crillo . 
Ricomincia  fopra  la  lloria  del  Battefimo  dall’altra  parte,  la 

la  fua 
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fin  trasfigurazione  nel  monte  Tabor,  dove  Lorenzo  efprefie 
/ielle  attitudini  de’  tre  Apolloli  lo  abbagliare,  che  fanno  le 
cofe  celelli  le  virte  dei  mortali  ; liccomc  fi  conufce  ancora 
Crifto  nella  fua  diviniti» , col  tenere  la  torta  alta,  e le  brac^ 
eia  aperte  in  mezzo  d’  Elia , e di  Mose . Ed  allato  a que- 
lla è la  refurrezione  del  mono  Lazzaro,  il  quale  ufeito  dal 
iepolcro  legato  i piedi,  e le  mani.  Ila  ritto  con  maraviglia- 
de’  circollanti . Evvi  Marta , e Maria  Maddalena , che  ba- 
cia i piedi  del  Signore  con  umiltà,  e riverenza  grandilTìma. 
Seguita  allato  a quella , nell’altra  parte  della  porta,  quan- 
do egli  va  in  fu  Palino  in  Gerulàlem;  c che  i figliuoli  de- 
gli Ebrei  con  varie  attitudini  gettano  le  verte  per  terra  v 
e gli  ulivi,  e le  palme;  oltre  agli  Apolloli,  che  Ibguitano 
il  Salvatore  ; ed  aliato  a quella  è la  cena  degli  Apolloli 
bcllilfima,  c bene  fpartita,  elìèndo  finti  a una  tavola  lunga, 
mezzi  dentro,  e mezzi  fuori.  Sopra  la  lloria  della  trasfigu- 
razione comincia  P adorazione  nell’  orto  ; dove  fi  conofee  il 
fonno  in  tre  varie  attitudini  degli  Apolloli . Ed  allato  a 
quella  feguita  , quando  egli  è prefo,  e che  Giuda  lo  bacia 
dove  fono  molte  cofe  da  confidcrarc,  per  efiervi  e gli  Apo- 
ftoli  che  fuggono , e i Giudei , che  nel  pigliar  Crifto  fan- 
no atti,  e forze  gagliardillìme . Nell’altra  pane  allato  a que- 
lla è,  quando  egli  è legato  alla  colonna;  dove  è la  figura 
di  Gesù  Crifto , che  nel  duolo  delle  battiture  fi  llorce  al- 
quanto , con  una  attitudine  compafiioncvolc  ; oltra  che  fi 
vede  in  quei  Giudei,  che  Io  flagellano,  una  rabbia,  e ven- 
detta molto  terribile  per  i gefti  che  l'anno  . Seguita  allato 
a quella , quando  lo  menano  a Pilato , e che  e’  fi  lava  le 
mani,  e lo  fentenzia  alla  croce.  Sopra  l’adorazione  dell’orto 
dall’altra  banda  nell'ultima  fila  delle  florie,  è Crifto  che 
porta  la  croce , e va  alla  morte , menato  da  una  furia  di 
faldati , i quali  con  ftrane  attitudini  par  che  lo  tirino  per 
forza;  oltra  il  dolore,  e pianto,  che  fanno  co’  gefti  quelle 
Marie , che  non  le  vide  meglio  chi  fu  prefente . Allato  a 
quella  fece  Crifto  crocififlb;  cd  in  terra  a federe  con  atti 
dolenti , e pien  di  sdegno  la  noftra  Donna , e S.  Giovanni 
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Evangelica.  Seguita  allato  a quella  nell’altra  parte,  la  Tua 
refurrezione;  ove  addormentate  le  guardie  dal  tuono.  Cani 
no  come  morte;  mentre  CriCo  va  in  alto  con  un’  attitudi- 
ne , che  ben  pare  glorificato  nella  perfezione  delle  belle 
membra,  fatto  dalla  ingegnofiffìma  induCria  di  Lorenzo.  Neil’ 
ultimo  vano  è la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  fono  ac* 
tenzioni,  ed  attitudini  dolclffìme  in  coloro,  che  lo  ricevono. 
E fu  condotto  quello  lavoro  a quella  fine,  e perfezione 
fenza  rifparmio  alcuno  di  fatiche,  e di  tempo,  che  polla 
darli  a opera  di  metallo;  confiderando,  che  le  membra  de- 
gli ignudi  hanno  tutte  le  parti  bellifiime  : cd  i panni , an- 
cora che  tenellcro  un  poco  dello  andare  vecchio  di  verfo 
Giotto , vi  è dentro  nondimeno  un  tutto , che  va  in  verfo 
la  maniera  de’  moderni,  e reca  in  quella  grandezza  di  figu- 
re, una  certa  grazia  molto  leggiadra.  E nel  vero  i com- 
ponimenti di  ciafcheduna  Coria  fono  tanto  ordinati,  e beno 
fpartiti,  che  meritò  confeguire  quella  lode,  e maggiore,  che 
da  principio  gli  aveva  data  Filippo.  E così  fu  onoraciflinta- 
menre  fra  i fuoi  cittadini  riconolciuto ; e da  loro,  e dagli 
artefici  terrazzani , c foreCieri  fommamente  lodato . Celiò 
quella  opera  fra  gli  ornamenti  di  fuori , che  fon  pur  di 
metallo,  ed  intagliatovi  felloni  di  frutti,  e animali,  venti- 
duemila  fiorini , e pesò  la  porta  di  metallo  34.  migliaja  di 
libbre.  Finita  quefh  opera,  parve  a’  Confoli  dell’arte  de’ 
mercatanti  eflòr  ferviti  molto  bene , e per  le  lode  dategli 
da  ognuno  deliberarono,  che  fàceflè  Lorenzo  in  un  pilaflro 
fuori  di  Orfanmichele,  in  una  di  quelle  nicchie,  che  è quel- 
la che  volta  fra  i cimatori,  una  llatua  di  bronzo  di  quattro 
braccia  e mezzo,  in  memoria  di  S.  Gio.  Uatilla  (1),  la 
quale  egli  principiò,  nè  la  Caccò  mal,  che  egli  la  refe  fini- 
ta: che  fu,  cd  è opera  molto  lodata,  ed  in  quella  nel  man- 
to fece  un  fregio  di  lettere,  fcrivendovi  il  fuo  nome.  In 
queCa  opera,  la  quale  fu  polla  fu  l’anno  1414.  fi  vide 
cominciata  la  buona  maniera  moderna  , nella  tefia,  e in 
un  braccio  che  par  di  carne  , e nelle  mani,  cd  in  tutte 
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P attitudini  della  figura.  Onde  fu  il  primo,  che  cominciali/: 
a imitare  le  cofe  degli  antichi  Romani;  delle  quali  fu  mol- 
to lludiofo,  come  eflòr  dee  chiunque  difidcri  di  bene  ope- 
rare. E nel  frontefpizio  di  quel  tabernacolo  fi  provò  a far 
di  mufaico  , facendovi  dentro  un  mezzo  profeta  . Era  già 
crefciuta  la  fama  di  Lorenzo  per  tutta  Italia,  e fuori,  dell' 
artifiziofifllmo  magifiero  nel  getto  ; di  maniera  che  avendo 
Jacopd  della  Fonte,  ed  il  Vecchietto  Sanele,  e Donato 
fatto  per  la  Signoria  di  Siena  nel  loro  S.  Giovanni  alcune 
ttorie,  e figure  di  bronzo,  che  dovevano  ornare  il  Batte- 
fìmo  di  quel  tempio  ; e avendo  vifio  i Sancii  f opere  di 
Lorenzo  in  Firenze,  fi  convennono  con  feco,  e gli  ledo- 
no fare  due  ftorie  della  vita  di  S.  Gio.  Batifia . In  una  lece 
quando  egli  battezzò  Crifto , accompagnandola  con  molte 
figure  ed  ignude,  e veftite  molto  riccamente.  E nell’altra 
quando  S.  Giovanni  è prefo,  e menato  a Erode.  Nelle  quali 
ftorie  fuperò,  e vinfe  gli  altri,  che  avevano  fatto  1’ altre: 
onde  ne  fu  fommamente  lodato  da’  Saneli , e dagli  altri , 
che  le  veggono . Avevano  in  Firenze  a far  una  (tatua  i 
maeftri  della  zecca,  in  una  di  quelle  nicchie,  che  fono  in- 
torno a Orfanmichele , dirimpetto  all’  arte  della  lana , ed 
aveva  a eflèr  un  S.  Matteo , d’  altezza  di  S.  Giovanni  fo- 
praddetto.  Onde  l’allogarono  a Lorenzo,  che  la  conduflè 
a perfezione,  e fu  lodata  molto  più,  che  il  S.  Giovanni , 
avendola  fatta  più  alla  moderna.  La  quale  (tatua  fu  cagio- 
ne, che  i Confoli  dell’arte  della  lana  deliberarono,  che  e’ 
facefle  nel  medefimo  luogo,  nell’altra  nicchia  allato  a quel- 
la, una  (tatua  di  metallo  medefimamente,  che  Fuflè  alta  alla 
medefima  proporzione  dell’  altre  due , in  perfona  di  S.  Ste- 
fano loro  avvocato.  Ed  egli  la  conduflè  a fine;  e diede 
una  vernice  al  bronzo  molto  bella  . La  quale  (tatua  non 
manco  fatisfece,  che  aveflèr  fatto  l’ altre  opere  già  lavorate 
da  lui.  Eflendo  Generale  de’  Frati  Predicatori  in  quel  tem- 
po Macftro  Lionardo  Dati,  per  lafiàre  di  fe  memoria  in 
S.  Maria  Novella , dove  egli  aveva  fatto  profeflìone , ed 
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alla  patria;  fece  (i)  fabbricare  a Lorenzo  una  fcpclcura 
di  bronzo,  e fopra  quella  fc  a giacere  morto,  ritratto  di 
naturale;  e da  quella,  che  piacque,  e fu  lodata,  ne  nacque 
una , che  fu  fatta  fare  in  S.  Croce  da  Lodovico  degli  Al- 
bizi,  e da  Niccolò  Valori  (?.)  . Dopo  quelle  cole,  volen- 
do Colòno,  e Lorenzo  de’  Medici  onorare  i corpi,  c le 
reliquie  de  tre  martiri,  Proto,  Jacinto  , e Ncmefio,  fatti- 
gli venire  di  Cafentino , dove  erano  flati  in  poca  venera- 
zione molti  anni , fecero  fare  a Lorenzo  una  calla  di  me- 
tallo , dove  nel  mezzo  fono  due  Angeli  di  ballo  rilievo , 
che  tengono  una  ghirlanda  d’  ulivo , dentro  la  quale  fono 
i nomi  de’  detti  martiri . E in  detta  cada  fecero  porre  le 
dette  reliquie,  e la  collocarono  nella  Chieda  del  monallerio 
degli  Angeli  di  Firenze,  con  quelle  parole  da  bado  dalla 
banda  della  Chiefa  de’  monaci,  intagliate  in  marmo:  da* 
riffìmi  viri  Cofmets , e Lattrcntius  fratres , negletias  diti 
S (infiorimi  reliquia s mar ty rum  , religio fo  fi udio , ac  fide- 
lijjìma  pittate  juis  fumptibus  <ereis  locuìis  condendosi  colen - 
dafqite  curarunt . E dalla  banda  di  fuori,  che  riefee  nella 
chiefetta  verfo  la  firada , dotto  un’  arme  di  palle,  fono  nel 
marmo  intagliate  quelle  altre  parole  : 

Hìc  condita  flint  corpera  fanti  or um  Cbrifli  martyrum 
Proti , & Hyacìntbi , & Nemefii  Ann.  Doni.  1428.  E da 
quella,  che  riufeì  molto  onorevole,  venne  volontà  agli  ope- 
raj  di  S.  Maria  del  Fiore  di  far  fare  la  cada  , e fepoltura 
di  metallo  per  mettervi  il  corpo  (3)  di  S.  Zanobi  Vefcovo 

di 

fi)  La  fepoltura  de  feriti  a qui  dal  Fa  fari  fu  fatta  a LionardS 
Dati  a fiele  del  convento,  e delta  repubblica,  dopo  la  morte  di  lui  per 
benemerenza  di  quanto  avea  operato  pel  Comune  di  Firenze  in  drnba- 
feerie  ec.  Qyedo  Lionardo  di  Stagi 0 Dati  morì  nel  1424.  Nota  dell’ 
Ediz.  di  Roma. 

fa')  Si  crede , ebe  debba  dire  non  da  Lodovico  degli  Albizi , ma 
da  Niccolò  Valori  a Lodovico  degli  Obizi  da  Lucca , che  morì  in  guer- 
ra Cenerate  de  Fiorentini  contro  il  Duca  dì  Milano.  Nota  dell’  Ediz. 
di  Roma 

1 7)  Propriamente  vi  fu  ripolì  e il  capo,  perchè  il  corpo  fu  cavato 
di  meta  alla  Chiefa  al  tempo  di  Eugenio  IV,  e rifoflt  t murato  nella 
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di  Firenze , la  quale  fu  di  grandezza  di  braccia  tre  e mez- 
* zo,  c alta  due;  nella  quale  fece  olera  il  garbo  della  cadì, 

con  diverfi,  e varj  ornamenti,  nel  corpo  di  efìi  calla  dinanzi 
una  (loria , quando  e(To  S.  Zanobi  rifufeita  il  fanciullo , la- 
rdatogli in  cultodia  dalla  madre;  morendo  egli,  mentre  che 
ella  era  in  peregrinaggio.  In  un’altra  v’ò,  quando  un  altro 
è morto  dai  carro,  e quando  e’  rifufeita  l’uno  de’  due  fi- 
migli  , mandatogli  da  S.  Ambrogio  , che  rimafe  morto  uno 
in  fu  le  Alpi.  L’  altro  v’ è,  che  le  nc  duole  alla  prefenza 
di  S.  Zanobi,  che  venutogli  compalììone,  dille  : Va’,  che 
e’  dorme:  tu  lo  troverai  vivo.  E nella  parte  di  dietro  fono 
fei  angioletti,  che  tengono  una  ghirlanda  di  foglie  di  olmo, 
nella  quale  fono  lettere  intagliate  in  memoria , e lode  di 
quel  Santo . Quella  opera  conditile  egli , e finì  con  ogni 
ingegnofa  fatica , ed  arte , fioche  ella  fu  lodata  (ìraordina- 
Suoi  lavori  di.  riamente,  come  cofa  bella.  Mentre  che  l’opere  di  Loren- 
zo  ogni  giorno  accrefcevano  fama  al  nome  fuo,  lavorando, 
c fervendo  infinite  perfone,  così  in  lavori  di  metallo,  come 
d’argento,  e d’oro;  capitò  nelle  mani  a Giovanni  figliuolo 
di  Colimo  de’  Medici  (i)  una  corniuola  aliai  grande,  den- 
trovi  lavorato  d’intaglio  in  cavo,  quando  Apollo  fa  feorti- 
care  Marita,  la  quale,  fecondo  che  fi  dice,  ferviva  già  a 
Nerone  Imperatore  per  fuggello.  Ed  eflendo  per  il  pezzo 
della  pietra , eh’  era  pur  grande , e per  la  maraviglia  dello 
intaglio  in  cavo,  cofa  rara;  Giovanni  la  diede  a Lerenzo, 
Ornamento  cT  che  gli  faccfie  intorno  d’  oro  un  ornamento  intagliato , cd 

oro  intorno  ad  c|p0  penatovi  molti  meli,  lo  finì  del  tutto,  facendovi  un’ 
una  corninola.  ' , .. 

opera  non  men  bella  d intaglio  attorno  a quella , che  li 

fuITè  la  bontà , e perfezione  del  cavo  in  quella  pietra . La 

quale  opera  fu  cagione,  eh’  egli  d’  oro,  e d’argento  lavo- 

ralle  molte  altre  cole,  che  oggi  non  fi  ritrovono,  Fece  d’ 

oro 

capitila  fotterreuea  di  S.  Zonali  t anno  1439.  a dì  2 6.  di  Aprile  . Fu 
poi  di  nuovo  eihatto  , e tr.efo  in  que/T  arca  del  Cbi berti , di  cui  li  par - 
Pi , ve'  fio  la  fitte  del  fecola  pagato  a tempo  de'  r.ofìri  padri.  Nota  dell’ 
Ediz  di  Roma. 

(1)  Detto  Cofimo  pater  patria:.  Nota  dell’ Ediz  di  Roma. 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Lorenzo  Chi  berti'.  73 

oro  ffledcGmaraentc  a Papa  Mirtino  un  bottone  eh’  egli  te-  Borione  tt  ero 
neva  nel  piviale,  con  figure  tonde  di  rilievo,  e fra  elle , p‘ V pigiale  di 
gioje  di  grandiflìmo  prezzo,  cofa  molto  eccellente  . E così  Pt>Pa  Martino 
una  mitra  maravigliofiffima  di  fogliami  d'oro  (traforati,  e fra  Mitra  dolere- 
e(ìì  molte  figure  piccole  tutte  tonde,  che  furono  tenute  bel- 
Mime.  E ne  acquiflò,  olera  il  nome,  utilità  grande  dalla 
liberalità  di  quel  Pontefice.  Venne  in  Firenze  l’anno  1439. 

Papa  Eugenio  (1),  per  UBire  la  Chicfa  Greca  colla  Ro« 
roana , dove  fi  fece  il  concilio  : e vifto  l’ opete  di  Loren- 
zo,  c piaciutogli  non  manco  la  prefenza  fua,  che  fi  facef- 
fino  quelle,  gli  fece  fare  una  mitra  d’  oro  di  pefo  di  lib-  Papa  Erigerti» 
bre  quindici,  e le  perle  di  libbre  cinque  e mezzo,  le  quali  ghia  fare  una 
erano  (limate  con  le  gioje  in  efià  legate,  trentamila  ducati  mi,ra  ***" 
d’oro.  Dicono,  che  in  detta  opera  erano  fei  perle,  come 
Doccinole  avellane;  e non  fi  può  immaginare,  fecondo  che 
s'  è villo  poi  in  un  difegno  di  quella , le  più  belle  bizzar- 
rie di  legami  nelle  gioje , e nella  varietà  di  molti  putti , 
e altre  figure  che  fervivano  a moiri  varj , e graziati  orna- 
menti; della  quale  riceverle  infinite  grazie  e per  (è,  e per 
gli  amici  da  quel  Pontefice,  oltra  il  primo  pagamento.  Ave- 
va Firenze  ricevute  tante  lode  per  l’ opere  eccellenti  di  quello 
ingegnofiflìmo  artefice,  che  e’  fu  deliberato  da’  Confoli  dell’ 
arte  de’  mercatanti  di  fargli  allogazione  della  terza  porta  di  Terza  porta  ài 
S.  Giovanni  di  metallo  medefimamente.  E quantunque  quel-  bronzo  di  S. 
la,  che  prima  aveva  fatta.  Tavelle  d’ordine  loro  Seguitata,  C/««ow. 

■e  condotta  con  l’ornamento,  che  fegue  intorno  alle  figu- 
re, e che  fafeia  il  telajo  di  tutte  le  porte,  limile  a quello 
d’ Andrea  Pifano  ; villo  quanto  Lorenzo  l’aveva  avanzato, 
rifolverono  i Conloli  a mutare  la  porta  di  mezzo,  dove 
era  quella  d’ Andrea  , e metterla  all’  altra  porta , eh’  è di- 
rimpetto alla  Mifericordia  ; e che  Lorenzo  faceflè  quella  di 
nuovo , per  porfi  nel  mezzo , giudicando  eh’  egli  avefle  a 
fare  tutto  quello  sforzo,  che  egli  poteva  maggior  in  quell’ 
arte.  E fe  gli  rimefiòno  nelle  braccia,  dicendo,  che  gji 
Toni.  II.  K da- 

(1)  Propriamente  il  dì  27.  di  Genttajo  1428.  fecondo  il  computo 
Fiorentino  di  quel  tempo  venne  a Firenze  Eugenio  IF.  N.  dell’  £ d.  di  R, 
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davano  licenza  , che  e’  faceflè  in  quel  modo  che  voleva  * 
o che  penfaflè , che  ella  toroadè  più  ornata,  più  ricca,  più 
perfetta  ,•  e più  beila  , che  poreflè  , o-Jàpeflè  immaginarli 
nè  guarda  ile  a tempo,  nò  a fpefe,  acciocché  così  com’egli 
aveva  fuperato  gli  altri  fhtuarj  per  inlino  allora , fuperadè 
< vincedè  tutte  i’  altre  ot>ere  lue . 

Cominciò  Lorenzo  detta  opera,  mettendovi  tutto  quel 
fapere  maggiore  ch’egli  poteva:  e cosi  feomparti  detta  por- 
ta in  dieci  quadri , cinque  per  parte , che  rimafono  i vani 
delle  ftorie  un  braccio  ed  un  terzo , e attorno  per  orna- 
mento del  telajo,  che  ricigne  le  ftorie,  fono  nicchie  in  quel- 
la parte  ritte,  e piene  di  figure  quafi  tonde,  il  numera 
delle  quali  è venti , e tutte  belliilìme  ; come  un  Santone 
ignudo,  che  abbracciata  una  colonna,  cori' una  ma  ['celia  in 
mano,  moftra  quella  perfezione,  che  maggior  può  molla- 
re cofa  filtra  nel  tempo,  degli  antichi  ne’  loro-  Ercoli  o di 
bronzi , o di  marmi  ; e come  fa  teftimonio  un  Jofuè , il 
quale  in  atto  di  locuzione  par  che  parli  all’eièrcito;  olir» 
molti  profeti,  e fìbille,  adorni  l’uno,  e i’ altro  in  varie 
maniere  di  panni  per  il  dodo,  e di  acconciature  di  capo , 
di  capelli , ed  altri  ornamenti , olcr’  a dodici  figure , che 
fono  a giacere  nelle  nicchie , che  ricingono  i’  ornamento 
delle  ftorie  per  il  traverfo:  facendo  in  fuJle  crociere  delle 
cantonate  in  ceni  tondi  , tede  di  femmine , e di  giovani, 
e di  vecchi  in  numero  34.  fra  le  quali  nel  mezzo  di  detta 
porta  vicino  al  nome  fuo  intagliato  in  eflà  , è ritratto  Ba»- 
toluccio  fuo  padre,  eh’ è quel  più  vecchio,  ed  il  più  gio- 
vane è edò  Lorenzo  fu»  figliuolo,  maeftro  di  tutta  l'ope- 
ra ; oltre  a infiniti  fogliami  , e cornici.,  ed  altri  ornamenti 
Sr»rii,  t foglia-  fatti  con  grandidìnw  maeftria.  Le  (Ione  che  fono  in  dettn 
mi  Muffimi  p0rta  v fono  del  Teftamento  vecchio,  e nella  prima  è la 
mila  fori»,  di  Adamo,  e di  Èva  fua  donna  , li  quali  fono 

perfetti (Inmmente  condotti;  vedendoli , che  Lorenzo  ha  fat- 
to, che  fieno  di  membra  più  belli,  che  egli  ha  potuto; 
volendo  inoltrare,  che  come  quelli  di  mino  di  Dio  furo- 
no le.  più.  belle  figure,  che  uui  fodero  fatte  ; così  quelli 
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di  Tuo  are  (Tino  a pattare  tutte  1’  altre  eh’  erano  fiate  fatta 
da  lui  nell'  altre  op#re  fue  : avvertenza  certo  grandiffima . 
E cosi  fece  nella  roedefima , quando  e’  mangiano  il  pomo , 
ed  infieme  quando  e’  fon  cacciati  di  parodilo-,  le  quali  figu- 
re in  quegli  atti  rifpondono  all' effetto,  prima  del  peccato, 
conofcendo  la  loro  vergogna , coprendola  con  le  mani , e 
poi  nella  penitenza,  quando  fono  dall'Angelo  fatti  ulcir  fuo- 
ri di  paradifo.  Mei  fecondo  quadro  è fatto  Adamo , ed  Èva» 
che  hanno  Cain,  ed  Abel  piccoli  fanciulli  creati  da  loro,  $ 
così  vi  fono , quando  delle  primizie  Abel  fa  facrifizio , e 
Cain  delle  men  buone  ; dove  fi  feorge  negli  atti  di  Caia 
l’ invidia  contro  il  profilino , ed  in  Abel  1*  amore  in  veri'? 
Iddio.  E quello  che  è di  Gngolar  bellezza,  è il  veder  Caio 
arare  la  terra  con  un  par  di  buoi,  i quali  nella  fatica  del 
tirare  al  giogo  l’aratro,  pajono  veri,  e naturali,  così  come 
è il  medefimo  Abel , che  guardando  il  beftiame,  Cain  gli 
dà  la  morte,  dove  lì  vede  quello  con  attitudine  impiecofif- 
lima,  e crudele,  con  un  battone  ammazzare  il  fratello,  ia 
sì  fatto  modo,  che  il  bronzo  medefimo  mofira  la  langui- 
dezza delle  membra  morte  nella  bellifiìma  perfona  di  Abel< 
e cosi  di  baffi)  rilievo  da  lontano  è Iddio  che  domanda  % 
Cain  quel  che  ha  fatto  d'  Abel , contenendoli  in  ogni  qiiar 
dra  gli  effetti  di  quattro  fiorie.  Figurò  Lorenzo  nel  terzo 
quadro,  come  Noè  elèe  dell'arca,  la  moglie  co’  Tuoi  figliuo- 
li, e figliuole,  e nuore,  ed  infieme  tutti  gli  animali,  cosi 
volatili,  come  terreftri,  i quali  ciafcuno  nel  fuo  genere r fiv 
no  intagliati  con  quella  maggior  perfezione,  con  che  può 
l’arte  imitar  la  natura;  vedendoli  l’arca  aperta,  e le  (Irage 
in  proiettiva  di  ballifiìmo  rilievo,  che  non  fi  può  efprima- 
re  la  grazia  loro.  Oltre  che  le  figure  di  Noè,  e degli  al- 
tri fuoi , non  pofiono  efièr  più  vive , nè  più  pronte  ; men- 
tre facendo  egli  facrifizio , fi  vede  f arco  baleno , fogno 
di  pace  fra  Iddio , e Noè . Ma  molto  più  eccellenti  di 
tutte  l’ altre  fono,  dove  egli  pianta  la  vigna,  ed  inebriato 
del  vino  mofira  le  vergogne,  e Cam  fuo  figliuolo  lo  fcher- 
•ifce.  E nel  vero  uno  che  dorma,  non  può  imitarli  meglio, 
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vcdendofi  Io  abbandonamelo  delle  membra  ebbre,  e la  con- 
fidcrazione,  ed  amore  degli  altri,  due  figliuoli,  che  Io  ricuo- 
prono  con  bellifiìme  attitudini . Oltre  che  v’  è e la  botte , 
ed  i pampini , e gli  altri  ordigni  della  vendemmia  , fatti 
con  avvertenza , cd  accomodati  in  certi  luoghi , che  non 
impedifcono  la  ftoria,  ma  le  fanno  un  ornamento  belliffimo. 
Piacque  a Lorenzo  fare  nella  quarta  fioria  l’ apparire  de* 
tre  Angeli  nella  valle  di  Mambre,  e facendo  quegli  fimili 
l’uno  all’altro,  fi  vede  quel  fanciffmo  vecchio  adorargli 
con  una  attitudine  di  mani , e di  volto  molto  propria  , e 
vivace  (i):  oltre  che  egli  con  affetto  molto  bello  intagliò 
i fuoi  fervi , che  a piè  del  monte  con  un  afino  afpettano 
Abraam,  ch’era  andato  a facrificare  il  figliuolo;  il  quale 
fiando  ignudo  in  fu  l'altare,  il  padre  con  il  braccio  in  al- 
to cerca  far  l’obbedienza,  ma  è impedito  dall’Angelo,  che 
con  una  mano  lo  ritiene  , e con  l’ altra  accenna  dove  ò 
il  montone  da  far  facrificio,  e libera  Ifaac  dalla  morte.  Quc- 
fta  ftoria  è veramente  bellilfima,  perchè  fra  l’altre  cofe,  fi 
vede  differenza  grandllfima  fra  le  delicate  membra  d’ Ifaac, 
C quelle  de’  fervi , e più  robufii , in  tanto  che  non  pare , 
che  vi  fia  colpo,  che  non  fia  con  arte  grandifiìma  tirato. 
Mofirò  anco  avanzar  fe  medefimo  Lorenzo  in  quell’  opera , 
Belle  diflicultà  de’  cafatnentiy  e quando  nafce  Ifaac , Jacob  , 
•d  Efaù,  o quando  Efaù  caccia,  per  far  la  volontà  del  pa- 
dre , e Jacob , ammaefirato  da  Ribecca , porge  il  capretto 
cotto,  avendo  la  pelle  intorno  al  collo,  mentre  è cercato 
da  Ifaac,  il  qual  gli  dà  la  benedizione.  Nella  quale  fioria 
fono  cani  bellifiìmi,  e naturali,  oltra  le  figure,  che  fanno 
queir  effetto  ifteff» , che  Jacob , ed  Ifaac , e Rebecca  nelli 

lor 

( ,•)  fe  ptrcbì  ilFafàri  dica,  che  la  fatua  equeffre  di  metallo 
che  f l'opra  ut-ri  porta  laterale  del  Duomi,  fi  creda  di  Pier  Farne f e , 
venti  e che  il  Becchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  li  ha  offerito  ficurawen. 
tc  Duella  gli  fu  po'la  per  prtvvtfione  nelC  anno  13A3  benché  le  deli* 
berazìtni  del ! Opera  del  medefimo  Duino  ntn  dicano . che  fia  opera  deir 
' On?  a "uà,  come  fi  pud  vedere  preffo  il  Baldinucci  nella  Vita  di  Baila 
Uccello  ; ma  tuttavia  fi  tien  per  fermo,  che  la /latti*  i di  Pietro  rare 
Tiife.  Nota  dell’  Kdiz.  di  Roma .. 
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Ior  fatti,  quando  eran  vivi  facevano.  Inanimito  Lorenzo  per 
lo  fludio  dell’ arce,  che  di  continuo  ei  rendeva  più  facile, 
tentò  l’ingegno  fuo  in  cofe  più  artifiziofe,  e difficili.  Onde 
fece  in  quello  fedo  quadro  Jofef  meflò  da’  fuoi  fratelli  nel- 
la cilterna  , e quando  lo  vendono  a que’  mercanti , c da 
loro  è donato  (1)  a Faraone,  al  quale  interpreta  il  fogno 
della  fame:  e la  provvifione  per  rimedio:  e gli  onori  fatti 
a Jofef  da  Faraone.  Similmente  vi  è,  quando  Jacob  man- 
da i fuoi  figliuoli  per  il  grano  in  Egitto,  e che  riconofciuti 
da  lui,  gli  fa  ritornare  per  il  padre.  Nella  quale  fioria  Lo- 
renzo fece  un  tempio  tondo  girato  in  profpettiva  con  una 
difficoltà  grande,  nel  quale  fon  dentro  figure  in  diverfi  modi 
che  caricano  grano,  e farine,  ed  afini  flraordinarj . Parimen- 
te vi  è il  convito,  che  là  loro,  ed  il  nafcondcrc  la  coppa, 
d’  oro  nel  facco  a Beniamin , e 1’  eflèrgli  trovata , e come 
egli  abbraccia , e riconofce  i fratelli . La  quale  ifloria , per 
tanti  affetti,  c varietà  di  colè,  è tenuta  fra  tutte  1’ opere 
la  più  degna,  e la  più  difficile,  e la  più  bella. 

E veramente  Lorenzo  non  poteva,  avendo  sì  bello  in- 
gegno, e sì  buona  grazia  in  quella  maniera  di  (lame,  fare, 
che  quando  gli  venivano  in  mente  i componimenti  delle  fto- 
rie  belle,  e’  non  faceflè  belliflìme  le  figure;  come  appare 
in  quello  fettimo  quadro;  dove  egli  figura  il  monte  Sinai, 
e nella  fommità  Moisè,  che  da  Dio  riceve  le  leggi,  rive- 
rente , e inginocchioni  ► A mezzo  il  monte  è Jofuc , che 
1’  afpetta  : e tutto  il  popolo  a piedi , impaurito  per  i tuoni , 
faette,  e tremoti,  in  attitudini  diverfe,  fatte  con  una  pron- 
tezza grandilfima.  Mollrò  appreffo  diligenza,  e grande  amo- 
re nell’ottavo  quadro,  dove  egli  fece,  quando  Jofuè  andò 
a Jerico,  e volfe  il  Giordano,  e pofe  i dodici  padiglioni 
pieni  delle  dodici  tribù:  figure  molto  pronte,  ma  più  belle 
fono  alcune  di  baffi»  rilievo , quando  girando  con  1*  arca 
inrorno  alle  mura  della  Città  predetta,  con  fuono  di  trom- 
be rovinano  le  mura  , e gli  Ebrei  pigliano  Jerico  ; nella 
quale  è diminuito  il  paefe,  ed  abbatto  fempre  con  ofièr- 

vanza 

(ij  £«  Strutturo  dite  altrimenti*  Noti  4cU‘  Ediz.  di  Uova . 


LéJétè  da  Mi- 
ti/ lagm  lo  Bi- 
ffini. 


78  Parte  Seconda 

vsnza  dalle  prime  figure  a i monti,  e dai  monti  alla  Cft-’ 
tà,  e dalla  Città  al  lontano  dei  paele,  di  bailìilìmo  rilievo: 
condotta  tutta  con  una  gran  perfezione.  E perchè  Lorenzo 
di  giorno  in  giorno  fi  fece  più  pratico-in  quell’ arte,  lì  vide 
poi  nel  nono  quadro,  la  occilìone  di  Golìa  gigante,  al  qi»- 
le  David  taglia  la  certa  con  fanciullefca , e fiera  attitudine: 
e rompe  f efercito  dei  Fdiftei  quello  di  Dio;  dove  Loren- 
zo fece  cavalli,  carri,  ed  altre  cofe  da  guerra.  Dopo  fece 
David , che  tornando  con  la  teda  di  Gofia  in  mano , il 
popolo  lo  incontra,  fonando,  e cantando;  i quali  affati 
fono  tutti  proprj , e vivaci.  Reftò  a far  tutto  quel  che  po- 
teva Lorenzo  nella  decima , ed  ultima  ftoria  , dove  la  Re-, 
gina  Sabba  vifita  Salomone  con  granddììma  Corte;  nell* 
qual  parte  fece  un  cafamento  tirato  in  profpettfva  molto 
bello,  e tutte  l’ altre  figure  limili  alle  predette  ftorie,  ci- 
tta gli  ornamenti  degli  architravi , che  vanno  intomo  a det- 
te porte,  dove  fon  frutti,  e fedoni,  fitti  eoa  la  folita  bon- 
tà. Nella  quale  opera,  da  per  fe,  e tutta  iniieme,  fi  co-, 
nofee  quanto  il  valore , e lo  sforzo  d’  uno  artefice  dama- 
no podi  nelle  figure  quali  tonde,  in  quelle  mezze,  nelle 
bade,  e nelle  baflilTime  operare  con  invenzione  ne’  com- 
ponimenti delle  figure,  e ftravaganza  dell’ attitudini  nelle  fem- 
mine, e ne’  mafehi,  e nella  varietà  de’  cafamenti,  nelle  pro- 
fpettive,  e nell’avere  nelle  graziofe  arie  di  ciafcun  fedo  of 
fervato  il  decoro,  c parimente  in  tutta  l’opera,  ne’  vecchi 
la  gravità , e ne’  giovani  la  leggiadria , e la  grazia . Ed  in 
vero  fi  pub  dire,  che  quella  opera  abbia  la  iua  perfezione 
in  tutte  le  cofe,  e ch’ella  lìa  la  più  bella  opera  del  Mon- 
do, e che  fi  fia  vifla  mai  fra  gli  antichi,  e moderni.  E ben 
debbe  cflcre  veramente  lodato  Lorenzo , dachè  un  giorno 
Michelagnolo  Bonorroti,  frullatoli  a veder  quello  lavoro , e 
dimandato  quel  ebe  glie  ne  pareffè,  e fe  quelle  porte  eran 
belle,  rifpofe:  Elle  fon  tanto  belle,  ch’elle  ftarebbon  bene 
alle  porte  del  Paradifo:  lode  veramente  propria,  e detta  da 
chi  poteva  giudicarle.  E ben  le  potè  Lorenzo  condurre, 

aven- 
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avendovi  dall'  ech  fin  di  ì<y.  anni  , che  ie  cominciò,  lavo* 
rato  fu  40.  anni  (r),  con  fatiche  via  più,  dia  eilremc. 

Fu  njutato  Lorenzo  io  ripulire,  e nettare  quella  ope-  E aiutai»  Uff 
ra  , poiché  fu  gettata,  da  molti,  allora-  giovani,  che  poi  ripulire  te  por* 
furono  nraeflri  eccellenti,  cioè  da  Filippo  Brunellefchi , Ma  te  Ja  a,cum 
folino  da  Panicale,  Niccolò  Lamberti,  Orefici,  Parri  Spi-  Evennero  poi 
nelli,  Antonio  Fi  la  reto  , Paolo  Uccello,  Antonio  del  Poi-  eccellenti  ma*» 
lajuolo,  che  allora  era  giovanetto,  e da  molti  altri,  i quali  A»'* 
praticando  infieme  intorno  a quel  lavoro,  e conferendo,  co- 
me lì  fa  (dando  in  compagnia , giovarono  non  meno  a fe  flc(TTr 
che  a Lorenzo.  Al  quale  , oltre  al  pagamento  che  ebbe 
da’  Confòli,  donò  la  Signoria  un  buon  podere  (2)  vicino  La  Signoria  gli 

alia  badia  di  Settimo.  Nè  paltò  molco , che  fu  fatto  de’  dm  «a  fodera 

Signori,  ed  onorato  del  fupremo  magiflrato  della  Città  (3).  c,  ^'1°  “ 
Nei  che  tanto  meritano  di  edite  Iodati  i Fiorentini  di  gra 
titudine,  quanto  bialìmati  di  edere  flati,  verfo  altri  uonvni 
eccellenti  della  loro  patria,  poco  grati.  Fece  Lorenzo,  do- 
po quefla  flupendifìima  opera,  1’  ornamento  di  bronzo  alla  Ornamento  Ji 

porta  del  niedefimo  tempio,  che  è dirimpetto  alla  Miferi-  un»  pena  rii 

cordia,  con  quei  maravigliofì  fogliami,  i quali  non  potette  Giovanni. 
finire,  fopraggiugnendogli  inalpettacamente  la  morte, quando  Muore  inafpet- 
dava  ordine,  e già  aveva  quafi  fatto  il  modello,  di  rifare  ta,umtnU • 
la  detta  porta,  che  già  aveva  fatta  Andrea  Pifanor  il  qua-  Suo  modello 
le  modello  è oggi  andato  male,  e Io  vidi  già,  elfendo  gio- 

va- 

Ci)  Forfè  lo  ffampatore  non  Intendeva  tene  i numeri  de!  Fa/ari , 
ohe  faranno  flati  ma!  formati , poiché  troppe  volte  fi  troiano  errati  ; 
talchi  mi  par  molto  , che  il  Fa  fari  prende [fe  tanti  abbagli . Da  ricordi 
prefi  in  quei  tempi  fi  ricava,  che  le  porte  furono  cominciate  nel  1401. 
a terminate  nei  1424  E queflo  ì più  probabile  , cioè  che  in  quella  ope- 
ra foffero  impiegati  22.  anni , e non  40.  Nota  dell’  Edix.  di  Roma. 

*)  Quello  podere  non  fu  donato  a Lorenzo,  ma  egli  lo  compiè 
alai  Siliotti  co'  denari  datigli  dalla  Signoria.  SaiJ  dee.  I.  pait.  1. 
dei  fec.  3.  a c.  16  Nota  dell’Ediz.  di  Roma. 

(3)  Secondo  molte  me n. erte  autentiche , che  porta  il  Bald.  dee.  1. 
pari.  1.  del  fec.  3.  a c l.  e fieg.  pare  che  Lorenoo  fojfe  dell* antica 
famiglia  Gbiherti , che  avi  a goduti  tutti  gli  onori  della  repubi/iea  ; *i 
fi  fpenfe  quefla  famiglia  in  tutorio,  (onte  dice  il  Fa  fari . Nata  dell’ 

Ediz.  di  Roma. 
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vanetto , in  borgo  Allegri,  prima  che  da  i defcendenti  di 
Lorenzo  fufiè  lafciaco  andar  male  (j). 

Jìanaecirfo fuo  Ebbe  Lorenzo  un  figliuolo  chiamaro  Bonaccorfo  (2), 

ffilvorola™  ^ flua*c  ^ fu»  m»n°  d fregio»  e quell*  ornamento,  ri- 
f ciato a'/}/j>a-  ni3^°  imperfetto,  con  grandilfima  diligenza;  quell*  ornamen- 
ti. to  dico,  il  quale  è la  più  rara,  e maravigliolà  cofa,  che 

fi  polli  veder  di  bronzo . Non  fece  poi  Bonaccorfo , per- 
chè mori  giovane , moire  opere  , come  avrebbe  fatto , ef- 
fondo a lui  rimafo  il  fecreto  di  gettar  le  cofe  in  modo  che 
venifiòno  fonili,  e con  eflo  la  fperienza  , ed  il  modo  di 
itraforare  il  metallo  in  quel  modo  che  fi  veggiono  eflère 
le  cofe  lafciate  da  Lorenzo,  il  quale,  oltre  le  cofe  di  Tua 
mano,  lafciò  agli  eredi  molte  anticaglie  di  marmo  , e di 
bronzo,  come  il  letto  di  Policleto,  ch’era  cofa  rarifiima, 
una  gamba  di  bronzo  grande  quanto  è il  vivo,  ed  alcune 
tede  di  femmine,  e di  mafehi,  con  certi  vali,  (lati  da  lui 
fatti  condurre  di  Grecia  con  non  picciola  fpefa.  Lafciò  pa- 
rimente alcuni  torfi  di  figure,  ed  altra  cofe  molte,  le  quali 
tutte  furono  inficine  con  le  fàcultù  di  Lorenzo  mandate 
male , c parte  vendute  a MefTer  Giovanni  Gnddi  , allora 
Chierico  di  camera,  e fra  effe  fu  il  detto  letto  di  Policle- 
to, e 1* altre  cofe  migliori.  Di  Bonaccorfo  rimafe  un  figliuo- 
Phttorio  ripa-  lo  chiamato  Vectorio,  il  quale  attere  alla  fcultura,  ma  con 
diMrt”~e.'  p°c0  profitto,  come  nc  mofirano  le  tefie , che  a Napoli 
Napoli dipolo  fece  nel  palazzo  del  Duca  di  Gravina,  che  non  fono  mol- 
prrgio.  to  buone,  perchè  non  attefe  mai  all’arte  con  amore,  nè 
con  diligenza , ma  si  bene  a mandar  in  malora  le  facultà, 
ed  altre  colè  che  gli  furono  lafciate  dal  padre,  e dall’avo- 
lo. 

fi)  A'  vuole , che  la  naravigliefa  baft  di  bronzo  polla  folto  a un 
idolo  pur  di  bronzo , che  rapprcftnta  un  bellijjimo  giovane  nudo,  che  i 
polla  in  fondo  a un  braccio  della  galleria  Medicea , fin  opera  del  Gii- 
berti , della  quale  bafe  non  fi  può  immaginarli  un  getto  più  eccellente, 
y.  il  Richardson  Traici  de  li  pelature  tot».  3.  a c.  Si.  Noti  dell’ 
Ediz.  di  S.onii. 

(*)  Dalf  altero  della  famiglia  Gbiberti  appare , eie  Lorenzo  ebbe 
vn  figliuolo  per  nome  /'et torlo,  da  cui  nacque  Bonaccorfo  . Noti  deli’ 
Ediz.diRoroi. 
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Io.  Finalmente,  andando  Tocco  Papa  Paolo  III.  in  Afcoli 
per  archicelo,  un  Tuo  fervicore , per  rubarlo,  una  notte  lo  I? /cannato. da 
fcannò;  e così  fpenfe  la  Tua  famiglia,  ma  non  già  la  fama  un  fervi t oh  . 
di  Lorenzo,  che  viverà  in  eterno.  Ma  tornando  al  detto 
Lorenzo,  egli  attefe,  mentre  vide,  a più  cofe,  e dilettoli!  Lorenza  dilet- 
della  pittura , e di  lavorare  di  vetro  ; ed  in  S.  Maria  del  t0B‘  P'ttu‘ 
Fiore  fece  quegli  occki,  che  fono  intorno  alla  cupola,  ec- fltrt**' 
certo  uno,  che  è di  mano  di  Donato,  che  è quello,  do* 
ve  Crifto  incorona  la  nollra  Donna.  Fece  Cmilmente  Lo- 
renzo li  tre,  che  fono  l'opra  la  porta  principale  di  ella 
S.  Maria  del  Fiore , e tutti  quelli  delle  cappelle , e delie 
tribune;  così  l’occhio  della  facciata  dinanzi  di  S.  Croce. 

In  Arezzo  fece  una  fini  lira  (i)  per  la  cappella  maggior 
della  Pieve,  dentrovi  la  incoronazione  di  nollra  Donna:  e 
due  altre  figure  per  Lazzaro  di  Feo  di  Baccio  (2),  mer- 
cante ricchilfimo;  ma  perchè  tutte  furono  di  vetri  Venezia- 
ni  (3}  , carichi  di  colore  , fanno  i luoghi , dove  furono 
polle,  anzi  ofeuri,  che  no.  Fu  Lorenzo  dato  per  compagno 
al  Brunellefco,  quando  gli  fu  allogata  la  cupola  di  S.  Maria 
del  Fiore,  ma  ne  fu  poi  levato,  come  fi  dirà  nella  vita 
di  Filippo. 

Tom.  U.  L ‘Scrifie 


fi)  L*  vetrata  di  quefla  finefira  fu  fatta  per  Lazzaro  di  do- 
vami! di  Feo  di  Baccio  cittadino  Aretino,  e il  Fa  fari  lo  ha  mal  no- 
minato ; ma  la  vetrata  andò  male  nel  tempo  addietro . Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma. 

(a)  FI  perita  la  detta  finefira  nella  cappella  maggiore  0 fa  coro 
delta  Pieve di  Arezzo  fatta  da  LorenzoGbiberti per  Lazzero  di  Gio:  di  Feo 
de’ Bracci  ( che  così  dee  leggerfi,  e non  Lazzero  di  Feo  di  Baccio) 
Cittadino  Aretino , benefattore  infigne  della  pia  Fraternità  Aretina , 
ebe  morì  nel  1425.  a'  2 di  Settembre.  Nell'  archivio  dei  Comune  di 
Arezzo  nel  Libro  FI.  delle  E/ì razioni  pag.  174.  p legge  efi ratto  del 
Configlio  dei  Se ffant  a fanno  1418  .fra  i Ghibellini  Lazerus  Jofcannls 
Fei  de  Bracciis,  ed  ivi  alla  pag.  209.  folto  f anno  141 9.  fi  legge  nel 
Configlio  medefimo  Lazarus  Johsonis  Fci . Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  / vetri  furono  fatti  da  un  Francefco  di  Domenico  Livi  da 
Cam  baffi,  Cafiello  vicino  a Foli  erra , richiamato  a pofia  da  Lubecca 
nel  1434.  F.  il  Baid.  ivi  a c.  12.  che  porta  di  fio  memorie  autentiche. 
Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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Scriflc  il  medelìmo  Lorenzo  un’opera  volgare,  nella  qua- 
le trattò  di  molte  varie  cole,  ma  sì  fattamente,  che  poco  co- 
ftrutto  fe  ne  cava . Solo  vi  è,  per  mio  giudicio,  di  buono,  che 
dopo  avere  ragionato  di  molti  pittori  antichi , e particolarmen- 
te di  quelli  citati  da  Plinio,  fa  menzione  brevemente  di  Cima- 
bue,  di  Giotto,  e di  molti  altri  di  que’ tempi; e ciò  fece  con 
molto  più  brevità , che  non  doveva,  non  per  altra  cagione,  che 
per  cadere  con  bel  modo  in  ragionamento  di  fe  ftcflò,  e rac- 
contare, come  fece,  minutamente  a una  per  una  tutte  P opere 
lue.  Nè  tacerò,  ch'egli  inoltra,  il  libro  elTere  (lato  fatto  da 
altri,  c poi  nel  procedo  dello  feri  vere,  come  quelli,  che  la- 
pea  meglio  difcgnarc,  fcarpellare,  e gettare  di  bronzo,  che 
telTcre  ftorie,  parlando  di  fe  (ledo,  dice  in  prima  perfona: 
io  feci,  io  dilli,  io  faceva,  e diceva  (1).  Finalmente  perve- 
nuto all’  anno  fcUàntaquattrefimo  (2)  della  fua  vita , affilito 
da  una  grave,  c continua  febbre  fi  morì,  lafciando  di  fe  fama 
immortale  nell’ opere  che  egli  léce,  e nelle  penne  degli  Scrit- 
tori : e fu  onorevolmente  fòtterrato  in  S Croce . 11  fuo  ritrat- 
to è nella  porta  principale  di  bronzo  del  tempio  di  S.  Gio- 
vanni, nel  fregio  del  mezzo,  quando  è chiufa,  in  un  uomo 
calvo  (3)  ; ed  a lato  a lui  è Bartoluccio  fuo  padre;  ed 
apprefiò  a loro  fi  leggono  quelle  parole . LAUKENTU 

Ciò- 

CO  Opti  c^e  riprende  il  Fa  fari  in  Lorenzo  Ghiberti , i avvenuto 
m lui  in  quel le  Fife;  poiché  talora  dice:  Qjiefla  pittura  fu  opti  a di 
Giorgio  Fa  fari:  e talora  dice:  Qiiefta  tavoli  fu  dipinta  da  me  f anno 
tate.  Ma  di  lui  non  fi  può  dire  quel  che  egli  dice  del  Ghiberti,  che  fa- 
peva  meglio  dìfegnare , che  teffere  ftorie , perché  è avvenuto  al  Fajari 
per  avere  ferina  in  vari  tempi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Il  Ba/d.  ivi  a c.  ti.  moflra , che  il  Ghiberti  pafsò  gli  ama 
f?.,  e morì  P anno  1455.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Il  Ba/d.  ivi  a c.  22.  parlando  di  quello  ritratto  di  Bartolr.t- 
tio , lo  chiama  padre  putativo  di  Lorenzo,  e a c.  20.  area  detto,  che 
Mona  Fiore  maritata  a Ciane  padre  di  Lorenzo,  dopo  la  morte  ài  que- 
fio  fuo  primo  marito  fi  rimaritò  a Bartoluccio  . Bici  famofo  Priori  fi a 
di  Giuliano  de'  Ricci , che  fi  conferva  prejfo  quella  famiglia , dove  fa 
menzione  de'  Ghiberti , nota,  che  a di  23.  cT  /. Iprite  «424.  Lorenzo 
di  Clone,  o di  Bartoluccio  Ghiberti,  mede  Tu  una  delle  due  porte 
di  metallo  delia  Cbiela  di  S.  Giovanni . Qiie/la  dovrebbe  ejfcr  la  pri- 
ma , perché  allora  Lqrcnzt  acca  46.  anni . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  • 


Digitized  by  Google 


Vita  di  L®reneo  Gmimrti*-  83 

Ciani:  de  Cbibertis  mira  arte  fabrieatum . Furono  i di- 
fegni  di  Lorenzo  eccellentiflìmi,  e fatti  con  gran  rilievo,  co- 
me fi  vede,  nel  noftro  libro  de’  difegni,  in  uno  Evangelifta 
di  fua  mano,  «d  in  alcuni  altri  di  chiaroscuro  belliflìmi  (1). 

Difegnò  anco  ragionevolmente  Bartoluccio  luo  padre  Stai  eìlfegn 
come  inoltra  un  altro  Evangelifta  di  fua  mano  in  fui  detto  belliflìmi. 
libro,  aliai  men  buono,  che  quelle  di  Lorenzo.  I quali 
difegni  con  alcuni  di  Giotto  , e d’ altri  ebbi , effóndo  gio- 
vanetto, da  Vettorio  Ghiberti  l’anno  1528.  e gli  ho  Tem- 
pre tenuti,  e tengo  in  venerazione,  e perchè  fono  belli. 

La  e per 

C 1 ) Senza  dubbio  i difegni  del  Cbiberfi  dovevano  effere  , oltre  ogni 
credere  belliflìmi , e potere  fare  qua  fi  a!  pari  di  quelli  di  Raffaello  i 
or.de  è da  compiangere  fenza  fine  ta  Raccolta  tante  volte  citata  in 
quifi  opera , che  ne  aveva  fatta  il  Vafari , la  qual  Raccolta  t andata 
J'perfa  in  varie  parti  del  Mondo  ; dt [grazi a , che  bene  fprffb  accade 
alle  raccolte  delle  cofe  più  preziofie  , come  di  difegni , di  {lampe , di  qua- 
.dri,  di  medaglie,  di  pietre  intagliate,  di  libri  tanto  ferini  a mano, 
che  fiampati.  Una  fiunile  Raccolta  di  difegni  fu  fatta  da  Benedetto 
J.uti  celebre  pittore  , in  che  fi  può  dire , che  impiega fe  tutta  ta  fua 
vita  , e tanto  tempo , che  gii  avrebbe  fruttato  gran  fomma  di  danaro 
fe  lo  nveffe  impiegato  in  dipignere -,  oltre  quello,  ebe  egli  fpefe  di  futi 
boi  za  per  acqui fia re  detti  difegni , non  avendo  avuto  riguardo  a fpefa 
alcuna  ; e oltre  il  gran  carteggio , che  aveva  da  per  tutto  per  andare 
in  traccia  da  quefli  difegni,  de'  quali  allora  fe  ne  trovava  gran  co- 
pia  tielf  Italia  . Fece  dunque  quefia  grande , e feeltifma  Raccolta  a- 
f, condente  a 14565.  difegni,  divifì  in  114.  cartelle-,  cominciando  da- 
gli antichi , e giungendo  fino  a'  fuoi  tempi . Tra  quefii  è una  cartella 
ili  difegni  di  Raffaello  rf  Urbino , e del  Coreggio , che  monta  al  nu- 
trirò 259.  Un'  altra  di  89.  difegni,  parte  di  Lionardo  da  Vinci , e 
pai  te  ael  Bonarrcti  , con  alcuni  del  Frate . Troppo  lungo  farebbe  il 
riportar  qui  f indice  intero , ma  da  quefie  due  cartelle  fi  può  racco- 
gliere il  pregio  di  tutta  ia  collezione,  la  quale  tanto  più  è J limabile , 
quanto  che  è fatta  da  un  eccellente  pittore , e intendentiffimo  difeer- 
r.itore  per  ia  pratica  , che  aveva  fatto  fu  quefio  [indio  ia  tutta  la 
fua  vita . Quefia  Raccolta  aveva  avuto  la  forte  of  effere  fiata  cu  fio- 
di  ta  con  gran  gciofia  dagli  eredi  di  detto  Benedetto  Luti , onde  non 
i andata  difperfa  come  molte  altre . Ma  comedi  quefii  non  attendono 
alia  pittura  , non  hanno  voluto  tenero  fotterrato  un  teforo  sì  prezio- 
fo , e sì  utile , e che  troppo  fuperiore  copi  era  il  ritenerlo  in  una  cafa 
privata,  effondo  folo  degno  di  fiore  nel  palazzo  di  un  Monarca.  Ver 
il  eh:  finalmente  T hanno  ceduta  per  una  rifpettalile  fomma  di  dana- 
ro al  Sig-  Guglielmo  Kont  luglefe , Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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e per  memoria  di  tanti  uomini.  E fe  quando  io  aveva  (bet- 
ta amicizia,  e pratica  con  Vettorio  (i) , avelli  quello  co- 
nofciuto,  che  ora  conofco,  mi  farebbe  agevolmente  venuto 
fatto  d’  avere  avuto  molte  altre  cofe  , che  furono  di  Lo- 
renzo veramente  belliflime . Fra  molti  verfi,  che  Latini,  e 
volgari  fono  (lati  fatti  in  diverii  tempi  in  lode  di  Lorenzo, 
per  meno  edere  nojofi  a chi  legge,  ci  baderà  porre  qui 
di  fotto  gl’  infra  ferirti  : 

Dum  cernit  valvas  aurato  ex  ire  nitentes 
Iti  tempio  Michael  àngelus  obflupuit  ; 

Attonitujque  diti,  fic  alta  file  tuia  rupiti 
O divinum  opus!  O j attua  digna polo  (e)! 

VITA 

(i-)  Qjtefio  Fitteti*  fu  figline!*  di  Bonaccorfo,  ma  Bonaccorfo  nen 
fa  figliuolo  di  Lorenzo , ma  t un  altro  Fi t torio , del  quote  fu  vera- 
mente padre  Lorenzo  F.  f albero  di  quefta  famiglia  nel  Bali.  hi 
m c.  23-  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

^ »)  Notifi,  ebe  quando  il  Fafari  nelT  Introduzione  a quelle  File 
a eart.  . • • dice,  che  in  quefie  porte  le  figure  non  pelano  bene,  e neo 
hanno  i piedi  In  ifeerio  , non  intende  di  quefie  del  Gbi berti,  ma  di 
quella  <f  dndrea  Pi  fan*  Fece  Lorenzo  anche  il  medello  di  legname 
della  Cbiefa  di  S.  Lorenzo , come  dice  il  Fafari  ne'  fuoi  Ragionamenti 
me....  I bajìri lievi , ebe  Lorenzo  fece  nella  caffo,  dove  fono  te  rcii • 
quie  di  S.  Zanobi,  nominati  di  l'opra  fon»  intagliati  in  rame  a c.  5»f. 
del  tem.  6.  del  P . Rita.  Nota  deli’  Ediz.  di  Roma, 
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VITA 

DI  MASOLINO(,) 

DA  PANICALE 

Pittori  Fiorentino. 


Grandissimo  veramente  credo,  che  fia  il  contento  di 
coloro,  che  fi  avvicinano  al  fomnao  grado  della  faen- 
za, m che  fi  sffadcano:  e còlerò  parimente,  che  oltre  al 
diletto,  e piacere,  che  fentono  virtuolàmente  operando,  go- 
dono qualche  frutto  delle  lor  fatiche , vivono  vita  fenza 
dubbio  quieta,  e feiicilfima  . E fe  per  cafo  avviene,  che 
uno  nel  corfo  felice  della  fua  vita  , camminando  alla  per- 
fezione d’  una  qualche  feienza , o arte , fia  dalla  morte  fo- 
pravvenuto,  non  rimane  del  tutto  fpenta  la  memoria  di  lui, 
fe  fi  larà,  per  confeguire  il  vero  fine  dell’  arte  fua,  lode- 
volmente affaticato.  Laonde  dee  ciafcuno,.  quanto  può,  fa- 
tigare  per  confeguire  la  perfezione,,  perchè  febbene  è nel 
mezzo  del  corfo  impedito,  fi  loda  in  lui,  fé  non  1'  opere, 
che  non  ha  potuto  finire,  almeno  l’ottima  intenzione,  ed 
il  follecito  fiudio,  che  in  quel  poco,  che  rimane,  è co- 
nofeiuto . Mafolino  da  Panicale  di  Valdelfa  , il  qual  fu  di-  Mafelin » ere * 
fcepolo  di  Lorenzo  di  Burtoluccio  Ghiberti,  e nella  fua  fan-  e rinetta- 
ciullezza  buoniflimo  orefice,  e nel  lavoro  delle  porte  il  mi-  ^ef/bbrUaTe' 
glior  rinettatore,  che  Lorenzo  avelie;  fu  nel  fare  i panni  e/ a Lorenzo. 
delle  figure  molto  deliro,  e valente,  e nel  rinettare  ebbe 
molto  buona  maniera,  ed  intelligenza.  Onde  nel  cefcllare 
fece  con  più  deftrezza  alcune  ammaccature  morbidamente 
cosi  nelle  membra  umane,  come  ne’  panni.  Diedefi  collui  & applica  alte 
•alla  pittura  d’età  d’anni  19.  ed  in  quella  fi  efercitò  poi 
Jèmpre,  imparando  il  colorire  da  Gherardo  dello  Stamina. 

Ed 

(0  Tra  gii  altri  itagli,  che  fon»  nelf /liete Jori*  fittene» , quefit 
irtele  viene  appellalo  Maftrino , Noia  dell’  E dia.  di  Rena. 
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Dipi 'tic  hi  Po- 
ma la  fata  de- 
gli Orfini. 

Figura  di  San 
Pietro  nel  Car- 
mine di  Firenze 

Cappella  de' 
Brancacci  in 
detta  Cbiefa 
lafciata  im- 
perfetta . 
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Ed  armatocene  a Roma  per  (Indiare , mentre  che  vi  dimo- 
ri), fece  la  Cala  di  cafa  Orfina  vecchia  in  monte  Giordano: 
poi  per  un  male , che  1*  aria  gli  faceva  alla  teda , tornatoli 
a Firenze , fece  nel  Carmine  allato  alla  cappella  del  Cro- 
cififio  la  figura  del  S.  Pietro,  che  vi  (T  vede  ancora  CO  • 
La  quale  efièndo  dagli  artefici  lodata , fu  cagione , che  gli 
allogarono  in  detta  Chiedi  la  cappella  de’  Brancacci  con  ie 
fiorie  di  San  Pietro,  della  quale  con  gran  fiudio  condufie 
a fine  una  parte,  come  nella  volta,  dove  fono  i quattro 
Evangelifti , e dove  Crifto  toglie  dalle  reti  Andrea , e Pie- 
tro; e dopo,  il  fuo  piangere  il  peccato  fatto,  quando  Io 
negò  ; ed  appreflb , la  fua  predicazione  per  convertire  i 
popoli . Fecevi  il  tempeftofo  naufragio  degli  Apofioli  , e 
quando  S.  Pietro  libera  dal  male  Petronilla  fua  figliuola . 
E nella  medefima  ftoria  fece  , quando  egli , e Giovanni 
vanno  al  tempio,  dove  innanzi  al  portico  è quel  povero 
infermo,  che  gli  chiede  la  limofina,  al  quale  non  potendo 
dare  nè  oro,  nè  argento,  col  degno  della  croce  Io  libera. 
Son  fatte  le  figure  per  tutta  quell’  opera  con  molta  buona 
grazia , c dato  loro  grandezza  nella  maniera  : morbidezza  , 
ed  unione  nel  colorire:  e rilievo,  c forza  nel  difegno.  La 
quale  opera  fu  (limata  molto  per  la  novità  fua,  e per  F of- 
fervanza  di  molte  parti,  eh’ erano  totalmente  fuori  della  ma- 
niera di  Giotto;  le  quali  fiorie,  fopraggiunto  dalla  morte, 
lafciò  imperfette.  Fu  perdona  Mafolino  di  buonillìmo  inge- 
gno , e molto  unito , e facile  nelle  fue  pitture , le  quali 
con  diligenza , e con  grand’  amore  a fine  fi  veggono  con- 
dotte. Quello  fiudio,  c quella  volontà  d’ affaticarli , ch’era 
in  lui  del  continovo  , gli  generò  una  cattiva  completorie 
di  corpo , la  quale  innanzi  al  tempo  gli  terminò  la  vita , 
e troppo  acerbo  lo  tolde  al  Mondo.  Morì  Mafolino  gio- 
vane d’età  d’anni  37.  troncando  1’  afpettazione,  che  i po- 
poli avevano  concetta  di  lui . Furono  le  pitture  fue  circa 

' c T anno  ; 

fi)  Non  vi  fi  vede  più , perchè  fu  gettalo  a terra  col  S.  Paolo  di 
Rinfaccio  con  poco  avvedimento  nel  1675.  quando  fu  meffo  mano  alla  fab- 
brica della  fontuojd  cappella  di  S.  Andrea  Cor ini . N.  deli’  Ediz.  di  R. 
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l’anno  1440.  (1).  E Paolo  Schiavo,  che  in  Firenze  in  fui 
canto  de’  Gori,  fece  la  noltra  Donna,  con  le  figure,  che 
1 cprtano  i piedi  in  fu  la  cornice  r s’ ingegnò  molto  di  feguir 
la  maniera  di  Mafolino,  J’ opere  del  quale,  avendo  io  mol- 
te volte  confiderato,  trovo  la  maniera  fua  molto  variata  da 
quella  di  coloro,  che  furono  innanzi  a lui, avendo  egli  ag- 
giunto maetth  alle  figure,  e fatto  il  panneggiare  morbido, 
c con  belle  falde  di  pieghe . Sono  anco  le  tette  delle  fue 
figure  molto  migliori,  che  l’ altre  fatte  innanzi,  avendo  egli 
trovato  un  poco  meglio  il  girare  degli  occhi,  e ne  i corpi 
molte  altre  belle  parti.  E perchè  egli  cominciò  a intender 
bene  l’ ombre,  ed  i lumi,  perchè  lavorava  di  rilievo;  fece 
bcnilfimo  molti  feorti  difficili,  come  fi  vede  in  quel  pove 
ro , che  chiede  la  limofina  a S.  Pietro,  il  quale  ha  la  gam- 
ba , che  manda  in  dietro  , tanto  accordata  con  le  linee  de’ 
dintorni  nel  difegno , e l’ ombre  nel  colorito , che  pare , 
eh’  ella  veramente  buchi  quel  muro . Cominciò  fimilmeiite 
Mafolino  a fare  ne’  volti  delle  femmine  Parie  più  dolci, 
ed  ai  giovani  gli  abiti  più  leggiadri,  che  non  avevano  fatti 
gli  artefici  vecchi  : ed  anco  tirò  di  profpettiva  ragionevol- 
mente . Mi  quello  in  che  valfe  più,  che  in  tutte  P altre 
colè , fu  nel  colorire  in  frefeo  ; perchè  egli  ciò  fece  tanto 
bene  , che  le  pitture  lue  fono  sfumate,  ed  unite  con  unta 
grazia,  che  le  carni  hinno  quella  maggiore  morbidezza,  che 
fi  può  immaginare . Onde  fe  aveflc  avuto  P intera  perfezio- 
ne del  difegno,  come  avrebbe  forfè  avuto,  fe  fotte  fiato  di 
più  lunga  vita , fi  firebbe  cottui  potuto'  annoverare  fra  j 
migliori , perchè  fono  P opere  fue  condotte  con  buona  gra- 
zia, hanno  grandezza  nella  maniera,  morbidezza,  ed  unio- 
ne nel  colorito,  ed  aliai  rilievo,  c forza  nel  difegno,  feb- 
bene  non  è in  tutte  le  parti  perfetco. 

VITA 


Fu  il  prime  ad 
intender  bene 
i lumi,  e 
f ombre. 


Diede  aria  piti 
dolce  a'  volti 
delle  femmine , 
maniera  piti 
leggiadra  agli 
abiti  de'giova- 
ni,eintefe  be- 
ne ìa  profp.t- 
tfj « . 


Eccellente  nel 
colorire  a 
frefeo . 


fi)  Nel  1440.  era  morto  Mafolino,  ejfende  ciò  feguito  circa  al 
1415;  onde  fi  giti  dire,  ebe  egli  fiorijfe  nel  1400.  e poco  dopo.  Il  TiaU, 
dee,  io  dd  fcc.  2 a c.  108  vuole,  ebe  le  Juc  pitture  fojj'tre  circa  al 
,4'S  Q’ifi  t cb o fono  nel  Carmine  alla  cappella  Brancacci  fono  tutta- 
via trofei»  come  anche  alcun'  altre  in  detta  Loie fa . Mota  dell’  iìiiiz.. 
«h  Roma. 
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Par  ri  aiuti  a 
rinettare  le 
porte  di  S.Cio- 
vannr. 


Feerie  fu  e figu- 
re fot  fili,  e lun- 
ghe più  deir 
ufi-ito , ma  con 
grazia , 
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VITA 

DI  PARRI  co  SPINELLI 

Pittore  Aretino. 


P\rri  di  Spinello  Spinelli  dipintore  Aretino,  avendo 
imparato  i primi  principj  dell’  arte  dallo  ftefiò  fuo  pa- 
dre; per  mezzo  di  MefTèr  Lionardo  Bruni  Aretino  (2),  con* 
dotto  in  Firenze,  fu  ricevuto  da  Lorenzo  Ghiberti  nella 
fcuola,  dove  molti  giovani  fotto  la  fua  difciplina  impara- 
vano : e perchè  allora  fi  rinettavano  le  porte  di  S.  Giovan- 
ni, fu  meflb  a lavorare  intorno  a quelle  figure  in  compa- 
gnia di  molti  altri,  come  fi  è detto  di  fopra.  Nel  che  fare, 
prefa  amicizia  con  Mrfolino  da  Panicale , perchè  gli  piace- 
va il  fuo  modo  di  difegnarc,  l’andò  in  molte  cofe  imitan- 
do, ficcome  fece  ancora  in  parte  la  maniera  di  Don  Lo- 
renzo degli  Angeli  . Fece  Darri  le  fue  figure  molco  più 
Ivelte,  e lunghe,  che  niun  pittore,  che  fufle  fiato  innanzi 
a lui:  e dove  gli  altri  le  fanno  il  più,  di  dieci  tefie,  egli 
le  fece  d’  undici , e talvolta  di  dodici , nè  perciò  avevano 
difgrazia , comechò  fodero  fottili , e faceflèro  fempre  arco 

o in 

fi)  Porri , citi  Cafiparri . FI  P.  Orlandi  non  avvertendo  quefta 
de  rivazione , trasforma  neW  /, Ibecedario  pittorico  quefio  nome  in  Paris. 
Nella  prima  edizione  di  quefle  File  in  fine  fi  legge  un  epitaffio  fatto  a 
Farri,  che  dice: 

Progcnuit  Paridem  pittor  Spinellus , & artem 
Settari  patriam  maxima  cura  fuit , 

Ut  pairera  ingtuio , & manibus  Cuperarit , ab  ilio 
Excanc  qua»  mira  plurima  pitta  doccnt. 

Anche  Fautore  di  quello  epitaffio  vare  , che  errdefle % che  il  none  dì 
Par  ri  venijfe  da  Paride , e può  e fere  che  facile  cadere  nel  me  de  fimo 
errore  il  Padre  Orlandi  Nota  dell’  Ediz.  «li  K.  ia  . 

(a)  Meffer  Lionardo  Bruni  fegretario  d Ila  .<-/■  bilica  Fiorentina  % 
fiorito,  e letterato  celebre.  N.  dell’  £diz.  d IL 


Di  ri;  il  j 


farri  spinelli 

ftliOAA  AASIINO 
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• in  fcl  lato  deliro,  o in  fui  manco,  perciocché,  (iccome 
pareva  a lui,  avevano,  o Io  diceva  egli  (ledo,  più  bravu- 
ra . Il  panneggiare  de’  panni  fu  fottiliifimo , e copiofo  ne* 
lembi , i quali  alle  fue  figure  cafcavano  di  fopra  le  braccia 
infino  attorno  a i piedi . Colorì  benifiirao  a tampera , ed 
in  frefco  perfettamente.  E fu  egli  ;1  primo,  che  nel  lavo- 
rare in  frefco  lafciadè  il  fare  di  verdaccio  fotto  le  carni, 
per  poi  con  radetti  di  color  di  carne,  e chiarifcuri  a ufo 
d’acquerelli  velarle , ficcome  aveva  fatto  Giotto,  e gli  al- 
tri vecchi  pittori.  Anzi  usò  Parri  i colori  fodi  nel  far  le 
mediche,  e le  tinte,  mettendogli  con  molta  difcrezione,  do- 
ve gli  parea , che  meglio  {ledono  , cioè  i chiari  nel  più 
alto  luogo , i mezzani  nelle  bande , e nella  fine  de’  con- 
torni gli  feuri . Col  qual  modo  di  fare  modrò  nell’  opere 
più  Facilità,  e diede  più  lunga  vita  alle  pitture  in  frefco, 
perchè  medi  i colori  a i luoghi  loro , con  un  pennello 
gradetto,  e molliccio,  le  univa  infieme,  e faceva  l’ opere 
con  tanta  pulitezza,  che  non  fi  può  defiderar  meglio:  ed 
i coloriti  fuoi  non  hanno  paragone.  Edèndo  dunque  dato 
Parri  fuor  della  patria  molti  anni , poiché  fu  morto  il  pa- 
dre , fu  da  i fuoi  richiamato  in  Arezzo , laddove , oltre 
molte  cofe,  le  quali  troppo  farebbe  lungo  raccontare,  ne 
fece  alcune  degne  di  non  edere  in  niuna  guifa  taciute.  Nel 
Duomo  vecchio  fece  in  frefco  tre  nodre  Donne  variate:  e 
dentro  alla  principal  porta  di  quella  Chiefa,  entrando  a man 
manca , dipinfe  in  frefco  una  doria  del  D.  Tommafuolo  ro- 
mito dal  facco,  ed  uomo  in  quel  tempo  di  fanta  vita. 
E perchè  codui  ufava  di  'portare  in  mano  uno  fpecchio , 
dentro  al  quale  vedeva,  fecondo  ch’egli  affermava,  la  paf- 
fione  di  Gesù  Crido  ; Parri  lo  ritradè  in  quella  doria  ingi- 
nocchioni,  e con  quello  fpecchio  nella  dedra  mano,  la 
quale  egli  teneva  levata  al  Cielo.  E di  fopra  facendo  ia 
un  trono  di  auvole  Gesù  Crido,  ed  intorno  a lui  tutti  i 
mideij  della  padìone  , fece  con  bellidima  arte , che  tutti 
riverberavano  in  quello  fpecchio  sì  fattamente , che  non  folo 
il  B.  Tommafuolo,  ma  gli  vedeva  ciafcuoo,  che  quella  pie- 
Tom.  IL  • IVI  tura 

r * ’ • • • 


Patmeggit»- 
menti  J otti  ti. 

Eccellente  tei 
coltrirc  . 


Pitture  inge- 
gnofe  nel  Due» 
m»  vecchi» 
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tura  mirava . La  quale  invenzioni:  certo  Tu  capricciofa , diffi- 
cile, e tanto  bella,  che  ha  ìnfegrtato  a chi  è venuto  poi 
a contraffare  molte  cofe  per  via  di  fpecchi . Nè  tacerò  * 
poiché  fono  in  quello  propofito  venuto,  quello  che  operò 
quello  Tanto  uomo  una  volta  in  Arezzo,  ed  è quello.  Non 
redando  egli  di  affaticarli  contioovamente  per  ridurre  gli 
Aretini  in  concordia , ora  predicando , e talora  predicendo 
molte  difavvcnture , conobbe  finalmente , che  perdeva  il 
tempo . Onde  entrato  un  giorno  nel  palazzo , dove  i fefi- 
fanta  fi  ragunavano,  il  detto  Beato , che  ogni  di  gli  vede- 
va far  configlio , e non  mai  deliberar  cofa  , che  fuffe  le 
non  in  danno  della  Città;  quando  vide  la  fala  efièr  piena, 
a’  empiè  un  gran  lembo  della  vede  di  carboni  accefi , e 
con  elli  entrato  dove  erano  i fcflànra,  e tutti  gli  altri  ma- 
gìllrati  della  Città,  gli  gettò  loro  fra  i piedi  arditamente, 
dicendo:  Signori  il  fuoco  è fra  voi:  abbiate  cura  alla  ro- 
vina voftra  ; e ciò  detto  lì  parti . Tanto  potette  la  fimpli- 
cità,  e come  volle  Dio,  il  buon  ricordo  di  quel  fant’uomo, 
che  quello,  che  non  avevano  mai  potuto  le  predicazioni 
e le  minacce,  adoperò  compiutamente  la  detta  azione,  con- 
ciofufièchè  uniti  indi  a non  molto  iofieme , governarono  per 
molti  anni  poi  quella  Città  con  molta  pace,  e quiete  d’o- 
gnunò.  Ma  tornando  a Patri,  dopo  la  detta  opera,  dipin- 
fe  nella  Chiefa , e Spedale  di  San  Crillofano  fi),  accan- 
to alla  compagnia  della  Nunziata , per  Mona  Mattea  de’ 
Tedi , moglie  di  Carcafcion  Florinaldi , che  lafciò  a quella 
Chiefctta  bonilfima  entrata,  in  una  cappella  a frefeo,  Cri- 
• Ilo  Crocififfo , ed  intorno , e da  capo  molti  Angeli , che 
in  una  certa  aria  sicura  volando  piangono  amaramente . A 
piè  della  croce  fono,  da  una  banda  la  Maddalena,  e V altre 
Marie,  che  tengono  in  braccio  la  nodra  Donna  tramortita  (a), 

e dall’ 

fi)  tu  y.  Cri  do  fan»  no « ì rimafa  altra  pittura  di  Patri,  fe  non  quel- 
la d'ir  aitar  maggiore,  fotta  U quale  (ì  legge  : 1 loc  opus  faiflum  fuil  anno 
Domini  mccccxliv.  die  iv.  menfis  Decerabris.  N.  dell’  Ed  di  R. 

Ca  '-  Inquefio  orrore  di  figurare  la  no/ira  Donna  tramortita  caddero 
molti  altri  pittori , e vi  cadono  tuttavia , quantunque  nelC Evangelio  fi  leg- 
ga : Scabat  &c,  c cui  centenga  alla  Madre  di  Di»,  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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e dall’altra  S.  Jacopo,  e S.  Cridofano.  Nelle  facce,  dipin- 
fe  Santa  Caterina  , S.  Niccolò,  la  Nunziata,  e Gesù  Cfido 
alla  colonna,  e Còpra  la  porta  di  detta  Chie/à  in  un  arco 
una  Pietà  , San  , Giovanni , e la  nodra  Donna  . Ma  quel- 
le di  dentro  fono  ( dalla  cappella  in  fuori  ) Hate  guade  ; 
e l’ arco , per  mettere  una  porta  di  macigno  moderna , fu 
rovinato  ; e per  fare  ancora , con  l’ entrate  di  quella  com- 
pagnia, un  monaderio  per  certe  monache  . Del  quale  ino- 
nadcrio  aveva  fatto  un  modello  Giorgio  Vafari  molto  con- 
fiderato,  ma  è dato  poi  alterato,  anzi  ridotto  in  malidima  ' 

forma  da  chi  ha  di  tanta  fabbrica  avuto  indegnamente  il 
governo  ; eflendo  che  bene  fpeflò  fi  percuote  in  certi  uo- 
mini, come  fi  dice,  faccenti  ([che  per  Io  più  fono  igno-  Si  du»te  degli 
ranti  ) i quali,  per  parere  d’intendere,  fi  mettono  arrogan-  architetti  f- 
temente  molte  volte  a voler  far  l’architetto,  e foprainten  in,ra,‘“  • 
dcre,  e guadano  il  più  delle  volte  gli  ordini,  ed  i modelli 
fatti  da  coloro,  che  confumati  negli  dudj,  e nella  pratica 
del  fare,  architettano  giudizioiàmente ; e ciò  con  danno  de’ 
poderi , che  perciò  vengono  privi  dell*  utile , comodo , bel- 
lezza, ornamento,  e grandezza,  che  nelle  fabbriche,  e maf- 
fimamente,,  che  hanno  a fervire  al  pubblico,  fono  richiedi. 

Lavorò  ancora  Pam  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  monaderio  Pue  'Welle 
de’  Monaci  di  Monte-  Oliveto , dentro  alla  por»  principa-  s-Banor^* 
le,  due  cappelle,  che  la  mettono  in  mezzo.  In  quella  che 
è a man  ritta  intitolato  alla  Trinità,  fece  un  Dio  Padre, 
che  fodiene  con  le  braccia  Grido  crocififiò  , e fopra  è la 
colomba  dello  Spirito  Santo  in  un  coro  d’ Angeli  ; ed  in 
una  faccia  della  medefima  dipinfe  a frefeo  alcuni  Santi  per- 
fettamente. Nell’altra  dedicata  alla  nodra  Donna,  è la  na- 
tività di  Crido,  ed  alcune  femmine,  che  in  una  tinelletta 
di  legno  Io  lavano  con  una  grazia  donnefea  troppo  bene 
efprcfìà.  Vi  fono  anco  alcuni  padori  ne!  lontano,  che  guar- 
dano le  pecorelle  con  abiti  rudicali  di  que’  tempi , molto 
pronti , ed  attentiflìmi  alle  parole  dell’  Angelo  , che  dice 
loro,  che  vadano  in  Betelemme.  Nell’ altra  fàccia  è 1* ado- 
razione de’  Magi  con  cariaggi,  camelli,  giraffe,  e con  tut- 
\ ; , \:  • Me  ‘ • • ’ • ca 
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Unitilo  itila 
Cbitfa  ii  Sar- 
ti ano  <T  triine 
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iino . 


Cappella  fuori 
itila  Città,  e 
immagine  mi- 
racobfa  di 

Maria . 


ta  la  Corte  di  que*  tre  Re  ; i quali  offerendo  riverentemen- 
te i loro  ’tefori , adorano . Criffo  in  grembo  alla  Madre  . 
Pece  oltre  ciò , nella  vòlta , ed  in  alcuni  frontcfpizj  di 
fuori  alcune  (lorie,  a frefeo  belliffime . Dicefi,  che  predi- 
cando, mentre  Parri  faceva  quell’ opera.  Fra  Bernardino  da 
Siena,  Frate  di  S.  Francefco,  e uomo  di  Tanta  vita,  in 
Arezzo,  e avendo  ridotto  molti  dei  Tuoi  Frati  al  vero  vi- 
vere religiofo , e convertire  molte  altre  perfone , che  nel 
far  loro  la  Chielà  di  Sargiano,  fece  fare  il  modello  a Parri. 
E che  dopo  avendo  intefb,  che  lontano  dalla  Città  un  mi- 
glio fi  facevano  molte  colè  brutte  in  un  bofeo  vicino  a una 
fontana,  fe  n’andò  là,  feguitato  da  tutto  il  Popolo  d’ Arez- 
zo , una  mattina  con  una  gran  croce  di  legno  in  mano , 
ficcome  coffumava  di  portare  (i):  e che  fatta  una  folen- 
ne  predica,  fece  disfar  la  fonte,  e cagliar  i|  bofeo,  e dar 
principio  poco  dopo  a una  cappelletti,  che  Vi  fi  fabbricò 
a onore  di  noflra  Dònna,  con  titolo  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie (e);  dentro  la  quale  volle  poi,  che  Farri  dipignelfe  di 
fua  mano,  come  fece  la  Vergine  Gloriofa,  che  aprendo  le 
braccia,  cuopre  col  Tuo  manto  tutto  il  PopoIo  d’ Arezzo. 
La  quale  Santiffima  Vergine  ha  poi  fatto,  e fa  di  conti- 
nuo in  quel  luogo  molti  miracoli  (3).  In  queilo  luogo  ha 
fatto  poi  la  Comunità  d’ Arezzo  fqre  una  belliffima  Chielà, 
ed  in  mezzo  di  quella  accomodata  la  noffra  Donna  fatta 
da  Parri,  alla  quale  fono  (lati  fatti  molti  ornamenti  di  mar- 
mo , e di  figure  attorno , e l'opra  P altare  v come  fi  è detto 
nella  Vita  di  Luca  della  Robbia , e di  Andrea  Tuo  nipo- 

- V ■ ». 

(O  Di  tutt0  ‘lue Po  H vegga  la  bella  Dìferiazitne  tìtlV  eru- 
dìtìjìmo  Sig  Cavalitr  Lorenzo  Guazze fi  ftpra  la  via  Capa . Nou  dell’ 
Ediz.  di  Rom«< 

(t)  Il  convento  ii  S.  Maria  ielle  Grazie  ì tra  pop. iute  ia'  PP. 
Terepani , e air  aitar  maggiore  iella  Chitfa  i pofla  la  Maionna  ii 
Parri.  Nata  dell’ Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Il  Safari  qui  ufa  la  frafe  iti  volgo,  che  pare,  che  attribui- 
ta i miracoli  alle  immagini  della  Madonna , e de'  Santi,  ma  la  no- 
/ Ira  religione  cattolica  c'  infegna,  e cosi  p crede  , eie  Dio  feto  faccia 
i miracoli,  e te  grazie,  ma  talora  per  inter etpont  della  SS.  tergine, 
e de'  Santi , che  al  trono  di  Dio  pregano  per  gol,  N.  delf  Ed.  di  R. 
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te,  e come  fi  dirà  di  mano  in  inano  nelle  vite  di  coloro > 
l’ opere  de'  quali  adornano  quel  lànco  luogo  . Parri  non 
molto  dopo  , per  la  devozione , che  aveva  in  quel  Tanto 
uomo , ritraflè  il  detto  S.  Bernardino  a frelco  in  un  pila-  Ritratte  di 
ftro  grande  del  Duomo  vecchio  (i):  nel  qual  luogo  di  S.  Bernardina 
pinfe  ancor  in  una  cappella  dedicata  al  medefimo , quel 
Santo  glorificato  in  Cielo , e circondato  da  una  legione 
d’ Angeli,  con  tre  mezze  figure,  due  dalle  bande,  che  erano 
la  Pacienza,  e la  Povertà,  ed  una  fopra,  ch'era  la  Caftità, 

Je  quali  tre  virtù  ebbe  in  Tua  compagnia  quel  Santo  infìno 
alla  morte.  Sotto  i piedi  aveva  alcune  nùtrie  da  VcTcovi, 
e cappelli  da  Cardinali,  per  dimofirare,  che  facendofi  beffe 
del  Mondo,  aveva  cotali  dignità  diTpregiate.  E Totto  que- 
lle pitture  era  ritratta  la  Città  d’ Arezzo  nel  modo , eh’  ella 
in  que'  rompi  fi  trovava  . Fece  fimilmeose  Parri  fuor  del  Cappellata 
Duomo,  per  la  compagnia  della  Nunziata,  in  una  cappel  fuori  del  Due- 
letta,  ovvero  maeilà  (a)  in  TreTco  la  noftra  Donna,  che  ,u*‘ 
annunziata  dall’  Angelo , per  lo  fpavento  tutta  fi  torce . E 
nel  cielo  della  volta  , che  è a crociere , Tece  in  ogni  an- 
golo due  Angeli , che  volando  in  aria  , e facendo  mufica 
con  varj  firomenti , pare  che  s’ accordino , e che  quafi  fi 
-Tenta  dolciffima  armonia;  e nelle  Tacce  Tono  quattro  Santi, 
cioè  due  per  lato.  Ma  quello  in  che  mofirò  di  avere  va- 
riando efprefiò  il  Tuo  concetto , fi  vede  ne’  due  pilaftri , 
che  reggono  l’arco  dinanzi,  dove  è l’entrata;  perciocché 
in  uno  è una  Carità  bellifiìma  , che  affettuofamence  allatta 
un  figliuolo , a un  altro  fa  fella , ed  il  terzo  tien  per  la 
mano;  neH’altro  è una  Fede  con  un  nuovo  modo  dipinta, 
avendo  in  una  mano  il  calice,  e la  croce,  e nell’altra  una 
tazza  d’ acqua , la  quale  verfa  fopra  il  capo  d’  un  putto, 
facendolo  Criftiano.  Le  quali  tutte  figure  fono  le  migliori, 
lènza  dubbio,  che  mai  facefiè  Parri  in  tutta  la  Tua  vita, 

e fono 


I ( l)  Di  fi  ratto  il  Duerno  vecchio,  ì rima  fa  in  piedi  la  t appella 

l e$Ue  pittare  di  Parri.  Nota  dell’  Edil  di  Roma  . 

t (a)  MaefU  fi  chiamavane  i tabernacoli  pofti  per  le  Jlrade  in  fer- 

t t**  di  cappellate . Nula  dcll'iìdiz.  di  Roana, 
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e fono  eziandio  appreflb  i moderni  maravigfiofe . Dipinfe 
il  medcfimo  dentro  la  Città , nella  Chiefa  di  S.  Agollino , 
dentro  al  coro  de’  Frati,  molte  figure  in  frefeo  (!)■,  che 
lì  conofcono  alla  maniera  de’  panni,  ed  all’ edere  lunghe, 
fvelte,  e torte,  come  fi  è detto  di  fopra.  Nella  Chiefa  di 
San  Giuflino  dipinfe  in  frelco  nel  tramezzo  un  S.  Manin» 
a cavallo,  che  fi  taglia  un  lembo  della  vede  per  darlo  a 
un  povero,  e due  altri  Santi.  Nel  vefeovado  ancora,  cioè 
nella  facciata  d’ un  muro,  dipinfe  una  Nunziata  (a),  ché 
oggi  è mezzo  guada  per  edere  data  molti  anni  feoperta . 
Nella  Pieve  delia  mededma  Città  dipinfe  la  cappella,  che 
è oggi  vicina  alia  danza  dell’  Opera , la  quale  dall’  umidità 
La  maggior  è fiata  quali  del  tutto  rovinata . E'  data  grande  veramente 
parte  delle  fue  ja  difgrazla  di  quedo  povero  pittore  nelle  fue  opere , poi- 
tpere  pe>uuta  ^ ^ ja  maggia  quelle,  o dall’umido,  o dalle 

rovine  fono  date  confumatc.  In  una  colonna  tonda  di  detta 
pieve  dipinfe  a frefeo  un  S.  Vincenzo;  ed  in  S.  Francefco 
fece  per  la  famiglia  de’  Viviani,  intorno  a una  Madonna 
di  mezzo  rilievo,  alcuni  Santi:  e fopra  nell’arco  gli  Apo- 
lidi, che  ricevono  Io  Spirito  Santo:  nella  volta  alcuni  al- 
tri Santi , e da  un  lato  Crido  con  la  croce  in  fpalla , che 
verdi  dal  codato  (àngue  nel  calice;  ed  intorno  a efio  Cff- 
do  alcuni  Angeli  molto  ben  fatti.  Dirimpetto  a queda  fece 
per  la  Compagnia  degli  fcarpellini,  muratori,  e legnajuoli, 
nella  loro  cappella  de’  quattro  Santi  incoronati,  una  nodra 
Donna,  i detti  Santi  con  gli  finimenti  di  quelle  arti  in  ma- 
no: e di  fotto,  pure  in  frefeo  due  dorie  de’  fatti  loro. 
Altre  fue  opere  e quando,  fono  decapitati , e gettati  in  mare . Nella  quale 
opera  fon®  attitudini , e forze  belliflìme  in  coloro  r che  fi 
levano  que’  corpi  insaccati  fopra  le  fpalle , per  portargli  al 
. mare , 

fi)  Le  pitture  qui  nominate,  ebe  erano  in  S.  Agallino,  t in  S.Cin - 
fino,  fono  perite.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Di  quefta  Nunziata  adefo  fi  vede  foto  V Angelo . E le  pitta- 
re , ebe  il  Safari  dite  apprefo , effere  nella  Pieve,  e qnaCt  del  tutto 
rovinate , fono  ora  perdute  afatto , tome  qua  fi  tutte  f altre  di  qttt- 
fio  pittore,  ebe  tifa  il  Safari,  toltone  alcune , che  fi  diranno.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Rosa.  . . -,  . »** 
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mare,  vedendoli  io  loro  prontezza,  e vivacità.  Dipinfe  an- 
cora in  S.  Domenico,  vicino  ali’alcar  maggiore  nella  faccia- 
ta delira,  una  nodra  Donna,  S.  Antonio,  e S.  Niccolò  a 
frefco  per  la  famiglia  degli  Alberti  da  Catenaja  , del  qual  Alberti  già  Si- 
luogo  erano  Signori,  prima  che  rovinato  quello,  veniffèro  gnori  di  (.ste- 
ri abitare  Arezzo,  1 e Firenze.  E che  fiano  una  medelìma  ”aja ’ 
eofa,  lo  dirrodra  l’arme  degli  uni,  e degli  altri,  che  è 
la  medefima.  Ben  è vero,  che  oggi  quelli  d’ Arezzo,  non 
degli  Alberti , ma  da  Catenaja  fono  chiamati , e quelli  di 
Fireoze  non  da  Catenaja,  ma  degli  Alberti.  E mi  ricorda 
aver  veduto,  ed  anco  letto,  che  la  badia  del  (allò,  la  qua- 
le era  nell’  Alpe  di  Catenaja , e che  oggi  è rovinata , e 
ridotta  più  a baffo  verfo  amo,  fu  dagli  deflì  Alberti  edi- 
ficata alla  congregazione  di  Camaidoli , e oggi  la  pofiìede 
il  monaderio  degli  Angeli  di  Firenze,  e la  riconofce  dalla 
detta  famiglia,  che  in  Firenze  è nobiliffima.  Dipinfe  Patri  Pitture  Ji  Par- 
nelP  udienza  vecchia  della  Fraternità  di  S.  Maria  della  Mi-  'àlnaturau!1 
fericordia  una  nodra  Donna  (1),  che  ha  fotto  il  manto  il 
Popolo  d’  Arezzo , nel  quale  ritraflè  di  naturale  quelli , che 
allora  governavano  quel  luogo  pio,  con  abiti  indoffò  fe- 
condo Y ufanze  di  que’  tempi . E fra  elfi  uno  chiamato 
Braccio,  che  oggi,  quando  fi  parla  di  lui,  è chiamato  Laz- 
zaro Ricco,  il  quale  morì  l’anno  1422.  (2)  e lafciò  tutte 
le  fue  ricchezze , e facilità  a quel  luogo , che  le  difpenfa 
in  fervigio  de’  poveri  di  Dio,  efercitando  le  fante  opere 
della  mifèricordia  con  molta  carità . Da  un  lato  mette  in 
mezzo  queda  Madonna  S.  Gregorio  Papa , e dall’  altro  S.  Do- 
nato Vefcovo,  e protettore  dd  Popolo  Aretino.  E perchè 
furono  in  qued’  opera  beniffimo  ferviti  da  Parri,  coloro  che 
allora  reggevano  quella  Fraternità,  gli  feciono  fare  una  ta  Tavola  delle 
vola  a tempera  una  nodra  Donna  col  figliuolo  in  braccio , fefe  a tempra 

alcuni 

(\~)  La  t svela  di  S. Maria  della  Mifèricordia  fi  conferva . Nota  dell* 

Edtz.  di  Roma. 

fa')  Prende  errore  H Fa  fari  nel/'  anno  della  morte  di  Lazzaro  Ricco . 

Egli  morì  ne!  1435.,  come  fi  raccoglie  da ! libro  de'  morti  fognato  E. 

Se  ne  fa  menzione  fui  addin  o,  dove  fi  porta  la  fua  vera  dcnomir.r- 
zione  tulio  note . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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alcuni  Angeli , che  gli  aprono  il  mancò , Tocco  il  quale  è 
il  detco  popolo,  e da  bailo  .S.  Laurencino  , e Pergencino 
marciri  (i).  La  qual  cavoli  fi  mecte  ogni  anno  fuori  a dì 
3.  di  Giugno,  e vi  fi  pofa  fopra,  poi  che  è fiata  porca» 
dagli  uomini  di  dee»  Compagnia  folennemente  a procellio- 
ne  infino  alla  Chieià  di  detti  Santi , una  cada  d’ argento 
lavorata  da  Fortore  (*)  orefice  fratello  di  Pani;  dentro  la 
quale  fono  i corpi  di  detti  Santi  Laurentino,  e Pergencino. 
Si  mette  fuori  dico,  e fi  ih  il  detto  altare  Tocco  una  co* 
perca  di  tende  in  fui  canto  alla  croce,  dove  è la  dee» 
Chiefa , perchè  elTendo  ella  piccola  non  potrebbe  capire  il 
popolo , che  a quella  fefia  concorre . La  predella , fopra 
la  quale  pofa  la  detta  cavola,  contiene  di  figure  piccole 
il  martirio  di  que’  due  Santi  anco  ben  facto,  che  è certo, 
per  cofa  piccola,  una  maraviglia.  E'  di  mano  di  Parri  nel 
borgo  a piano.  Tocco  Io  Iporco  d’  una  cafa,  un  tabernacolo 
dentro  al  quale  è una  Nunziata  in  frefeo,  che  è molto  lo- 
data: e nella  Compagnia  de’  Puraccioli  a S.  Agoftino,  fé* 
in  frefeo  una  S.  Caterina  vergine,  e martire  belliìfima  : fimil- 
mente  nella  Chiefa  di  Muriello  alla  fraterni»  de’  Chierici 
dipinfe  una  S.  Maria  Maddalena  di  tre  braccia:  e in  S. Do- 
menico, dove  all’ entrare  della  porta  fono  le  corde  delle 
campane , dipinfe  la  cappella  di  S.  Niccolò  (3)  in  frefeo , 

den- 

(0  QPefla  tavola  fi  l mantenuta  , e fi  mette  fuori  il  dì  3.  di 
Citigno  fefia  de'  SS  Laurentino , e Pergentino , le  cui  ofa  fono  in  una 
caffi»  tT  argento  moderna , e quella  di  Forzore  i nella  fiagrefiia  della 
Cattedrale.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(a)  Da  un  ins.  della  libreria  Strozzi  num.  085.  fi  ricava , ebe 
Forzore  ebbe  un  figliuolo , che  ebbe  nome  Spinello  come  il  fuo  nonno , 
e che  egli  dipinfe  la  fagrefiia  di  S.  Miniato  al  Monte  prejfo  Firenze  ; 
le  quali  pitture  il  Vafari  attribuì fee  a!  vecchio  Spinello , ma  forfè  am • 
bedue  dipinfero  in  quello  fieffio  luogo , ma  in  diverfi  tempi  ; il  ebe  fi  pf 
Irebbe  giudicare  dalle  pitture , fe  fio (fiero  in  buono  fiato , e non  con  fuma- 
te dagli  anni , e dalla  poca  cura  . 0 pure  anche  vi  lavorarono  net! I* 
fiefo  tempo  per  efifier  vififiuta  molto  il  vecchio  Spinelli , come  offi-rva  il 
Bald.  dee ■ I.  pati.  I.  de/fec.$.a  cari.  34.  N*ta  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(■3)  Le  pitture  di  que  fi  a cappella  di  S.  Niccoli  fon»  in  buono  fiato , 
ma  t altre  fon  perite.  Noia  dell’ Ediz.  di  Roma. 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Parri  Spinelli.  97 

dentrovi  un  Crocidilo  grande  con  quattro  figure,  lavorato  tan- 
to bene,  che  par  fatto  ora  . Nell’arco  fece  due  ftorie  di 
S.  Niccolò,  cioè  quando  getta  le  palle  d’-oro  alle  pulzelle,  e 
quando  libera  due  dalla  morte;  dove  fi  vede  il  carnefice  ap- 
parecchiato a tagliare  loro  la  tefta,  molto  ben  fatto.  Mentre  Nel  dìpignere 
che  Farri  faceva  queft’ opera,  fu  aftàltato  da  certi  fuoi  parenti  * affahto  da. 
armati,  con  i quali  piativa  non  fo  che  dote;  ma  perchè  vi  Iuei  Parenti  • 
fopraggiunfono  fubito  alcuni , fu  foccorfo  di  maniera  , che 
non  gli  feciono  alcun  male.  Ma  fu  nondimeno,  fecondo  che  Per  lo  fptrven- 
fi  dice,  la  paura  ch’egli  ebbe,  cagione,  che  oltre  al  fare  le 
figure  pendenti  in  fur  un  lato,  le  fece  quali  fempre  da  indi  pienti  “e* 
in  poi  fpaventaticce . E perchè  fi  trovò  molte  fiate  lacero  dal-  paurofe. 
le  male  lingue,  e dai  morii  dell" invidie,  fece  in  quella  cap . Puttura  contro 
pella  una  ftoria  di  lingue , che  abbruciavano , e alcuni  dia-  alle  ma,e  iin~ 
voli,  che  intorno  a quelle  facevano  fuoco.  In  aria  era  un 
Crillo , che  le  malediceva  , e da  un  lato  quelle  parole  : 
a lingua  dolosa.  Fu  Parri  molto  ftudiofo  delie  cofe 
dell’arte,  e difegnò  benifilmo,  come  ne  dimollrano  molti  di- 
fegni , che  ho  veduti  di  fua  mano , e particolarmente  un 
fregio  di  venti  ftorie  della  vita  di  S.  Donato,  fatto  per  una 
fua  forella , che  ricamava  eccellentemente . E fi  (lima , che 
lo  faceffè,  perchè  s’avelfe  a fare  ornamenti  all’ aitar  mag- 
giore del  vefeovado . E nel  noltro  libro  fono  alcune  carte  Suoi  difegiti  a 
da  lui  difegnate  di  penna  molto  bene.  Fu  ritratto  Parri  da 
Marco  da  Montepulciano  (1),  difcepolo  di  Spinello,  nel  Suontratta‘ 
chioftro  di  S.  Bernardo  d’ Arezzo.  Vide  anni  lvi.  e fi  ab- 
breviò la  vita  per  edere  di  natura  malinconico,  folitario,  e ' 
troppo  aflìduo  negli  ftudj  dell’arte,  e al  lavorare.  Fu  fotterra-  Sua  fcpolture. 
to  in  S.  Agoftino  nel  medefimo  fepolcro,  dove  era  (lato  poflo 
Spinello  fuo  padre,  e recò  difpiacere  la  fua  morte  a tutti  i 
virtuofi,  che  di  lui  ebbono  cognizione. 

Tom.  II.  N VITA 

(1)  Tra  te  pitture  di  Mare»  da  Montepulciano  non  v’  i ne f una 
te/la,  che  fonigli  il  ritratto , che  ì in  principio  di  quefta  Fifa.  Nota 
deh’  Ediz.  di  Roma . 
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•VITA 

DI  MASACCIO 

DA  S.  GIOVANNI  (1) 

Di  Val  d.  arno  Pittore. 


E Costume  della  Natura , quando  ella  fa  una  pcrfona. 

, molto  eccellente  in  alcuna  profeflìone ,.  molte  volte 
non  la  far  fola;  ma  in  quel  tempo  medefimo,.  e vicino  a 
quella  fame  un’altra  a fua  concorrenza , a cagione,  ch’elle 
pollino  giovare  1’ una  all’altra  nella  virtù,  e nella  emulazio- 
ne . La  qual  cofa  , oltra  il  fingolar  giovamento  di  quelli 
ftelfi , che  in  ciò  concorrono  ; accende  ancora  oltra  modo 
gli  animi  di  chi  viene  dopo  quella  età,  a sforzarli  con  ogni 
Àudio,  e con  ogni  induftria  di  pervenire  a quell’onore,  ed 
a quella  gloriofa  reputazione,  che  ne’  palliti  tutto  il  giorno 
altamente  lènte  lodare  . E che  quello  fia  il  vero,  lo  aver 
Firenze  prodotto  in  una  medclima  età  Filippo,  Donato,  Lo- 
renzo (2),  Paolo  Uccello,  e Mafaccio,  eccellentillìmi  cia- 
fcuno  nel  genere  fuo,  non  folamente  levò  via  le  rozze,  c 
goffe  maniere,  mantenuteli  fino  à quel  tempo,  ma  per  le 
belle  opere  di  colloro  incitò,  ed  acccfe  tanto  gli  animi  di 

• ...  , -,  chi 

( t)  Mafaccio  fu  figliuolo  ài  Ser  Ciò.  ài  Mone  ( citi  Sìmone  ) della 
famiglia  de'  Guidi  detti  dello  Scheggia.  Il  detto  Ser  Giovanni  fu  no- 
tajo.  Nacque  Mafaccio  ne!  1402.  come  prova  autenticamente  il  Bald. 
dee.  3.  della  part.  I.  del  fec.  5.  a cart.  77.  e 78.  dove  dice , avere 
errato  il  Safari,  che  pone  il  fuo  natale  nei  1 4 1 7.  ma  non  accenna 
in  che  luogo  il  Safari  lo  dica  ; feguitato  per  altre  nelf  / Ibecedarie 
pittorico  dal  P.  Orlandi.  Giovanni  f addetto  morì  ne!  1406.  t Simont 
fu  de'  Signori  nel  1340.  e di  nuovo  ne!  1347. 

Un  Juo  ritratto  fatto  di  fua  mano  è in  enfa  de'  Marche  fi  Torri- 
giani , e il  Cimili  nelle  Bell,  di  Fir.  a c.  196.  dice , che  l una  delle 
migliori  opere  di  queflo  artefice.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(2)  Citi  Lorenzo  Chi  ber  ti,  e Filippo  Bramile  fichi , N.dall’Ed.  diR 
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chi  venne  poi,  che  l’operare  in  quefii  mefiieri  fi  è ridot- 
to in  quella  grandezza , ed  in  quella  perfezione , che  fi  vede 
ne’  tempi  nofiri . Di  che  abbiamo  noi  nel  vero  obbligo 
grande  a que’  primi,  che  mediante  le  loro  fatiche  ci  mo- 
ftrarono  la  vera  via  da  caminere  al  grado  fupremo.  E quan- 
to alla  maniera  buona  delle  pitture  , a Mafaccio  maffima- 
mente , per  avere  egli,  come  defiderofo  d’  acquiftar  fama, 
confiderato,  non  eflèndo  la  pittura  altro,  che  un  contraffar 
tutte  le  cofe  della  Natura  vive  col  difegno  , e co’  colori 
femplieemente , -come  ci  fono  prodotte  da  lei,  che  colui 
che  ciò  più  perfettamente  confegue,  fi  può  dire  eccellente; 
la  qual  cofa , dico,  conofciuta  da  Mafaccio,  fu  cagione, 
che  mediante  un  continuo  ftudio  imparò  tanto,  che  fi  può 
annoverare  fra  primi , che  per  la  maggior  parte  levaflino 
le  durezze,  imperfezioni,  e difficultà  dell’arte,  e ch’egli 
deflè  principio  alle  belle  attitudini,  movenze,  fierezze,  e 
vivacità,  ed  a un  certo  rilievo  veramente  proprio,  e natu- 
rale , il  che  infimo  a lui  non  aveva  mai  fatto  niun  pittore . 
E perchè  fu  di  ottimb  giudizio , confiderò , che  tutte  le 
figure,  che  non  pofavano  , nè  feortavano  coi  piedi  in  fui 
piano,  ma  fiavano  in  punta  di  piedi,  mancavano  d’ogni 
bontà  , e maniera  nelle  cofe  eflènziali  ; e coloro , che  le 
fanno,  moftrano  di  non  intender  lo  feorto.  E febbene  Pao- 
lo Uccello  vi  fi  era  mefiò,  ed  aveva  fatto  qualche  cofa, 
agevolando  in  parte  quella  difficoltà;  Mafaccio  nondimeno, 
variando  in  molti  modi  , fece  molto  meglio  gli  feorti , e 
per  ogni  forta  di  veduta,  che  niun  altro,  che  infino  allo- 
ra fufle  flato.  E dipinfe  le  cofe  fue  con  buona  unione, 
e morbidezza,  accompagnando  con  le  incarnazioni  delle  te- 
de , e deHi  nudi  i colori  de’  panni , i quali  fi  dilettò  di 
fare  con  poche  pieghe,  e fàcili,  come  fa  il  vivo,  e na- 
turale ; il  che  è fiato  di  grande  utile  agli  artefici , e ne 
merita  efTere  comendato,  come  fé  ne  fufie  fiato  inventore; 
perchè  in  vero  le  cofe  fatte  innanzi  a lui  fi  poflono  chia- 
mar dipinte , e le  fue  vive , veraci  , e naturali , allato  a 
quelle  fiate  fatte  dagli  altri . L’  origine  di  coftui  fu  da  ca- 
n N 2 Dello 
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Patria  di  Ma-  Hello  S.  Giovanni  di  Valdarno  (i);  e dicono,  che  quivi 
faccio.  fi  veggono  ancora  alcune  figure  fatte  da  lui  nella  fua  pri- 
Suti  cofiumi . ma  fanciullezza.  Fu  perfona  afirattiflìma , e molto  a cafo, 
come  quelli,  che  avendo  fidò  tutto  l’animo,  e la  volontà 
alle  cofe  dell’  arte  foia , fi  curava  poco  di  fe , e manco  di 
altrui . E perchè  e’  non  volle  penfar  giammai  in  maniera 
. alcuna  alle  cure , o cofe  del  Mondo , e non  che  altro , 
al  vefiire  fletto  , non  coflumando  rifeuotere  i danari  da’  Tuoi 
debitori,  fe  non  quando  era  in  bifogno  elìremo;  per  Tom- 
mafo,  che  era  il  Tuo  nome,  fu  da  tutti  detto  Mafaccio, 
non  già  perchè  e’  fullè  viziofo , eflèndo  egli  la  bontà  natu- 
rale, ma  per  la  tanta  ftracurataggine , con  la  quale  niente 
di  manco  era  egli  tanto  amorevole  nel  fare  altrui  fervizio, 
e piacere,  che  più  oltre  non  può  bramarli.  Cominciò  l’ar- 
te nel  tempo , che  Mafblino  da  Panicale  lavorava  nel  Car- 
mine di  Firenze  la  cappella  de’  Brancacci , feguitando  fem- 
Di  eli  imita - pre,  qnanto  e’  poreva  le  vefligie  di  Filippo,  e di  Donato, 
tcre‘  ancora  che  l’arte  fufiè  diverfa;  e cercando  continuamente, 

nell’pperare , di  fare  le  figure  vivifiime,  e con  bella  pron- 
tezza alla  fimilitudine  del  vero.  E tanto  modernamente  traile 
fuori  degli  altri  i fuoi  lineamenti,  ed  il  fuo  dipignere,  che 
1’  opere  fue  ficuramente  pottòno  Ilare  al  paragone  con  ogni 
Lavori  di  prò-  difegno , e colorito  moderno.  Fu  fiudiofiflimo  nell’ operare, 
/pettina.  e nelle  difficoltà  della  proiettiva  artifiziofo , e mirabile, 
come  fi  vede  in  una  fua  ifloria  di  figure  piccole,  che 
oggi  è in  cafa  di  Ridolfo  del  Ghirlandaio , nella  quale 
oltra  il  Crifto,  che  libera  lo  indemoniato,  fono  cafamemi 
belliffimi  in  profpettiva,  tirati  in  una  maniera  che  e’  dimo- 
.Urano  in  un  tempo  medefimo  il  di  dentro,  • di  fuori,  per 
avere  egli  prefà  la  loro  veduta , non  in  faccia , ma  in  fu 
le  cantonate  per  maggior  difficoltà . Cercò  y più  degli  altri 
Suoi  ignudi , t maefiri , di  fare  gl’ ignudi,  e gli  feorti  nelle  figure,  poco 
f corti f »c* ufo-  ufatj  avami  di  ]ui . Fu  faciliffiino  nel  far  fuo,  ed  è,  come 
ti  prima  di  lui.  q £ -detto,  molto  femplice  nel  panneggiare.  E'  di  fua  mano 

una 

(i)  Lontano  18.  miglia  da  Ftrtnzt  andando  otrfo  Arezzo . Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 
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una  tavola  fatta  a tempera,  nella  quale  è una  noflra  Donna 
in  grembo  a S.  Anna , col  figliuolo  in  collo , la  quale  ta- 
vola è oggi  in  S.  Ambrogio  di  Firenze  nella  cappella , che 
è allato  alla  porta  , che  va  al  parlatorio  delle  monache . 

Nella  Chiefa  ancora  di  S.  Niccolò  di  là  d’Arno  è nel  tra- 
mezzo una  tavola  di  mano  di  Mafaccio  , dipinta  a tempera , 
nella  quale , oltre  la  nofira  Donna , che  vi  ò dall’  Angelo 
annunziata,  vi  è un  cafamento  pieno  di  colonne,  tirato  in 
profpettiva , molto  bello;  perchè  oltre  al  difegno  delle  li- 
nee, che  è perfetto,  lo  fece  di  maniera  con  i colori  sfug- 
gire , che  a poco  a poco  abbagliatamente  fi  perde  di  vi- 
lla ; nel  che  moftrò  adii  d’ intender  la  profpettiva  . Nella  Sue  pitture 
badia  di  Firenze  dipinfe  a frefeo  in  un  pilafiro,  dirimpet-  bellifinne . 
to  a uno  di  quelli,  che  reggono  l’arco  dclfaltar  maggiore. 

Santo  Ivo  di  Brettagna  (i),  figurandolo  dentro  a una  nic- 
chia, perchè  i piedi  feortaflìno  alla  veduta  di  fotto;  la  qual 
cofa , non  efièndo  sì  bene  Hata  ufata  da  altri , gli  acquiftò 
non  piccola  lode  : e fotto  il  detto  Santo , fopra  un’  altra 
cornice , gli  fece  intorno  vedove , pupilli , e poveri , che 
da  quel  Santo  fono  nelle  loro  bifogne  ajutati . In  S.  Maria 
Novella  ancora  dipinfe  a frefeo  fotto  il  tramezzo  della  Chie- 
fa una  Trinità  (a)>  c^e  ^ pofis  f°Pra  l’altar  di  S.  Ignazio, 
e la  nofira  Donna,  e S.  Giovanni  Evangelifia,  che  la  met- 
tono in  mezzo,  contemplando  Crifto  crocififiò . Dalle  ban- 
de fono  ginocchioni  due  figure , che  per  quanto  fi  può 

giu- 

CO  £’  un  danne  non  mai  abbati anza  deplorabile,  che  quafi  tutte 
le  pitture  di  Mafaccio  qui  addietro  numerate  fiati»  perdute . Il  S.  ho, 
tb'  era  in  un  pilafiro  di  Badìa , lodalo  qui  addietro  dal  Fa  fari , fu  fe- 
condo il  mede  fimo  trasferito  in  camera  deW  Abate , e fopra  la  porta 
del  refettorio  ì un  S.  Benedetto , ebe  accenna  il  filenzio , pittura  del 
medefim»  autore , fecondo  che  dice  il  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze 
a c.  387  Ma  il  Baid  dee.  J.  della  part.  I.  del  fec.  5.  a c.  79.  dice, 
cb'  ì perito  ; come  anche  il  S.  Ivo . ÌÀ.  le  note  a!  Ripofo  del  Borgbini 
a c.  252.  poiché  cercato  del  S Ivo , non  fi  fa  che  cofa  ne  fia  fiato , fo- 
la mente  un  S.  Benedetto  ì ancora  fopra  la  detta  porta , ma  in  poco 
buono  fiato , tti  fi  fa  bene  fe  fia  fuo.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma- 

(2)  Parimente  quefta  tavola  ì fmarrita,  e le  pitture  qui  appreso 
nominate  fatte  in  S,  Maria  Maggiore,  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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giudicare,  fono  ritratti  di  coloro,  che  la  feciono  dipigne* 
re  ; ma  fi  fcorgono  poco , eflèndo  ricoperti  da  un  orna- 
mento mellò  d’ oro . Ma  quello  che  vi  è bellifiimo  oltre 
alle  figure,  è una  volta  a mezza  botte  tirata  in  proiettiva, 
e fpartita  in  quadri  pieni  di  rofoni , che  diminuifcono , e 
fcortano  cosi  bene , che  pare , che  fia  bucato  quel  muro. 
Dipinfe  ancora  in  Santa  Maria  Maggiore,  accanto  alla  porta 
del  fianco,  la  quale  va  a S.  Giovanni , nella  tavola  d’ una 
cappella,  una  noflra  Donna,  Santa  Caterina,  e S.  Giuliano; 
e nella  predella  fece  alcune  figure  piccole  della  Vita  di 
Santa  Caterina , e S.  Giuliano , che  ammazza  il  padre , e la 
madre.  E nel  mezzo  fece  la  natività  di  Gesù  Crifto  con 
quella  femplicità , e vivezza  , eh’  era  fua  propria  nel  lavo- 
rare. Nella  Chiclà  del  Carmine  di  Pifa,  ed  in  una  tavola 
che  è dentro  a una  cappella  del  tramezzo , è una  noflra 
Donna  col  figlinolo.,  ed  a’  piedi  fono  alcuni  Angioletti , 
che  fuonano,  uno  de’  quali  fonando  un  leuto,  porge  con 
attenzione  l’orecchio  all’armonia  di  quel  Tuono.  Mettono 
in  mezzo  la  noflra  Donna  S. Pietro,  S.  Gio.  Badila,  S.  Giu- 
liano, e S.  Niccolò , figure  tutte  molto  pronte,  e vivaci. 
Sotto  nella  predella  fono  di  figure  piccole  fiorie  della  vita 
. di  que’  Santi,  e nel  mezzo  i tre  Magi,  che  offerifeono  a 
Criflo;  ed  in  quella  parte  fono  alcuni  cavalli  ritratti  dal 
vivo  tanto  belli,  che  non  fi  può  meglio  defiderare;  e gli 
nomini  della  Corte  di  que’  tre  Re  fono  vediti  di  varj  abiti 
che  ,fi  ufavano  in  que’  tempi . E fopra  per  finimento  di 
detta  tavola  fono  in  più  quadri  molti  Santi  intorno  un  Cro- 
cifitto . Credefi , che  la  figura  d’  un  Santo  in  abito  di  Ve- 
feovo , che  è in  quella  Chiefa  in  frefeo  allato  alla  porta, 
che  va  nel  convento,  fia  di  mano  di  Mafaccio;  ma  io  ten- 
go per  fermo,  ch’ella  fia  di  mano  di  Fra  Filippo  Tuo  di- 
fcepolo.  Tornato  da  Pifa,  lavorò  in  Firenze  una  tavola 
Figure  di  nudi,  de  n trovi  un  mafehio,  ed  una  femmina  ignudi,  quanto  il 
vivo,  la  quale  fi  trova  oggi  in  cafa  Palla  Rucellai.  Ap- 
prettò non  Temendoli  in  Firenze  a fuo  modo,  e flimolato 
dall’ affezione , ed  amore  deli’ arte,  deliberò,  per  imparare, 

■e  fu- 
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e fuperar  gli  altri,  andarfene  a Roma,  e cosi  foce.  E quivi  Ka  a Roma.. 
acquifiata  lama  graudiflìma , lavorò  al  Cardinale  di  S.  Cle- 
mente nella  Chiefa  di  S.  Clemente  , una  cappella  , dove  u"* 

a frefco  fece  la  pattfone  di  Grillo  co’  ladroni  in  Croce,  ^clemcntt. 
e le  ftorie  di  S.  Caterina  martire  (i).  Fece  ancora  a tem- 
pera molte  tavole,  che  ne*  travagli  di  Roma  fi  fon  tutte 
o perdute,  o fmarrite.  Una  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore , in  una  cappelletti  vicina  alla  fagrefiia , nella  quale 
fono  quattro  Santi  tanto  ben  condotti , che  pajono  di  ri- 
lievo, e nel  mezzo  S.  Maria  della  Neve:  e il  ritratto  di 
Papa  Martino  di  naturale,  il  quale  con  una  zappa  difcgna  i 
fondamenti  di  quella  Chiefa,  ed  appretto  a lui  è Sigifmondo 
II.  Imperatore.  Confiderando  quell’  opera  un  giorno  Miche-  Sua  pitturato. 
lagnolo,  ed  io,  egli  la  lodò  molto,  e poi  foggiunfe , co-  data  da  Mi- 
loro  ettère  fiati  vivi  ne’  tempi  di  Mafaccio.  Al  quale,  men-  ^elagneìo. 
tre  in  Roma  lavoravano  le  facciate  della  Chiefa  di  S.  Janni 
per  Papa  Martino  , Pifanello , e Gentile  da  Fabbriano , 
n’  avevano  allogato  a lui  una  parte , quando  egli  avuto 
nuove,  che  Cofimo  de’  Medici,  dal  qual  era  molto  ajuta- 
to,  e favorito,  era  fiato  richiamato  dall’efilio,  fé  ne  tornò  Toma  a Fircu- 
a Firenze  ; dove  gli  fu  allogato , effondo  morto  Mafolino  **• 
da  Panicale , che  l’ aveva  cominciata , la  cappella  de’  Bran-  Cappella  de' 
cacci  nel  Carmine,  alla  quale  prima  che  mettefle  mano,  Brancacci. 
fece,  come  per  faggio,  il  S.  Paolo  (*),  che  è pretto  alle  Beinjpma  figu- 
corde  delle  campane,  per  mofirare  il  meglioramento , eh’  r*d'unS.Pao~ 
egli  aveva  fatto  nell’  arte  . E dimofirò  veramente  infinita 
bontà  in  quella  pittura  ; conofcendofi  nella  tetta  di  quel 

Santo, 

» 

CO  Le  pitture  in  S.  Clemente  fono  con  fervale  ragionevolmente . 

Fl  Bald.  ivi  a c.  80.  porta  f autorità  di  un  tal  Giulio  Mancini  nel 
Trattato  delta  pittura  tns  che  vuote , che  pofa  effere  di  Giotto , fonda - 
to  fopra  certi  ver/i  informi . Ma  fe  il  Ba/dinucci  mvejfe  vedute  le  pit- 
ture fuddette  co'  proprj  occhi  , farebbe  rimafo  certo  , che  tanto  è im- 
probabile , che  fieno  • di  Giotto  , guanto  i prcbabilijjìmo  e qua  fi  certo , 
che  fon  di  Mafaccio . Nota  dell’  Ediz.  di  Róma. 

(2)  Quefio  S.  Paolo  fu  mandato  a terra  ne I 1675.  quando  fi  co- 
■ nrincià  la  bella , e magnifica  cappella  di  S.  Andrea  Cor fini , dove  ripe  fa 
U fuo  corpo,  che  i .di  padronato  dell'  Ecceltentìfp.ma  Cafa  del  Sanie- 
- Nota  dell' Ediz.  di  Roma, 
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Sauro , il  quale  è Bartolo  di  Angiolino  Angiolini  ritratto 
di  naturale,  una  terribilità  tanto  grande,  che  e’  pare,  che 
la  fola  parola  manchi  a quella  figura . E chi  non  conob- 
be S.  Paolo,  guardando  quello,  vedrà  quel  dabbene  della 
civiltà  Romana  infieme  con  la  invitta  fortezza  di  quell’ani- 
mo divioilìimo  tutto  intento  alle  cure  della  Fede.  Moflrò 
ancora  in  quella  pittura  medefima  l’ intelligenza  di  feortare 
le  vedute  di  fotto  in  fu , che  fu  veramente  maravigliofa , 
come  apparifee  ancor  oggi  ne’  piedi  ilelìì  di  detto  Apollo- 
Io  , per  una  difficoltà  facilitata'  in  tutto  da  lui , rifpetto  a 
quella  gofla  maniera  vecchia  , che  faceva  ( come  io  dilli 
poco  di  fopra  ) tutte  le  figure  in  punta  di  piedi . I.a  qual 
maniera  durò  fino  a lui,  fenza  che  altri  la  correggefie,  ed 
egli  folo,  e prima  di  ogni  altro  la  ridulTe  al  buono  del  di 
d’  oggi . Accadde  mentre  che  e’  lavorava  In  quell’  opera , 
che  e’  fu  confagrata  la  detta  Chiefa  del  Carmine  ; e Ma- 
làccio in  memoria  di  ciò,  di  verde  terra  dipinfc  di  chiaro 
e feuro , fopra  la  porta , che  va  in  convento , dentro  nel 
chiollro  tutta  la  Sagra,  come  ella  fu  CO 5 e v'  ritraile  in- 
finito numero  di  cittadini  in  mantello , c in  cappuccio , che 
vanno  dietro  alla  proceflione;  fra  i quali  fece  Filippo  di 
Ser  BruncIIefco  in  zoccoli,  Donatello,  Mafolino  da  Pani- 
cale  , dato  fuo  maeltro , Antonio  Brancacci , che  gli  fece 
far  la  cappella,  Niccolò  da  Uzzano,  Giovanni  di  Bicci  de’ 
Medici,  lìarlolomeo  Valori,  i quali  fono  anco  di  mano  del 
medefimo  in  cafa  di  Simon  Corfi  Gentiluomo  Fiorentino. 
Ritrattevi  Cmilmente  Lorenzo  Ridolfi  , che  in  que’  tempi 
era  Ambafciadore  per  la  Repubblica  Fiorentina  a Venezia. 
E non  Co  io  vi  ritraile  i gentiluomini  fopraddetti  di  natura- 
le, ma  anco  la  porta  del  convento,  ed  il  portinajo  con  le 
chiavi  in  mano.  Quell’opera  veramente  ha  in  fe  molta  per- 
fezione, avendo  Malàccio  faputo  mettere  tanto  bene  in  fui 
piano  di  quella  piazza,  a cinque,  e fei  per  fila,  l’ordinan- 
za di  quelle  genti,  che  vanno  diminuendo  con  proporzio- 
ne, 

CO  II  Baiti,  iti  a c.  Sa.  piange  la  perdita  di  que  fi  a pittura  bar- 
baiamente  gettata  a terra , etnie  fegue  tutte  dì , N,  dell'  Ed.  di  R. 
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ne,  e giudizio,  fecondo  la  veduta  dell’occhio,  che  è pro- 
prio una  maraviglia  ; e maflìmamente , che  vi  fi  conofce , 
come  fe  fuflèro  vivi , la  difcrezione , eh’  egli  ebbe  in  far 
quelli  uomini , non  tutti  d’  una  tnifura , ma  con  una  certa 
ofTervanza , che  diftingue  quelli , che  fon  piccoli  e groflì , 
da  i grandi  e fottili  ; e tutti  pofano  i piedi  in  fur  un  pia- 
no, feortando  in  fila  tanto  bene,  che  non  fanno  altrimenti 
4 naturali.  Dopo  quello,  ritornato  al  lavoro  della  cappella  Seguita  i/avt- 
de’  Brancacci,  feguitando  le  ftorie  di  S.  Pietro,  cominciate  ri  di  Mafolin» 
da  Mafolino,  ne  finì  una  parte  cioè  l’iiloria  della  cattedra,  ”ji!an  caPPeU* 
il  liberare  gl’infermi,  fufeitare  i morti,  ed  il  fanare  gli  at-  * ra”c<,cci’ 
tratti  con  l’ombra  nell’  andare  al  tempio  con  S.  Giovanni. 

Ma  tra  l’ altre,  notabilifiìma  apparifee  quella,  dove  S.  Pie- 
tro per  pagare  il  tributo,  cava  per  commilTìone  di  Crifio 
i danari  dal  ventre  del  pefee;  perchè  oltra  il  vederti  quivi 
in  un  Apollolo,  che  è nell’ultimo,  nel  quale  è il  ritrat- 
to Hello  di  Mafaccio,  fatto  da  lui  medefimo  allo  fpecchio  Fa  il  ritratti 
tanto  bene , che  par  vivo  vivo  ; vi  fi  conofce  l’ ardire  di  di  fe  flèfì . 

S.  Pietro  nella  dimanda,  e P attenzione  degli  Apolidi  nelle 
varie  attitudini  intorno  a Crifio  , afpettando  la  refoluzione 
con  gefii  sì  pronti , che  veramente  apparifeono  vivi  ; e il 
S.  Pietro  maflìmamente,  il  quale  nell’ affaticàrfi  a cavare  i 
danari  del  venrre  del  pefee,  ha  la  tefta  focofa  per  Io  Ilare 
chinato  ; e molto  più  quando  e’  paga  il  tributo , dove  fi 
vede  l’ affetto  del  contare,  e la  fete  di  colui,  che  rifeuo- 
te,  che  fi  guarda  i danari  in  mano  con  grnndiflimo  piace- 
re . Dipinfevi  ancora  la  refurrezione  del  figliuolo  del  Re , 
fatta  da  S.  Pietro,  e S.  Paolo,  ancoraché  per  la  mort t Muore y e la- 
d' cflo  Malàccio  reftaflè  imperfetta  l’ opera , che  fu  poi  fini-  r °Pera 

ta  da  Filippino.  Nell’ifloria  dove  S.  Pietro  battezza,  fi  Hi-  c 

ma  grandemente  un  ignudo,  che  trema  tra  gli  altri  battez-  termina . * 
zati , afliderando  di  freddo,  condotto  con  belliffimo  rilievo, 
e dolce  maniera , il  quale  dagli  artefici  e vecchi , e nio* 
demi  è fiato  fempre  tenuto  in  riverenza,  ed  ammirazione; 
per  il  che  da  infiniti  difegnatori,  e maefiri  continuamente, 
lino  al  dì  d’oggi,  è fiata  frequentata  quella  cappella;  nella 
Tom.  IL  O ♦ quale 
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quale  fono  ancora  alcune  tede  viviflìme,  e tanto  belle,  che 
ben  fi  può  dire , che  neffuno  maellro  di  quella  et h (i  ac- 
cofiaflè  tanto  a’  moderni  , quanto  coftui . Laonde  le  fue 
fatiche  meritano  infinitifiime  lodi,  e malfimamente  per  ave- 
re egli  dato  ordine  nel  fuo  magilterio  alla  bella  maniera 
de’  tempi  nofiri . E che  quello  fia  il  vero , tutti  i più 
celebrati  fcultori,  e pittori,  che  fono  (lati  da  lui  in  quà. 
Studiano  a efercitando , e (ludiando  in  quella  cappella  , fono  divenuti 
‘lutila cappella  eccellenti , e chiari,  cioè  Fra  Giovanni  da  Fiefole,Fra  Fi- 
ntforY^rcu/.  *'PP°  ’ Filippino,  che  la  fini,  Alefiò  Baldovinetd , Andrea 
lori.  ’ J U dal  Caflagno,  Andrea  del  Verrocchio,  Domenico  del  Gril- 
landajo , Sandro  di  Botticello , Lionardo  da  Vinci , Pietro 
Perugino,  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  Mariotto  Alber- 
tinelli , ed  il  diviniflìmo  Michelagnolo  Buonarroti.  Raffaello 
ancora  da  Urbino  di  quivi  traile  il  principio  della  bella 
maniera  fua  (i),  il  Granaccio,  Lorenzo  di  Credi,  Ridol- 
fo del  Grillandajo , Andrea  del  Sarto , il  Rodò , il  Fran- 
ciabigio,  Baccio  Bandinelli , Alonfo  Spagnuolo , Jacopo  da 
Pontormo,  Pierino  del  Vaga,  e Toto  del  Nunziata.  E in- 
fomma  tutti  coloro,  che  hanno  cercato  imparar  quell'arte, 
fono  andati  a imparar  fempre  a quella  cappella , e appren- 
dere i precetti , c le  regole  del  far  bene  dalle  figure  di 
Mafaccio.  E fe  io  non  ho  nominati  molti  foreflieri,e  molti 
Fiorentini , che  fono  iti  a (ludiare  a detta  cappella , balli , 
che  dove  corrono  i capi  dell’arte,  quivi  ancora  concorrono 
le  membra . Ma  con  tutto  che  le  cofe  di  Mafaccio  fiauo 
fiate  fempre  in  cotanta  riputazione;  egli  è nondimeno  opi- 
nione, anzi  pur  credenza  ferma  di  molti,  che  egli  avreb- 
be fatto  ancora  molto  maggior  frutto  nell’ arte,  fe  la  mor- 
Morte :n:rr.atu- te , che  di  a 6.  anui  (a)  ce  lo  rapì,  non  ce  lo  aveffe  tol- 
ra  di  Mafaccio.  t0  così  per  tempo.  Ma,  o fufiè  l'invidia,  o fullè  pure, 

che 

(i)  Raffaello  ricopiò  da  qutfla  cappella  la  cacciata  tf  Adamo  ti 
Èva  nelle  logge  Vaticane . Nota  dell’  Ediz.  di  Rema . 

(a)  //  B a liinucci  mofira,  ebe  mori  (P  anni  41.,  t appreffo  porta 
t albero  iella  famiglia  di  Mafaccio , cb'  ebbe  un  fratello  per  nome 
Giovanni  parimente  pittore.  V.  lo  ftejfo  Bali.  dee.  4.  della  part.  I.  del 
fec.  3.  « ».  ieo.  nell»  notizie  di  Fra  Filippo  Lippi . N.  dell’ Ed.  di  R. 
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che  le  core  buone  comunemente  non  durano  molto,  e’  fi 
morì  nel  bel  del  fiorire  : e andoflène  sì  di  fubito , che  e’ 
non  mancò  chi  dubicalTe  in  lui  di  veleno,  aliai  più  che 
per  altro  accidente . 

DiceG,  che  Temendo  la  morte  fua  Filippo  di  Set  Bru- 
nellefco , dHlè  : Noi  abbiamo  fatto  in  Malaccio  una  gran- 
diffinta  perdita;  e gli  dolfe  infinitamente,  efTendofi  affatica- 
to gran  pezzo  in  moftrargli  molti  termini  di  profpettiva , 
c d’architettura.  Fu  fotterrato  nella  medefima  Chiefa  del 
Carmine  l’anno  1443.  £ febbene  allora  non  gli  fu  pofio 
fopra  il  fepolcro  memoria  alcuna,  per  edere  flato  poco  (li- 
mato vivo,  non  gli  è però  mancato  dopo  la  morte  chi  lo 
abbia  onorato  di  quelli  epitaffi: 

D'  ANNIBAL  CARO. 

Pin/i , e la  mia  pittura  al  ver  fu  pari; 

L' atteggiai , f avvivai,  le  diedi  il  moto. 

Le  diedi  affetto . Infogni  il  Buon  arroto 
A tutti  gii  altri , e da  me  foto  impari . 

DI  FABIO  SEGNI. 

Invida  cur  Lacbefìs  primo  fub  flore  juventa 
Pollice  difcindis  f lamina  funereo  ? 

Hoc  uno  occifo  innumeros  occidis  Apelles  : 

Pittura  omnis  cbit , hoc  obeunte , lepos  . 

• Hoc  Sole  extintto  extinguuntur  fydera  cu  atta. 

Heul  decus  omne  perii , hoc  pereunte  fimul. 


O * VITA 


Scfpetti  di  ve- 
leni. 

Filippi  Bru- 
nellefci  dep.'i - 
ra  la  fua  per- 
dita . 
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v i t a co  : 

DI  FILIPPO 
BRUNELLESCIII C*> 

Scultore,  ed  Architetto  Fiorentino. 


MOlti  fono  creati  dalla  Natura  piccoli  di  perioda, 
e di  fattezze,  che  hanno  l’animo  pieno  di  tanta 
gianikzza,  e il  cuore  di  si  fmifurata  terribilità,  che  fe  non 
cominciano  cofe  difficili,  e quali  imponìbili , e quelle  non 
rendono  finite  con  maraviglia  di  chi  le  vede  ; mai  non 
danno  requie  alla  vita  loro . E tante  cofe , quante  1’  occa- 
fione  mette  nelle  mani  di  quelli , per  vili , e balTe , che 
elle  fi  fiano , le  fanno  efli  divenire  in  pregio , ed  altezza . 
Laonde  mai  non  li  dovrebbe  torcere  il  mufo,  quando  s’in- 
contra in  perfone,  che  in  afpetto  non  hanno  quella  prima 
grazia , o venultà , che  dovrebbe  dare  la  Natura  nel  veni- 
re al  Mondo  a chi  opera  in  qualche  virtù,  perchè  non  è 
dubbio,  che  fotto  le  zolle  della  terra  fi  afeondono  le  vene 
dell’oro.  E molte  volte  nafee  in  quelli,  che  fono  di  fpa- 
rutiffime  forme , tanta  generofità  d’  animo , e tanta  {ince- 
riti di  cuore,  che  fendo  mefeoiata  la  nobiltà  con  elle, 
non  può  Iperarfi  da  loro  fe  non  grandiflìme  maraviglie  ; 

per- 

(O  A Telf  Opere  del  Baldinucci  non  fi  troiano  le  notizie  fpet tan- 
ti a r,ue/lo  eccellenti  fono  architetto , perchè  ne  aveva  fatta  una  pie- 
na Pila  a parte , ma  quefla  con  gravi  fimo  danno  di  qucfT  arte  fi  i 
perduta  ; e farebbe  defiderabile , che  qualche  valentuomo  imprende f e a 
compilarla , con  arricchirla  de'  difegni  in  mifura  di  tutte  le  fabbriche 
a fatte  da  efo  Brune  He febi , o delle  quali  ha  Infoiato  i difegni.  Di  que- 
fla Fifa  fa  menzione  il  Baldinucci  medefimo  nella  Fifa  del  Cbiberti  a 
cari.  5 Nota  dall’  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Si  è lafciato  Ilare  nel  titolo  di  quefla  Fifa  la  denominazione  di 
Filippo Brunellefchi , benché  dovejfe  dire  di  Brunelle feo,  N.  dell’  Ed.  dift. 
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perciocché  e’ fi  sforzano  di  abbellire  la  bruttezza  del  cor-  Filippo di  cojpo 
po  con  la  virtù  dell’ingegno,  come  apertamente  fi  vide  in  deforme,  ^ 
Filippo  di  Ser  Brunellclco,  (parino  della  perfona,  non  me-  va"f^s::0  e'e' 
no  che  Meflèr  Forefc  da  Rabbatta,  e Giotto,  ma  d’inge- 
gno tanto  elevato , che  ben  fi  può  dire , che  e’  ci  fu  do- 
nato dal  Ciclo  per  dar  nuova  forma  ali’  architettura  , già  r.nr,e 
per  centinaja  d’anni  fmarrita,  nella  quale  gli  uomini  di  quel  “rcù‘tlt’ 

tempo  in  mala  parte  molti  tefori  avevano  fpefi  , facendo 
fabbriche  fenza  ordine,  con  mal  modo,  con  trillo  difegno, 
con  firaniffime  invenzioni,  con  difgraziatifiìma  grazia,  c con 
peggior  ornamento.  E volle  il  Cielo,  eflendo  fiata  la  terra 
canti  anni  fenza  un  animo  egregio,  ed  uno  fpirito  divino, 
che  Filippo  lafcialTe  al  Mondo  di  fe  la  maggiore,  la  più 
alta  fabbrica,  e la  più  bella  di  tutte  l’ altre  fatte  nel  tempo 
de’ moderni,  ed  ancora  in  quello  degli  antichi,  moftrando, 
che  il  valore  negli  artefici  Tofcani,  ancoraché  perduto  filile, 
non  perciò  era  morto . Adornollo  altresì  di  ottime  virtù  fra  le  Sud  lodevoli 
quali  ebbe  quella  dell’  amicizia  sì , che  non  fu  mai  alcuno  più  ceflumi . 
benigno,  nè  più  amorevole  di  lui.  Nel  giudicio  era  netto  di 
pafiìone,  e dove  e’  vedeva  il  valore  degli  altrui  meriti,  de- 
poneva l’ util  fuo , e 1’  interelTe  degli  amici . Conobbe  fe 
fieiìb,  e il  grado  della  fua  virtù  comunicò  a molti,  ed  il 
proffimo  nelle  neceffità  fempre  fovvenne.  Dichiaroflì  nimico 
capitale  de’  vizj , ed  amatore  di  coloro , che  fi  efercitavaao 
nelle  virtù.  Non  fpefe  mai  il  tempo  in  vano,  che  o per  fe, 
o per  l’ opere  d’altri  nelle  altrui  neceffità  non  s’ affaticale, 
e camminando  gli  amici  vifitafle , e fempre  fovveniflè. 

Dicefi , che  in  Firenze  fu  un  uomo  di  buoniffima  fa-  Sua  difendere 
ma , e di  molti  lodevoli  coftumi , e fattivo  nelle  faccende  za  • 
fue,  il  cui  nome  era  Ser  Brunellefco  di  Lippo  Lapi  (1), 
il  quale  aveva  avuto  l’avolo  fuo  chiamato  Cambio,  che  fu 

let- 


CO  Ser  Sm nelle fa  fu  figliuoli  di  Lippo , e nipote  di  Tura , cioè 
Ventura , e no»  di  Cambio:  ma  pub  effer,  che  Cambio  fojfe  il  padre  di 
Tura.  Cii  fi  ricava  dei  libri  del  Proconsolo,  dove  all"  anno  1351.  fi 
trova  matricolato  per  uotajo.  Brunellefcus  filius  olim  Lippi  Tura;  de 
Fiorentia  . Piota  deli'  Ediz.  di  Rema. 
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letterata  perfona,  e il  quale  nacque  di  un  tìfico  in  que’ tem- 
pi molto  famofo,  nominato  maeftro  Ventura  Bacherini.  To- 
gliendo dunque  Ser  Brunellefco  per  donna  una  giovane  co- 
llumatifiìma  della  nobil  famiglia  degli  Spini  CO*  Per  Parce 
della  dote  ebbe  in  pagamento  una  cafa  , dove  egli , ed  i 
Tuoi  figliuoli  abitarono  fino  alla  morte;  la  quale  è polla  di- 
rimpetto a S.  Michele  Berteldi  (a)  per  fianco,  in  un  bis- 
canto pafiàto  la  piazza  degli  Agli.  Ora  mentre,  che  egli  fi 
elercitava  così,  e vivevafi  lietamente,  gli  nacque  (3)  Panno 
1398.  un  figliuolo,  al  quale  pofe  nome  Filippo  per  il  pa- 
dre Suo  già  morto,  della  quale  nafeita  fece  quell’allegrez- 
za , che  maggior  poteva . Laonde  con  ogni  accuratezza  gP 
infegnò  nella  fua  puerizia  i primi  principj  delle  lettere,  nel- 
le quali  fi  mofirava  tanto  ingegnofo , e di  Spirito  elevato , 
che  teneva  Spedo  foSpeSo  il  cervello,  quafi  che  in  quelle 
non  curafiè  venir  molto  perfetto;  anzi  pareva,  che  egli  an- 
dane col  peniìero  a cofe  di  maggior  utilità.  Per  il  che  Sor 
Brunellefco , che  defiderava , eh'  egli  facefiè  il  mefiier  Suo 
del  notajo , o quel  del  intavolo  (4)  » ne  prefe  dispiacere 
grandifiìmo . Pure  veggcndolo  continuamente  cflèr  dietro  a 
cofe  ingegnolè  d’arte,  e di  mano,  gli  fece  imparare  l’ab- 
baco, 

(l)  Cioè  Giuliana  di  Guglìtlmo  Spini  famiglia  nobili  filma  ijfint* 
fichi  anni  fa . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma  . 

fa)  Oggi  detn  S Michele  degli  /(minori . N.  dell’  Ed.  di  Roma  . 

(3)  A ella  prima  Edizioni  il  Fafari  pofe  ia  nafeita  di  Filippi  mi 
1377.  e quelle  è il  ver»  anno,  per  chi  fe  fife  nate  nel  1398.  troppi 
pochi  anni  avrebbe  avut»  quando  con  cor f e alV  opera  delle  porte  di 
S.  Giovanni , e della  cupola  del  Duomi . Quivi  anche  li  jìeffo  Fa  fari 
dia,  che  Ser  Brunellefco  fu  mtajo , 1 provveditore  de'  Dieci  della 
guerra.  Da  quejlo  fcambiament»  di'  anni  fi  vede,  che  molti  di  que/li 
errori  ne'  numeri  non  fi  debbono  attribuire  ai  Fafari , ma  0 allo  /lam- 
pa tare  , 0 al  copifia  , come  bo  detto  altrove . N.  dell’  Ed.  di  Roma  . 

(4)  Cioè  il  medico , come  Fcntura  Bacherini , nominato  dal  Fafa- 
ri poco  fopra  per  /•  ita  ve  di  Filippo  , ma  fusamente  : come  anche  fi 
dubita  errore  nel  cafito  di  Bacherini,  non  fi  trovando  quefìo  cognome 
tra  le  famiglie  Fiorentine,  e credendo fi  comunemente , che  fofe  Filippi 
de?  Latti . come  ha  detto  lo  fiefo  Fafari  in  più  luoghi , bencbì  in  fron- 
te a .'la  Fifa  dica:  Fiurr»  Brunelleschi , accomodandoli  alla  de- 
nomi:;,  v:J..  - comune  . Wota  deli’  Ediz.  di  Roma. 
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baco,  e fcrivere , e dipoi  lo  pofe  all’arte  dell’ orefice,  ac-  impara  Torte 
ciocché  impara  (Te  a difegnare,  con  un  amico  fuo.  E fu  que-  dtlT  orefice . 
fio  con  molta  fodisfazione  di  Filippo , il  quale  cominciato 
« imparare , e mettere  in  opera  le  cofe  di  quell’  arte , non 
pafsò  molti  anni , che  egli  legava  le  pietre  fini  meglio  che 
artefice  vecchio  di  quel  medierò.  Efercitò  il  niello,  e il 
lavorare  grodèrie  , come  alcune  figure  d’  argento , che  fon 
due  mezzi  profeti  podi  nella  teda  dell’  sitare  di  S.  Jacopo 
di  Piftoja,  tenute  belliflìme,  fatte  da  lui  all’Opera  di  quel- 
la Città  : ed  opere  di  baffirilievi , dove  modrò  intenderti 
tanto  in  quel  medierò,  che  era  forza  che  ’l  fuo  ingegno  paf- 
fàdè  i termini  di  quell’arte.  Laonde,  avendo  prefo  pratica 
con  certe  perfone  dudiofe,  cominciò  a entrar  colla  fantafia 
nelle  cofe  de’ tempi,  e de’  moti,  de’paefi,  e delle  ruote, 
come  fi  poflbn  far  girare,  e da  che  fi  muovono;  e così  la- 
vorò di  fua  mano  alcuni  oriuoli  boni  filmi , e bellifiìmi.  Non  Fabbrico  oro- 
contento  a quedo,  nell’animo  fe  gli  dedò  una  voglia  della  lo£‘  • 
fcultura,  grandifliroa;  e tutto  venne,  poiché  efièndo  Dona-  S’applica  alia 
tello  (i)  giovane,  tenuto  valente  in  quella,  ed  in  efpetta-  ^lturaII/*,t9 
zione  grande,  cominciò  Filippo  a praticare  feco  del  con-  ena,t  ' 
tinuo  , ed  infieme  per  le  virtù  1'  un  dell’  altro  fi  pofono 
tanto  amore , che  l’ uno  non  pareva  , che  fapcflè  vivere 
fenza  l’altro.  Laonde  Filippo,  che  era  capacillìmo  di  più 
cofe,  dava  opera  a molte  profèfiìoni,  nè  molto  fi  efercitò 
in  quelle,  che  egli  fu  tenuto  fra  le  perfone  intendenti  bo- 
nifiimo  architetto,  come  modrò  in  molte  cofe,  che  fervi- 
rono  per  acconcimi  di  cafe  : come  al  canto  de’  Ciai  verfo 
mercato  vecchio  , la  cafa  di  Apollonio  Lapi  fuo  parente , 
che  in  quella  ( mentre  egli  la  faceva  murare  ) fi  adoperò 
grandemente  : ed  il  limile  fece  fuor  di  Firenze  nella  torre , 

e nella 


(i)  V Abecedarie  pittorico  dice,  che  fi  unì  con  Danielle  nella  j cul- 
tura . Ma  ì sbagliata  can  Donatella  ; il  che  fegue  fpejfo  in  quel  libi  a , 
altre  le  migliaja  de’  nomi,  che  vi  mancano  , e le  cofe  principali  degli 
artefici , come  per  efempia  qui  non  dice , che  il  BruneUefct  fece  la  cupo- 
la di  Firenze . Nota  dall'  Ediz.  di  Roma. 
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e nella  csfa  della  Petraja  CO  a Cartello.  Nel  palazzo,  do- 
ve abitava  la  Signoria,  ordinò,  e (parti , dove  era  l'ufficio 
degli  ufficiali  di  monte  tutte  quelle  danze,  e vi  fece  e por- 
te, e finertre  nella  maniera  cavata  dall’antico,  allora  non 
ufatafi  molto,  per  eflèr  l’architettura  rozzidima  in  Tofcana. 
Avendoli  poi  in  Firenze  a fare  per  i Frati  di  S.  Spirito  una 
Statue  dì  Ugno  (tatui  di  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza  di  legname  di 
di  moltaftima . tiglio,  per  portar  in  una  cappella,  Filippo  che  aveva  fatto 
molte  cofette-  piccole  di  fcultura , defiderofo  moftrare , che 
ancora  nelle  cofe  grandi  era  per  riufcirt,  prefe  a far  detta 
figura;  la  qual  finita,  e meda  in  opera,  fu  tenuta  cofa  mol- 
to bella;  ma  nell’incendio  poi  di  quel  tempio  l’anno  1471. 
Attende  alla  abbruciò  infieme  con  molte  altre  cofe  notabili.  Attefe  mol- 
pro fattive.  to  a|ja  profpettiva,  allora  molto  in  male  ufo  per  molte  fal- 

fìtà,  che  vi  fi  facevano;  nella  quale  perfe  molto  tempo, 
per  fino  che  egli  trovò  da  fe  un  modo,  ch’ella  poteflè  ve- 
nir giuda  , e perfetta , che  fu  il  levarla  con  la  pianta , e 
proffilo,  e per  via  della  interfegazione , colà  veramente  in- 
gcgnofifiima,  ed  utile  all’arte  del  difegno.  Di  quella  prefe 
tanta  vaghezza,  che  di  fua  mano  ritraliè  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni con  tutti  quelli  fpartimenti  della  incrortatura  murati 
di  marmi  neri,  e bianchi  (2) , che  diminuivano  con  una 
grazia  (ingoiare  : e Umilmente  fece  la  cala  della  Mifericor- 
dia  con  le  botteghe  de’ cialdonai , e la  volta  de’  Pecori,  e 
dall’  altra  banda  la  colonna  di  S.  Zanebi . La  qual  opera , 
crtèndogli  lodata  dagli  artefici,  e da  chi  aveva  giudizio  in 
quell’  arte , gli  diede  tanto  animo , che  non  (lette  molto , 
che  egli  milè  mano  a un’altra,  e ritraliè  il  palazzo,  la  piaz- 
za, e la  loggia  de’  Signori , infieme  col  tetto  de’  Pifani , e 
tutto  quel  che  intorno  fi  vede  murato  ; le  quali  opere  fu- 
ron  cagione  di  deilare  J’ animo  a gli  altri  artefici , che  vi 

at- 

Ci)  Zi*  Petraja  t una  ville  del  Granduca  alle  radici  di  Mente - 
tnerello,  e vieinijima  alia  villa  del  mede/ìme  chiamate  Cartello.  Nota 
dell’  Ediz.  di  Roma. 

CO  Qpi  perla  dtW  intraft etera  della  detta  Ckiefa , nella  parta 
. ejleritre . Nota  della  pref.  Ediz, 
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attefono  dipoi  con  grande  Audio.  Egli  particolarmente  la  iti- 
fegnò  a Mafaccio  pittore  allor  giovane,  molto  fuo  amico  il  V iujegnb  a 
quale  gli  fece  onore  in  quello,  che  egli  moArò,  come  appa-  Ma  facci* . 
re  negli  edifizj  dell’ opere  fue.  Nè  reftò  ancora  di  moflrarla 
a quelli,  che  lavoravano  le  tarsìe,  che  è un’arte  di  commet- 
cere  legni  di  colori , e tanto  gli  Aimolò , che  fu  cagione  di  TaTsie? 
buono  ufo,  e di  molte  colè  utili,  e che  fì  fecero  di  quel  ma- 
giftero,  ed  allora  e poi,  e di  molte  cofe  eccellenti,  che  hanno 
recato  e fama,  e utile  a Firenze  per  molti  anni.  Tornando  poi 
da  Audio  Metter  Paolo  dal  Pozzo  Tofcanelli,  e una  fera  trovan- 
doli in  un  orto  a cena  con  ceni  fuoi  amici,  invitò  Filippo,  il 
quale  uditolo  ragionare  dell’ arti  matematiche,  prefe  tal  familia-  imparò  la  gei» 
rità  con  feco,  che  egli  imparò  la  geometria  da  lui.  E febbene  atetria. 
Filippo  non  aveva  lettere,  gli  rendeva  sì  ragione  di  tutte  le 
cofe  con  il  naturale  della  pratica  efperienza , che  molte  volte  Studia  la  Sa- 
io confondeva  . E così  feguitando,  dava  opera  alle  cofe  della  tra  Scrittura, 
Scrittura  CriAiana , non  reAando  d’intervenire  alle  difpute,  e 
alle  prediche  delle  perfone  dotte,  delle  quali  faceva  tanto  ca- 
pitale per  la  mirabil  memoria  fua,che  M.  Paolo  predetto , ce- 
lebrandolo, ufava  dire,  che  nel  fentire  arguir  Filippo  gli  pa- 
reva un  nuovo  S. Paolo.  Diede  ancora  molta  opera  in  quefto  Intelligenza  e 
tempo  alle  cofe  di  Dante , le  quali  furon  da  lui  bene  intefe  pratica  nell 
circa  i lìti,  e le  mifure,  e fpeflò  nelle  comparazioni  allegnn-  °*tre Dante 
dolo , fe  ne  ferviva  ne’  fuoi  ragionamenti . Nè  mai  col  penfiero 
faceva  altro,  che  macchinare,  e immaginarti  cofe  ingegno* 
fe,  e difficili.  Nè  potè  trovar  mai  ingegno,  che  più  lo  fa- 
«isfacefle,  che  Donato,  con  il  quale  domeAicaniente  confa- 
bulando , pigliavano  piacere  1’  uno  dell’  altro , e le  difficolti 
del  meAiero  conferivano  infleme.  Ora  avendo  Donato  in  que’  Suo  parere  ar* 
giorni  finito  un  Crocifitto  di  legno,  il  quale  fu  poAo  in  ,{efra.un 
Santa  Croce  di  Firenze,  fotto  la  Aoria  del  fanciullo,  che  gelato. ^ 
rifufcita  S.  Francefco,  dipinto  da  Taddeo  Caddi  .(0*  volle 
Donato  pigliarne  parere  con  Filippo,  ma  fe  ne  partì;  per- 
chè Filippo  gli  rifpofe,  ch’egli  aveva  melTo  un  contadino 
Tom.  II.  P in 

(i)  Ora  guefo  Crecififo  i nella  cappella  de'  Conti  Bardi  di  Ver - 
tilt  ne! fonde  della  crociata  fini/ira.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 
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metti  a far 
due  fatue , che 
Donato  cotr.pi- 
fce  da  fé. 
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in  croce;  onde  ne  nacque  il  detto  di:  Togli  dei  legno,  e 
fanne  uno  tu;  come  largamente  fi  ragiona  nella  vita  "di  Do- 
nato. Per  il  che  Filippo,  il  quale,  ancorché  fufiè  provo- 
cato a ira , mai  fi  adirava  per  cofa , che  gli  folTe  detta , 
flette  cheto  moki  nidi  , tanto  che  condulTe  di  legno  un 
Crocidilo  (1)  della  medefima  grandezza,  di  tal  bontà,  e sì 
con  arte,  c difegno,  e diligenza  lavorato,  che  nel  mandar 
Donato  a cala  innanzi  a lui,  quali  ad  inganno  (perchè  non 
fapeva  che  Filippo  avelfe  fatto  cale  opera)  un  grembiale, 
ch’egli  aveva  pieno  di  uova,  e di  cofe  per  ddinar  inficine 
gli  cafcò  mentre  Io  guardava  ufeito  di  fe  per  la  maraviglia 
c per  l’ ingegnofa  , ed  artiliziofa  maniera  , che  aveva  ufato 
Filippo  nelle  gambe  , nel  torfo,  e nelle  braccia  di  detta 
figura,  difpolla  e unita  talmente  infieme  che  Donato  oltra 
il  chiamarli  vinto,  lo  predicava  per  miracolo;  la  qual’ ope- 
ra è oggi  polla  in  S.  Maria  Novella  fra  la  cappella  degli 
Strozzi , e dei  Bardi  da  Vcrnia  (2),  lodata  ancora  dai  mo- 
derni infinitamente.  Laonde  villotì  la  virtù  di  quelli  maeltri, 
veramente  eccellenti , fu  lor  fatto  allogazione  dall’  arte  de’ 
beccai,  e dall’arte  de’  linajuoli  di  due  figure  di  marmo, 
da  farli  nelle  lor  nicchie,  che  fono  intorno  a Orfanmichele , 
le  quali  Filippo  lafciò  fare  a Donato  da  fe  folo  , avendo 
prefo  altre  cure,  e Donato  le  condufiè  a perfezione.  Dopo 
quelle  cofe  l’anno  1401.  fu  deliberato,  vedendo  In  fcultu- 
ra  edere  l'alita  in  tanta  altezza  , di  rifare  le  due  porte  di 
bronzo  del  tempio,  e battiflero  di  S.  Giovanni;  perchè  dal- 
. la 

(1)  Nella  et  frizione  delle  cofe  rare  di  Venezia  intitolala:  Il  Fo- 
reftiere  illuminato,  imprecò  ne l 1740.  a c.  278.  fi  legge,  che  in  San 
Ciergio  Maggiore  è un  Crocififfo  di  Ugno  intagliato  dal  Brunelle  fio  • 
Nota  dell’  lìdiz.  di  Roma . 

(2)  Al  pre finte  ì collocato  nella  cappella  de'  Condi  allato  a V ai- 
tar maggiore  dalla  parte  del  Vangelo,  ma  non  ì tenuto  con  quel  ri- 
guardo , che  meriterebbe  un'  opera  piti  eccellente , e fingo/are  di  quA 
eoe  fi  pofa  efprimer  con  parole , perebì  non  cede  a una  finltura  del 
Buonarroti  medefimo . Ma  i tanto  negletto , che  pocbifjìmi  Fiorentini 
f hanno  veduto  , effondo  coperto  con  una  tenda  affai  abietta  . Vedi  il 
Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  col  Cine/li  a cart.  254.  e le  note  al 
llipofo  del  Borghiai  a cart,  355.  Nota  dell’  E#z.  di  Roma . 
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la  morte  d’ Andrea  Pifano  in  poi  non  avevano  avuti  maefiri, 
che  T aveflìno  fapute  condurre . Onde  fatto  intendere  a quelli 
fcultori , che  erano  allora  in  Tofcana , l’animo  loro,  fu 
mandato  per  eflì,  c dato  loro  provvifione,  cd  un  anno  di 
tempo  a fare  una  fioria  per  ciafcuno  ; fra  i quali  furono 
richiedi  Filippo,  e Donato  di  dovere,  ciafcuno  di  eflì  da 
per  fe,  fare  una  fioria  a concorrenza  di  Lorenzo  Ghiberti, 
e Jacopo  delia  fonte  (1),  e Simone  da  Colle  (2),  Fran- 
ceico  di  Voldambrina , e Niccolò  d’ Arezzo . Le  quali  fto- 
rie  finite  l’ anno  medcfimo , e venute  a mortra  in  parago- 
ne, furon  tutte  belliffime,  e intra  fe  differenti:  chi  era  ben 
difegnata,  e mal  lavorata,  come  quella  di  Donato,  e chi 
aveva  boniflimo  difegno,  e lavorava  diligentemente,  ma  non 
fpartito  bene  la  fioria  col  diminuire  le  figure , come  aveva 
fatto  Jacopo  della  Quercia,  e chi  fatto  invenzione  povera, 
e figure  minute,  nel  modo  che  aveva  la  fua  condotto  Fran- 
cefco  di  Vaidambrina,  e le  peggio  di  tutte  erano  quelle  di 
Niccolò  d’ Arezzo,  e di  Simone  da  Colle;  e la  migliore, 
quella  di  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  la  quale  aveva  in  fe  Lorenzo  Chi* 
difegno,  diligenza,  invenzione,  arte,  e le  figure  molto  ben  berti  preferito 
lavorate . Nò  gli  era  però  molto  inferiore  ia  ftoria  di  Fi-  a gli  altri. 
lippo , nella  quale  aveva  figurato  un  Abraam , che  facrifica 
Ifaac  ; e in  quella  un  fervo , che  mentre  afpetta  Abraam , 
c che  P afino  pafee  , fi  cava  una  fpina  di  un  piede , che 
inerita  lode  afiài  . Venute  dunque  le  ftorie  a mofira , non 
fi  fatisfaccndo  Filippo,  e Donato  fe  non  di  quelia  di  Lo- 
renzo, lo  giudicarono  più  al  propofito  di  quell’opera,  che 
non  erano  efiì,  e gli  altri,  che  avevano  fatto  le  altre  fio- 
rie. E così  a’ confoli  con  buone  ragioni  perfuafero,  che  a 
Lorenzo  l’opera  allogallèro,  mofirando,  che  il  pubblico, 

P 2 ed 

fi)  Ciò}  Jacopo  della  Qriercia,  la  cui  L'ita  i in  quefo  tomo  a c.  13. 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(a)  Simone  da  Colle  non  fo  cbi  fa.  Non  è ni  pur  nelC  Abeceda- 
rio  pittorico.  In  quel  tempo  ci  era  Simone  fratello  di  Dorato , ma  non 
era  da  Colle . Lo  flejfo  f può  dire  di  Francefco  di  Fa/dambrira , e di 
Niccolò  d'  /t rezzo  thè  fono  igniti;  ma  dubito , che  foffero  argentieri. 

Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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Filippo  pregato 
a far  t opera 
con  Lorenzo, 
lo  ricufa . 

Storia  fatta 
per  le  porte  è 
rìpofia  nella 
fagrejlia  vec- 
chia di  S.  Lo • 
Terzo  , 


Fa  a Roma 
con  Dettato, 


ed  il  privato  ne  farebbe  fervito  meglio.  E fu  veramente 
quello  una  bontà  vera  d’amici,  e una  virtù  fenza  invidia, 
ed  un  giudizio  fano  nel  conofcere  fe  Aedi  ; onde  più  lode 
meritarono , che  fe  1’  opera  aveflino  condotta  a perfezione . 
Felici  fpiriti,  che  mentre  giovavano  l’uno  all’altro,  gode- 
vano nel  lodare  le  fatiche  altrui  ! Quanti  infelici  fono  ora 
i noAri , che  mentre , che  nuocono , non  sfogati , crepano 
d’invidia  nel  mordere  altrui!  Fu  da’  confoli  pregato  Filip- 
po, che  dovelfe  fare  1*  opera  infieme  con  Lorenzo,  ma  egli 
non  volle  , avendo  animo  di  volere  edere  piuttofio  primo 
in  una  fola  arte , che  pari , o fecondo  in  quell’  opera . Per 
il  che  la  Aoria,  che  aveva  lavorata  di  bronzo,  donò  a Co- 
fimo  de'  Medici,  la  qual  egli  col  tempo  fece  mettere  in 
fagrellia  vecchia  di  S.  Lorenzo  nel  dottale  dell’altare,  e qui- 
vi fi  trova  al  prefente  : e quella  di  Donato  fu  meda  nell’ 
arte  del  Cambio.  Fatta  l’allogazione  a Lorenzo  Ghiberti, 
furono  infieme  Filippo , e Donato , e rifolverono  infieme 
partirli  di  Firenze,  ed  a Roma  Aar  qualche  anno,  per  at- 
tender Filippo  all’  architettura , e Donato  alla  fcultura . Il 
che  fece  Filippo  per  voler  eflèr  fuperiore  ed  a Lorenzo,  e 
a Donato , tanto  quanto  fanno  1'  architettura  più  neceflària 
all’ utilità  degli  uomini,  che  la  fcultum,  e la  pittura.  E ven- 
duto un  poderetto,  ch’egli  aveva  a Settignano,  di  Firenze 
partiti , a Roma  fi  condudèro  ; nella  quale  vedendo  la  gran- 
dezza degli  edifizj,  e la  perfezione  de*  corpi  de’ tempi  (i), 
Aava  aAratto,  che  pareva  fuor  di  fe.  E così  dato  ordine  a 
mifurar  le  cornici,  e levar  le  piante  di  quelli  edifizj,  egli 
e Donato  continuamente  feguitando  , non  perdonarono  nè 
a tempo,  nè  a fpefa,  nè  lafciarono  luogo,  che  eglino,  ed 
in  Roma , e fuori  in  campagna  non  vedeflìno  , e non  mi- 
furaflìno  tutto  quello,  che  potevano  avere,  che  fuflè  buono. 
E perchè  era  Filippo  fciolto  dalle  cure  familiari , datofi  in 
preda  agli  Audj,  non  fi  curava  di  fuo  mangiare,  o dormi- 
re, 

(i)  In  quel  tempo  non  erano  fiate  per  anco  guafie , t demolite, 
o Infoiate  andar  male  tante  eccelfe,  e fiupende  fabbriche  degli  antichi 
Romani.  Mota  dell’ E dii  ■ di  Rema, 
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te,  folo  l’ intento  fuo  era  r architettura , che  già  era  fpen- 
ta , dico  gli  ordini  andchi  buoni , e non  la  Todefca , c 
barbara,  la  quale  molto  fi  ufava  nel  fuo  tempo.  E aveva 
in  fe  due  concetti  grandiflìmi , 1’  uno  era  il  tornare  a luce 
la  buona  architettura,  credendo  egli,  ritrovandola,  non  la- 
rdare manco  memoria  di  fe,  che  fatto  fi  aveva  Cimabue, 
e Giotto:  1*  altro  di  trovar  modo  fe  e’ G potcflè,  a voltare  ptnfa  di  metter 
la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  ; le  difficoltà  in  volta  la  cu- 
della  quale  avevano  fatto  si,  che  dopo  la  morte  di  Amol-  poi»  di  s.  Ma- 
io Lapi  non  ci  era  fiato  mai  nefluno , a chi  fuflè  badato  ria  ‘ l,re‘ 
'l’animo,  fenza  grandiffima  fpefa  d’  armadure  di  legname, 
poterla  volgere.  Non  conferì  però  mai  quella  fua  invenzio- 
ne a Donato , nè  ad  anima  viva  ; nè  refiò , che  in  Roma 
tutte  le  difficoltà,  che  fono  nella  Ritonda,  egli  non  confi- 
deraflè,  ficcome  fi  poteva  voltare.  Tutte  le  volte  nell’an- 
tico aveva  notato  , e difegnato , e fopra  ciò  del  continuo 
(Indiava . E fe  peravventura  eglino  aveffino  trovato  fotter- 
rati  pezzi  di  capitelli,  colonne,  comici,  e bafamemi  di  e- 
difìzj,  eglino  mettevano  opere,  e gli  facevano  cavare  per 
- toccare  il  fondo . Per  il  che  fi  era  fparfa  una  voce  per  Ro- 
ma, quando  eglino  paflàvano  per  le  firade,  che  andavano 
vefiiti  a cafo , gli  chiamavano , quelli  del  teforo , credendo  Creduto  caca- 
i popoli,  che  fulfino  perfone,  che  attendeffino  alla  geoman-  ‘»r diteferi. 
2ir.  per  ritrovare  tefori . E di  ciò  fu  cagione , 1’  avere  egli- 
■ do  trovato  un  giorno  una  brocca  antica  di  terra , piena  di 
• medaglie.  Vennero  manco  a Filippo  i denari,  e fi  andava  Si  {«fitta*  con 
riparando  con  il  legare  gioje  a orefici  fuoi  amici,  eh’ erano  lt&ar  gemo;:. 
di  prezzo;  e così  fi  riroafe  folo  in  Roma,  perchè  Donato 
a Firenze  fe  ne  tornò,  ed  egli  con  maggiore  Audio,  e fa-  Studio  tTar- 
tica  che  prima  , dietro  alle  rovine  di  quelle  fabbriche  di  tbitettura. 
continuo  fi  efercitava . Nè  refiò , che  non  fuflè  difegnata 
da  lui  ogni  fona  di  fabbrica,  tempj  tondi,  e quadri,  a otta 
(àcce  , bafiliche , acquidotti , bagni , archi , colifei , anfitea- 
tri, ed  ogni  tempio  di  mattoni,  da’  quali  cavò  le  cignatu- 
re,  ed  incatenature,  e così  il  girarli  nelle  volte:  tolfe  tutte 
le  collegazioni  e di  pietre,  e di  impemature,  e di  morie; 
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ed  inveftigando  a tutte  le  pietre  groflè  una  buca  nel  mez- 
zo per  cialcuna  in  fotcofquadra , trovò  eficr  quel  ferro,  che 
è da  noi  chiamato  la  trivella,  con  che  fi  tira  fu  le  pietre, 
ed  egli  lo  rinnovò,  e mefièlo  in  ufo  di  poi.  Fu  adunque 
Dipìngile  gli  da  lui  mcllo  da  parte  ordine  per  ordine.  Dorico,  Jonico, 
ordwi  di  ej/d.  e Corintio:  c fu  tale  quello  lìudio,  che  rimafe  il  fuo  in- 
gegno capaciilimo  di  potere  veder  nella  immaginazione  Ro- 
ma, come  ella  (lava,  quando  non  era  rovinata.  Fece  l’aria 
di  quella  Città  un  poco  di  novità  l’anno  1407.  a Filippo; 
onde  egli  configliato  da’  Tuoi  amici  a mutar  aria,  le  ne  tor- 
T:ma  a Fi-  nò  a Firenze  ; nella  quale , per  l’ alfenza  fua , fi  era  patito 
mize.  jn  molte  muraglie,  per  le  quali  diede  egli  alla  fua  venuta 
moki  difegni,  e molti  conGgli.  Fu  fatto  il  medefimo  anno 
una  ragunata  d’architettori,  e d’ingegneri  del  paefe,  fopra 
Cupola  di  San-  il  modo  del  voltar  la  cupola,  dagli  operai  di  S.  Maria  del 
ta  Maria  del  pjore  e da’  confidi  dell’arte  della  lana;  intra  i quali  inter- 
' ' venne  Filippo,  e dette  configlio,  ch’era  neceflario  cavare 

l' edilìzio  fuori  del  tetto;  e non  fare  fecondo  il  difegno  di 
Arnolfo;  ma  fare  un  fregio  di  braccia  15.  di  altezza,  e in 
mezzo  a ogni  faccia  fare  un  occhio  grande  ; perchè  , olera 
che  leverebbe  il  pefo  fuor  delle  fpalle  delle  tribune , ver- 
rebbe la  cupola  a voltarli  più  facilmente;  e così  fe  ne  fece 
modelli,  e fi  mefle  in  efecuzione . Filippo  dopo  alquanti 
meli  riavuto,  eficndo  una  mattina  in  fu  la  piazza  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  con  Donato,  ed  altri  artefici,  fi  ragionava  del- 
le antichità  nelle  cofe  della  fcultura  ; e raccontando  Dona- 
to, che  quando  e’  tornava  da  Roma,  aveva  fatto  la  ftrada 
da  Orvieto  per  veder  quella  facciata  del  Duomo  di  marmo, 
tanto  celebrata , lavorata  di  mano  di  diverfi  maellri , tenu- 
ta cofa  notabile  in  que’  tempi  ; e che  nel  pafiàr  poi  da 
Cortona  entrò  in  pieve,  e vide  un  pilo  antico  bellifiìmo, 
dove  era  una  fioria  di  marmo,  cofa  allora  rara;  non  eflèn- 
dofi  dillotterrata  quella  abbondanza,  che  fi  è fatta  ne’  tem- 
pi noftri . E così  ièguendo  Donato  il  modo,  che  aveva  ulà- 
to  quel  maeflro  a condurre  quell’opera,  e la  fine,  che  vi 
era  dentro,  inficine  con  la  perfezione,  e bontà  del  magi- 

flerio  ; 
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fterio;  accefefi  Filippo  di  una  sì  ardente  volontà  di  vederlo 
che  così  come  egli  era  , in  mantello  , cd  in  cappuccio , e 
in  zoccoli  , lenza  dir  dove  andalFe,  lì  partì  da  loro  a piedi.  Fa  in  zoccoli  a 
e fi  lafciò  portare  a Cortona  dalla  volontà,  e amore,  che  Cortona  per 
portava  all’arte.  E veduto,  e piacciutogli  il  pilo,  lo  ritrai-  u'ltr  m i>,!o  ' 
fe  con  la  penna  in  dileguo,  e con  quello  tornò  a Firen-  s 
ze , fenza  che  Donato  , a altra  perlòna  fi  accorge!)!* , che 
fìifTò  panico , penlàndo  , che  e’  doveflè  diregnare , o l'anta- 
Dicare  qualcofa.  Cosi  tornato  in  Firenze  gli  mofirò  il  dife- 
no  del  pi)o , da  lui  con  pazienza  ritratto  ; per  il  che  Do- 
nato fi  maravigliò  aliai , vedendo  quanto  amore  Filippo  por- 
tava all’  arte . Stette  poi  molti  meli  in  Firenze , dove  egli 
ficeva  fegretamente  modelli,  cd  ingegni,  tutti  per  l’opera  Difegni  per  la 
della  cupola;  dando  tuttavia  con  gli  artefici  in  lu  le  baje  : de!la  cu~ 

che  allora  fece  egli  quella  burla  (1)  del  Grado,  e di  Mat-  * 
teo  ; e andando  bene  fpeflò  per  fuo  diporto  ad  ajutare  Loren- 
zo Ghiberti  a rinettar  qualche  colà  in  fu  le  porte.  Ma  toc- 
coli  una  mattina  la  fantafia  , fentendo  che  fi  ragionava  del 
far  provvilione  d’ingegneri,  che  volcadèro  la  cupola,  fi  ri- 
tornò a Roma,  penlàndo  con  più  riputazione  avere  a eflèr  Toma  a Roma 
ricerco  di  fuora , che  non  arebbe  fatto  Dando  in  Firenze . Pj’r 
Laonde  trovandoli  in  Roma,  e venuto  in  confi  derazione  tie‘ht,ar:' 

1’  opera  , e l’ ingegno  fuo  acutilfimo  , per  aver  moftro  ne’ 
ragionamenti  fuoi  quella  ficurtà  , e quell’animo,  che  non 
aveva  trovato  negli  altri  maeDri,  i quali  Davano  fmarriti  in- 
ficine coi  muratori , perdute  le  lorze , e non  penfando  po- 
ter mai  trovar  modo  da  voltarla,  nè  legni  da  tare  una  tra- 
vata, che  fulTe  sì  forte,  che  reggefiè  l’ armadura,  e il  pefo 
di  sì  grande  edilizio;  deliberati  vederne  il  line,  fendono  a Vi*»  fregato* 
Filippo  a Roma  con  pregarlo,  che  venillè  a Firenze.  Ed  \°^èper\i're 
cg'i,  che  non  aveva  altra  voglia,  molto  cortefemente  tornò.  /a  cupola.' 

E ragunntofi  alla  fua  venuta  F ufficio  delti  operaj  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore , e i confoli  dell’  arte  della  lana  , didòno  a 
Filippo  tutte  le  difficoltà  dalla  maggiore  alla  minore , che 

là- 

CQ  Qjlffla  novella  è fiammata  in  fine  del  Novellino , 0 Cento  No- 
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facevano  i maeftri,  i quali  erano  in  Tua  prefenza  nell’ udien- 
za infieme  con  loro;  per  il  che  Filippo  diflè  quelle  paro- 
Toni/i , t dif-  le:  Signori  operaj , e’  non  è dubbio,  che  le  cofe  grandi 
cone  [opra  di  hanno  Tempre  nel  condurli  difficoltà,  e fe  niuna  n’ebbe  mai* 
’ quella  vollra  1*  ha  maggiore , che  voi  peravvemura  non  av- 

vitate; perciocché  io  non  fo,  che  nè  anco  gli  antichi  voi- 
tallero  mai  una  volta  sì  terribile,  come  farà  quella:  ed  io, 
che  ho  molte  volte  penfato  all’ armadure  di  dentro,  e di 
fuori,  e come  fi  fia  per  potervi  lavorare  ficuramente,  non 
mi  fono  mai  faputo  rifolvere,  e mi  sbigottifce  non  meno 
la  larghezza,  che  l’altezza  dell’ edifizio ; perciocché  fe  ella 
fi  poteflè  girar  tonda,  fi  potrebbe  tenere  il  modo,  che  ten- 
nero i Romani  nel  voltare  il  Panteon  di  Roma , cioè  la 
Ritonda  ; ma  qui  bifogna  feguitare  1'  otto  fàcce , e entrare 
in  catene,  e in  morfe  di  pietre,  che  farà  cofa  molto  dif- 
ficile. Ma  ricordandomi,  che  quello  è tempio  facrato  a Dio, 
e alla  Vergine,  mi  confido,  che  fàcendofi  in  memoria  fua, 
non  mancherà  d’infondere  il  fapere,  dove  non  fia,  ed  ag- 
giugnere  le  forze,  e la  fapienza,  e l’ingegno,  a chi  farà 
autore  di  tal  cofa.  Ma  che  pofio  io  in  quello  cafo  giovar- 
vi , non  effóndo  mia  1’  opera  ? Bene  vi  dico , che  fe  ella 
roccalle  a me,  rifolutiffimatnente  mi  ballerebbe  l’animo  di 
trovare  il  medo,  che  ella  fi  volterebbe  fenza  tante  difficol- 
tà. Ma  io  non  ci  ho  penfato  fu  ancor  niente:  e volete,  che 
io  vi  dica  il  modo?  Ma  quando  pure  le  S.  V.  delibereran- 
no , eh’  ella  fi  volti , farete  forzati , non  folo  a fare  efperi- 
mento  di  me , che  non  penfo  ballare  a configliare  sì  gran 
cofa,  ma  a fpendere,  e ordinare,  che  fra  un  anno  di  tem- 
Perfuede  a po,  a un  dì  determinato  veggano  in  Firenze  architettori  non 
'tefitiVltra-'  f°l°  Tofcani , e Italiani , ma  Todefchi , e Franeefi , e di 
montani.  ogni  nazione,  e proporre  loro  quello  lavoro,  acciocché  dif- 

putato,  e rifoluto  fra  tanti  maellri,  fi  cominci,  e fi  dia  a 
colui,  che  piè  dirittamente  darà  nel  legno-,  o averà  miglior 
modo,  e giudizio  per  fare  tal’ opera;  nè  vi  faprei  dare  io 
altro  configlio,  nè  miglio»  ordine  di  quello.  Piacque  a’ con- 
foli, e agli  opera;  l’ordine,  e il  configlio  di  Filippo;  ma 

areb- 
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arebbono  voluto,  che  in  quello  mentre  egli  avelie  fatti  n 
modello,  e che  ci  avelie  penfato  fu.  Ma  egli  mollrav 
non  curarfene , anzi  prefo  licenza  da  loro  dille,  elTcr 
citato  con  lettere  a tornare  a Roma.  Avvedutili  di  ìj  - i 
confoli,  che  i prieghi  loro,  e degli  operaj  non  cr  .<*  a* 
flanri  a fermarlo,  lo  feciono  pregare  da  molti  an  ci  : . i; 
e non  fi  piegando,  una  mattina,  che  fu  a dì  26,  d g- 
gio  1417.  gli  fecero  gli  operaj  uno  danziamomi:  di  una 
mancia  di  danari,  i quali  fi  trovano  a ufeita  a bi.ippo  ne’ 
libri  dell’Opera,  e turco  era  per  agevolarlo.  M egli  faldo 
nel  fuo  propofico , partitoli  pure  di  Fiorenza , fe  ne  tornò 
a Roma , dove  fopra  tal  lavoro  di  continuo  fiudiò  ; ordi- 
nando, e preparandoli  per  il  (ine  di  tale  opera,  penfando, 
come  era  certamente,  che  altri,  che  egli  non  poteffè  con- 
durre tale  opera . E il  conlìglio  dato  del  condurre  nuovi 
architettori,  non  l’aveva  Filippo  meflo  innanzi  per  altro, 
fe  non  perchè  eglino  fuflino  teftimoni  del  grandilfimo  in- 
gegno fuo,  più  che  perchè  e’  penlade,  che  eglino  avefiì- 
no  ad  aver  ordine  di  voltar  quella  tribuna,  e di  pigliare 
tal  carico,  che  era  troppo  difficile.  E così  fi  confumò  mol- 
to tempo  innanzi,  che  fufiero  venuti  quelli  architetti  de’ 
lor  paefi,  che  eglino  avevano  di  lontano  fatti  chiamare  con 
ordine  dato  a’  mercanti  Fiorentini,  che  dimoravano  in  Fran- 
cia, nella  Magna,  in  Inghilterra,  ed  in  Ifpagna,  i quali  a- 
vevano  commifiìone  di  fpendere  ogni  fomma  di  danari  per 
mandare,  ed  ottenere  da  que’  Principi  i più  efperimentati, 
e valenti  ingegni , che  fùflèro  in  quelle  regioni . Venuto 
1’  anno  1420.  furono  finalmente  ragunati  in  Fiorenza  tutti 
quelli  maefiri  oltramontani  e così  quelli  della  Tofcana , e 
tutti  gl’  ingegnofi  artefici  di  difegno  Fiorentini  ; e così  Fi- 
lippo tornò  da  Roma . Ragunaronfi  dunque  tutti  nell’  Opera 
di  S.  Maria  del  Fiore,  prefenti  i confoli,  e gli  operaj,  in- 
ficine con  una  feelta  di  cittadini,  i più  ingegnofi,  acciocché 
udito  fopra  quello  cafo  l’animo  di  ciafcuno,  fi  rifolvcflè  il 
modo  di  voltare  quella  tribuna.  Chiamati  dunque  nell’udien- 
za, udirono  a uno  a uno  l’animo  di  tutti,  e l’ordine,  che 
Tom,  li \ Q cio- 
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ciafcuno  architetto  fopra  di  ciò  aveva  penfato . E fù  col*, 
bella  il  fentir  le  ftrane,  e diverfe  opinioni  in  tale  materia; 
perciocché  chi  diceva  di  far  piladri  murati  dal  piano  delia, 
terra  per  volgervi  fu  gli  archi,  e tenere  le  travate  per  reg- 
gere il  pefo  : altri,  ch’egli  era  bene  voltarla  di  fpugne,  ac- 
ciocché fuffè  più  leggieri  il  pefo:  e molti  fi  accordavano  a 
fere  un  pilafiro  in  mezzo , e condurla  a padiglione  come 
quella  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  : e non  mancò  chi  dicefiè  , 
che  farebbe  fiato  bene  empirla  di  terra  (i)-  e mefcolare 
quattrini  fra  efià,  acciocché  volta,  delfino  licenza,  che  chi 
voleva  di  quel  terreno,  potefiè  andare  per  eflo , e co«ì  in 
un  fubito  il  popolo  lo  portaflè  via  fenza  fpefa ..  Solo  Fi- 
lippo dille,  che  fi  poteva  voltarla  fenza  tanti  legni,  e fen- 
za pilafiri,  o terra  con  aliai  minore  fpefa  di  tanti  archi,  e 
facililfimamente  fenza  armadura..  Parve  a’  confoli,,  che  fta- 
vano  ad  afpettare  qualche  bel  modo , e agli  operaj , e a 
tutti  que’  cittadini , che  Filippo  avelie  detto  una  cofa  da 
fciocchi  : e fe  ne  feciono  beffe,  ridendoli  di  lui:  e fi  vol- 
fono,  c gli  diffonojche  ragionafib  d’altro,  che  quello  era 
un  modo  da  pazzi , come  era  egli . Perché  parendo  a Fi- 
lippo di  ellère  offefò,.  dille  : Signori , confiderete,  che  noo 
è poflibile  volgerla  in  altra  maniera,  che  in  quella;  e an- 
corché voi  vi  ridiate  di  me,  conofcerete  ( fe  non  volet’ ef- 
fere  oftinati  ) non  doverli , né  poterfi  far  in  altro  modo . 
Ed  è necaffario , volendola  condurre  nel  modo  eh’  io  ho 
penfato,  ch’ella  fi  giri  col  fello  di  quarto  acuto,  e facciafi 
doppia , 1’  una  volta  di  dentro , e l’altra  di  fuori , in  modo  che 
fra  1’  una , e l’ altra  fi  cammini  : e in  fu  le  cantonate  de 
gli  angoli  delle  otto  facce  con  le  morfe  di  pietra  s’ incate- 
ni la  fabbrica  per  la  groflèzza,  e Umilmente  con  catene  di 
legnami  di  quercia  fi  giri  per  le  facce  di  quella.  Ed  è ne- 
ceffario  penfare  a’  lumi , alle  fcale , ed  a i condotti , dove. 

I’ acque 

fi)  Il  Buglioni  nella  Vita  di  Giacomo  della  Porta  dite,  chela, 
cupola  della  Rotonda  fu  voltata  in  quefla  guifa , citi  fopra  la  terra 
ben  calcata  in  luogo  di  contine , ma  non  ci  iflruifce , donde  abbia  ca- 
vata que  [la  notizia,  che  farebbe  d importanza . Nota  dell’ Ed.  di  Rotai. 
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r acque  nel  piovere  pollino  ufcire . E nelTuno  di  voi  ha 
penlato,  che  bifogna  avvertire,  che  fi  polla  fare  i ponti  di 
dentro  per  fare  i muffici,  ed  una  infinità  di  cofc  difficili; 
ma  io,  che  la  veggo  volta,  conofco,  che  non  ci  è altro 
modo,  nè  altra  via  da  potere  volgerla,  che  quella,  eh’  io 
ragiono . E ribaldato  nel  dire , quanto  e’  cercava  facilitare 
il  concetto  fuo,  acciocché  eglino  lo  intendelfino,  e credef- 
fino,  tanto  veniva  proponendo  più  dubbj , che  gli  faceva 
meno  credere,  e tenerlo  una  beltia,  ed  una  cicala.  Laon*  Propone  difti- 
de  licenziatolo  parecchi  volte,  ed  alla  fine  non  volendo  "iti,  mute 
partire , fu  portato  di  pefo  da  i donzelli  loro  fuori  dell’  u- 
dienza  , tenendolo  del  tutto  pazzo . 11  quale  feomo  fu  ca- 
gione, che  Filippo  ebbe  a dire  poi,  che  non  ardiva  paf- 
i'are  per  luogo  alcuno  della  città,  temendo,  che  non  fullè 
detto  : Vedi  colà  quel  pazzo . Refiati  i confoli  nell’  udienza 
confufi , e da  i modi  de’  primi  maeftri  difficili , e dall’  ulti* 
mo  di  Filippo , fembrato  a loro  fciocco , parendo  loro , 
che  e’  confondefie  quell’opera  con  due  cofe:  1’ una  era  il 
farla  doppia  , che  farebbe  fiato  pur  grandini  mo , e fconcio 
pefo:  e l’altra  il  farla  fenza  armadura.  Dall’altra  parte 
Filippo,  che  tanti  anni  aveva  fpefo  nelli  fiudj  per  avere 
quella  opera,  non  fàpeva  che  fi  fare,  e fu, tentato  partirli 
di  Fiorenza  più  volte.  Pure  volendo  vincere,  gli  bifogqava 
armarli  di  pacienza,  avendo  egli  tanto  di  vedere,  che  co* 
rofceva,  i cervelli  di  quella  città  non  Ilare  molto  (èrmi  in 
un  propofito  . Averebbe  potuto  inoltrare  Filippo  un  mo- 
dello piccolo  , che  aveva  fono.,  ma  non  volle  inoltrarlo, 
avendo  conofciuto  la  poca  intelligenza  de’  confoli , l’ invidia  bifftnfm*  de' 
degli  artefici,  e la  poca  fiabilità  de’  cittadini,  che  favoriva-  • 
no , chi  uno , e chi  1’  altro , fecondo  che  più  piaceva  a 
ciafcuno.  Ed  io  non  me  ne  maraviglio,  facendo  in  quella 
città  profeffione  ognuno  di  fapere  in  quello,  quanto  i mae- 
firi  efercitati  fanno;  comechè  pochi  fiano  quelli,  che  vera- 
mente intendano:  e ciò  fia  detto  con  pace  di  coloro,  che 
fanno.  Quello  dunque,  che  Filippo  non  aveva  potuto  fare 
Del  magifirato,  cominciò  a trattar  in  difparte,  favellando 
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ora  a quello  confalo,  ora  a quello  operajo , e fimilmento 
a molti  cittadini , e inoltrando  parte  del  fuo  difegno , gli 
riduffe,  che  fi  deliberarono  a fare  allogazione  di  quella  ope- 
ra o a lui , o a uno  di  que’  foreltieri . Per  la  qual  colà 
inanimiti  i confoli , e gli  operai , e que’  cittadini , fi  ragu- 
narono  tutti  infieme , e gli  architetti  deputarono  di  quella 
materia;  ma  furono  con  ragioni  aliai  tutti  abbattuti,  e vinci 
da  Filippo;  dove  fi  dice,  che  nacque  la  disputa  dell'uovo 
in  quella  forma  . Eglino  avrebbono  voluto , che  Filippo 
avelie  detto  l’animo  fuo  minutamente,  e mollro  il  fuo  mo- 
dello, come  avevano  molilo  elfi  il  loro;  il  che  non  volle 
fare , ma  propofe  quello  a’  maeltri , e forellicri , e terraz- 
zani , che  chi  fermalle  in  fur  un  marmo  piano  un  uovo 
ritto,  quello  facelTe  la  cupola:  che  quivi  li  vedrebbe  l’in- 
gegno loro.  Tolto  dunque  un  uovo,  tutti  que’  maellri  li 
provarono  per  farlo  ftar  ritto , ma  nefiuno  trovò  il  modo . 
Onde  eflèndo  detto  a Filippo,  che  Io  fermallè,  egli  con 
grazia  lo  prefe,  e datoli  un  colpo  del  culo  in  fui  piano 
del  marmo  lo  fece  ftar  ritto.  Romoreggiando  gli  artefici, 
che  Umilmente  avrebbono  faputo  fare  elfi , rifpofe  loro  Fi- 
lippo ridendo,  che  egli  avrebbono  ancora  faputo  voltare  la 
cupola,  vedendo  il  modello,  o il  difegno.  E così  fu  ri- 
foluto , eh’  egli  avelie  carico  di  condurre  quella  opera  ; e 
dettoli,  che  ne  inforni? Ile  meglio  i confoli,  e gli  operai. 
Andatofene  dunque  a cala,  in  lur  un  foglio  fcrillè  l’animo 
fuo  più  apertamente,  che  poteva,  per  darlo  al  magilìrato  in 
quella  forma.  Confiderato  le  difikultà  di  quella  fabbrica, 
magnifici  Signori  operai,  trovo,  che  non  fi  può  per  neflìm 
modo  volgerla  tonda  perfetta  ; attefo , che  farebbe  tanto 
grande  il  piano  di  fopra,  dove  va  la  lanterna,  che  metten- 
dovi pefo,  rovinerebbe  prello . Però  mi  pare,  che  quelli 
architetti,  che  non  hanno  l’occhio  all’eternità  della  fabbri- 
ca , non  abbiano  amore  alle  memorie , nè  fappiano  , per 
quel  che  elle  fi  fanno . E però  mi  rifolvo  girar  di  dentro 
quella  volta  a fpicchi , come  Hanno  le  facce  , e darle  la 
ir.ifura , e il  fello  del  quarto  acuto  ; perciocché  quello  « 
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tra  fefto,  che  girato,  Tempre  pigne  allo  in  fu:  e caricatolo 
con  la  lanterna,  l’uno  con  l’altro  la  farà  durabile.  E vuole 
eflèr  grolla  nella  molfa  da  piò  braccia  tre , e tre  quarti , e 
andare  piramidalmente  ftrignendofi  di  fuora  , per  fino  dove 
ella  fi  ferra , e dove  ha  a efière  la  lanterna  . E la  volta 
vuole  edere  congiunta  alla  groflezza  di  braccia  uno,  e un 
quarto.  Poi  farad!  dal  lato  di  fuora  un'altra  volta,  che  da 
piò  fia  grolla  braccia  due , e mezzo  per  confervare  quella 
di  dentro  dall’  acqua  ; la  quale  anco  piramidalmente  dimi- 
nuifca  a proporzione,  in  modo  che  fi  congiunga  al  princn 
pio  della  lanterna  come  l’altra,  tanto  che  fia  in  cima  la 
fua  grodezza  duoi  terzi . Sia  per  ogni  angolo  uno  fprone , 
che  faranno  otto  in  tutto,  e in  ogni  faccia  due,  cioè  nel 
mezzo  di  quella,  che  vengono  a edere  Tedici:  e dalla  par- 
te di  dentro,  e di  fuori  nel  mezzo  di  detti  angoli,  in  eia- 
fcheduna  fàccia  , fiano  due  fproni , ciafcuno  grodo  da  piè 
braccia  quattro.  E lunghe  vadino  infieme  le  dette  due  vol- 
te, piramidalmente  murate,  infino  alla  fommità  dell’occhio 
chiufo  dalla  lanterna  per  eguale  proporzione.  Faccianfi  poi 
ventiquattro  fproni  con  le  dette  volte  murati  intorno,  e fei 
archi  di  macigni,  forti,  e lunghi,  bene  fprangati  di  ferri, 
i quali  fieno  fognati  ; e fopra  detti  macigni  catene  di  ferro , 
che  cinghino  la  detta  volta  con  loro  fproni.  Hafli  a mura- 
re di  fodo  fenza  vano,  nel  principio  l’altezza  dì  braccia 
cinque,  ed  un  quarto,  e di  poi  feguitar  gli  fproni:  e fi  di- 
vidano le  volte . Il  primo , e fecondo  cerchio  da  piè  fia  rin- 
forzato per  tutto  con  macigni  lunghi  per  il  traverfo,  ficchè 
funa  volta,  e l'altra  della  cupola  fi  pofi  in  fu  i detti  ma- 
cigni. E nella  altezza  d’  ogni  braccia  nc.  delie  dette  volte  fia- 
no volticciuole  tra  l’ uno  fprone , e T altro  con  catene  di 
legno  di  quercia  groffe,  che  leghino  i detti  fproni,  che 
reggono  la  volta  di  dentro:  e fieno  coperte  poi  dette  ca- 
tene di  quercia  con  piaftre  di  ferro  per  amor  delle  falite. 
Gli  fproni  murati  tutti  di  macigni , e di  pietra  forte , e 
Umilmente  le  fàcce  della  cupola  tutte  di  pietra  forte,  le- 
gate eoa  gli  fproni  fino  all'altezza  di  braccia  ventiquattro, 
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e da  indi  in  fu  fi  muri  di  mattoni,  ovvero  di  fpugne,  fe- 
condo che  fi  delibererà  per  chi  l’averh  a fare,  più  leggie- 
ri , che  egli  potrà . Facciafi  di  fuori  un  andito  fopra  gli 
occhi,  che  fia  di  fotto  ballatoio  con  parapetti  (traforati  d* 
altezza  di  braccia  due  all’avvenante  di  quelli  delle  tribunetee 
di  lotto  , o veramente  due  anditi  J’ uno  fopra  1*  altro , in 
fur  una  cornice  bene  ornata  : e l’ andito  di  fopra  fia  Coper- 
to . L’ acque  della  cupola  terminino  in  fu  una  ratta  di  mar- 
mo larga  un  terzo,  e getti  l’acqua,  dove  di  pietra  forte 
farà  murato  fotto  la  ratta»  Faccianfi  otto  code  di  marmo 
a gli  angoli  nella  fuperficie  della  cupola  di  fuori,  grotti  come 
fi  richiede,  e alti  un  braccio  fopra  la  cupola,  fcoraiciato, 
a tetto,  largo  braccia  due,  che  vi  fia  del  colmo,  e della 
gronda  da  ogni  parte.  Muovanfi  piramidali  dalla  moda  loro 
per  infìno  alla  fine.  Murinfi  le  cupole  nel  modo  di  fopra* 
fenza  armadure,  per  fino  a braccia  trenta,  e da  indi  in  fu 
in  quel  modo,  che  farà  configliato,  per  que’  maefiri,  che 
l’averanno  a murare;  perchè  la  pratica  infegna  quello,  che 
fi  ha  a feguire.  Finito  che  ebbe  Filippo  di  fcrivere,  quan- 
to di  fopra,  andò  la  mattina  al  magifirata,  e dato  loro  que- 
llo foglio,  fu  confiderato  da  loro  il  tutto;  e ancoraché  egli- 
no non  ne  fallino  capaci,  vedendo  la  prontezza  dell’ animo 
di  Filippo,  e che  neflùno  degli  altri  architetti  non  andava 
con  miglior  gambe , per  inoltrare  egli  una  fìcurtà  manifella 
nel  fuo  dire,  col  replicare  fempre-il  medefirao,  in  sì  fatto 
modo  che  pareva  certamente,  che  egli  ne  avelie  volte  die- 
ci; tiratili  da  parte  i confoli,  confultarono  di  dargliene;  ma 
che  avrebbono  voluto  vedere  un  poco  di  fperienza,  come 
fi  poteva  volger  quella  volta  fenza  armadura , perchè  tutte 
1’  altre  cofe  approvavano , Al  quale  defiderio  fu  favorevole 
la  fortuna,  perchè  avendo  già  voluto  Bartolommeo  Barba? 
dori  far  fare  una  cappella  in  Santa  Filicita  (i),  e parlato- 
ne con  Filippo , egli  v’  aveva  metto  mano  , e fatto  voltar 
fenza  armadura  quella  cappella , che  è nello  entrare  in  chie- 
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1 fe  a man  ritta,  dorè  è la  pila  dell’acqua  fama,  pur  di  Tua 

1 mano;  e Umilmente  in  quei  di  ne  fece  voltare  un’altra  in 

Tanto  Jacopo  fopra  Arno  per  Sdatta  Ridolfi  allato  alla  cappella 
dell’  aitar  maggiore  ; le  quali  furono  cagione , che  gli  fu 
dato  più  credito,  che  alle  parole..  E così  afficurati  i con* 
foli,  e gli  operai  per  lo  ferino , e per  l’opera,  che  aveva- 
no veduta,  gli  allogarono  la  cupola,  facendolo  capo  mae- 
• ftro  principale  per  partito  di  fave . Ma  non  glie  ne  obbli-  N»n  gli  affé- 
garono  fe  non  braccia  dodici  d’ altezza , dicendogli , che  vo-  Snano  il  lavt' 
levano  vedere,  come  riufei va  l’opera;  e che  riuscendo,  co-  ro\",re r°’eJe. 
me  egli  diceva  loro,  non  mancherebbono  fargli  allegagione  *gn‘a[e  ne  ‘ ‘ 
del  redo..  Parve  cola  (frana  a Filippo  il  vedere  tanta  du- 
rezza , e diffidenza  ne’  confoli , e operai ,,  e fe  non  fuflè 
flato,  che  fapeva , che  egli  era  folo  per  condurla , non  ci 
avrebbe  meda  mano  ..  Pur  come  defiderofo  di  confeguire 
quella  gloria  , la  prefe , e di  condurla  a fine  perfettamente 
ti  obbligò.  Fu  fatto,  copiare  il  fuo  foglio  in.  fu  un  libro, 
dove  il  provveditore  teneva  i debitori ,.  e i creditori  de’  le- 
gnami, e de’  marmi,  con  l’obbligo  fuddetto  ; facendogli 
la  provvifione  medefima  per  partito,  di  quelle  paghe,  che 
avevano  fino  allora  date  a gli  altri  capi  maeflri . Saputali  la  al- 
logazione fetta  a Filippo  per  gli  artefici,  e per  i cittadini, 
a chi  pareva  bene , e a chi  male , come  fempre  fu  il  pa- 
rere del  popolo,  e de  gli  fpenfierati,  e de  gli  invidiofi.  Men- 
tre che  fi  faceva  le  provvifioni  per  cominciare  a murare, 
fi  defiò  fu  una  fetta  fra  artigiani,  e cittadini,  e fatto  teda 
*’  confoli , e a gli  operai , difTono , che  fi  era  corfa  la  cofa , 
e che  un  lavoro  limile  a quello  non  doveva  efler  fatto  per 
configlio  di  un  folo:  e.  che  fe  eglino  fulfino  privi  di  uo- 
mini eccellenti , come  eglino  ne  avevano  abbondanza , feria 
da  perdonare  loro;  ma  che  non  paflàva  con  onore  della 
città,  perchè  venendo  qualche  dilgrazia,  come  nelle  fabbri- 
che fuole  alcuna  volta  avvenire,  potevano  edere  biafimati, 
cerne  perfone , che  troppo  gran  carico  aveffino  dato  a un 
folo,  fenza  confìderare  il  danno,  e la  vergogna,  che  al  pub- 
blico ne  potrebbe  rifukare , e che  però  per  affienare  il  fu- 
rore 
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rore  di  Filippo,  era  bene  aggiugnergli  un  compagno.  Era 
Lorenzo  Ghiberti  venuto  in  molto  credito,  per  aver  già  fat- 
to efperienza  del  fuo  ingegno  nelle  porte  di  fan  Giovanni; 
e che  e’  fuflè  amato  da  certi,  che  raolro  potevano  nel  go- 
verno, fi  dimofirò  adii  chiaramente;  perchè  nel  vedere  tan- 
to crefcere  la  gloria  di  Filippo , fatto  fpezie  di  amore , e 
di  affezzione  verlo  quella  fabbrica  , operarono  di  maniera 
apprefiò  de’  confoli , e degli  operai , die  fu  unito  compa- 
gno di  Filippo  in  quefia  opera . In  quanta  diffrazione , e 
amaritudine  fi  trovafiè  Filippo , fentendo  quel  che  avevano 
fatto  gli  operai,  fi  conofce  da  quello,  eh*  e’  fu  per  fug- 
girli da  Fiorenza:  e fe  non  fufie  fiato  Donato,  e Luca  della 
Robbia,  che  lo  confortavano,  era  per  ufeire  fuor  di  fe. 
Veramente  empia,  e crudel  rabbia  è quella  di  coloro,  che 
accecati  dall’  invidia  pongono  a pericolo  gli  onori,  e le  bel- 
le opere  per  la  gara  dell’ambizione.  Da  loro  certo  non  re- 
ità , che  Filippo  non  ifpezzafie  i modelli , abbruciane  i di- 
fegni,  e in  men  di  mezz’  ora  precipitane  tutta  quella  fatica  , 
che  aveva  condotta  in  tanti  anni.  Gli  operai,  fcufatili  prima 
con  Filippo,  lo  confortarono  a andare  innanzi:  che  lo  in- 
ventore , ed  autore  di  tal  fàbbrica  era  egli , e non  altri  ; 
ma  tutta  volta  fecero  a Lorenzo  il  medelirao  falario,  che 
a Filippo.  Fu  feguitato  l’opera  con  poca  voglia  di  lui, 
conofcendo  avere  a durare  le  fatiche,  che  ci  faceva,  e poi 
avere  a dividere  1’  onore,  e la  fama  a mezzo  con  Lorenzo. 
Pure  mefiòfi  in  animo,  che  troverebbe  modo,  che  non  du- 
rerebbe troppo  in  quefia  opera , andava  feguitando  infieme 
con  Lorenzo  nel  medefimo  modo,  che  flava  lo  fcritto  dato 
agli  operai . Defiolfi  in  quello  mentre  nell’  animo  di  Filip- 
po un  penlìero  di  volere  fare  un  modello,  che  ancora  non 
fe  ne  era  fatto  nelTuno;  e cosi  mefib  mano,  la  fece  lavorare 
a un  Baitolommeo  legnajuolo,  che  flava  dallo  Studio.  E in 
quello , come  il  proprio  mifurato  appunto  in  quella  gran- 
dezza, fece  tutte  le  colè  difficili,  come  fcale  alluminate,  e • 
feure,  e tutte  le  forte  de’  lumi,  porte,  e catene,  e fpero- 
ni;  e vi  fece  un  pezzo  d’ordine  del  ballatojo.  11  che,  aven- 
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do  intefo  Lorenzo,  cercò  di  vederlo,  nu  poiché  Filippo 
gliene  negò  , venutone  in  collera,  diede  cromie  di  fare  un 
modello  egli  ancora,  acciocché  e’  parelio,  che  il  falario, 
che  tirava,  non  fudè  vano,  e che  ci  fine  por  qual  colà. 
De' quali  modelli,  quel  di  Filippo  fu  p gaio  lire  cinquanta, 
e foldi  quindici,  come  fi  trova  in  uno  ihnziamento  al  libro 
di  Migliore  di  Tommafo  a dì  3.  di  Ottobre  nel  1419.  e 
a tifcita  di  Lorenzo  Ghiberti  lire  300.  per  fatica , e fpefa 
fatta  nel  fuo  modello;  caufato  ciò  dalla  amicizia,  e /livore, 
che  egli  aveva,  più  che  da  utilità,  o bifogno,  che  ne  avelie 
la  fabbrica. 

Durò  quello  tormento  in  fu  gli  occhi  di  Filippo  per 
fino  al  142 6.  chiamando  coloro  Lorenzo  parimente,  che 
Filippo , inventori  : lo  qual  dilìurbo  era  tanto  potente  nell’ 
animo  di  Filippo,  che  egli  viveva  con  grandillìma  pafilone. 
Fatto  adunque  varie , e nuove  immaginazioni , deliberò  al 
tutto  di  lcvarfelo  dattorno , conofcendo , quanto  e’  valellè 
poco  in  quell’  opera . Aveva  Filippo  fatto  voltare  già  intor- 
no la  cupola  fra  l’ una  volta  , e l’ altra  dodici  braccia  ; e 
quivi  avevano  a metterfi  fu  le  catene  di  pietra,  e di  legno; 
il  che  per  efière  cofa  difficile,  ne  volle  parlare  con  Loren- 
zo, per  tentare  fe  egli  avelie  confiderai  quella  difficoltà. 
E trovollo  tanto  digiuno  circa  lo  avere  penfato  a tal  cofa, 
che  e’  rifpofe , che  la  rimetteva  in  lui  come  inventore . 
Piacque  a Filippo  la  rifpolla  di  Lorenzo , parendogli  che 
quella  fudè  la  via  di  farlo  allontanare  dall’  opera  , e da 
feoprire,  che  non  era  di  quella  intelligenza,  che  Io  teneva- 
no gli  amici  fuoi,  e il  favore,  che  lo  aveva  meflo  in  quel 
luogo.  Dopo  effondo  già  fermi  tutti  i muratori  dell’  opera, 
affettavano  di  dovere  cominciare  fopra  le  dodici  braccia,  e 
far  le  volte,  e incatenarle.  Efiendofi  cominciato  a ftrignere 
la  cupola  da  fommo  ; per  lo  che  fare  erano  forzati  fare  i 
ponti , acciocché  I manovali , e muratori  potettero  lavorare 
fenza  pericolo;  attefochè  l’altezza  era  tale,  che  folamente 
guardando  allo  ingiù  faceva  paura,  e sbigottimento  a ogni 
licuro  animo  ; llavafi  dunque  da  i muratori , e da  gli  altri 
Tom,  II.  R mae- 
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maedri  ad  afpettare  il  modo  della  catena,  e de*  ponti;  nè 
rivivendoli  niente  per  Lorenzo , nè  per  Filippo , nacque 
una  mormorazione  fra  i muratori , e gli  altri  maedri , non 
vedendo  follccitare,  come  prima:  e perchè  elfi,  che  po- 
dere perfone  erano,  vivevano  fopra  le  lor  braccia,  e dubi- 
tavano , che  nè  all’  uno , nè  all’  altro  badaflè  1’  animo  «U 
andare  più  fu  con  quella  opera , il  meglio  , che  Capevano , 
e potevano , andavano  trattenendoli  per  la  fabbrica , riftop- 
pando,  e ripulendo  tutto  quello,  che  era  murato  fino  allora» 
Una  mattina  infra  le  alcre  Filippo  non  capitò  al  lavoro,  e 
ftfciatoG  il  capo  entrò  nel  Ietto;  e continuamente  gridando 
fi  fece  fcaldare  taglieri,  e panni  con  una  follecitudine  gran- 
de; fingendo  avere  mal  di  fianco.  Intefo  qaedo  i maedri, 
che  ftavano  afpettando  l’ordine  di  quello,  che  avevano  a 
lavorare,  dimandarono  Lorenzo  quello  che  avevano  a fegui- 
re,  rifpofe,  che  l’ordine  era  di  Filippo,  e che  bifognava 
afpettare  lui.  Fu  chi  gli  dille  : Oh  non  fai  tu  l’animo  fuo? 
Sì,  dille  Lorenzo,  ma  non  farei  niente  fenza  efio.  E que- 
llo lo  dille  in  efculàzion  fua  » che  non  avendo  villo  il  mo- 
dello di  Filippo,  e non  gli  avendo  mai  dimandato,  che 
ordine  e*  volefiè  tenere  ; per  non  parer  ignorante , flava  fo- 
pra di  fe  net  parlare  di  quella  cofa , e rifpondeva  tutte  pa- 
role dubbie,  malfimamente  Capendo,  elTere  in  quella  opera 
contra  la  volontà  dj  Filippo . Al  quale  durato  già  più  di 
due  giorni  il  male,  e andato  a vederlo  il  provveditore  dell’ 
Opera , e aliai  capomaeftri  muratori , di  continuo  gli  do- 
mandavano , «he  dicefle  quello , che  avevano  a fare . Ed 
egli:  Voi  avete  Lorenzo:  faccia  un  poco  egli;  nè  altro  fi 
poteva  cavare.  Laonde  Cernendoli  quello,  nacque  parlamen- 
ti, e gludizj  di  brillino  grandi  fopra  quella  opera.  Chi  tfi- 
ceva,  che  Filippo  fi  era  niellò  nel  letto  per  il  dolore,  che 
non  gli  badava  l’animo  di  voltarla,  e che  fi  pentiva  d’eflèr 
entrato  in  ballo  : ed  i Cuoi  amici  lo  difendevano , dicendo 
dière,  fe  pure  era  il  difpiacere,  la  villania  dell’ avergli  dato 
Lorenzo  per  compagno;  ma  che  il  fuo  era  mal  di  fianco, 
esulato  dal  molto  faticarli  per  l’opera.  Così  dunque  romo- 
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reggiandofi,  era  fermo  il  lavoro,  e quaG  tutte  le  opere  de* 

muratori,  e fcarpellini  (1  (lavano:  e mormorando  contro  a 

Lorenzo,  dicevano.  Baila,  eh’ egli  è buono  a tirare  il  fala- 

rio , ma  a dare  ordine  , che  fi  lavori , no . O fe  Filippo 

non  ci  fuflè,  o fe  egli  avelie  mal  lungo,  come  farebbe 

egli?  Che  colpa  è la  fua,  fe  egli  (la  male?  Gli  operai  vi- 

(tifi  in  vergogna , per  quella  pratica  deliberarono  d’  andare 

a trovar  Filippo  : e arrivaci , confortatolo  prima  del  male, 

gli  dicono,  in  quanto  difordine  fi  trovava  la  fabbrica:  ed 

in  quanto  travaglio  gli  avelfe  meflo  il  mal  fuo.  Per  il  che 

Filippo  con  parole  appannate  e dalla  finzione  del  male, 

e dall’  amore  dell’opara:  Oh  non  ci  è egli,  diflè,  Loren-  Arguzia  per  • 

zo ? Che  non  fa  egli?  Io  mi  maraviglio  pur  di  voi.  Allo ~ io  Jhfo  fine . 

ra  gli  rifpofono  gli  operai:  E’  non  vuol  far  niente  fenza  te. 

Rifpofe  loro  Filippo  : lo  farei  ben  io  fenza  lui . La  qual 
rifpofia  arguti  (lima,  e doppia  badò  loro:  e partiti,  conob- 
bono,  che  egli  aveva  male  di  voler  far  foto.  Mandarono 
dunque  amici  Tuoi  a cavarlo  del  letto  con  intenzione  di  le- 
var Lorenzo  dall’opera:  e così  venuto  Filippo  in  fu  la  fab-  Nuova  invi* 
brica,  vedendo  lo  sforzo  del  favore  in  Lorenzo,  e che  .egli  rione  per  firt- 
irebbe  il  falario  fenza  far  fatica  alcuna,  pensò  a un  altro ***** • 
modo  per  fcornarlo,  e per  pubblicarlo  interamente  per  poco 
intendente  in  quel  medierò  ; e fece  quedo  ragionamento 
a gli  operai , prefente  Lorenzo  : Signori  operai , il  tempo  , 
che  ci  è predato  di  vivere,  fe  egli  (ledè  a poda  nodra, 
come  il  poter  morire,  non  è dubbio  alcuno,  che  molte 
cofe,  che  fi  cominciano,  rederebbono  finite,  dove  elleno 
rimangono  imperfette.  Il  mio  accidente  del  male,  che  ho 
pafiàto.,  poteva  tormi  la  vita,  e fermare  qued’  opera;  però 
acciocché  fe  mai  più  io  ammalali! , o Lorenzo,  <che  Dio  v 
ne  lo  guardi;  polla  l’uno,  o l’altro  feguitare  la  fua  parte, 
ho  penfato , che  così , come  le  fignorie  vodre  ci  hanno 
divifo  il  falario,  ci  dividino  ancora  l’opera,  acciocché  ipro- 
nati  dal  mofirare  agni  uno  quel  che  fa,  polla  ficuramente 
acquidare  onore,  e utile  appreflò  a quella  repubblica.  Sono 
adunque  due  cofe  le  difficili , che  al  prefente  fi  hanno  a 
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mettere  in  opera  : l’ una  è i ponti,  perchè  i muratori  pollino 
murare;  che  hanno  a fervire  dentro,  e di  fuori  della  fab- 
brica, dove  è neceflàrio  tener  fu  uomini,  pietre,  e calci- 
na, e che  vi  fi  polla  tener  fu  la  burbera  da  tirar  pefi,  e 
Umili  altri  finimenti:  e l’altra  è la  catena,  che  fi  ha  a met- 
tere fopra  le  dodici  braccia,  che  venga  legando  le  otto  fac- 
ce della  cupola,  e incatenando  la  fabbrica  sì,  che  tutto  il 
pefo,  che  di  fopra  fi  pone,  Aringa,  e ferri  di  maniera,  che 
non  sforzi,  o allarghi  il  pelo,  anzi  egualmente  tutto  lo  edi- 
fizio  rclìi  fopra  di  le.  Pigli  Lorenzo  adunque  una  di  quelle 
parti,  quale  egli  più  facilmente  creda  efeguilt,  che  io  l’al- 
tra fenza  difficultà  mi  proverò  di  condurre,  acciocché  non 
fi  perda  più  tempo . Ciò  udito , fu  sforzato  Lorenzo  non 
ricufare  per  l’onore  fuo  uno  di  quelli  lavori,  e ancora  che 
mal  volentieri  lo  fàcefle , fi  rifolvè  a pigliar  la  catena,  come 
cofa  più  facile;  fidandoli  ne’  configli  de’  muratori,  e in 
ricordarli , che  nella  volta  di  S.  Giovanni  di  Fiorenza  era 
una  catena  di  pietre , dalla  quale  poteva  trarre  parte , fe 
non  tutto  l’ ordine  . E così  1’  uno  mellò  mano  a’  ponti , 
l’altro  alla  catena,  l’une,  e l’altro  finì.  Erano  i ponti  di 
Filippo  fatti  con  tanto  ingegno,  e induftria,  che  fu  tenuto 
veramente  in  quello  il  contrario  di  quello , che  per  lo  ad- 
dietro molti  fi  erano  immaginati  ; perchè  così  ficuramente 
yi  lavoravano  i maeltri , e tiravano  pefi , e vi  fiavano  ficu- 
ri,  come  fe  nella  piana  terra  fuflìno;  e ne  rimafe  i modelli 
di  detti  ponti  nell’  Opera . Fece  Lorenzo  in  una  dell’  otto 
facce  la  catena  con  grandiflìma  difficoltà,  e finita,  fu  da  gli 
operai  fatta  vedere  a Filippo,  il  quale  non  dilfe  loro  nien- 
te. Ma  con  certi  amici  fuoi  ne  ragionò,  dicendo,  che  bi- 
fognava  altra  legatura,  che  quella,  e metterla  per  altro  ver- 
fo , che  non  avevano  fatto,  e che  al  pefo,  che  vi  andava' 
fopra,  non  era  fufiiziente,  perchè  non  ftrigneva  tanto,  che 
fufle  a bafianza  : e che  la  provvifione , che  fi  dava  a Lo- 
renzo, era  infiatne  con  la  catena,  che  egli  aveva  fatta  mu- 
rare, gittata  via.  Fu  intefo  l’umore  di  Filippo,  e li  fu  com- 
meflò,  che  e’  moflrafie,  come  fi  arebbe  a lare,  che  tal 
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catena  adoperafle . Onde  avendo  egli  giìv  fatto  dilegui , & 
modelli,  fubito  gli  inoltrò;  e veduti  dagli  operai , e dagli’  > • 

altri  maertri,  fu  conofciuto  in  che  errore  erano  cafeati  per  » 

favorire  Lorenzo  ; e volendo  mortificare  quello  errore , e’ 
nollrare,  che  conofcevano  il  buono,  feciono  Filippo  go  •' Compiuti  da 
vernatore,  e capo  a vita  di  tutta  la  fabbrica,  e che  non.  altri , Filippo 
fi  faceflè  cofa  alcuna  in  quell’opera  fe  non  il  voler  fùo j 
E per  niollrare  di  riconofcerlo , gli  donarono  cento  fiorini , ‘a“‘  i'“i' 
ftanziati  per  i cordoli,  e operai  l'otto  dì  13.  d’ Agallo  1423. 
per  mano  di  Lorenzo  Paoli  natajo  dell’  Òpera , a ufcita  di 
Gherardo  di  M.  Filippo  Corfini  : e li  feciono  provvifione 
per  panico  di  fiorini  cento  f anno  per  fua  provvifione  a 
vita.  Così  dato  ordine  a far  camminare  la  fabbrica,  la  fc- 
guitava  con  tanta  obbedienza,  e con  tanta  accuratezza,  che. 
non  fi  làrebbe  murata  una  pietra,  che  non  f avelie  voluta 
vedere.  Dall’altra  parte  Lorenzo  trovandoli  vinto,  e qnafi 
Vergognato,  fu  da’ fuoi  amici  favorito,  e ajucato  talmente, 
che  tirò  il  falario , molirando  che  non  poteva  efiere  caffo 
per  infino  a tre  anni . di  poi.  Faceva  Filippo  di  continuo, 
per  ogni  minima  cofa,  dilegni , e modelli  di  cartelli  da  mu- 
rare , e ediiìzj  da  tirar  pefi . Ma  non  per  quello  celiavano 
alcune  perfone  malotiche,  amici  di  Lorenzo,  di  farlo  difpe- 
rare  con  tutto  il  dì  farli  modelli  contro  per  concorrenza, 
in  tanto  che  ne  fece  un  maeitro  Antonio  da  Verzelli , e al- 
tri maertri  favoriti,  e melfi  innanzi  ora  da  quello  cittadino, 
ed  ora  da  quell’  altro , molirando  la  volubilità  loro,  il  poco 
fàpere,  e il  manco  intendere  ; avendo  in  man  le  cofe  perfette, 
e mettendo  innanzi  l’ imperfette,  e difurili.  Erano  già  le  ca- 
rene finite  intorno  intorno  all’otto  facce,  e i muratori  ina-  Muratori  ri- 
rumiti  lavoravano  gagliardamente  ; ma  follecitati  da  Filippo 
più  che  ’l  folito , per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare , e * 

per  le  cofe , che  accadevano  giornalmente , fe  lo  erano  re- 
cato a noja . Onde  morti  da  quello,  e da  invidia,  fi  ftrin- 
fono  infieme  i capi  facendo  fetta,  e dirtòno,  ch’era  fatico-  ; 

fò  lavoro,  e di  pericolo,  e che  non  volevan  volgerla  fen- 
aa  gran  pagamento  ( ancoraché  più  del  folito  loro  fiato  cre- 

fciuto  ) 
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feiuto)  penfando  per  cotti  via  di  vendicarti  con  Filippo* 
e fare  a fé  utile.  Difpìacque  agli  operai  quella  cola,  e a 
Filippo  Umilmente,  e penfacovi  fu,  prefe  partito  un  Abaco 
fera  di  licenziarli  tutti . Coloro  vidiG  licenziare , e non  la- 
pendo,  che  fine  aveffe  ad  avere  quella  cofa,  (lavano  di  ma- 
la voglia;  quando  il  lunedì  feguente  mede  in  opera  Filippo 
dieci  Lombardi,  e con  lo  flar  quivi  prefence,  /dicendo;  fa* 
qui  coti,,  e fa'  quii,  gl’  inftruì  in  un  giorno  tanto,  che  ci- 
lavorarono  molte  fectimane.  Dall’altra  parte  i muratori,  reg- 
gendoli licenziaci,  e tolto  il  lavoro,  e fatto  loro  quello 
Aorno , non  avendo  lavori  unto  utili , quanto  quello,  mef- 
fono  mezzani  a Filippo,  che  ritomerebbono  volentieri,  rac- 
comandandoli quanto  e’  potevano . Così  li  tenne  molti  .<3 
in  fu  la  corda  del  non  gli  voler  pigliare  ; poi  gli  rimeflè 
con  minor  falario , che  eglino  noa  avevano  in  prima  ; « 
così  dove  penfarono  avanzare,  perfono,  e con  il  vendicarli 
contro  a Filippo,  feciono  danno,  e villania  a fe  (tedi.  Era* 
no  già  fermi  i romori , e venuto  tuttavia  conGderando,  nel 
veder  volger  unto  agevolmente  quella  fabbrica , l’ ingegno 
di  Filippo,  e’  fi  teneva  già  per  quelli,  che  non  avevano 
pafiìone , lui  aver  inoltrato  quell’  animo , che  forfè  nelTuno 
architetto  antico,  o moderno  nell’  opere  loro  aveva  inoltro , 
e quello  nacque,  perchè  egli  cavò  fuori  il  fuo  modello, 
nel  quale  furono  vedute  .per  ogni  uno  le  grandiffime  conG- 
derazioni , eh’  egli  aveva  immaginatoli  nelle  fcale , ne  i lumi 
dentro,  e fuori,  che  non  fi  poteGè  percuotere  nei  bui  per 
le  paure:  e quanti  diverfi  appoggiatoi  di  ferri,  che  per  fa- 
lire  , dove  era  la  ertezza  , erano  podi , con  confiderazione 
ordinati,  oltra  che  egli  aveva  per  fin  penfato  ai  ferri  per 
fare  i ponti  di  dentro,  fe  mai  fi  avelie  a lavorarvi  ,0  mu- 
faico,  o pitture:  e Umilmente  per  avere  medò  ne’  luoghi 
men  pericolofi  le  didinzioni  degli  fmaltitoi  dell* acque,  do- 
ve elleno  andavano  coperte , e dove  feoperte  : e feguitando 
con  ordine  buche , e diverfi  apertoi , acciocché  i venti  fi 
rompedìno,  e i vapori  infieme  con  i tremoti  non  potefiino 
far  nocumento,  inoltrò  quanto  lo  fiudio  nel  fuo  dare  «. 
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Roma  tanti  anni  gli  aveflè  giovato . Appreflò  confiderando 
quello,  che  egli  aveva  fatto,  nelle  augnature,  incaftrature, 
commettiture,  e legazioni  di  pietre,  faceva  tremare,  e te- 
mere, a penfare,  che  un  folo  ingegno  fulTe  capace  di  tan- 
to, quanto  era  diventato  quel  di  Filippo.  Il  quale  di  con- 
tinovo crebbe  talmente , che  nelTuna  cofa  fu , quantunque 
difficile,  e afpra,  la  quale  egli  non  rendette  facile,  e piana; 
e lo  moftrò  nel  tirare  i pefi  per  via  di  contrappefi , e ruo- 
te, che  un  fol  bue  tirava,  quanto  arebbono  appena  tirato 
fei  paja.  Era  già  crefciuta  la  fabbrica  tanto  alto,  che  era 
uno  fconcio  grandiffimo,  falito  che  uno  vi  era,  innanzi  che 
fi  veniflè  in  terra  : e molto,  tempo  perdevano  i maettri  nello 
andare  a delinare  , e bere  : e gran  dilàgio  per  il  caldo  del 
giorno  pativano.  Fu  adunque  trovato  da  Filippo  ordine,, 
che  fi  aprifièro  ofierie  nella  cupola  con  le  cucine,  e vi  lì 
vendeflè  il  vino,  e così  neflùno  fi  partiva  del  lavoro  fe  non  Sua  JiHgtnm 
la  fera;  il  che  fu  a loro  comodità,  e all’opera  utilità  gran-  ntl  Prof'é“ir 
difilma.  Era  sì  crefciuto  l’animo  a Filippo,  vedendo  l’ope- 
la  camminar  forte , e riufcire  con  felicità , che  di  continuo 
fi  affaticava,  ed  egli  fteflò  andava  alle  fornaci,  dove  fi  (pia- 
navano i mattoni , e voleva  vedere  la  terra , e impattarla , 
e- cotti  che  erano,  gli  voleva  fcerre  di  fua  mano  con  fom- 
ma  diligenza.  E nelle  pietre  agli  fcarpellini  guardava  fe  vi 
erano  peli  deocro,  fe  eran  dure,  e dava  loro  i modelli  del- 
le ugnature,  e commettiture  di  legname,  e di  cera,  o cosi 
fetti  di  rape:  e fimilmente  faceva  de’ ferramenti  ai  fabbri. 

E trovò  il  modo  de’  gangheri  col  capo,  e degli  arpioni, 
e facilitò  molto  1*  architettura  ; la  quale  certamente  per  lui 
fi  ridufiè  a quella  perfezione , che  forfè  ella  non  fu  mai 
apprefiò  i Tofcani . Era  1’  anno  1423.  Firenze  in  quella 
felicità,  e allegrezza,  che  poteva  edere,  quando  Filippo  fu  Ftktttie' 
tratto  per  il  quartiere  di  S.  Giovanni,  per  Maggio,  e Ghi-  MI* 
gno,  de’  Signori;  efléndo  tratto  per  il  quartiere  di  ,fanta  eitl 
Croce  gonfaloniere  di  giuttizia  Lapo  Niccolini.  E fe  fi  tro- 
va regiftrato  nel  Prioritta:  Filippo  di  Ser  Brunellefco  Lippi, 
ninno  fe  ne  dee  maravigliare,  perchè  fu  così  chiamato  da 

Lippo 
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Lippo  Tuo  avolo,  e non  de’  Lapi,  come  fi  doveva,  la  qual 
cola  fi  vede  nel  detto  Priorifta,  che  fu  tifata  in  infiniti  al- 
tri, come  ben  fa  chi  l’ha  veduto,  o fa  l’ufo  di  que’  tem- 
$< a prudenza  pi.  Efcrcitò  Filippo  quell’uffizio,  e così  altri  magifirati,  eh’ 
nel magiftrato.  ebbe  nella  fua  città,  ne’  quali  con  un  giudizio  grandifilmo 
Tempre  fi  governò.  Reftava  a Filippo,  vedendo  già  comin- 
ciare a chiudere  le  due  volte  verlò  l’ occhio , dove  aveva 
a cominciare  la  lanterna  ( fe  bene  egli  aveva  fatto  a Roma,^ 
ed  in  Firenze  più  modelli  di  terra,  e di  legno,  dell' uno,' 
e dell’altro,  che  non  s’ erano  veduti)  a rifolverfi  finalmen- 
te , quale  c’  volefiè  mettere  in  opera . Per  il  che , delibera  - 
tofi  a terminare  il  ballatojo , ne  fece  diverfi  difegni , che 
neil’  Opera  rimafono  dopo  la  morte  fua  ; i quali  dalla  tra- 
feurataggine  di  que’  minifiri  fono  oggi  fmarriti . E a’  tempi 
nofiri,  perchè  fi  finita,  fi  fece  un  pezzo  dell’ una  dell’otto 
facce  (i):  ma  perchè  difuniva  da  quell’ordine,  per  confi- 
glio  di  Michelangelo  Buonarroti  fu  dilìnefiò , e non  fegui- 
Mulelh  della  tato.  Fece  anco  di  fua  mano  Filippo  un  modello  della  lan- 

ian terna . terna  a otto  fàCCe,  mifurato  alla  proporzione  della  cupcja, 

che  nel  vero  per  invenzione , c varietà , ed  ornato  riufd 
molto  bello.  Vi  fece  la  fcala  da  falire  alla  palla,  che  era 
cofa  divina  ; ma  perchè  aveva  turato  Filippo  con  un  poco 
di  legno  commcfib  di  fotto,  dove  s’entra;  neflutio,  fe  non 
egli,  fapeva  la  falita . Ed  ancora  che  e’  futa  lodato,  ed 
aveta  già  abbattuto  l’invidia,  e l’arroganza  di  molti,  non 
plolti , fra'  potè  però  tenere,  nella  veduta  di  quello  modello,  che  tutti 

quali  una  don ■ j madiri , che  erano  in  Fiorenza , non  fi  mettetaro  a fame 

r.a,  fanno  a • diverfi  modi:  e fino  a una  donna  di  cala  Gaddi  ardì  con- 
tìiZo  modello . correre  in  giudizio  con  quello,  che  aveva  fatto  Filippo. 

Egli 

fi)  fi'  que  fio  ballatojo,  che  con  fife  in  un  portico,  che  doveva 
circondare  la  cupola  fopra  il  tamburo , ne  i fatta  r ottava  parte  con 
buona  architettura  di  Baccio  <T  /Ignoto  di  marmi  di  Carrara . Si  di- 
ce , che  non  fu  profrguito,  per  chi  avendolo  veduto  Plicbeìagnolo  dijfe, 
eh'  era  una  gabbia  da  grilli . E veramente  chi  ha  veduto  f ornato 
grandiofo , e magnifico  del  tamburo  della  cupola  di  S.  Pietro  Vatica- 
no , non  può  appellare  altrimenti  quel  portico , bendi  di  buona  for- 
ma, e regolata.  Noti  dell'  Ediz.  di  Roma. 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Filippo  Baùmell*schì.  \%y' 

Egli  nientedimeno  tuttavia  fi  rideva  dell’ altrui  profunzione; ' 
e fugli  detto  da  molti  amici  Tuoi , che  e’  non  dovefle  mo- 
ftrare  il  modello  fuo  a nefTuno  artefice  ; acciocché  eglino 
da  quello  non  imparaflèro  ; ed  e(To  rifpondeva  loro , che ! 
non  era  fe  non  un  folo  il  vero  modello,  e gli  altri  erano 
vani.  Alcuni  altri  maeftri  avevano  nel  loro  modello  pollo 
delle  parti  di  quel  di  Filippo;  ai  quali,  nel  vederlo,1 
Filippo  diceva:  Quello  altro  modello,  che  coflui  farà,’ 
farà  il  mio  proprio . Era  da  tutti  infinitamente  lodato , ! 
ma  folo , non  ci  vedendo  la  falita  per  ire  alla  palla  ; ap-  ’ 
ponevano,  che  fuflè  difettofo . Conchifero  nondimeno  gli 
operai  di  fargli  allogazione  di  detta  opera,  con  patto  pe- 
rò , che  moftraflè  loro  la  falita , per  il  che  Filippo  le- 
vato nel  modello  quel  poco  di  legno,  che  era  da  bailo, 
moilrò  in  un  pilattro  la  falita,  che  al  prefente  fi  vede,1 
in  forma  di  una  cerbottana  vota!  e da  una  banda  un  ca- 
nale con  (laffe  di  bronzo,  dove  l’ un  piede , e poi  l’ al- 
tro ponendo,  s’afcende  in  alto.  E perchè  non  ebbe  tem- 
po di  vita,  per  la  vecchiezza,  di  pocere  tal  lanterna  ve- 
der finita,  lafciò  per  teilamento,  che  tal  come  flava  il 
modello,  murata  fuflè,  e come  aveva  poflo  in  ifcritto; 
altrimenti  proiettava  , che  la  fabbrica  minerebbe , efTendo 
volta  in  quarto  acuto,  che  aveva  bifogno,  che  il  pefo  la 
caricafiè  per  farla  più  forte.  Il  qual  edifizio  non  potè  egli  * 
innanzi  la  morte  fua  vedere  finito,  ma  si  bene  tiratone  fu  v ’ 
parecchi  braccia . Fece  ben  lavorare , e condurre  quali 
tutti  i marmi , che  vi  andavano  ; de’  quali , nel  vederli 
condotti , i popoli  fhipivano , che  fuflè  pollìbile  , eh’  egli 
volettè,  che  tanto  pefo  andaflè  fopra  quella  volta.  Ed  era  E (limata  ir- 
opinione  di  molti  ingegno!],  ch’ella  non  folle  per  regge-  riufnbilt  la 
re;  e pareva  loro  una  gran  ventura,  ch’egli  Tavelle  con .f^ncafel 
dotta  in  fin  quivi,  e che  egli  era  un  tentare  Dio  a cari-  ema,m’ 
caria  sì  forte.  Filippo  fempre  fe  ne  rife,  e preparate  tutte 
le  macchine , e tutti  gli  ordigni , che  avevano  a fervire  a 
murarla , non  perfe  mai  tempo  con  la  mente  di  antivede- 
re , preparare  , e provvedere  a tutte  le  minuterie , a fine 
Tom.  II.  . S * - : ‘ « i • che 
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die  non  G fcantonaflìno  i marmi  lavorati  nel  tirarli  fu  ; 
tanto  che  G murarono  tutti  gli  archi  de’  tabernacoli  co’ 
cartelli  di  legname  : e del  refto , come  fi  ditte  , v’  erano 
fcrkture,  e modelli.  La  quale  opera  (t)  quanto  fia  bella, 
ella  rnedefima  ne  fa  fede , per  eflère  d’ altezza  dal  piano 
di  terra  a quello  della  lanterna  braccia  154,  e tutto  il 
tempio  della  lanterna  braccia  35,  la  palla  di  rame  brac- 
cia 4,  la  croce  braccia  8,  in  tutto  braccia  202;  e fi  può 
dir  certo , che  gli  antichi  non  andarono  mai  tanto  alto 
con  la  lor  fabbriche,  Bè  fi  mettono  a un  riCco  tanfo  gran- 
de, che  eglino  volertino  combattere  col  ciclo;  come  par 
veramente , eh*  ella  combatta , veggendofi  ella  eftollere  in 
tant’  altezza , che  i monti  intorno  a Fiorenza  pajono  Amili 
a lei . E nel  vero  pare , che  il  cielo  ne  abbia  Invidia , 
poiché  di  continuo  le  faette  tutto  il  giorno  la  percuotono. 
Fece  Filippo , mentre  che  quell’  opera  fi  lavorava , molte, 
altre  fabbriche,  le  quali  per  ordine  qui  fotto  narreremo. 

Fece  (a)  di  fua  mano  il  modello  del  capitolo  in  Tanta 
Croce  di  Fiorenza  per  la  famiglia  de’  Pazzi , cofa  varia  , 
e molto  bella , e ’l  modello  della  cafa  de’  Bulini  per  abi- 
tazione di  due  famiglie:  e Cjhì I mente  il  modello  d^lla  cala, 
è della  loggia  de  gl’innocenti;  la  volta  della  quale  fenza 
armadura  fu  condotta;  modo,  che  ancora  oggi  fi  ,oflèrva. 
r per  ogni  uno . Dicefi , che  Filippo  fu  condotto  a Milano, 
- per  fare  al  duca  Fìlippomaria  il  modello  d’ una  fortezza , 
e che  a Francefo  della  Luna  amiciifirao  fuo,  lafciò  la  cu- 
ra di  quella  fabbrica  de  gl’  Innocenti . Il  quale  Fiancefco. 
fece  il  ricignimento  d’uno  architrave,  che  corre  a batto,, 
di  fopra , il  quale  fecondo  l’ architettura  è falfo  : onde  tor- 
..  ’ , , . nato  • 

» 1 • - • • 

* fi)  Le  tnifure , e i difegni  in  ijlampa  di  quejìa  jlupcnda  mote 
fi  peffòno  vedere  preffo  il  cavalier  Cario  Fontana  nel  fuo  Tempio  Va- 
ticano . Nota  deli’Ediz.  di  Roma.  < 

(a)  Il  Dottor  Brocchi  nelle  vite  de' Santi  Fiorentini  a carte  145. 
dice , che  queflo  capitolo  fu  fabbricato  circa  al  1400.  ma  allora  il 
Brunelle feo  avrebbe  avuto  23.  anni  fecondo  it  computo  vero , è fe- 
tonte t errato  ne  avrebbe  avuti  due , come  tfftrva  T crudi  ti  fimo  P- 
Rica  tom.  1.  pag.  100.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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, nato  Filippo,  e fgridatold,  perchè  tal  cofa  avelie  fatto  } Errore  di  Ft/m- 

rifpofe  averlo  cavato  dal  tempio  di  fan  Giovanni , che  è “f“  delia  Ut- 
antico.  Dille  Filippo  : Un  error  folo  è in  quello  edilìzio  , *».«>"/*«■• 
e tu  l’hai  niello  in  opera.  Stette  il  modello  di  quello  edi-  £uta"‘"u' 
tìzio  di  inano  di  Filippo  molti  anni  nell’arte  di  por  Tanta 
Maria,  tenutone  molto  conto  per  un  rellante  della  fabbri-  . . * ■ 
ca,  che  fi  aveva  a finire:  oggi  è fmarrito.  Fece  il  modello  di'l!a 

della  badia  de’  canonici  regolari  di  Fiefole  a Cofimo  (1)  rle 
de’  Medici;  la  quale  è molto  ornata  architettura,  comoda, 
e allegra,  ed  infiamma  veramente  magnifica.  La  chiefa,  le 
cui  volte  fono  a botte,  è sfogata,  e la  fitgrellia  ha  i Tuoi 
comodi,  fìccome  ha  tutto  il  reilo  del  monallerio.  E quel- 
lo, che  importa,  è da  confiderare,  che  dovendo  egli  nel- 
la fcefa  di  quel  monte  mettere  quello  edilìzio  in  piano , 
fi  fervi  di  ciò  con  molto  giudicio,  facendovi  cantine,  la- 
vatoi, forni,  dalle,  cucine,  danze  per  legne,  ed  altre  tan- 
te comodità,  che  non  è poflibile  veder  meglio;  e così  mi- 
fe  in  piano  la  pianta  dell’edifizio;  onde  potette  a un  pari 
fare  poi  le  logge,  il  refettorio,  l’ infermeria,  il  noviziato, 
il  dormentorio,  la  libreria,  e l' altre  danze  principali  d’un 
monaderio.  Il  che  tutto  fece  a fue  fpefe  il  magnifico  Co- 
fimo  de’  Medici  sì  per  la  pietà,  che  Tempre  in  tutte  le 
cofe  ebbe  verfo  la  religione  cridiana,  e sì  per  l’affezione, 
che  portava  a Don  Timoteo  da  Verona  , eccellentiflimo  9 

predicatore  di  quell’ Ordine;  la  cui  convenzione  per  me- 
glio poter  godere,  fece  anco  molte  danze  per  fe  proprio 

S 2 in 

CO  QPefl‘  * Cofimo  Pater  patri*  il  più  magnifico,  e inficme  il 
più  pio  edificatore  , di  cui  l’ abbia  memoria , trattandoli  <T  uomo  pri- 
vato . Poiché  oltre  quefia  gran  badia  fabbricò  il  grande , e magnifico 
noviziato  di  s.  Croce  a'  PP.  Conventuali  di  t.Francefco:  la  chiefa  e 
monaflero  di  s.  Marco  a'  Domenicani  : la  gran  bajìHca  , e ornati fìnta 
di  s.  Lorenzo  con  una  comoda  abitazione  per  ognuno  de'  canonici , e 
de'  cappellani  : uno  ofpizio , o fpedale  prcjfo  al  s.  Sepolcro  in  Ccrufa- 
lemme  per  gli  pellegrini  : la  chiefa , e convento  de'  Cirolamini  fui 
monte  di  Fiefole , e altri  edifici,  oltre  il  gran  palazzo  per  la  fua  fa- 
miglia, venduto  poi  a'  fig.  Mar  che  fi  Riccardi:  una  bella  villa  a Fie- 
fole , e una  più  j ignorile , e fplendida  a Cai  oggi , e una  in  Mugello , 

Nota  dell’Ediz.  di  Roma. 


Digitized  by  Google 


Per'nzaJi  Pi- 
ti Pì/omo,  e cit- 
tadella vecchia 

di  Fifa,  far  ti  fi. 

cazfunedelpon- 
te  a mare , di. 
fgno  della  cit- 
tadella nuova, 
c della  fortez- 
za di  Pcfero . 


Dilegui  iu  Mi- 
lano . 


Nota  gli  erro- 
ri delta  fab- 
brica di  s.  Lo- 
renzo in  Fi- 
renze. 


Fabbrica  la  fa 
greflia  e'I  ri 
manente  della 
Caie  fa . 


140  ,-Parte  Seconda  .7 
in  quel  monafterio , e vi  abitava  a fuo  comodo . Spefe  Co- 
limo in  quello  edilìzio , come  lì  vede  in  una  ifcrizione , 
cento  mila  feudi.  Difegnò  Umilmente  il  modello  della  for- 
tezza di  Vico  Pifano:  ed  a Pifa  difegnò  la  cittadella  vec? 
chia:  e per  lui  fu  fortificato  il  ponte  a mare,  ed  egli  fi- 
milmente  diede  il  difegno  alla  cittadella  nuova,  del  chiu- 
dere il  ponte  con  le  due  torri.  Fece  Umilmente  il  model- 
lo della  fortezza  del  porto  di  Pefero . E ritornato  a Mi- 
lano , difegnò  molte  cofe  per  il  duca  , e per  il  duomo 
di  detta  città  a’  maeftri  di  Quello . Era  in  quello  tempo 
principiata  la  chiefa  di  s.  Lorenzo  di  Fiorenza  per  ordine 
de’  popolani  ; i quali  avevano  il  priore  fatto  capomaefiro 
di  quella  fabbrica , perfona  , che  faceva  profelfione  d’ in- 
tenderfi , e fi  andava  dilettando  dell’  architettura  per  pafià- 
tempo.  E già  avevano  cominciata  la  fabbrica  di  pilaftri  di 
mattoni , quando  Giovanni  di  Bicci  de’  Medici , il  quale 
aveva  promefiò  a’  popolani,  ed  al  priore,  di  far  fare  a fue 
fpefe  la  fagrefiia , ed  una  cappella , diede  da  definare  una 
mattina  a Filippo,  e dopo  molti  ragionamenti  li  dimandò 
del  principio  di  *.  Lorenzo,  e quel  che  gli  pareva.  Fu 
coftretto  Filippo  da’  prieghi  di  Giovanni  a dire  il  parer 
fuo,  e per  dirgli  il  vero  io  biafimò  in  molte  cofe,  come 
ordinato  da  perfona,  che  aveva  forfè  più  lettere,  che  fpe- 
rienza  di  fabbriche  di  quella  forta . Laonde  Giovanni  di- 
mandò Filippo , fe  fi  poteva  far  cofa  migliore , e di  più 
bellezza;  a cui  Filippo  dille:  Senza  dubbio.  E mi  mara- 
viglio di  voi , che  effóndo  capo  non  diate  bando  a parec- 
chi migliaja  di  feudi , e facciate  un  corpo  di  chiefa  con 
le  parti  convenienti  ed  al  luogo , ed  a tanfi  nobili  fepel- 
tuaij , che  vedendovi  cominciare , feguiteranno  le  lor  cap- 
pelle con  tutto  quel,  che  potranno,  e mafiimamente,  che 
altro  ricordo  di  noi  non  refta,  falvo  le  muraglie,  che  ren- 
dono teftimonio  di  chi  n’ è fiato  autore,  centinaja,  e mi- 
• gliaja  d’anni.  Inanimito  Giovanni  dalle  parole  di  Filippo, 
deliberò  fare  la  fagrefiia,  e la  cappella  maggiore,  inficine 
con  tutto  il  corpo  della  chiefa  ; lebbene  non  vollero  con* 

cor- 
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correre  altri,  che  fette  cafaci  appunto,  perchè  gli  altri  non 
avevano  il  modo,  e furono  quedi , Rondinelli,  Ginori,  . 
dalla  Stufa,  Neroni,  Ciai,  Marignolli , Martelli,  e Marco 
di  Luca,  e quelle  cappelle  (I  avevano  a fare  nella  croce. 

La  fagredia  fu  la  prima  cofa  a tirarli  innanzi , c la  chiefa 
poi  di  mano  in  mano.  C per  la  lunghezza  della  chiefa  lì 
venne  a concedere  poi  di  mano  in  mano  le  altre  cappel- 
le  a’  cittadini  pur  popolani . Non  fu  finita  di  coprire  la 
fagredia , che  Giovanni  de’  Medici  pafsò  all*  altra  vita , e 
rimafe  Colimo  fuo  figliuolo,  il  quale  avendo  maggior  ani- 
mo, che  il  padre,  dilettandoli  delle  memorie,  fece  feguà-; 
tar  quella,  la  quale  fu  la  prima  cofa,  ch’egli  faceflè  mu- 
rare, e gli  recò  tanta  delettazione,  che  egli  da  quivi  in- 
nanzi fempre  fino  alla  morte  fece  murare.  Sollecitava  Co- 
fimo  quella  opera  con  più  caldezza , e mentre  s’ imbadiva 
una  cofa , faceva  finire  l’ altra . E avendo  prefo  per  ifpaf- 
fo  queda  opera,  ci  dava  quali  del  continuo;  e causò  la  / 
fua  follecitudine , che  Filippo  fornì  la  fagredia,  e Donato  Fi  appo  compì- 
fece  gli  ducehi , e così  a quelle  porticciuole  1’  ornamento  fa  f"Sre- 
di  pietra,»  e le  porce  di  bronzo.  E fece  far  la  fepoltura 
di  Giovanni  fuo  padre  dotto  una  gran  tavola  di  marmo  ret-  11  a a'1°r  * 
ta  da  quattro  balaudri,  in  mezzo  della  fagredia,  dove  fi  pa- 
rano i preti  : e per  quelli  di  cafa  fua  nel  medefim»  luogo 
fece  fcparata  la  fepoltura  delle  femmine  da  quella  de’  ma- 
fchi.  Ed  in  una  delle  due  danzette,  che  mettono  in  mez- 
zo l'altare  della  detta  fagredia,  fece  in  un  canto  un  poz- 
zo , ed  il  luogo  per  un  lavamani . E infemma  in  queda 
fàbbrica  fi  vede  ogni  cofa  fatta  con  molto  giudizio.  Ave- 
vano Giovanni,,  e quelli  altri,  ordinato,  fare  il  coro  nel 
mezze  fotto  la  tribuna.  Cofimo  lo  rijnutò  col  voler  dì 
Filippo,  che  fece  canto  maggiore  la  cappella  grande,  che 
prima  era  ordinata  una  nìcchia  più  piccola,  che  e*  vi  fi 
potette  fare  il  coro,  come  da  al  prefente:  e finita,  rima- 
fé  a fare  la  tribuna  del  mezzo , ed  il  redo  della  chiefa . 

La  qual  tribuna,  ed  il  redo  non  fi  voltò,  fe  non  dopo  1» 
morte  di  Filippo.  Quella  chiefa  è di  lunghezza  braccia  144. 
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e vi  fi  veggono  molti  errori , ma  fra  gii  altri  quello  delle1 
Errore  dì  chi  eoloune  mede  nel  piano  fenza  mettervi  fotto  un  dado , 
tnt f- man*  nel-  che  fu!Te  tanto  alto,  quanto  era  il  piano  dèlie  bafe  de’ 
la fabbnea do-  pj|aftrj  pofati  jn  fu  le  fcale,  cofa,  che  al  vedere'  il  pila- 
r firo  piu  corto,  che  la  colonna,  fa  parere  zoppa  tutta  quell 

opera.  E di  tutto  furono  cagiona  i configli  di  chi  rimale 
dopo  lui , che  avevano  invidia  al  fuo  nome , e che  in  vita 
gli  avevano  fatto  i modelli  contro  , i quali  nientedimeno 
erano  fiati,  con  fonetti  fatti  da  Filippo,  l'vefgognati;  e do- 
po la  morte  con  quello  fe  ne  vendicarono  , non  folo  in 
quell’opera,  ma  in  tutte  quelle,  che  rimafono  da  lavorarli 
per  loro . Lafciò  il  modello , e parte  della  calonaca  de* 
preti  di  efio  s.  Lorenzo  finita,  nella  quale  fece  il  chiollro 
lungo  braccia  144.  Mentre  che  quella  fabbrica  li  lavorava, 
Cofimo  de’  Medici  voleva  far  fare  il  Ilio  palazzo,  e cosi 
Fa  il  dì  re  uno  ne  dille  l’animo  fuo  a Filippo,  che  polla  ogni  altra  cura 
del /‘a/azzo  di  <j3  cauto,  gli  fece' un  belliflìmo,  e gran  modello  per  detto 
Cojim» MedtcT,  paiazz0>  j|  qUa]e  fituar  voleva  dirimpetto  a s. Lorenzo,  fili- 
la piazza,  intorno  intorno  ifolato.  Dove  l’artificio  di  Fi- 
lippo s’ era  talmente  operato,  che  parendo  a Cofimo  trop- 
po funtuofa  , e gran  fabbrica  , più  per  fuggire  T invidia  , 
Cadmo  hfda  che  la  fpefa,  lafciò  di  metterla  in  opera.  E mentre  che 
l'imprefa.  *j  modello  lavorava,  foleva  dire  Filippo,  che  ringraziava 
la  forte  di  tale  occafione,  avendo  a fare  una  cafa,  di  che 
aveva  avuto  dèfiderio  molti  anni , ed  efierfi  abbattuto  a 
uno;  che  la  voleva,  e poteva  fare'.  Ma  intendendo  poi 
la'  refoluzione  di  Cofimo , che  non  voleva  tàl  cofa  mette- 
Titìppo fdegna-  re  in  opera,  con  ifdegno  in  mille  pezzi  ruppe  il  difegno. 
t e rompe, ime-  ben  fi  pentì  Cofimo  CO  d»  non  avere  feguito  il  di- 

fegno di  Fnippo,  poiché  egli  ebbe  fatto  quell’ altro;  il 
Modello  delia  Cofimo  foleva  dire , che  non  aveva  mai  favellato  ad 
cbiefo  degli  uomo  di  maggior  intelligenza,  ed  animo  di  Filippo.  Fece 

Angeli.  ancora  il  modello  del  bizzarriflimo  tempio  degli  Angeli  per 

: . /.  ; 1» 

, CO  II  palata*  , eie  pei  fece  Cofimo , fa  architettato  dii  Miche- 
lezzi,  come  fi  legge  nella  Plta  di  efo , ma  vi  fono  errori  in  genere 
d architettura,  t meno  magnificenza.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma, 
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la,  nobile  famiglia  degli  Scolari  (1),  il  quale  rimafe  in>- 
perfetto,  c nella  maniera,  che  oggi  G veda,  per  avere  i ... 

Fiorentini  fpefi  i danari,  che  perciò  erano  in  fui  monte, 

in  alcuni  bifogni  della  città,  0 come  alcuni  dicono,  nella 
guerra,  che  già  ebbero  co’  Lucchefi,  nella  quale  fpefero 
ancora  i danari , che  fimilmcnre  erano  fiati  lafctati  per  far 
la  Sapienza  da  Niccolò  da  Vazzano  , come  m altro  luo- 
go fi  è a lungo  raccontato  , E nel  vero  fe  quello  temr 

pio  degli  Angeli  fi  finiva  fecondo  il  modello  del  BruncI- 

lefco , egli  era  dplle  più  rare  cofe  d’ Italia , perciocché 
quello,  che  Ce  oc  vede,  non  lì  può  lodar  a baftanza.  Le 
carte  della  pianta,,  e del  finimento  del  quale  tempio,  a otto 
facce,  di  piano  di  Filippo.,  è.  nel  nofiro  libro  con  altri 
djfegni  del,  medefimo.  Ordinò  anco.  Filippo^  a M.Luca  Pitti  Difegno  dclpa- 
fbor  della,  porca  a s.  Niccolò  di  Fiorenza,  in  un  luogo  lazzo  de  Vitti . 
detto  Ruciano  , un  ricco , e magnifico  palazzo , ma  non 
già  a gran  pezza  fimiie.  a quello,  che  per  lo  medefimo 
cominciò  in  Firenze,  e condufiè  al  foaondo  finefirato  con. 
tanta  grandezza,  e magnificenza,  che  d’opera  Tofcana  non. 
fi  è anco  veduto  il  più.  raro»,  nè  il  più  magnifico.  Sono 
le  pone  di  quello  doppie  : la  luce  braccia,  ledici , e la  lar- 
ghezza otto:  le  prime,  e le  feconde  finefire  Umili  in  tutto 
alle  porte  medefime.  Le  volte  fono  doppiere  rutto  f edi- 
lìzio in  tanto  arrifiziofo,  che  non  fi  può  immaginar  nè  più 
bella , nè  più  magnifica  architettura . Fu  efecutore  di  que- 
llo palazzo  Luca  Fancelli  architetto  Fiorentino , che  fece 
per  Filippo  moke  fabbriche,  e per  Leon  Badila  Alberti 
la  cappella  maggiore  della  Nunziata  di  Firenze  a Lodovi- 
co Gonzaga,  il  quale  ló  condufiè  a Mantova,  dov’egli  vi 
fece  aliai  opere , e quivi  tolfe  donna.,  e vi  viflè,  e morì , 

' la- 
ro QptP*  tempi» , ch'era  alzato  quali  prefo  al  cornicione,  è 
rimafo  /coperto,  e dentro,  vi  fono,  viti,  c coltivazione , rifondendo  iu  \ 

vn  orto,.  Il  difegno  di  ejfa  è nel  monafiero  de  PP.  Camaldf/efi  di  Fio- 
renza . E.  Cofimo  J.  volle  far  finire  quefio  tempio  dalT  Accademia  del 
difegno,  per  chi,  pai  la  mede  futa  Accademia  fe  ne  fervi  fe  per  farvi  U 
fue  funzioni,  e adunarvi  gli  Accademici . ieggafi  in  fine  itila  Vita 
di  fra  filo.  Angiolo  MontorfoR . Nota  dell’Ediz.  di  Roma  . 
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lafciando  gli  eredi,  che  ancora  dal  Tuo  nome  fi  chiamano 
i Luchi.  Quello  palazzo  comperò,  non  fono  molti  anni, 
l’ Illuftrifs.  lig.  Leonora  di  Toledo  , duchefla  di  Fiorenza 
per  configlio  deli’  lllufirifs.  fig.  duca  Cofimo  fuo  conforre, 
e vi  fi  allargò  tanto  intorno,  che  vi  ha  fatto  un  giardino 
grandiflimo,  parte  in  piano,  e parte  in  monte,  e parte  in 
colla,  e l’ha  ripieno  con  bellilfimo  ordine  di  tutte  le  forte 
arbori  domellici , e falvatichi , e fattovi  amenillìmi  bofchetd 
d’infinite  forte  verzure , che  verdeggiano  d’ ogni  tempo, 
per  tacere  Tacque,  le  fonti,  i condotti,  i vivai,  le  frafco- 
naje,  e le  fpalliere,  ed  altre  infinite  cofe  veramente  da  ma- 
gnanimo Principe;  le  quali  tacerò,  perchè  non  è pofllbile , 
che  chi  non  le  vede*  le  polla  immaginar  mai  di  quella 
grandezza,  e bellezza,  che  fono  (1).  E di  ver0  duca 
Cofimo  non  poteva  venire  alle  mani  alcuna  cofa  più  de- 
gna della  potenza , e grandezza  dell’  animo  fuo , di  quello 
palazzo,  il  quale  pare,  che  veramente  fufiè  edificato  da  M. 
Luca  Pitti  per  fua  Eccellenza  IllullrilTìma  col  difegno  del 
Brunellelco.  Lo  lafciò  M.  Luca  imperfetto  per  li  travagli, 
eh’  egli - ebbe  per  conto  dello  Stato  ; e gli  eredi , perchè, 
non  avevano  modo  a finirlo , acciocché  non  andaflè  in  ro- 
vina ,.  furono  contend  di  compiacerne  la  (ignora  duchefla , 
la  quale,  mentre  vide,  vi  andò  Tempre  fpendendo,  ma  non 
però  in  modo,  che  poteflè  fperare  di  cosi  torto  finirlo  (»). 

• Ben 



0)  Pèdi  la  Defcrizione  deir  Imperiai  giardino  di  Boboli  fitta 
da  Gaetano  Cimbiagl  &e.  Firenze  1757-  in  8.  N.  dell’  Ed.  di  R- 

(|)  Quantunque  Ut  Granducbejfa  Leonora , e il  Granduca  Cefi- 
me  I,  molto  mura  fero  in  qucjìo  palazzo , non  però  io  finirono , ni 
t hanno  finito  mai  i fuoi  fucceffori,  Il  Sig.  Paolo  Falconieri  gentiluomo 
dotto , ed  erudito , e intendi  fimo  d"  architettura , fece  un  difegno  per  ter* 
minarlo , deferitto  dal  Baldinucci  in  fine  delta  Fifa  di  Bartolommeo 
jimmannati , ma  non  fu  efcgulto  per  la  grande  fpefa.  Molti  altri 
difegni  ri  erano  fiati  fatti  per  fare  al  detto  palazzo  le  alo,  e fra 
gli  altri , uno  ne  fece  Giulio  Parigi , al  quale  fu  cominciato  a dare 
efccuziene  neH ala  finìflra;  ma  dopo  avere  fatte  le  muraglie  macere, 
t opera  rimafe  imperfetta , come  fi  può  vedere  ne!  medefimo  Batdìr.uc- 
ti  dee.  4.  part.  1.  del  fec,  5.  a cart,  333.  ni  ce  ne  fa  dare  la  co* 

••  glene. 
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Ben  è vero,  che  fe  ella  viveva,  era  d’animo,  fecondo  che 
già  intefi,  di  fpendcrvi  in  un  anno  folo  quaranta  mila  du- 
cati per  vederlo , fe  non  finito , a bonilfimo  termine . E 
perchè  il  modello  di  Filippo  non  fi  è trovato , n’  ha  fatto 
fare  fua  Eccellenza  un  altro  a Bartolommeo  Ammanati  fcul- 
tore , ed  architetto  eccellente , e fecondo  quello  fi  va  lavo- 
rando, e già  è fatto  una  gran  parte  del  cortile  (1)  d’ope- 
ra ruftica , limile  al  di  fuori . E nel  vero  chi  confiderà  la 
grandezza  di  quell’  opera , llupifce , come  potellè  capire 
nell’ingegno  di  Filippo  cosi  grande  edilìzio,  magnifico  ve- 
ramente, non  folo  nella  facciata  di  fuori,  ma  ancora  nello 
Ipartimento  di  tutte  le  llanze.  Lafcio  Ilare  la  veduta,  eh’ è 
bellilfima,  e il  quali  teatro,  che  fanno  l’amenilfime  colli- 
ne , che  fono  intorno  al  palazzo  verfo  le  mura  ; perchè , 
com’ho  detto,  farebbe  troppo  lungo  voler  dime  a pieno, 
nè  potrebbe  mai  niuno,  che  noi  vedeflè,  immaginarli,  quan- 
to fia  a quaifivoglia  altro  regio  edifizio  fuperiore. 

Dicefi  ancora , che  gl’  ingegni  del  paradifo  di  s.  Fe- 
lice in  piazza  nella  detta  città,  furono  trovati  da  Filippo 
per  fare  la  rapprefentazione , ovvero  fella  della  Nunziata 
in  quel  modo  , che  anticamente  a Firenze  in  quel  luogo 
Tom.  IL  T fi  cof- 

gione . Ma  i*  credo , che  dovendo  quefF  ale  e fere  piantate  fopra  un 
gran  declivio,  difficilmente  potevano  tornar  bene , non  fi  accomodando 
C occhio  a vedere  una  fineflra  con  la  foglia  , o davanzale  pendente  , 
e una  piti  bafa  de  ir  altra:  e per  chi  le  due  ale  dovevan  fempre  ap- 
parire bafe,  e mefebine  rifpetto  alla  grande  altezza  del  palazzo  fat- 
to dal  Brunelle fico,  e piantato  fopra  la  pane  più  atta  della  piazza. 
Il  Bernint , che  ha  fatto  le  ale  alla  facciata  di  fan  Pietro , che  fon» 
pendenti,  vi  rinfcl , perchè  la  pendenza  è fenza  comparazione  minore, 
e le  finefire , che  vi  ha  fatte  fon  tanto  enormemente  grandi , che  fan- 
no feompatire  la  pendenza  ; oltre  di  che  f interno  di  que/le  due  ale 
di  s.  Pietro  ha  il  pavimento  declive , il  che  non  dà  noja , e fendo  co- 
me una  Oraria , che  conduce  alla  cbiefa  ; dovccbl  nelle  ale  del  palaz- 
zo de'  Pitti  dovcr.dofi  far  delle  flanze , i pavimenti  avevano  a venire 
in  piano  . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

( ! ) Di  que fio  fiupcnio  cortile  fi  pofon  vedere  t di  fogni  di  tutto, 
e delle  fue  parti  colle  mifure  architettoniche  netf  Opera  di  Ferdinan- 
do Ruggieri  intitolata:  Studio  d’ Architettura  di  porte,  c liuefire &c. 
No»  deli’  Ediz.  d:  Roma . 


V Ammanato 
vi  fa  il  cortile, 
efendo  perduto 
il  modello  del 
Brunelle  fio. 
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fi;  cofiumava  di  fare.  La  qual  cofa  in  vero  era  inaravigfiofà  „ 
e dimefirava  l’ ingegno , e l’ indufiria  di  chi  ne  fu  inventore  ^ 
Perciocché  fi  vedeva  in  alto,  un  cielo  pieno  di  figure  viva 
moverfi , ed  una  infinità  di  lumi  quali  in  un  baleno  lcoprirlì* 
e ricoprirli.  Ma  non  voglio r che  mi  paja  fatica  raccontare  co- 
me gl’ingegni  di  quella  macchina  davano  per  appunto;  atte- 
lò  che  ogni  cofa  è andata  male,  e fono  gli  uomini  l’penti , che 
ne  fapevano  ragionare  per  efperienza;  fenza  fperanza,  che  s’ 
abbiano  a rifare:  abitando  oggi  quel  luogo  non  più  monaci 
di  Camaldoli,  come  facevano,  ma  le  monache  di  s. Pier  mar- 
tire: e maflìmamente  ancora  elfendo  fiato  guaito  quello  del 
tarmine,  perche  tirava  giù  i cavalli,  che  reggono  il  tetto.  A- 
vcva  dunque  Filippo  per  quello  effetto  fra  due  legni , di  que’ 
che  reggevano  il  tetto  della  chiefa,  accomodata  una  mezza 
palla  tonda  a ufo  di  fcodclla  vota,  ovvero  di  bacino  da  bar- 
biere, rimboccata  all’ ingiù,  la  quale  mezza  palla  era  di  tavo- 
le fottili,  e leggieri,  confitte  a una  fiella  di  ferro,  che  girava 
il  fedo  di  detta  mezza  palla,  e firignevano  verfo  il  centro,, 
«he  era  bilicato  in  mezzo,  dove  era  un  grande  anello  di  fer- 
ro, intorno  al  quale  girava  la  fiella  de’ ferri , che  reggevano 
la  mezza  palla  di  tavole . E tutta  quella  macchina  era  retta 
da  un  legno  d’  abeto  gagliardo , e bene  armato  di  ferri , il 
quale  era  attraverfo  a’  cavalli  del  tetto . E in  quello  legno 
era  confitto  l’anello,  che  teneva  fofpefa,  e bilicata  la  mez- 
za  palla , la  quale  da  terra  pareva  veramente  un  cielo . E 
perch’  ella  aveva  da  piè  nell’  orlo  di  dentro  certe  bafe  di  le- 
gno, tanto  grandi,  e non  più,  che  uno  vi  poteva  tenere  » 
piedi:  e all’ altezza  d’un  braccio  pur  di  dentro  un  alrro  fer- 
ro; fi  metteva  in  fu  ciafcuna  delle  dette  bafi  un  fanciullo  di 
circa  dodici  anni,  e col  ferro  alto  un  braecio  e mezzo  fi 
cigneva  in  guifa,  che  non  arebbe  potuto,  quando  anco  a- 
velfc  voluto,  cafcare.  Quelli  putti,  che  in  tutto  erano  do- 
dici, efiendo  accomodaci,  come  fi  è detto,  fopra  le  bafe, 
e vediti  da  angeli  con  ali  dorate,  e capelli  di  mataffè  d’oro,, 
fi  pigliavano , quando  era  tempo , per  mano  l’ un  1’  altro , 
e dimenando  le  braccia,  pareva,  che  ballaffino,  e mafftna- 

rapnte 
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mente  girando  Tempre,  e movendoli  la  mezza  palla;  den- 
tro  la  quale.  Copra  il  capo  degli  angeli  erano  tre  giri, 
ovver  ghirlande  di  lumi,  accomodati  con  certe  piccole  iu- 
cernine,  che  non  potevano  verfare  ; i quali  lumi  da  terra 
parevano  fielle  : e le  mcnlòle  eflendo  coperte  di  bambagia, 
parevano  nuvole . Dal  fopradetto  anello  ufciva  un  ferro 
groflìflimo , il  quale  aveva  accanto  un  altro  anello , dove 
Ila  va  appiccato  un  canapetto  Cottile,  che  come  ti  dirà , ve- 
niva in  terra.  E perchè  il  detto  Cerro  grolTo  aveva  otto 
rami,  che  giravano  in  arco,  quanto  ballava  a riempiere  il 
vano  della  mezza  palla  vota , e il  line  di  ciaCcun  ramo  un 
piano  grande,  quanto  un  tagliere;  poCava  Copra  ogni  pia- 
no un  putto  di  nove  anni  in  circa  ben  legato  con  un 
ferro,  faldato  nell’altezza  del  ramo;  ma  però  in  modo  len- 
to, che  poteva  voltarli  per  ogni  verfo . Quelli  'Otto  angeli 
retti  dal  detto  ferro,  mediante  un  arganetto,  che  fi  allentava 
a poco  a poco, calavano  dal  vano  deila  mezza  palla  fino  Cotto 
al  piano  de’ legni  piani,  che  reggono  il  tetto,  otto  braccia,  di 
maniera  eh’  erano  elfi  veduti,  e non  toglievano  la  veduta  degli 
angeli,  eh’ erano  intorno  al  di  dentro  della  mezza  palla.  Den- 
tro a quello  mazzo  degli  otto  angeli  (che  così  era  propria- 
mente chiamato  ) era  una  mandorla  di  rame  vota  dentro  ; nel- 
la quale  erano  in  molti  buchi  certe  lucemine,  mefiè  in  Tur  ut$ 
ferro  a guifa  di  cannoni,  le  quali,  quando  una  molla,  che  fi 
abballava,  era  tocca,  tutti  fi  nafeondevano  nel  voto  delia 
mandorla  di  rame;  e come  non  fi  aggravava  Ja  detta  molla, 
tutti  i lumi,  per  alcuni  buchi  di  quella,  fi  vedevano  accefi . 

Quella  mandorla,  la  quale  era  appiccata  a quel  -cana- 
petto, come  il  mazzo  era  arrivato  al  luogo  Tuo,  allentato 
il  picciol  canapo  da  un  altro  arganetto  , fi  moveva  pian 
piano,  e veniva  Cui  palco,  dove  li  recitava  la  fella;  Copra 
il  qual  palco,  dove  la  mandorla  aveva  da  pofarfi  appunto, 
era  un  Inogo  alto  a ufo  di  refidenza  con  quattro  gradi; 
nel  mezzo  del  quale  era  una  buca , dove  il  Cerro  appun- 
tato di  quella  mandorla  veniva  a diritto . Ed  eflèndo  Cotto 
la  detta  refidenza  un  uomo,  arrivata  la  mandorla  -al  luogo 

T a fuo. 
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fuo,  metteva  in  quella  fenza  effer  veduto,  una  chiavarda» 
ed  ella  reihva  in  piedi , e ferma . Dentro  la  mandorla  era  * 
a ufo  d'angelo,  un  giovinetto  di  quindici  anni  in  circa» 
cinto  nel  mezzo  da  un  ferro , e nella  mandorla  da  piè  chia- 
vardato  in  modo,  che  non  poteva  cafcare,  e perchè  pocelTe 
inginocchiarfi , era  il  detto  ferro  di  tre  pezzi  ; onde  ingi- 
nocchiandofi  entrava  l’un  n«ll’  altro  agevolmente.  E così 
quando  era  il  mazzo  venuto  giù , e la  mandorla  pofata  in 
fulla  refidenza,  chi  metteva  la  chiavarda  alla  mandorla,  fchia- 
vava  anco  il  ferro , che  reggeva  l’ angelo  ; onde  egli  ufci- 
to  camminava  per  lo  palco , e giunto , dove  era  la  Ver- 
gine, la  falutava,  e annunziava.  Poi  tornato  nella  mandor- 
la , e raccefi  i lumi , che  al  fuo  ufcirne  s' erano  fpen- 
*i,  era  di  nuovo  chiavardato  il  ferro,  che  lo  reggeva,  da 
colui , che  fotto  non  era  veduto  ; e poi  allentato  quello , 
che  la  teneva,  eli’ era  ritirata  fu;  mentre  cantando  gli  an- 
geli del  mazzo,  e quelli  del  cielo,  che  giravano,  facevano, 
che  quello  pareva  propriamente  un  paradifo:  e maflìmamen- 
te  che,  olcre  al  detto  coro  d’angeli,  ed  al  mazzo,  era  ac- 
canto al  gufcio  della  palla  un  Dio  Padre  circondato  d’an- 
geli , Umili  a quelli  detti  di  fopra , e con  ferri . accomodati . 
Di  maniera  che  il  cielo,  il  mazzo,  il  Dio  Padre,  la  man- 
dorla con  infiniti  lumi , e dolciffime  mufiche  rapprefenrava- 
no  il  paradifo  veramente . A che  C aggiugneva , che  per 
potere  quel  cielo  aprire,  e ferrare,  aveva  fatto  fare  Filip- 
po due  gran  porte,  di  braccia  cinque  1’ una  per  ogni  ver- 
ro , le  quali  per  piano  avevano  in  certi  canali  curri  di  fer- 
ro, ovvero  di  rame,  c i canali  erano  unti  talmente,  che 
quando  fi  tirava  con  un  arganetto  un  fottiie  canapo,  ch’era 
da  ogni  banda,  s'apriva,  o riferrava  fecondo,  che  altri  vo- 
leva, riltrignendofi  le  due  parti  delle  porte  infieme,  o al- 
largandoli per  piano,  mediante  i canali.  E quelle  così  fat- 
te porte  facevano  duoi  effetti  ; 1*  uno , che  quando  erano 
tirate,  per  ellèr  gravi,  facevano  romorc  a guifa  di  tuono: 
l’ altro , perchè  fervivano , ftando  chiufc  , come  palco  per 
acconciare  gli  angeli,  e accomodar  l’ altre  cofc , che  den- 
tro 
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ero  facevano  di  bifogno . Quelli  dunque  così  fatti  ingegni , 
e molti  altri  furono  trovati  da  Filippo;  febbene  alcuni  al- 
tri affermano,  ch’egli  erano  flati  trovati  molto  prima.  Co- 
munque Ga,  è (lato  ben  ragionarne,  poiché  in  tutto  fe  n'è 
dimoilo  l’ufo  (1).  Ma  tornando  a effò  Filippo,  era  tal-  Suo  nome cele- 
menta  crefciuta  la  fama , e il  nome  fuo  (2),  che  di  lontano  Per  lo 
era  mandato  per  lui  da  chi  aveva  bifogno  di  far  fabbriche,  1 *'“0‘ 
per  avere  diregni,  e modelli  di  mano  di  tanto  uomo,  c fi 
adoperavano  perciò  amicizie,  e mezzi  grandiflìmi.  Onde  in-  Richiedo  dal 
fra  gli  altri  defiderando  il  marchefe  di  Mantoa  d’ averlo , d\ 

ne  fcrilfe  alla  Signoria  di  Firenze  con  grande  illanza,  c cosi  para  arghiì'e 
da  quella  gli  fu  mandato  là , dove  diede  dilegui  di  fare  fortificazioni  . 
argini  in  fui  Po  l’anno  1445.  « alcune  altre  cofe,  fecon- 
do la  volontà  di  quel  principe  , che  lo  accarezzò  infinita- 
mente: ufando  dire,  che  Fiorenza  era  tanto  degna  d’ave- 
re Filippo  per  fuo  cittadino , quanto  egli  d’  aver  sì  nobile , 
e bella  città  per  patria.  Similmente  in  Pila  il  conte  Fran- 
cefco  Sforza , e Niccolò  da  Pifa , reftando  vinti  da  lui  in 
certe  fortificazioni , in  fua  prefenza  lo  commendarono  , di- 
cendo, che  fe  ogni  Stato  aveire  un  uomo  limile  a Filippo,  fi 
potrebbe  tener  Cairo  fenza  arme . In  Fiorenza  diede  fimil-  Difesi  ef  al- 
mente  Filippo  il  difegno  della  cafa  de’  Darbadori  allato  alla  tlf  JabL":bt  * 

torre 

fi)  V ufo  di  quefia  fella  fu  ri  fi  abilito  velie  nozze  del  Principe 
Francefco,  ma  non  fu  fatta  in  s.  Felice , ma  nella  chic  fa  di  s.  Spi- 
rito , conte  luogo  più  capace , e più  bello , e rapprefentata  con  ap- 
parato più  magnifico,  e cor.  aggiunta  di  nuove  macchine.  Nota  dell’ 

£diz.  di  Roma . 

(2)  Da  Eugenio  IF.  fu  richiedo  a Co/imo  de'  Medici  un  architet- 
to per  fervirfene  in  una  fua  fabbrica , ed  egli  gli  mandò  il  Brunclle- 
feo  accompagnato  con  una  fua  lettera,  nella  quale  diceva:  lo  mando 
a Vedrà  Santità  un  uomo,  a cui  ( così  è grande  la  fua  virtù  ) 
baderebbe  P animo  di  rivolgere  il  Mondo.  Cosi  racconta  il  Bocchi 
velie  Bellezze  di  Firenze  a cai  l.  50 6. , e /'aggiunge  : ,,  Letta  la  lettera , 

,,  poiché  ebbe  U Papa  dato  d occhia  a Filippo , che  come  era , gli  pa- 
„ reva  piccolo,  e fparuto,  per  dolce  modo  dijfe  : Quelli  è f uomo,  a 
„ cui  bafla  f animo  di  dar  la  volta  al  Mondo?  Rifpofe  Filippo  : Diami 
„ V.  Santità  il  luogo,  dove  io  polla  appoggiare  la  manovella,  c 
„ allora  conofcerà  quello,  che  io  vaglia  Dice  poi,  che  tornò  a 
Firenze  carico  di  lode,  e di  premi  onorati.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 
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torre  de’  Ro:Ti  in  borgo  s.  Jacopo , che  non  fu  me(Ta  in  » 
opera  : e così  anco  fece  il  difegno  della  cafa  de'  Giuntini 
in  fulla  piazza  d’  Ognifl'anti  fopra  Amo . Dopo , difegnando 
i capitani  di  parte  Guelfa  di  Firenze  di  fare  uno  edilizio,, 
e in  quello  una  fala,  ed  una  udienza  per  quel  magifirato, 
re  diedero  cura  a Francefco  della  Luna , il  quale  xromia- 
ciato  l’opera.,  J’ aveva  già  alzata  da  terra  dieci  braccia,  « 
fattovi  molti  errori,  quando  ne  fu  dato  cura  a Filippo, 
il  quale  ridufTe  il  detto  palazzo  a quella  forma,  e magni- 
ficenza, che  fi  vede.  Nel  che  fare  ebbe  a competere  con 
il  detto  Francefco,  che  era  da  molti  favorito,  ficcome  fem- 
pre  fece  , mentre  che  vide , -or  con  quello , ed  or  con 
quello , che  facendogli  guerra  lo  travagliarono  fempre  : e 
bene  fpelfo  cercavano  di  farli  onore  con  i difegni  di  lui  ^ 
il  quale  in  fine  fi  ridulTe  a non  mofirare  alcuna  cofa,  e a 
non  fidarli  di  nell’uno.  La  fala  di  quello  palazzo  oggi  non 
ferve  pù  a i detti  capitani  di  Parte,  perchè  avendo  il  di- 
luvio dell’anno  1557.  fatto  gran  danno  alle  fcritture  dèi 
monte,  il  fig.  duca  Cofinio , per  maggior  ficurezza  delle 
dette  fcritture,  che  fono  di  grandidìma  importanza,  ha  ri- 
dotte quelle,  e il  magiflrato  infieme  nella  detta  fala.  E ac- 
ciocché ia  (cala  vecchia  di  quello  palazzo  ferva  ai  detto 
magiflrato  de’  capitani , il  quale  fcparatofi  dalla  detta  lala, 
che  ferve  al  monte , fi  è in  un’  altra  parte  di  quel  palaz- 
zo ritirato  ; fu  fatta  da  Giorgio  Vafari , di  commeilione  di 
fita  eccellenza  la  comodilTima  fcala  , che  oggi  va  in  fu  la 
detta  fala  del  monte.  Si  è fatto  Umilmente  col  difegno  del 
medefimo  un  palco  a quadri,  -e  fattolo  polare,  fecondo  .Por- 
dine  di  Filippo,  fopra  alcuni  pilaflri  accanalati  di  macigno. 
Era  una  quarefima  in  s.  Spirito  di  Fiorenza  fiato  predicato 
da  maellro  Francefco  Zoppo , allora  molto  grato  a quel 
popolo;  e raccomandato  molto  il  convento,  lo  fiudio  de’ 
giovani , e particolarmente  la  chiefa  arfa  in  que’  dì  (t): 

onde 

CO  Q':'!  errore  , perché  la  chiefa  di  s.  Spirito  arfe  -nel  dì  -si. 
di  Marzo  1471.  ab  Incamaiione,  e il  Br  untile feo  rnv’ì  ai  \é.  tf  Aprik 

nel 
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onde  i capi  di  quel  quartiere  Lorenzo  Ridolfi  , Bartolom- 
i meo  Corbinelli,  Neri  di  Gino  Capponi,  e Goro  di  Stagio 

I Dati  , ed  altri  infiniti  cittadini  ottennero  dalia  fignoria  di 

I ordinare , che  fi  rifaceflè  la  chielà  di  s.  Spirito , e ne  fe« 

( dono  provveditore  Stoldo  Frefcobaldi.  Il  quale  per  lo  ia- 

l tereflb  , che  egli  aveva  nella  chiefa  vecchia , che  la  cap- 

pella, e l’ altare  maggiore  era  di  enfi  loro,  vi  durò  gran- 
dilììma  fatica.  Anzi  da  principio,  innanzi  che  fi  fullìno  ri- 
fcolfi  i danari,  fecondo  che  erano  fallati  i fepultnaij,  e chi 
d aveva  cappelle;  egli,  di  fuo  fpefe  molte  migliaja  di  feu- 
di, de’  quali  fu  rimborfato*  Fatto,  dunque  conliglio  fopra 
di  ciò,  fu  mandato  per  Filippo,  il  quale  faceflè  un  mo- 
dello con  tutte  quelle  utili,  e onorevoli  parti,  che  fi  po- 
tefle , e conveniflèro  a un  tempio  criltiano;  laonde- egli,  fi. 
sforzò,  che  la  pianta  di  quello  edilìzio  fi  rivoltaflè  capor 
piedi  ; perchè  defiderava  fommamente , che  la  piazza  arri- 
«afle  lungo  Arno:  acciocché  tutti  quelli,  che  di  Genova, 
e della  Riviera , e di  Lunigiana , del  Pifano , e del  Luc- 
chefe  paflàflero  di  quivi,  vedeflìno  la  magnificenza  di  quel- 
la fabbrica ...  Ma  perchè  certi , per  non  rovinare  le  cafe  Fabbrica  di 
loro,  non  vollono;  il  defiderio  di  Filippo  non  ebbe  effet-  s.  Spirito,  non 
to . Egli  dunque  fece  il  modello  della  chiefa,  e infieme  è Pr°f'Su,t*  • 
quello  dell’abitazione  de’  frati  in  quel  modo,  che  Ila  oggi. 

La  lunghezza  della  chiefa  fu  braccia  161.  e la  larghezza  Si  fa  la  cbiefati 
braccia  54.  e tanto  ben  ordinata,  che  non  fi  può  fare  ' 
opera,  per  ordine  di  colonne,  c per  altri  ornamenti,  nè'*#* 
più  ricca , nè  più  vaga , nè  più  ariofa  di  quella . E nel 
vero  fc  non  fuflè  feto  dalla  maledizione  di  coloro , che 

rem- 
ar*/ 1446.,  onde  può  e fere,  che  avanti,  che  la  chiefa  vecchia  ardefe , 
veni  fé  voglia  ai  Capi  del  Qjiar/iere  di  rifarla , e ne  facefero  fare  il 
modello  al  Brunelle feo , ma  poi  non  fi  rifohefero  a metterlo  in  tfe- 
utziene,  o per  mancanza  di  tutto  il  danaro,  o per  altra  caufa,  fin- 
chi  poi  efendo  abbruciata , e per  nectfttà  dovendola  rifabbricare , fi 
vale  fero  del  modello  de!  Brunelle  fico  già  morto , t lo  face  fero  efeguire 
da  un  altro  , tanto  pii  che  il  Fa  fari  dice  ; che  fu  fiorpiato , e guado, 
il  thè  non  farebbe  avvenuto , fe  il  Bruncliejco  Jofe  filalo  vivo.  Mota 
Ediz.  di  Roma . 
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Tempre,  per  parere  d’ intendere  più  che  gli  altri,  guadano 
i prmcipj  belli  delle  coll',  farebbe  quello  oggi  il  più  per- 
fetto tempio  di  Criflianità:  così  come  per  quanto  egli  è, 
è il  più  vago,  e meglio  fpartito  di  qualunque  altro;  fe 
bene  non  è fecondo  il  modello  flato  feguito,  come  fi  ve- 
de in  certi  prineipj  di  fu  >n,  che  non  hanno  feguitato  l’or- 
dine del  di  dentro , come  pare , che  il  modello  voleflè , 
Errai  perdi  che  le  pone,  ed  il  ricignimento  delle  fineilre  faceflè.  So- 
cgH  non  finì  novi  alcuni  errori,  che  gli  tacerò,  attribuiti  a lui,  i quali 
fi  crede,  che  egli,  fe  l’avelTè  feguitato  di  fabbricare,  non 
gli  arebbe  comportati:  poiché  ogni  fua  cofa  con  tanto  giu- 
dizio, diferezione,  ingegno,  e arte,  aveva  ridotta  a perfe- 
zione. Quei!’  opera  Io  rendè  medefimamente  per  uno  inge- 
gno veramente  divino.  Fu  Filippo  facetiflinio  nel  fuo  ra- 
gionamento, e molto  arguto  nelle  rifpofte:  come  fu,  quando 
egli  volle  mordere  Lorenzo  Ghibeni , che  aveva  compero 
un  podere  a monte  Morello,  chiamato  Lepriano;  nel  quale 
fpendeva  due  volte  più  , che  non  ne  cavava  entrata:  che 
venutogli  a fàftidio  Io  vendè . Domandato  Filippo , qual 
fufiè  la  miglior  cofa  , che  facefTe  Lorenzo:  penfando  forfè 
per  la  nimicizia,  ch’egli  dovefiè  taflarlo,  rifpofe:  Vendere 
Lepriano.  Finalmente  divenuto  giù  molto  vecchio,  cioè  di 
anni  69.  l’anno  1446.  a di  16.  d’ Aprile  fe  n’andò  a mi- 
Sua  morte.  glior  vita,  dopo  eflèrfi  affaticato  molto  in  far  quelle  opere, 
che  gli  fecero  meritare  in  terra  nome  onorato,  e confe- 
Dì  hi  maggio-  guire  in  cielo  luogo  di  quiete.  Dolfe  infinitamente  alla  pa* 
TJopo  ritòrte**  tr'a  *"ua  » c^e  *°  con°bbe , e lo  llimò  molto  più  morto , 

; “ ” * che  non  fece  vivo  e fu  feppellito  con  onoratiflime  efè- 

quie  £1),  e onore  in  s.  Maria  del  Fiore;  ancoraché  la  fe- 

pol- 

f l)  Ciuf! ameni  e furono  pò  fi  e le  memorie  a Ciotte  , e al  Brunii - 
lefco , perché  furono  ambedue  architetti  di  quella  cbiefa , tra  la  ine- 
riti) altresi  Arnolfo , che  fu  il  primo  architetto,  a cui  31.  amo  dopo 
la  fua  morte  fuccedì  Ciotto,  dot  nel  1331.  fe  forfè  Arnolfo,  come 
è probabile , non  morì  dopo  il  1 joo.  eh’  t f anno  , in  cui  lo  creda 
morto  il  Va  fari.  Di  che  vedi  il  lauto  lodato  P.  Rida  tot».  6.  a* 
t.  33.  Vero  t , che  la  fabbrica  del  duomo  patì  varj  interrompi  men- 
tii 
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poltura  fua  fulTe  in  a. Marco  Cotto  il  pergamo  verfo  la  porta, 
dove  è un’arme  con  due  foglie  di  fico,  e certe  onde  verdi 
in  campo  d’oro,  per  efière  difeefi  i Cuoi  dal  Ferrarefe,  cioè  Dipendenza 
da  Ficaruolo  (1)  cartello  in  fui  Po,  come  dimortrano  le  fo-  de  fu01' 
glie,  che  denotano  il  luogo,  e Tonde,  che  lignificano  il  fiu- 
me . Pianterò  cortui  infiniti  Cuoi  amici  artefici , e maffìmamen- 
te  i più  poveri , i quali  di  continuo  beneficò  ; così  dunque 
criftiana mente  vivendo,  lafciò  al  Mondo  odore  della  bontà 
fua,  e delle  egregie  fue  virtù.  Parmi , che  fe  gli  polla  attri- 
buire, che  dagli  antichi  Greci,  e da' Romani  in  quà  non  fia 
(lato  il  più  raro,  nè  il  più  eccellente  di  lui:  e tanto  più  merita 
lode,  quanto  ne’ tempi  Cuoi  era  la  maniera  Todefca  in  vene- 
razione per  tutta  Italia,  e dagli  artefici  vecchi  efercitata,  co- 
me in  infiniti  edifìcj  fi  vede.  Egli  ritrovò  le  comici  antiche: 
e l’ordine  Tofcano,  Corintio,  Dorico,  e Jonico  alle  primiere 
forme  reftituì.  Ebbe  un  difcepolo  dal  borgo  a Buggiano , det- 
to il  Buggiano,  il  quale  fece  Tacquajo  della  làgreftia  di  s. Re- 
parata con  certi  fanciulli,  che  gettano  acqua,  e fece  di  marmo  Suo  ritratto 
la  teda  del  fuo  maertro  ritratta  di  naturale , che  fu  porta  do-  in  marmo . 

. Tarn.  II.  V po 

ti;  ma  P interrompimento  ii  31.  anno  fembra  troppo  lungo.  Inoltre 
non  fembra  verifimiie , che  la  repubblica  Fiorentina  indugiale  alt  ul- 
tima fua  vecchi  afa , e quaft  al  letto  della  morte  a dichiararlo  archi- 
tetto, 0 capomaeflro  generale  delie  fabbriche  de!  Comune,  trovan- 
do/! al  libro  di  provvi/ioni  nelle  Riformagioni  fognato  K Ut  patente 
data  mi  dì  1.  1 P /iprite  del  1300.  in  cui  ì afoluto  da  tutte  le  gra- 
vezze della  città  . /I  Ciotto  fuccedl  Taddeo  Caddi , e a quefto  /, In - 
drea  Orgagna,  e alt  Crgagna  Lorenzo  di  Filippo,  benché  il  detto 
Padre  lo  nomini  Filippo  di  Lorenzo  per  fallo  di  memoria,  0 di  [lam- 
pa ; e finalmente  la  fabbrica  venne  alle  mani  del  Prunelle feo , che 
la  coronò  con  la  maravigliofa  cupola,  fabbrica  terribile,  e difficili  fì- 
nta , e che  fi  può  dire , non  aver  veduto  efempio  avanti  di  fe  , fe 
non  forfè  fi  voieffi  addurre  quella  della  Rotonda , la  quale  è tuia 
co  fa  tot  ut  me  ut  e dii  et  fa  si  rifpetto  alla  mole,  e sì  per  la  co  frazione . 

Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 

( 1 ) Che  il  Rrunellefco  foffe  dei/'  antichi fimo  fanti  gli  a de'  Lapi  detti 
tuta  volta  già  /ildobrandi,  non  ve  ri  i dubbi 0 , ma  che  difcendtffero  da  Fi- 
carolo  non  fufftile,  nò  ce  ni  prova  veruna . Onde  nè  meno  fu  fi  fi  e quel 
che  ha  detto  il  Fa  fari  qui  addietro,  che  dal  padre  d’/fmolfo  ave  fi  ori- 
gine la  famiglia  de'  Lapi.  Nota  dell’  Ediz.  di  Roma. 
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po  la  fon  morte  in  s.  Maria  del  Fiore  alla  porta  a man  delira 
entrando  in  chiefa;  dove  ancora  è il  fottofcritto epitaffio,  mef- 
fovi  dal  Pubblico  per  onorarlo  dopo  la  morte,  così  come  egli 
vivo  aveva  onorato  la  patria  Tua. 

D.  S. 

Epitaffio . Quantum  Pbilippus  architeli! us  arte  Dedalea  valuerit , cum 
hujus  cel.  berrimi  templi  mira  tefìudo , tum  plures  alia  di- 
vino ingenie  ab  eo  adinventa  machina  documento  effe  pojfunt , 
quapropter  ob  eximias  fui  animi  dctes , fmgularefque  virtù- 
tes  xv.  hai.  Majas  anno  mccccxuv.  ejus  B.M.  corpus  in  hac 
bumo  fuppoftta  grata  patria  fepellìri  jufpt  (i). 

Altri  epitaffi.  Altri  niente  di  manco  per  onorarlo  ancora  maggiormente , 
gli  hanno  aggiunti  quelli  altri  due  : 

■ ; t t , 

Philippo  Bruncllefco  antiqua  archite&ura  infìauratori 
S.  P.  Qj  F.  chi  Juo  benemerenti . 

Gio.  Battida  Strozzi  fece  quell’ altro: 

Tal  fopra  faffo , faffo 

Di  giro  in  giro  eternamente  io  /truffi: 

Che  così  pago  paffo 

Alto  girando  al  cicl  mi  riconduci. 

Suoi  Hfceptli . Furono  ancora  Tuoi  difcepoli  Domenico  dal  Iago  di 

Lugano,  Geremia  da  Cremona,  che  lavorò  di  bronzo  be* 

niffimo 

(1)  Da  quilìn  epitaffio,  eòe  T eruditi  fimo  P.  Kicba  a e.  119.  del 
tomo  t.  riporta  fedelmente , fi  vede , che  il  Vapori  ba  prego  sbaglio 
neir  anno  della  morte  di  quejlo  grand1  uomo  detto  meritamente  in  un 
privilegio  che  gli  concedè  la  repubblica:  Vir  perrpicacilTìmi  Intelle- 
ftus,  & induftriz,  ac  inventionis  admlrabilis . L'  epitaffio  fuddetto  è 
attribuito  dal  P.  Ricba  medefimo  a Gregorio  Marxuppini  fegretario  del- 
ia repubblica.  Àncbe  Leopoldo  de t Migliore  a c.  i3  della  fua  Fioreo- 
ra  illultratn  ba  prego  il  medefimo  sbaglio  nei?  anno  della  morte.  Nel 
marmo  chiaramente  fi  leggo  mccccxuv.  Nota  dell'  Edii.  di  Roma  . 
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niflìmo  infieme  con  uno  Schiavone , che  fece  affai  cofe  in 
Venezia  : Simone , che  dopo  aver  fatto  in  Orfanmichele 
per  l’arte  degii  fpeziali , quella  Madonna,  morì  a Vicova- 
ro (1),  Scendo  un  gran  lavoro  al  conte  di  Tagliacozzo. 

Antonio,  e Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  in  Ferrara  di 
metallo  un  cavallo  di  bronzo  per  il  Duca  Borfo  l’ anno 
1461.  ed  altri  molti  (a),  de' quali  troppo  lungo  farebbe 
fare  particolar  menzione.  Fu  Filippo  maleavventurato  in 
alcune  cofe  : perchè  oltre  che  ebbe  fempre  con  chi  com- 
battere ; alcune  delle  fue  fabbriche  non  ebbono  al  tempo 
fuo , e non  hanno  poi  avuto  il  loco  fine  . E fra  1*  altre  Sventure  di 
fu  gran  danno,  che  i monaci  degli  angeli,  non  poteflèro,  Mi  Pa- 
carne fi  è detto,  finire  quel  tempio  cominciato  da  lui:  poi- 
ché dopo  avere  eglino  fpefo  in  quello,  che  fi  vede,  più 
di  tre  mila  feudi,  avuti  parte  dall’Arte  de’  mercatanti,  e 
parte  dal  monte , in  fui  quale  erano  i danari  ; fu  diffipato 
il  capitale,  e la  fabbrica  rimafe,  e fi  fla  imperfetta.  La- 
onde, come  fi  difle  nella  vita  di  Niccolò  da  Uzzano  (3), 
chi  per  cotal  via  defidera  lafciare  di  ciò  memorie,  faccia 
da  fè,  mentre  che  vive,  e non  fi  fidi  di  nefluno.  E quel- 
lo , che  fi  dice  di  quello,  fi  potrebbe  dire  di  molti  altri 
edifici,  ordinati  da  Filippo  Brunellefchi  (4). 

V a VITA 


CO  f cui  ture  nell»  Madonna  di  Ftamaro  font  ancora  in 

buon'  e fere,  e adornano  la  facciata  di  quel  tempio , che  ora  fi  chiama 
la  cbiefa  vecchia,  ejfendone  fiata  fatta  una  nuova  molto  maggiore  dal 
Signor  Conte  Giacomo  Bologne  Iti,  nella  cui  famiglia,  da  quella  degli 
Orfini , Conti  di  Tagliacozzo , è pafiato  quel  feudo.  N.  dell’  Ed-  di  R. 

(2)  Tra  quelli  forfè  fu  anche  / Intorno  Manetti  , che  fece  il  mo- 
dello della  pergamena  della  cupola  fatto  la  direzione  del  Brunellefco  , 
come  dice  il  P.  Rida  tom.  6-  pag.  28.  Nota  dell’ Ediz.  di  Roma. 

(3)  D.  Silvano  Razzi  forfè  area  fatto  la  Ut»  di  Niccolò  da  Un- 
tano ; e perche  in  quelle  t'ite  ebbe  mano , talvolta  ba  parlato  in  per- 
fona  propria . Nota  dell’  Ediz.  di  Roma . 

(4)  Suo  difcepolo , ed  erede  fu  Andreina  da  1.  Cimi  guano . F.  il 
Manni  tom.  16.  de'  Sigilli  a cari.  76.  Si  crede  difegno  del  Bruneliefcc 
il  portico  dello  fpedale  de'  Convalefcenti . F.  il  ietto  Manni  tom,  14. 
cap.  5?.  de  Sigilli . Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

I 

1 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda 


*5  * 

D I 


VITA 

DONATO 


SCULTORE  FIORENTINO. 


\ 


Direte  dia • ì \ Onato,  i!  quale  fu  chiamato  da  i fuoi  Douatollo, 
Ttinto  anche  | J e così  fi  fottofcriilè  in  alcune  delle  fue  opere,  nac- 
D wattll* , qUe  jQ  p,orenza  i'anno  1383.  E dando  opera  all’arte 

del  difegno,  fu  non  pure  fcultore  rariflìnio,  e ftatuario  ma- 
ravigliofo , ma  pratico  ne  gli  fhicchi , valente  nella  prof- 
pettiva,  e nell’ architettura  molco  rtimato;  ed  ebbono  1’  o- 
pere  fue  tanta  grazia,  difegno,  e bontà,  ch’efiè  furono  te- 
nute più  Amili  all’  eccellenti  opere  de  gli  antichi  Greci , e 
Romani , che  quelle  di  qualunque  altro  fulfe  giammai . On- 
j^-imo  ad ufat-  de  a gran  ragione  fe  gli  dà  grado  del  primo,  che  mettefiè 
in  buono  ufo  l’invenzione  delle  florie  ne’  bafiìrilievi  ; i 
quali  da  lui  furono  talmente  operati , che  alla  conlìdera- 
zione,  che  egli  ebbe  in  quelli,  alla  facilità,  ed  al  magi- 
fterio  fi  conofce , che  n’  ebbe  la  vera  intelligenza , e gli 
fece  con  bellezza  più  che  ordinaria  ; perciocché , non  che 
alcuno  artefice  in  quella  parte  lo  vincefic,  ma  nell’età  no- 
flra  ancora  non  c chi  l'abbia  paragonato.  Fu  allevato  Do- 

na- 


bent  i baljìri 
tieni . 


(l)  Denato  di  Botto  di  Bardo  nacque  nel  1383.  comi  dire  il  Vafari 
velia  prima  edizione , bendi  in  quella  de'  Giunti  fi  legga  nel  1303.  il 
che  non  corrifponderebbe  agli  anni  83.  della  fua  vita , che  morì  ne!  14 66. 
Domie  fi  vede , cbe  fono  errori  di  flarr.pa  i tonti  numeri  / cambiati , che 
fono  nella  detta  edizione  de'  Giunti,  e non  de  ir  autore , tome  ho  offer- 
vato  anche  nella  vita  del  Brunelle fico . Il  Sig.  Monier  nelP  i fioria  delP 
arti  cari.  170.  &c.  io  fa  nafccre  nel  1403.  ma  ni  pur  combina  con  gli 
anni , che  viffe , e con  Panno , in  cui  morì.  Il  Migliore  in  certe  offer- 
enti oni  mss.  dice  tP  aver  trovato  ne'  catajìi  delle  decime  al?  anno  1430. 
regi  tirato  quefto  fcultore  di  quefla  guiPa  : Donato  di  Niccolò  di  Bei- 
lo &c. , net  cbe  confronta  col  peritifjimt  antiquario  Sig.  Domenico  Mane 
ni,  cbe  nel  toni.  16.  de  Sigilli  a cart.  55.  lo  chiama  Donato  di  Nic- 
coli Bardi . 
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rateilo  da  fanciullezza  in  cafa  di  Ruberto  Martelli  CO*  e 
per  le  buone  qualità,  e per  lo  fiudio  della  virtù  Tua,  non  Sua  educazio- 
folo  meritò  d’ edere  amato  da  lui,  ma  ancora  da  tutta  quel-  ne  • 
la  nobile  famiglia . Lavorò  nella  giovenn'i  iua  molte  cole, 
delle  quali,  perchè  furono  molte,  non  fi  tenne  gran  con- 
to. Ma  quello,  che  gli  diede  nome,  e lo  fece  per  quel- 
lo, ch’egli  era,  conofcere,  fu  una  Nunziata  di  pietra  di  Nunziata  di 
macigno , che  in  fama  Croce  in  Fiorenza  fu  polla  all'  al-  uC[e' 

tare,  e cappella  de’ Cavalcanti , alla  quale  fece  un  ornato 
di  componimento  alla  grottefea,  con  bafamento  vario,  e at- 
torto, e finimento  a quartotondo;  aggiugnenJovi  fei  putti, 
che  reggono  alcuni  felloni , i quali  pare , che  per  paura 
dell’altezza,  tenendoli  abbracciati  l’un  l’altro,  fi  aflìcurino.- 
Ma  fopra  tutto  grande  ingegno  r e arte  mollrò  nella  figu- 
ra della  Vergine,  la  quale  impaurita  dall’ improvvifo  appa- 
rire dell’angelo  muove  timidamente  con  dolcezza  la  per- 
fona  a una  onellilllma  reverenza,  con  bellilfima  grazia  rivol- 
gendofi  a chi  la  faluta  ; di  maniera  che  fe  le  feorge  nel 
vifo  quella  umiltà , e gratitudine , che  del  non  afpettato  do- 
no fi  deve  a chi  lo  fa,  e tanto  più,  quanto  il  dono  è 
maggiore.  Dimoflrò  oltra  quello  Donato  ne’  panni  di  ella 
Madonna,  e deli’  angelo  lo  edere  bene  rigirati,  e maeftre- 
volmente  piegati,  e col  cercare  l’ignudo  delle  figure,  co- 
me e’  tentava  di  feoprire  la  bellezza  de  gii  antichi , fiata 
nafeofa  già  cotanti  anni . £ mollrò  tanta  facilità , e artifi- 
zio in  quell’opera,  che  infomma  più  non  fi  può  dal  di- 
fegno,  e dal  giudizio,  dallo  fcarpello,  e dalla  pratica  de- 
liberare . Nella  chiefa  medefima  fotto  il  tramezzo , a lato 
alla  fioria  di  Taddeo  Gaddi , fece  con  ftraordinaria  fatica 
un  CrocifilTo  di  legno,  il  quale,  quando  ebbe  finito,  pa-  Croci  fifa  di  le- 
rendogli  aver  fatto  una.  cofa  rarifiìma,  lo  mollrò  a Filippo 
di  fer  Brunellefco  fuo  amiciflìrao  per  averne  il  parere  fuo;  ùfdi,  ' ’ ‘‘ 

il 

/ 

fi)  Da  ciò  ancora  fi  ricava , eie  Donato  non  poti  na fiere  nel 
I303.  perdi  Roberto  Martelli  in  queir  anno  probabilmente  non  era 
vaio,  e fendo  de  fi  trova  e fere  fiato  de'  Priori  nel  1373.  Entri  deità 
Compagnia  de'  pittori  f anno  1424. 
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il  quale  Filippo,  che  per  le  parole  di  Donato  afpetta?a 
di  vedere  molto  miglior  cofa  , come  lo  vide,  forrife  al- 
quanto. Il  che  vedendo  Donato,  lo  pregò,  per  quanta  a- 
micizia  era  fra  loro,  che  gliene  dicefiè  il  parer  Aio;  per- 
chè Filippo,  che  liberaliflimo  era,  rifpofe,  che  gli  pareva, 
che  egli  avette  metto  in  croce  un  contadino,  e non  un 
corpo  limile  a Gicsù  Crifto , il  quale  fu  delicaddimo , ed 
in  tutte  le  parti  il  più  perfetto  uomo,  che  nafceflè  giam- 
mai. Udendofi  mordere  Donato,  e più  a dentro,  che  non 
penfava , dove  fperava  eflere  lodato  ; rifpofe,  fe  così  facile 
futtè  fare,  come  giudicare,  il  mio  Crifto  ti  parrebbe  Crt- 
fto,  e non  un  contadino;  però  piglia  del  legno,  e prova 
Che  n*  fa  uno  a farne  uno  ancor  tu  (1).  Filippo,  fenza  più  fame  paro- 
a concorrenza.  ja , tornato  a cafa , fenza  che  alcuno  lo  fapellè , raife  mano 
a fare  un  CrocifilTo;  e cercando  d’avanzare,  per  non  con- 
dannar il  proprio  giudizio.  Donato,  lo  conduffe  dopo  molti 
meli  a forama  perfezione  . E ciò  facto  invitò  una  mattina 
Donato  a dcfìnar  feco,  e Donato  accettò  l'invito,  e così 
andando  a cafa  di  Filippo  di  compagnia,  arrivati  in  mer- 
cato vecchio  , Filippo  comperò  alcune  cofe  , e datele  a 
Donato , dHIè  : Avviati  con  queAe  cofe  a cafa , e lì  afpet- 
tami , che  io  na  vengo  or  ora . Entrato  dunque  Donato 
in  cafa  , giunco  che  fu  in  terreno , vide  il  Crocifitto  di 
Filippo  a un  buon  lume , e fermatofi  a confiderarlo , lo 
trovò  così  perfettamente  finito , che  vinto , e tutto  pieno  - 
di  ftupore , come  fuor  di  fe , aperfe  le  mani , che  tene- 
vano il  grembiule.  Onde  cafcatogli  l’uova,  il  formaggio, 
e l’ altre  robe  tutte , fi  versò , e fracafsò  ogni  cofa  , ma 
non  relfondo  però  di  far  le  maraviglie,  e ftar  come  infen- 
Donato  ne  fiu~  fato . Sopraggiunto  Filippo,  ridendo  ditte:  Che  difegno  è 
/'/«•  il  tuo  Donato?  che  defineremo  noi,  avendo  tu  verfaco  ogni 

cofa?  lo  per  me,  rifpofe  Donato,  ho  per  iftamani  avuta 

la 

fi)  Da  queffa  tifpofia  Hi  Donatello,  ne  venne  il  trito  proverbio , 
che  fi  ufa  tutto  Hi , cioè:  Piglia  un  legno,  e fanne  uno  tu,  cbe  fi 
dice  a chi  ci  biafima  ur.a  cofa , cbe  a noi  paja,  cbe  non  fi  poffa  fot 
meglio . 
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parte  mia , fe  tu  vuoi  la  tua , pigliatela . Ma  non  più . A 
te  è conceduto  fare  i Crirti,  e a me  i contadini.  Fece  Do- 
gato nel  tempio  di  s.  Giovanni  della  medefima  città  la  fe- 
poltura  di  Papa  Giovanni  Cofcia  , flato  deporto  del  pon- 
tificato dal  Concilio  Coflanziefe;  la  quale  gli  fu  fatta  fare 
da  Cofimo  de’  Medici  (1)  amicifiìnao  del  detto  Cofcia; 
ed  in  erta  fece  Donato  di  fun  mano  il  morto  di  bronzo 
dorato , e di  marmo  la  Speranza , e Carità , che  vi  fono  : 
e Michelozzo  creato  fuo  vi  fece  la  Fede.  Vedefì  nel  me- 
defimo  tempio , e dirimpetto  a queft’  opera , di  mano  £ 
Donato  una  s.  Maria  Maddalena  di  legno  (2)  in  penitenza 
molto  bella,  e molto  ben  fatta , effóndo  confumata  da  i di- 
giuni, e dall'attinenza  in  tanto,  che  pare  in  tutte  le  parti 
una  perfezione  di  notomia  beniflìmo  intefà  per  tutto.,  ha 
mercato  vecchio  fopra  una  colonna  di  granito  è di  mano 
A Donato  una  Dovizia  di  macigno  (3)  forte  tutta  ifolaca, 

tanto 

( 1)  Baldafar  Cofcia  la  fai  per  efecutori  dei  fuo  te  fa  meni*  Batto- 
ìommeo  Valori , Niccolò  da  Lizzano , Ciò  de'  Medici , e Vieri  Guadagni , 
La  fua  eredità  afeefe  a 20.  mila  fio/ ini  £ oro , de'  quali  mille  ne  fu- 
rono rpefi  in  que/la  fepottura  non  da  Colimi»  de'  Medici,  ma  da  tutti 
i futi  efecutori  tefhtmcntarj , e fopra  vi  fu  pejìa  quejìa  ifc  ri  tiene  : 

IOANNES  QVONDAM  PAPA 
*XUI.  OBIIT  FLORtMTIE  ( Cc  ) 

ANNO  DOMINI  MCCCCXVIII. 

XI.  KALINDAS  IANVARI1. 

Il  Migliore  nella  Firenze  illu firata  a cart.  «5.  narra , che  Martino  Fi 
fece  iflanza  a'  Priori,  che  quello  epitaffio  fojfe  mutato;  ma  effi  rifpd- 
Jero  Quod  (cripti,  fcripfi  . Se  il  fepoicro  / òffe  flato  pofìo  da  Cofimo, 
avrebbe  fatto  a Ini  le  fue  doglianze , 0 i Priori  a lui  avrebbero  rtmeffo 
t agente  del  Papa. 

(*)  NelP  anno  i(?88.  quella  fatua  fu  traportata  nelle  farne  ielt 
operaio  di  quello  tempio;  e quivi  fu  fatta  una  nicchia  con  un  s.  Gto. 
Banda  di  marmo  fcolpito  da  Giuseppe  Piamontini  fcultore  di  qualcho 
eccellenza . Avanti  ad  effa  fatua  i fato  traportato  il  fonte  battefima- 
le  cb'  era  nel  mesto  della  chic  fa. 

( 3)  Fu  con  fumata  daW  intemperie  delle  fagiani,  ondo  ve  ne  fi* 
rimejfa  un  altra  nel  ini.  /colpitela  Ciò.  Batifla  Foggini  celebre  fcul- 
tore, e architettore  Fiorentino. 


Sepoltura  di 
Papa  Ciò.  Cof- 
cia in  t.  Ciò - 
vanni . 


Figura  di 
s.  Maria  Mad- 
dalena in  legni 
nel  medefimo 
tempio . 

Sua  fatua  in 
mercato  vec- 
chio . 
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tanto  ben  fatta , che  da  gli  artefici , e da  tutti  gli  uomi- 
ni intendenti  è lodata  fommamente.  La  qual  colonna,  fo- 
pra  cui  è queda  datua  collocata,  era  già  in  s.  Giovanni, 
dove  fono  1’  altre  di  granito,  che  fodengono  l’ordine  di 
dentro,  e ne  fu  levata,  ed  in  fuo  cambio  pollavi  un’altra 
colonna  accanalara,  fopra  la  quale  flava  già  nel  mezzo  di 
quel  tempio  la  datua  di  Marte  (i),  che  ne  fu  levata, 
quando  i Fiorentini  furono  alla  Fede  di  Gesù  Criftp  con- 
vertiti. Fece  ri  medefirao,  eflèndo  ancor  giovanetto,  nella 

facciata  di  fanta  Maria  del  Fiore  un  Daniello  profeta  di 
marmo,  e dopo  un  s.  Giovanni  Evangelifla,  che  Cede  (*), 
di  braccia  quattro  , e con  femplice  abito  vellito , vi  quale 
è molto  lodato.  Nel  medefimo  luogo  fi  vede  in  fui  can- 
tone, per  la  faccia,  che  rivolta,  per  andare  nella  via  del 
Cocomero,  un  vecchio  fra  due  colonne,  più  Amile  alla  ma- 
niera antica,  che  altra  cofa,  che  di  Donato  fi  poflà  vede- 
re, conofcendofi  nella  teda  di  quello  i penfieri,  che  arre- 
cano gli  anni  a coloro , che  fono  confumati  dal  tempo , 
e dalla  fatica . F ece  ancora  dentro  la  detta  chiefa  l’ orna- 
mento dell’  organo , che  è fopra  la  porta  della  fagreflia 

vecchia,  con  quelle  figure  abozzate,  come  fi  è detto,  che 
a guardarle  pare  veramente,  che  fiano  vive,  e fi  muova- 
no. Onde  di  coflui  fi  può  dire,  che  tanto  lavoraflè  col 
giudizio,  quanto  con  le  mani;  attefochè  molte  cofe  fi  la- 
vorano, e pajono  belle  nelle  danze,  dove  fon  fatte,  che 
poi  cavate  di  quivi,  e mede  in  un  altro  luogo,  e a un 
altro  lume,  o più  alto,  fanno  varia  veduta,  e riefcono  il 

con- 
fi) S.  Giovanni  non  è flato  mai  tempio  di  Marte , conte  è flato 
provato  da'  moderni  antiquari  Fiorentini.  Vcggafl  ì'incenzio  Borghi  ni 
nella  prima  parte  de'  fuoi  Difcorfi,  e Leopoldo  del  Migliore  nella  Fi- 
renze illuflrata  a cart.  84.  e 85.  e il  P.  Ricba  Som.  5.  Ni  la  colonna 
di  mercato  puh  effer  cavata  dal  tempio  di  s.  Giovanni , offendo  in  tut- 
te le  fue  dimenfioni  diverfa  dalt  altre  colonne  di  quel  tempio . 

(2)  Il  s.  Ciò.  Evangelifla  i in  una  cappella  allato  a quella  del 
ss.  Sagrameuto , e il  Daniello  i in  una  nicchia  nel  corpo  della  chiefa . 
Le  altre  flatue  ancora , eh'  erano  ridila  facciata  del  duomo , furono  tra- 
portate altrove.  F.  le  note  al  Ripeto  del  Borghiai  a e.  256. 
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contrario  di  quello,  che  parevano.  Laddove  Donato  face- 
va le  fue  figure  di  maniera , che  nella  danza , dove  lavo- 
rava, non  apparivano  la  mecìi  di  quello,  che  elle  riufciva- 
flo  migliori  ne’  luoghi,  dove  eli’ erano  pode.  Nella  fagre- 
dia  nuova , pur  di  quella  chiefa , fece  il  difegno  di  que’ 
fanciulli , che  tengono  i fedoni  , che  girano  intorno  al 
fregio:  e cosi  il  difegno  delle  figure , che  fi  feciono  nel  ve- 
tro dell’occhio,  che  è fotto  la  cupola,  cioè  quello,  dove 
è la  incoronazione  di  nodra  Donna,  il  quale  difegno  è tan- 
to migliore  di  quelli,  che  fono  ne  gli  altri  occhi  (i), 
quanto  manifedamente  fi  vede . A s.  Michele  in  orto  .di 
detta  città  lavorò  di  marmo  per  l’arte  de’  beccai  la  datua 
del  s. Piero,  che  fi  vede,  figura  faviflìma,  e mirabile:  e per  Statue  dì  s.Pie- 
V arte  de’  linajuoli  (2)  il  3.  Marco  Evangelida  , il  quale  tr* e & sMar- 
avendo  egli  tolto  a fare  infieme  con  Filippo  Brunellefchi , c*  ' 

Tom.  IL  X finì 

( 

(1)  / vetri  degli  altri  occhi  , eie  era  ne  me  Iti  nella  navata  di 
mezze , fatto  flati  tolti  via , * meflivi  vetri  chiari  fertza  colore  per  dar 
più  lume  alla  cbiefa  . Cosi  i flato  fatto  in  molte  altre  per  la  muta- 
zione delt  idee , che  fi  fan  fatte  negli  uomini.  Ne'  tempi  antichi  fi  pro- 
curava , che  le  cbiefe  fu  fero  ofeure , onde  nelle  più  antiche  fi  veggono 
le  fineflre  flrettijpme , e come  feritoje , per  le  quali  non  paferebbe  la 
tefla  <T  un  fanciullo.  Qtiando  poi  te  ingrandirono  ( acciocché  non  ren- 
de fero  tanto  lume ) fi  chiù  fero  co'  vetri  dipinti.  Qyeflo  era  fatto , per- 
ché nel  fare  orazione  fi  flefe  più  raccolti , e perché  efendofi  tolto  il 
fanto  ufo  di  tener  feparati  gli  uomini  dalle  donne  con  un  tramezzo 
alto , per  via  di  quefla  ofeurità  fi  tronca  fero  C oocafloni  tT  amoreggia- 
re . I moderni  le  vogliono  luminofe , e la  mefcolanza  degli  uomini  collo 
donne . Il  frenerà  bile  Cardinale  Tommafi,  dottiamo , e fanti  fimo  uomo , 
nella  cbiefa  di  t.  Martino  a'  Monti,  fuo  Titolo , rinnovi  quefla  divi- 
fione  con  far  nel  mezzo  della  cbiefa  un  tavolato , il  quale , appena 
morta  S.  E. , fu  tolto  via . In  Firenze  ne  é rimafo  un  vefligio  pel  per- 
dono di  s.Ciovanni , nel  qua!  giorno  fi  pone  in  quella  cbiefa  un  tavo- 
lalo diviforio  degli  uomini  dalle  donne . 

(»_)  La  magnifica  fabbrica  cT  Orfanmicbcle , che  metterebbe  pen- 
fiero  a un  Sovrano,  fu  fatta  a fpefe  delle  principali  arti  di  Firenze , 
quindi  è che  ne'  fondamenti  gettati  il  dì  *9.  di  Luglio  1337.  vi  furono 
altresì  gettate  delle  monete  <f  oro,  e <T argento  con  f i finzione  Ut  ma- 
gnificenti» populi  Fior,  artiutn,  & artifìcurn  oflendatur;  e quindi  é , 
tèe  nelle  nicchie,  che  fono  in  ciafcuna  delle  quattro  facciate  cfleri.e 
ogni  arte  vi  volle  far  fare  la  fiatua  del  fuo  Santo  protettore , 0 di 
marmo,  0 di  bronzo.  V.  il  Sig.  Manni  tom.  sue.  105.  De'  Sigilli.  , 
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finì  poi  da  fe,  eflèndolì  così  Filippo  contentato.  Quella  figu. 
ra  fu  da  Donatello  con  tanto  giudizio  lavorata,  che  eflcndo 
in  terra,  non  conofciuta  la  bontà  fua  da  chi  non  aveva  giu- 
dizio, fu  per  non  elTere  da  i confoli  di  quell’arte  lafciaca 
porre  in  opera;  per  il  che  dille  Donato,  che  gli  lafciaflero 
metterla  fu,  che  voleva  mollrare,  lavorandovi  attorno,  che 
un’altra  figurale  non  più  quella,  ritornerebbe.  E così  fac- 
. to  la  turò  per  quindici  giorni,  e poi  fenza  altrimenti  averla 
tocca  la  feoperfe,  riempiendo  di  maraviglia  ognuno. 

Statua  di  AH’  arte  de’  corazzai  fece  una  figura  di  s.  Giorgio  ar- 

s. Giorgio.  mato  viviflìma  , nella  tefla  della  quale  fi  conofce  la  bellezza 
nella  gioventù,  l’animo,  ed  il  valore  nelle  armi,  una  vivacità 
fieramente  terribile,  e un  maravigliofo  gelìo  di  muoverli  den- 
tro a quel  fallò  (i).  E certo  nelle  figure  moderne  non 
s’  è veduta  ancora  tanta  vivacità , nè  tanto  fpirito  in  mar- 
mo, quanto  la  Natura,  e l’arte  operò  con  la  mano  di 
Donato  in  quella.  E nel  bafamento  (i),  che  règge  il  ta- 
Sue  opere  di  bernacolo  di  quella  , lavorò  di  marmo  in  ballò  rilievo , 
bafo  rilievo,  quando  egli  ammazza  il  ferpente,  ove  è un  cavallo  molto 
(limato , e molto  lodato . Nel  frontifpizio  fece  di  ballò  ri- 
lievo mezzo  un  Dio  Padre . E dirimpetto  alla  chielà  di 
detto  oratorio  lavorò  di  marmo,  e con  l’ordine  antico. 
Tabernacolo  di  fono  Corintio,  fuori  d’ ogni  maniera  Todefca , il  taherna- 
marmo.  C0i0  per  ja  Mercatanzia,  per  collocare  in  eflò  due  lìatue, 
le  quali  non  volle  fare,  perchè  non  fu  d’accordo  del  prez- 
zo. Quelle  figure  dopo  la  morte  fua  fece  di  bronzo,  come 

fi  di- 

fi)  E"  cotanto  eccellente  quella  fi  a tua , e infieme  tT  una  Complici- 
tà air  ufo  degli  antichi  Greci , che  fu  per  ifiudio  dell'  Accademia  Rea- 
le di  Francia  / labilità  in  Roma  fatta  formare  per  ordii  e del  Cova  Iter 
Niccolò  Vlcugh/es , che  n era  direttore . E Francefco  Bocchi  compofe  il 
fogliente  libro  intitolato:  Eccellenza  della  Jìatua  di  s.  Giorgio  del  Do- 
natello. Firenze  1583.  in  8. 

(2)  Qpefìo  baffo  rilievo  non  è più  fotte  la  fatua  di  s.  Giorgio , per- 
di effondo  la  nicchia , dove  fu  da  prima  collocata , poco  fonda , la  fa- 
tua era  percoffa  dall'  acqua , onde  con  fommo  giudizio  fu  traportata  in 
una  nicchia  rimafa  vota , e che  era  la  più  profonda  di  tutte . Di  que- 
fio  t rapporto  parta  il  Baldìnucci  minutamente  Dee.  t.  della  (art.  I. 
del  fec.  3.  a c.  j6.  0 chi  fece  ad  e/o  le  note. 
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fi  dirà,  Andrea  del  Verrocchio.  Lavorò  di  marmo  nella  fac-  Figure  nel 
data  dinanzi  del  campanile  di  s.  Maria  del  Fiore  quattro  campanile  di 
figure  di  braccia  cinque,  delle  quali  due  ritratte  dal  natu  det 

rale  fono  nel  mezzo,  e 1’ una , è Francefco  Soderini  gio- 
vane, e l’altra  Giovanni  di  Barduccio  Cherichini,  oggi  no- 
minato il  Zuccone  (1).  La  quale  per  efiere  tenuta  sofà 
rariflìma , e bella  quanto  nefiuna , che  facefìè  mai , foleva 
Donato,  quando  voleva  giurare,  sì  che  fi  gli  credette,  di- 
re: Alla  fe’,  ch’io  porto  al  mio  Zuccone,  e mentre  che 
lo  lavorava,  guardandolo,  tuttavia  gli  diceva:  Favella,  fa- 
vella, che  ti  venga  il  cacafangue . £ dalla  parte  di  verfo 
la  canonica,  fopra  la  porta  del  campanile,  fece  uno  Abraam, 
che  vuole  facrificare  Ifaac , ed  un  altro  profeta  ; le  quali 
figure  furono  polle  in  mezzo  a due  altre  fiatue.  Fece  per 
la  Signoria  di  quella  città  un  getto  di  metallo,  che  fu  lo- 
cato in  piazza  in  uno  arco  della  loggia  loro:  ed  è Giudit,  Statua  di  Cim- 
che  ad  Oloferne  taglia  la  teda  ; opera  di  grande  eccellen-  ditta . 
za,  e magifierio,  la  quale,  a chi  confiderà  la  femplicità  del 
di  fuori  nell’abito,  e nello  afpetto  di  Giudit,  manifefiamen- 
te  fcuopre  nel  di  dentro  l’ animo  grande  di  quella  donna , 
e Io  ajuto  di  Dio  : ficcome  nell’  aria  di  efio  Oloferne , il 
vino,  ed  il  fonno,  e la  morte  nelle  fue  membra,  che  per 
avere  perduti  gli  fpiriti,  G dimoftrano  fredde,  e cafcanti. 

Quella  fu  da  Donato  talmente  condotta,  che  il  getto  ven- 
ne lottile , e bellifiimo,  ed  apprettò  fu  rinetta  tanto  bene, 
che  maraviglia  grandiflìma  è a vederla . Similmente  il  ba- 
famento,  eh’ è un  balaufiro  di  granito  con  femplice  ordi- 
ne, fi  dimollra  ripieno  di  grazia,  ed  agli  occhj  grato  in 
afpetto;  e sì  di  quella  opera  fi  foddisfece,  che  volle,  il 
che  non  aveva  fatto  nell’ altre,  porvi  il  nome  fuo,  come 
fi  vede  in  quelle  parole  Donatelli  opus.  Trovali  di  bronzo 
nel  cortile  del  palazzo  di  detti  (ignori  un  David  ignudo  Statua  di  Da - 
quanto  il  vivo , eh’  a Golìa  ha  troncato  la  tella , e alzan-  vid' 
do  un  piede , fopra  efio  lo  pofa , e ha  nella  delira  una 
fpada;  la  quale  figura  è tanto  naturale  nella  vivacità,  e nel- 

X a la 

(0  Dette  cesi,  perdi  ì tutte  calve . 


Digitìzed  by  Google 


i$4  Parte  Seconda- 

la  morbidezza,  che  imponìbile  pare  agli  artefici,  che  ella 
non  fia  formata  fopra  il  vivo.  Stava  già  quella  fiatua  nel 
cortile  di  cafa  Medici,  e per  Io  efilio  di  Cofimo  CO  in 
detto  luogo  fu  portata.  Oggi  il  duca  Cofimo,  avendo  fat- 
to, dove  era  quella  fiatua,  una  fonte,  la  fece  levare,  e 
fi  ferba  per  un  altro  cortile , che  grandiflìmo  difegna  fare 
dalla  parte  di  dietro  del  palazzo,  cioè,  dove  già  {lavano  i 
leoni . E'  pollo  ancora  nella  fala , dove  è l’ oriuolo  di  Lo- 
renzo della  Volpaja,  dalla  mano  fmillra  un  David  di  mar- 
mo belliflìmo , che  tiene  fra  le  gambe  la  teda  morta  di 
Golìa  fotto  i piedi,  e la  fromba  ha  in  mano,  con  la  quale 
Far}  lavori  in  P ha  percollò.  In  cafa  Medici  nel  primo  cortile  fono  otto 
cafa  de' Medi-  toncjj  marmo  , dove  fono  ritratti  cammei  antichi,  e ro- 
vefei  di  medaglie,  ed  alcune  fiorie,  fatte  da  lui,  molto 
belle;  i quali  fono  murati  nel  frégio  fra  le  finefire,  e l'ar- 
Statua  di  Mar-  chitrave  fopra  gli  archi  delle  logge.  Similmente  la  reflau- 
fia  rìjl orata,  razione  d' un  Marfia  di  marmo  bianco  antico,  pollo  all* 
ufeio  del  giardino  : ed  una  infinità  di  telle  antiche  polle 
fopra  le  porte,  refiaurate,  e da  lui  acconce  con  ornamen- 
ti d’ali,  e di  diamanti,  imprefa  di  Cofimo,  a fiucchi  be- 
Fafi,  che  get-  nillimo  lavorati.  Fece  di  granito  un  bellilfimo  vaio,  che 
tana  acqua.  getcava  aCqUa  : e al  giardino  de’  Pazzi  in  Fiorenza  un  al- 
tro limile  ne  lavorò,  che  medefimarrfénte  getta  acqua.  Sono 
in  detto  palazzo  de’  Medici  Madonne  di  marmo,  e di  bron- 
zo di  bafiòrilievo,  e altre  fiorie  di  marmi,  di  figure  belliP 
fime,  e di  fchiacciato  rilievo  maravigliofe.  E fu  tanto  l’a- 
more, che  Cofimo  portò  alla  virtù  di  Donato,  che  di  con- 
tinuo lo  faceva  lavorare:  e allo  incontro  ebbe  tanto  amore 
verfo  Cofimo  Donato,  che  ad  ogni  minimo  fuo  cenno  in- 
dovinava tutto  quel  che  voleva , e di  continuo  lo  ubbidi- 
va . Dicefi , che  un  mercante  Genovefe  fece  fare  a Dona- 
to una  iella  di  bronzo  , quanto  il  vivo , bellilìima , e per 
portarla  lontano,  fottilillìma , e che  per  mezzo  di  Cofimo 
tale  opra  gli  fu  allogata  . Finitala  adunque,  volendo  il 
mercante  fodisfarlo,  gli  parve,  che  Donato  troppo  ne  chie- 

dellè, 

(i)  Parla  qui  il  Fa  fari  di  Cofimo  vecchio  detto:  Pater  patri*. 
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defTe,  perchè  fu  rimcfiò  in  Cofimo  il  mercato,  il  quale 
fattala  portare  in  fui  cortile  di  fopra  di  quel  palazzo , la 
fece  porre  fra  i merli,  che  guardano  fopra  la  firada,  perchè 
meglio  fi  vedefiè.  Cofimo  dunque  volendo  accomodare  la  Sueceflb  curìofo 
differenza,  trovò  il  mercante  molto  lontano  dalla  chiefia  di  di  Donato  per 
Donato;  perchè  voltatoti  diflè,  ch’era  troppo  poco.  Laonde  ^prezzo  iT  una 
il  mercante,  parendogli  troppo,  diceva,  che  in  un  mefe, 

0 poco  più  lavorata  l’aveva  Donato,  e che  gli  toccava 
più  d’un  mezzo  fiorino  per  giorno.  Si  volfe  allora  Dona- 
to con  collera,  parendogli  d’efTere  offefo  troppo,  e difiè 
al  mercante,  che  in  un  centefimo  d’  ora  averebbe  faputo 
guafiare  la  fatica , c ’l  valore  d’ uno  anno  : e dato  d’ urto 
alla  tefta  fubito  fu  la  firada  la  fece  minar» , della  quale  fe 
ne  fer  molti  pezzi , dicendogli , che  ben  moftrava  d’  edere 
ufo  a mercatar  fagiuoli , e non  fiatue . Perchè  egli  penti- 
toti , gli  volle  dare  il  doppio  più,  perchè  la  rifaceflè,  e 
Donato  non  volle  per  fue  prometlè,  nè  per  prieghi  di  Co- 
fimo  rifarla  giammai.  Sono  nelle  catè  de’  Martelli  di  molte  Farle  opere  fue 
ftorie  di  marmo , e di  bronzo , e infra  gli  altri  un  David  '"ca^a  de' 
di  braccia  tre , e molte  altre  cofe  da  lui  in  fede  della  fer-  MarUilit 
vitù,  e dell'amore,  eh’ a tal  famiglia  portava,  donate  li- 
beralitfimamente , e particolarmente  un  s.  Giovanni  (1)  tut- 
to tondo  di  marmo,  finito  da  lui  di  tre  braccia  d’altezza, 
cofa  rariflima-,  oggi  in  cafa  gli  eredi  di  Ruberto  Martelli, 
dal  quale  fu  fatto  un  fideicommitìò,  che  nè  impegnare,  nè 
vendere , nè  donare  fi  poteflè  fenza  gran  pregiudizio , per 
tefiimonio,  e fede  delle  carezze  ufate  da  loro  a Donato, 
e da  elfo  a loro  in  riconofcimento  della  virtù  fua,  la  qua- 
le per  la  protezione,  e per  il  comodo  avuto  da  loro,  a- 
veva  imparata . Fece  ancora , e fu  mandata  a Napoli  una  Sepoltura  ài 
fepoltura  di  marno  per  uno  arcivefcovo , che  è in  s.  An-  « larmomanda • 
gelo  di  Seggio  di  Nido,  nella  quale  fon  tre  figure  tonde,  taaNaFtli' 
che  la  caffa  del  morto  con  la  tefia  fofiengono,  e nel  cor- 
po 

(l)  E'  famofa  anche  in  oggi  in  Firenze  quefla  fatua  di  s.  dova» 
ni,  e fi  reputa  una  deile  più  ielle  opere  di  Donato , e che  f offa  flore 
a fronte  a qualunque  fatua  fta  fiata  / colpita  di  poi . 
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po  della  cada  è una  rtoria  di  bado  rilievo  s\  bella,  che  in- 
Be! tifili!  a te  fi  a finite  lòdi  fe  le  convengono.  E in  cala  del  conte  di  Ma- 
ài cavallo.  calone  nella  città  medefinia  è una  teda  di  cavallo  (i)  di 
mano  di  Donato,  tanto  bella,  che  molti  la  credono  anti- 
Pergamo  di  ca . Lavorò  nel  cartello  di  Prato  il  pergamo  di  marmo , 
marmo  in  Pra-  dove  fi  mortra  la  cintola;  nello  fpartimento  del  quale  ua 
tt‘  ballo  di  fanciulli  intagliò  si  belli,  e si  mirabili,  che  fi  può 

dire,  che  non  meno  mortraflè  la  perfezione  dell’arte  in  que- 
Capìtelli  di  fto,  che  e’  fi  facefle  nelle  altre  cofe.  Di  più  fece  per  reg- 
tronzo.  gimento  di  detta  opera  due  capitelli  di  bronzo,  uno  dei 
quali  vi  è ancora , e 1*  altro  dagli  Spagnuoli , che  quella 
terra  mifero  a facco,  fu  portato  via.  Avvenne,  che  in  quel 
tempo  la  Signoria  di  Vinegia,  fentendo  la  fama  fua,  man- 
dò per  lui , acciocché  faceflè  la  memoria  di  Gattamelata 
A Padova  fa  il  nella  città  di  Padova;  onde  egli  vi  andò  ben  volentieri, 
cavallo  di  bron-  e fece  jj  cavallo  di  bronzo,  che  è in  fulia  piazza  di  s.An- 

7i  TàìuoiToT  ton'°  ’ nel  rtua'e  fi  dimortra  lo  sbuffamelo,  e il  fremito 
del  cavallo,  ed  il  grande  animo,  e la  fierezza  vivaciflìma- 
mente  efprefià  dall’  arte  nella  figura , che  lo  cavalca . E di- 
mortroflì  Donato  tanto  mirabile  nella  grandezza  del  getto 
in  proporzioni , e in  bontà , che  veramente  fi  può  aggua- 
gliare a ogni  antico  artefice  in  movenza , difegno , arte , 
proporzione,  e diligenza.  Perchè  non  folo  fece  ftupire  al- 
lora que’ , che  lo  videro , ma  ogni  perfona , che  al  pre- 
Accarezzato  fente  lo  vede.  Per  la  qualcofa  cercarono  i Padovani  con 
da'  Padovani,  ogni  via  di  farlo  lor  cittadino,  e con  ogni  fotta  di  carez- 
ze fermarlo.  E per  intrattenerlo,  gli  allogarono  alla  chiefa 

de’ 

(0  La  le  fa  di  cavallo , che  ì in  Napoli  nel  cortile  de!  duca  di 
Mata  Iona , i veramente  antica , e non  di  Donato . Ella  i C avanzo 
tf  un  cavallo,  che  intero  era  eretto  avanti  alta  cattedrale;  ma  un  ar- 
ci ve  fccvo  lo  fece  fondere  per  farne  una  grojfa  campana , (limando  cofa 
indecente  il  tenere  avanti  alla  cbiefa  principale  quell  avanzo  della 
Gentilità.  Si  vegga  la  Dcfcrizione  di  Napoli  del  Sarne/li,  e le  l'ite 
de'  pittori  Napoletani  de!  Domenici  tom.  3.  a c.  ({3. , dove  i interpo- 
fta  f autorità  del  cava/ier  Maffìmo  Stanziavi  celebre  pittore  Napoleta- 
no, e notato  quefto  sbaglio  del  benfari,  ebe  dovette  poco  ofervar  que- 
fta  teda,  perché  io  fleffb  tutte  le  volte , che  fono  andato  a Napoli,  Che 
riveduta,  e giudicata  fempre  antica . 
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de*  frati  minori,  nella  predella  dello  aitar  maggiore,  le  ilio-  Opere  marovi- 
rie  di  s.  Antonio  da  Padova  ; le  quali  fono  di  bafTorilievo,  sliofe  nell» 
e talmente  con  giudicio  condotte,  che  gli  uomini  eccellenti  cfJ$jM*ùit 
di  quell’  arte  ne  reftano  maravigliati , e fiupiti , confideran- 
do  in  effe  i belli,  e variati  componimenti,  con  tanta  copia 
di  ttravaganti  figure,  e profpettive  diminuiti.  Similmente  nel 
dodile  dello  altare  fece  belliiTime  le  Marie,  che  piangono 
il  Crifto  morto , e in  cafa  d’  un  de’  Conti  Capodilifta  la- 
vorò una  oflàtura  d'un  cavallo  di  legname,  che  fenza  col-  ofatura  ar- 
ia ancora  oggi  fi  vede , nella  quale  le  commettiture  fono  tificiofiffìma 
con  unto  ordine  fabbricate , che  chi  confiderà  il  modo  di  d'un  cavallo. 
tal  opera,  giudica  il  capriccio  del  fuo  cervello,  e la  gran- 
dezza dell’animo  di  quello.  In  un  monafterio  di  monache  Status  di 
léce  un  s.  Sebafiiano  di  legno  a’  preghi  d’ un  cappellano  *•  Seùsjì/aui. 
lor  amico,  e domeftico  fuo,  che  era  Fiorentino;  il  quale 
gliene  portò  uno , eh’  elle  avevano  vecchio , e goffo  ; pre- 
gandolo, che  e’  lo  doveflè  fare,  come  quelio.  Per  la  qual 
cofa  sforzandofi  Donato  d’ indurlo  per  contentare  il  cap- 
pellano , e le  monache , non  potè  far  si , che  ancora  che 
quello , che  goffo  era , imiuto  avefTe , non  faceffe  nel 
fuo  la  bontà  , e l' artificio  ufato  . In  compagnia  di  que- 
llo molte  altre  figure  di  terra  , ' e di  flucco  fece:  e di 
on  cantone  d’un  pezzo  di  marmo  vecchio,  che  le  dette 
monache  in  un  loro  orto  avevano,  ricavò  una  molto  bella 
nofira  Donna . E fimilmente  per  tutu  quella  città  fono  ope- 
re di  lui  infinitiflìme;  onde  efièndo  per  miracolo  quivi  te- 
nuto , e da  ogni  intelligente  lodato , fi  deliberò  di  voler 
tornare  a Fiorenza,  dicendo,  che  fe  piu  fiato  vi  foflè,  tutto 
quello,  che  fapeva,  dimenticato  s’ avrebbe , eflendovi  unto 
lodato  da»  ognuno  ; e che  volentieri  nella  fua  patria  torna- 
va , pccr.efièr  poi  colà  di  continuo  biafimato;  il  qual  bia- 
fimo  gli  dava  cagione  di  fiudio,  e confeguentemente  di 
gloria  maggiore.  Per  il  che  di  Padova  partitoli,  nel  fuo 
ritorno  a Vinegia , per  memoria  della  bontà  fua  lafciò  in  n „ 
dono  alla  nazione  Fiorentina , per  la  loro  cappella  nc  frati  zi0ne  Fiorenti- 
Minori,  un  s.  Ciò.  Bautta  di  legno,  lavorato  da  lui  con  min  renetta. 
..  • di-  - , 
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diligenza  , e Audio  grandiilìmo . Nella  città  di  Faenza  la- 
vorò di  legname  un  s.  Giovanni , ed  un  a Girolamo , non 
punto  mene  (limati,  che  l’ altre  cofe  Tue.  ApprefTo  ritor-’ 
Scolara  in  natofene  in  Tofcana,  fece  nella  pieve  di  Montepulciano  una 
ùhm (pulci ano  fepoltura  di  marmo  con  una  belliflìma  ftoria  : ed  in  Fio- 
renza nella  fagreftia  di  s.  Lorenzo  un  lavamani  di  marmo, 
nel  quale  lavorò  parimente  Andrea  Vcrrocchio:  e in  cafa 
di  Lorenzo  della  Stufa  fece  tede,  e figure  molto  pronte. 
Va  a Roma.  e vivaci.  Partitofi  poi  da  Fiorenza,  a Roma  fi  trasferì, 
per  cercar  d’ imitare  le  cofe  de  gli  antichi  più  che  potè  : 
e quelle  ftudiando  lavorò  di  pietra  in  quel  tempo  un  ta- 
bernacolo del  Sacramento  (i),  che  oggidì  fi  trova  in 
Fa  il  nodello  s.  Pietro . Ritornando  a Fiorenza,  e da  Siena  paffàndo, 
d'ima  porta  di  toife  a fare  una  porta  di  bronzo  per  il  battifteo  di  t.  Gio- 
iromo  mònna  vannj;  e aVcndo  fatto  il  modello  di  legno,  e le  forme  di 
cera  quafi  tutte  finite,  e a buon  termine  con  la  cappa  con- 
dottele per  gittarle,  vi  capitò  Bernardetto  di  Mona  Pape- 
ra orafo  Fiorentino,  amico,  e domcftico  fuo,  il  quale 
tornando  da  Roma,  feppe  tanto  fare , e dire , che  o per 
L ricondotto  a fue  bi fogne , o per  altra  cagione,  riconduflè  Donato  a Fi- 
frnrcuza,  e la-  renze  . oncje  quell’  opera  rimafe  imperfetta  , anzi  non  co- 
pafetta™ "tt  trinciata . Solo  refiò  nell’Opera  del  duomo  di  quella  citi 
s.  do.  Batifla  di  fua  mano  un  s.  Gio.  Badila  di  metallo,  al  quale  manca 
di  metallo  nel  U braccio  deliro  dal  gomito  in  fu:  e ciò  fi  dice  avere  fàt- 
tZZfjfito  Donato  per  non  edere  fiato  foddisfàtto  dell’intero  pa- 
r Bini  in  s.  Lo-  gamento.  Tornato  dunque  a Firenze,  lavorò  a Cofimo  de’ 
remo  di  Fio-  Medici  in  s.  Lorenzo  la  fagreftia  di  flucco , cioè  ne’  pe- 
ducei  della  volta  quattro  tondi  co’  campi  di  profpettiva 
parte  dipinti , e parte  di  baflìrilievi  di  ilorie  de  gli  Evan- 
gelifti . E in  detto  luogo  fece  due  porticene^  di  bronzo 
di  baflòrilievo  belliffirae  con  gli  apoftoli , co’  "«attiri  , e 
confeiTori , c fopra  quelle  alcune  nicchie  piane , den trovi 

nell’ 

, • , t } . . / „ ’ 

fi),  Qjtefto  tabernacolo  non  i più  fult altare  del  Sacramento , ma 
ve  n'è  uno  compoflo  di  bromi  dorali,  e di  lapislazzuli  , fatto  col  di' 
fegno  del  Ber  ni  no,  ricavato  dal  be  infimo  tempietto  t che  fece  Braman- 
te nel  primo  cbioftro  di  i. Pietro  in  Aleatorio. 
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nell’  una  un  s Lorenzo  , ed  un  s.  Stefano,  e nell’altra  s.  Cod- 
ino, e Damiano.  Nella  crociera  della  chiefa  lavorò  di  lìuc- 
co  quattro  Santi  di  braccia  cinque  l’uno,  i quali  pratica- 
niente  fono  lavorati.  Ordinò  ancora  i pergami  di  bronzò.  Pergami  di 
dentrovi  la  pailìone  di  Crifto,  cofa,  che  ha  in  fe  difegno,  bromo  in  i.Lo- 
forza  , invenzione  , e abbondanza  di  figure  , e cala  menti , renM  • 
quali , non  potendo  egli  per  vecchiezza  lavorare , finì  Ber- 
toldo fuo  creato,  e a ultima  perfezione  gli  riduffe.  A s. Ma- 
ria del  Fiore  fece  due  cololfi  (1)  di  mattoni,  c di  lìuc- 
co,  i quali  fon  fuora  della  chicfa  polli  in  fu  i canti  delle 
cappelle  per  ornamento.  Sopra  la  porta  di  s. Croce  fi  vede  Statua  di t. Po- 
ancor  oggi  finito  di  fuo  un  s.  Lodovico  di  bronzo  di  cin-  dovico  int.Cro- 
que  braccia,  del  quale  effendo  incolpato,  che  folle  goffo,  ce' 
e forfè  la  manco  buona  cofa , che  avertè  fatto  mai , rif- 
pofe , che  a bello  Audio  tale  l’ aveva  fatto , effendo  egli 
liato  un  goffo  a lalciare  il  reame  per  farfi  frate  (a)  . Fe-  Opere  belle  di 
ce  il  medefimo  la  teda  della  moglie  del  detto  Cofimo  de’  ‘ ' 

Medici,  di  bronzo,  la  quale  fi  (erba  nella  guardaroba  del  fiudiodèiDu 
fig.  Duca  Cofimo,  dove  fono  molte  altre  cofe  -di  bronzo,  C ofim*. 
e di  marmo  di  mano  di  Donato  ; e fra  l’ altre , una  no- 
lira  Donna  col  figliuolo  in  braccio  dentro  nel  marmo  di 
fchiacciato  rilievo,  della  quale  non  è poffìbile  vedere  cofa 
più  bella  : e maflìmamente  avendo  un  fornimento  intorno 
di  ftorie  fatte  di  minio  da  Fra  Bernardo  (3),  che  fono 
mirabili , come  fi  dirà  al  fuo  luogo . Di  bronzo  ha  il  dee- 
to  fig.  Duca  di  mano  di  Donato  un  bellifiimo,  anzi  mi- 
racolofo  Crocififfo  nel  fuo  fiudio , dove  fono  infinite  ami- 
Tom.  IL  Y caglie 

CO  QPefii  due  “lofi  f9nt  andati  tna!e,  confumati  dalt  acqua , e 
dair  intemperie  delle  fiagioni . 

CO  Gptflo  metto  noH’l,  fe  tfm  una  facezia  per  coprire  il  fuo  er- 
rore con  uno  fcberio , perdi  ridiculum  melius  fecac  rea,  come  dice 
Orazio  , onde  non  fi  prenda  per  un  fentimento  ferie , e vero , e provi- 
ni enti  dalf  animo  di  Donatello , che  era  un  buon  Crifiiano,  ebe  fapeva 
ejfere  un  infegnamento  Evangelico  f abbandonare  tutte  te  cofe  mondane 
per  acquifere  il  regno  de'  Cieli . Si  dee  per  altro  f uom  guardare  da 
fimi  li  feberzi . 

(3)  li  Vafari  non  ha  poi  parlato  pii)  di  quefie  miniatine , ni  di 
qutfio  fra  Bernardo  % 
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caglie  rare  , e medaglie  belliflìine . Nella  medefima  guar- 
daroba a in  un  quadro  di  bronzo,  di  bafiorilievo  la  pallo- 
ne di  nofiro  Signore  con  gran  numero  di  figure:  e in  un 
altro  quadro  pur  di  metallo  uà’  altra  crocidinone . Simil- 
mente in  cafa  de  gli  eredi  di  Jacopo  Capponi,  che  fu  ot- 
timo cittadino,  e vero  gentiluomo,  è un  quadro  di  nofira 
Donna  di  mezzo  rilievo  nel  marmo,  che  è tenuto  cofa  ra- 
riflìma . Mefier  Antonio  de’  Nobili  ancora , il  quale  fu  de- 
pofitario  di  fua  Eccellenza , aveva  in  cafa  un  quadro  di 
marmo  di  mano  di  Donato,  nel  quale  è di  bafforilievo  una 
mezza  nofira  Donna  tanto  bella  , che  detto  Mefier  An- 
tonio la  (limava  quanto  tutto  l’aver  fuo;  nè  meno  fa  Giu- 
lio fuo  figliuolo , giovane  di  fingolar  bontà , e giudizio,  e 
amator  de’  virtuofi , e di  tutti  gli  uomini  eccellenti.  In  cafa 
Statua  di  Mer-  ancora  di  Gio.  Battifia  d’ Agnol  Doni,  gentiluomo  Fio- 
remino  , è un  Mercurio  di  metallo  di  mano  di  Donato, 
alto  un  braccio  e mezzo  tutto  tondo,  e veltito  m un  cer- 
to modo  bizzarro,  il  quale  è veramente  bellifiìmo,  e non 
men  raro,  che  1’ altre  cofe,  che  adornano  la  fua  belliflima  , 
cafa.  Ila  Bartolommeo  Gondi , del  quale  fi  è ragionato 
N. Donna  dì  ne]ja  vjra  di  Giotto,  una  nofira  Donna  di  mezzo  rilievo 
mezzi  rilievo . patta  Donato  con  tanto  amore , e diligenza , che  non  è 
poflibile  veder  meglio,  nè  immaginarli,  come  Donato  fcher- 
zafiè  nell’  acconciatura  del  capo , e nella  leggiadria  dell’  a- 
* bito,  eh’ eli’ ha  indofiò.  Parimente  Mefier  Lelio  Torelli  (1) 
primo  auditore , e fegretario  del  fig.  Duca  , e non  meno 
amator  di  tutte  le  feienze,  virtù,  e profeffioni  onorate,  che 
eccellentiilìrao  jurifconfulto , ha  un  quadro  di  nofira  Don- 
na di  marmo , di  mano  dello  fiefio  Donatello  ; del  quale 
chi  volefiè  pienamente  raccontare  la  vita,  e l’ opere,  che 
fece,  farebbe  troppo  più  lunga  ftoria,  che  non  è di  nofira 
intenzione  nello  fcrivere  le  Vite  de’  nofiri  artefici;  percioc- 
ché , 

fi)  Lelio  Torelli  da  Fano  gran  legifia , e molto  erudito  , ebe  col- 
lazioni diligentemente  le  Pandette  futi' unico , e famofo  codice  già  Pipi- 
no, e ora  Fiorentino,  e ne  fece  la  rara  edizione  fitto  nome  di  Fra 
eefeo  fuo  figliuolo  per  le  {lampe  del  Torrenti no . 
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chi , non  che  nelle  cofe  grandi , delle  quali  fi  è detto  ab- 
badanza,  tna  ancora  a menomiffime  cofe  dcU’arcc  pofe  la 
mano,  facendo  arme  di  cafate  ne’  cammini,  e nelle  faccia- 
te delle  cafe  de’  cittadini , come  fi  può  vedere  una  bellif- 
finia  nella  cafa  de’  Sommai  (1)  che  è dirimpetto  al  for- 
najo  della  Vacca  . Fece  anco  per  la  famiglia  de’  Martelli 
una  calla  a ufo  di  zana  fatta  di  vimini,  perchè  fervide  per 
fepoltura,  ma  è fotto  la  chiedi  di  s.  Lorenzo , perchè  di  l'o- 
pra non  apparifcono  fepolture  di  neflùna  forte,  fe  non  l’e- 
pitaffio di  quella  di  Colìmo  de’  Medici , che  nondimeno 
ha  la  fua  apritura  di  fotto  come  l’ altre.  Diccfi , che  Si- 
mone  fratello  di  Donato,  avendo  lavorato  il  modello  della 
fepoltura  di  Papa  Martino  V. , mandò  per  Donato , che 
la  vedette  innanzi,  che  la  gettaflc;  onde  andando ‘Dona- 
to a Roma , vi  fi  trovò  appunto , quando  vi  era  Gifinon- 
do  Imperatore  per  ricevere  la  corona  da  Papa  Eugenio  IV. 
perchè  fu  forzato,  in  compagnia  di  Simone,  adoperarli  in 
fare  l’ onoratiffimo  apparato  di  quella  feda,  nel  che  fi  ac- 
quidò  fama,  e onore  grandiffimo.  Nella  guardaroba  anco- 
ra del  fig.  Guidobaldo  duca  di  Urbino  è di  mano  del  me- 
defimo  una  teda  di  marmo  belliffima,  c fi  dima,  che  fulfe 
data  a gli  anteceflòri  di  detto  duca  dal  magnifico  Giuliano 
de’  Medici , quando  fi  tratteneva  in  quella  Corte  piena  di 
rirruoliflimi  (ignori.  Infomma  Donato  fu  tale,  e tanto  mi- 
rabile in  ogni  azione,  che  e’  fi  può  dire,  che  in  pratica, 
in  giudizio,  ed  in  fapere  fia  dato  de’  primi  a illudrare  l’ar- 
te della  fcultura,  e del  buon  difegno  ne’  moderni:  e tanto 
più  merita  commendazione , quanto  nel  tempo  fuo  le  an- 
tichità non  erano  feoperte  fopra  la  terra , dalle  colonne , 
i pili , e gli  archi  trionfali  in  fuora . Ed  egli  fu  potiffima 
cagione,  che  a Cofimo  de’  Medici  fi  dedaflè  la  volontà 
dell’  introdurre  a Fiorenza  le  antichità , che  fono  ed  erano 
in  cafa  Medici,  le  quali  tutte  di  fua  mano  acconciò.  Era 

Y 2 li- 


Arme  belli  fitte 
nelle  facciate 
delle  cafe , e 
ne'  cammini . 


Fratello  u’i  De- 
nato fa  il  mo- 
dello ' della  fe- 
poitttra  di 
Martino  fr. 
Donato  va  a 
Rana,  e lavo- 
ra f apparato 
d'unafcfta  fa- 
tenne . 

Telia  di  marmo 
belli  fura  prefio 

i dttebi  d' tir- 
bino  - 


Muove  Co/imo 
a raccogliere 
f antica*  ‘le . 


fi)  La  famiglia  da  Sommnja  fu  molto  nobile,  ma  (t  t fpenta  po- 
chi anni  fono  a mio  tempo . Si  trova  , che  Chirico  da  Sommaja  fu  gon- 
faloniere fanno  1363.  Vegga  fi  f Ammirato  libr.  11.  a c,  6:6. 
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Soccorfoin  vec- 
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fano, 

Raccomandato 
a Riero  J'uo 

fg/io. 


Donato  decre- 
pito , e parali- 
tico . 
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liberalismo,  amorevole,  e cortefe,  e per  gli  amici  miglio- 
re, che  per  fe  medefimo  : nè  mai  ftiniò  danari,  tenendo 
quegli  in  una  fporta  con  una  fune  al  palco  appiccati,  on- 
de ogni  fuo  lavorante  , ed  amico  pigliava  il  fuo  bifogno 
fenza  dirgli  nulla . Pafsò  la  vecchiezza  allegrifiìmamcnte , e 
venuto  in  decrepità , ebbe  ad  elTere  foccorfo  da  Cofinio , 
e da  altri  amici  Tuoi , non  potendo  più  lavorare . Dicefi , 
che  venendo  Cofimo  a morte  lo  lafciò  raccomandato  a Pie- 
ro fuo  figliuolo,  il  quale,  come  diligentifiìmo  efacutore 
della  volontà  di  fuo  padre,  gli  donò  un  podere  in  Giag- 
giuolo di  tanta  rendita , che  e*  ne  poteva  vivere  comoda- 
mente . Di  che  fece  Donato  feda  grandilfima  , parendogli 
efière  con  quello  più  che  ficuro  di  non  avere  a morir  di 
fame . Ma  non  lo  tenne  però  un  anno , che  ritornato  a 
Piero,  glielo  rinunziò  per  contratto  pubblico,  affermando, 
che  non  voleva  perdere  la  fua  quiete  per  penfare  alla  cu- 
ra famigliare»  ed  alla  molefiia  del  contadino;  il  quale  ogni 
terzo  dì  gli  era  intorno , quando  perchè  il  vento  gli  ave- 
va feoperta  la  cojombaja,  quando  perchè  gli  erano  tolte  le 
beftie  dal  Coniune  per  le  gravezze,  e quando  per  la  tem- 
pera, che  gli  aveva  tolto  il  .vino,  e le  frutte;  delle  quali 
cofe  era  tanto  fazio,  ed  infàftidito , che  e'  voleva  innanzi 
morir  di  fame , che  avere  a penfare  a tante  cofe . 

Rife  Piero  della  femplicità  di  Donato  ; e per  liberar- 
lo di  quello  affanno,  accettato  il  podere,  che  cosi  volle 
al  tutto  Donato,  gli  aflògnò  in  fui  banco  fuo  una  provvi- 
fione  della  medefima  rendita,  0 più,  ma  in  danari  contanti, 
che  ogni  fettimana  gli  erano  pagati  per  la  rata  , che  gli 
toccava  ; del  che-  egli  fommamente  fi  contentò  ; e fcrvito- 
re , ed  amico  della  cafa  de’  Medici  vifiè , lieto  ; e fenza 
penfieri tutto  il  reflante  della  fua  vita . Ancorché  condot- 
toli ad  83.  anni  fi  trovalle  tanto  parietico,  che  e’  non  po- 
tefiè  più  lavorare  in  maniera  alcuna , e fi  conducefie  a Ilari? 
nel  letto  continuamente  in  una  povera  cafctta  , che  aveva 
nella  via  del  Cocomero  vicino  alle  monache  di  s.  Nicco- 
lò; dove  peggiorando  di  giorno  in  giorno,  e confumandoft 

a poco 
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a poco  a poco,  fi  morì  il  dì  13.  di  Dicembre  14.66.  e fu  Sua  morte,  e 
fotterrato  nella  chiefa  di  làn  Lorenzo,  vicino  alla  fepoltu-  ftpoltura. 
ra  di  Colìmo,  come  egli  fteflò  aveva  ordinato,  a cagione 
che  così  gli  fufiè  vicino  il  corpo  già  morto , come  vivo 
Tempre  gli  era  ftaco  predò  con  l’animo  (1). 

Dolfe  infinitamente  la  morte  fua  a’  cittadini,  a gli  ar - Sua  morte  com. 
tefici,  ed  a chi  lo  conobbe  vivo.  Laonde  per  onorarlo  più  piantandone- 
nella  morte , che  e’  non  avevano  fatto  nella  vita , gli  fe- raXa  * 
cero  edèquie  onoratidime  nella  predetta  chiefa  , accompa- 
gnandolo tutti  i pittori , gli  architetti , gli  fcultori , gli  ore- 
fici , e quali  tutto  il  popolo  di  quella  città  ; la  quale  non 
cefsò  per  lungo  tempo  di  componere  in  fua  lode  varie  ma- 
niere di  verfi  in  diverfe  lingue , de’  quali  a noi  balla  por 
quelli  (òli,  che  di  fotto  fi  leggono. 

Ma  prima , che  io  venga  a gli  epitadj , non  farà  fe 
non  bene  ch’io  racconti  di  lui  ancor  quello . Difendo  egli 
ammalato,  poco  innanzi,  che  fi  morifiè,  l'andarono  a tro- 
vare alcuni  fuoi  parenti,  e poi  che  i’ebbono,  come  s’ufa, 
falutato  , e confortato , gli  ditterò  , che  fuo  debito  era  laf- 
dar  loro  un  podere,  ch’egli  aveva  in  quel  di  Prato,  an- 
corché piccolo  fudè , e di  pochifiìma  rendita , e che  di 
ciò  lo  pregavano  ftrettamente . Ciò  udito  Donato,  che  in 
tutte  le  fue  cofe  aveva  del  buono,  dille  loro:  Io  non  pofiò  Lafcia  un  po- 
compiacervi,  parenti  miei,  perchè  io  voglio,  e così  mi  pare  ‘!Jre  al  t9nt<k" 
ragionevole,  lafciarlo  al  contadino, che  l’ha  Tempre  lavorato,  1/19  * 
e vi  ha  durato  fatica,  e non  a voi,  che  fenza  avergli  mai 
latto  utile  Defilino,  nè  altro,  che  pcnlàr  d’ averlo,  vorrelle 

con 

(l)  Un  altra  ragione  fi  può  addurre  delTefere  fiato  fot  ferrato  in 
j.  Lorenzo,  ed  i , perché  in  tfuefia  chiefa  fon  molte  fue  opere,  numera- 
te pur  dal  P'afari  a cart.  77.  de'  Ragionamenti  con  queflc  parole:  Il 
primo  è Donatello  fcultore,  anima,  e corpo  di  Cofimo  (pater pa- 
tria') il  quale  è in  compagnia  fua  per  vedere,  e lodare  queir  o- 
pera  , e parte  per  inoltrare  i difegni , eh’  egli  ha  fatti  degli  orna- 
menti di  (tacco  della  fagreftia  vecchia,  e delle  porticciole  di  bron- 
zo, che  vi  fece:  cosi  delie  quattro  figure'  di  (tacco  grandi,  che 
fono  ne’  tabernacoli  ( 0 nicchie)  della  crociera  della  chiefa  (ora  an- 
date male  ) e le  cere  da  far  gittare  di  bronzo  i pergami  di  s.  Lorenzo , e 
il  modello  dell’ aitar  maggiore,  eoa  la  fepoltuta  di  Cofiao  a’  piedi. 
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con  quella  voftra  videa , che  io  ve  lo  lafciafli;  andate,  che 
fiate  benedetti  . Ed  in  verità  così  fatti  parenti , che  non 
hanno  amore  fe  non  quanto  è l’utile,  o la  fperanza  di  quel- 
lo, fi  deono  in  quella  guifa  trattare.  Fatto  dunque  venire 
il  notajo,  lafciò  il  detto  podere  al  lavoratore,  che  Tempre 
l’aveva  lavorato,  e che  forfè  nelle  bifogne  lue , fi  era  me- 
glio, che  que’  parenti  fatto  non  avevano,  verta  di  fe  por- 
L, ntrì  laftiati  tato  . Le  cofe  dell’  arte  lafciò  a i fuoi  difcepoli , i quali 
a i difcepoli . furono  Bertoldo  fcultore  Fiorentino , che  l’ imitò  aliai , co- 
me fi  può  vedere  in  una  battaglia  in  bronzo  d’  uomini  a 
cavallo , molto  bella  , la  quale  è oggi  in  guardaroba  del 
fig.  Duca  Colimo.  Nanni  d’ Anton  di  Banco,  che  morì  in- 
nanzi a lui:  il  Roflèllino,  Delìderio,  e Vellano  da  Padoa. 
Ed  infomma  dopo  la  morte  di  lui  fi  può  dire , che  fua 
difcèpolo  fia  llato  chiunque  ha  voluto  far  bene  di  rilievo. 
Praz  in,  e fero  Nel  difegnar  fu  rifoluto,  e fece  i fuoi  dilegni  con  sì  fat* 
nel  dilegno.  ta  pracjca  t e fierezza,  che  non  hanno  pari,  come  fi  può 
vedere  nel  nollro  libro  ; dove  ho  di  fua  mano  difegnate 
figure  vellite,  e nude:  animali,  che  fanno  fiupire  chi  gli 
vede,  ed  altre  così  fatte  cofe  bellilfime.  Il  ritratto  fuo  fu 
fatto  da  Paolo  Uccelli,  come  fi  è detto  nella  fua  vita. 
Gli  epicaffj  fon  quelli. 

Suoi  epitaffi  • Scultura  H.  HI.  a Florentinis  fieri  voluit  Donatello. 

utpote  bow ini , qui  ei , quod  jamdiu  optimis  artificibus 
multifqtte  faculis , tu  ni  mbilitatis  tum  nominis  acqui fitum 
fuerat , infuriane  ternpor. perdiderat  ipfa , ipfe  unus , una 
vita , infìuitifque  operibus  cumulati fs.  reflituerit:  & patri 
benemerenti  bujus  refìituta  virtutis  palmam  repertori t . 

Excudit  nemo  fpirantia  mollius  ara: 

Vera  catto:  cerna  marmora  viva  loqiti. 

Gracorum  fìleat  prifea  admirabilis  eetas , 
Compedibus  fìatuas  continuiffe  Rbodon . 

Nectere  narnque  magie  fuerant  bete  vincala  digna 
Iflius  egrogias  artifteis  fìatuas. 

Quanto 
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Quanto  con  dotta  mano  alla  [cultura 
Già  fecer  molti , or  fol  Donato  ha  fatto: 

Rendalo  ba  vita  a'  marmi , affetto,  ed  atto: 

Che  piu , [e  non  parlar , può  dar  Natura  (1)  ? 

Delle  opere  di  coftui  reftò  cosi  pieno  il  Mondo,  che  Sue  opere  in 
bene  fi  può  affermare  con  verità,  neffuno  artefice  aver  mai  &ran  ««mere. 
lavorato  più  di  lui . Imperocché  , dilettandoli  d’ ogni  cofa  , 
a tutte  le  cofe  mife  le  mani  fenza  guardare,  che  elle  fof- 
fero , o vili , o di  pregio . E fu  nientedimanco  neceffariif- 
fimo  alla  fcultura  il  tanto  operare  di  Donato  in  qualunque 
fpezie  di  figure  tonde , mezze  baffe , e bafiìflìme  ; perchè 
liccome  ne’  tempi  buoni  de  gli  antichi  Greci,  e Romani 
i molti  la  fecero  venir  perfetta:  così  egli  folo,  con  la  mol- 
titudine delle  opere , la  fece  ritornare  perfetta , e maravi- 
gliolà  nel  fecol  noffro.  Laonde  gli  artefici  debbono  rico-  Benefici,  ebe 
nofcere  la  grandezza  dell’arte  più  da  coftui , che  da  qua-  rJ^(ctFar,t 
lunque  altro,  che  fia  nato  modernamente,  avendo  egli,  ol- 
tra  il  facilitare  le  difficoltà  dell’arte  con  la  copia  delle  ope- 
re fue,  congiunto  infieme  la  invenzione,  il  disegno,  la  pra- 
tica, il  giudizio,  ed  ogni  altra  parte,  che  da  uno  ingegno 

di- 


CO  Di  tanti  epitaffi  «°«  fu  P°fta  una  Bnea  fopra  il  fuo  fepokro. 
Pia  ultimamente  effendi  In  fepohura  di  Donato  paffuta  nel  dominio  del 
Sig.  Cav.  Niccolò  Scalandroni , v è fiata  po/la  qutjìa  iferizione  compo- 
fla  dal  Canonico  Salvino  Salvini. 

Donatcllus 

Reftituia  antiqua  fculpendi  caclandiq.  arte 
Celeberrimo* 

Mediceis  Principi  bus  fuinmis  bonarum 
Artium  patroni*  apprime  carus 
Qui  ut  vivum  fufpcxere 
Mortuo  etiam  fcpulcrum  loco  Cibi 
Proximiore  conftitucrunt 
Obiit  idibus  Decembri*  an.  fai.  mcccclxvi 
tet.  fuac  lxxxiu. 

La  detta  ifcriz.  ì nell  ingreffo  del  fotterraneo . 


Digitized  by  Google 


Pergami  di 
bronzo  in  s.  Lo- 
renzo compiti 
di  Bertoldo. 

Lode  grandi  a 
Donato . 


1 76  Parte  Seconda 

divino  fi  polla,  o debba  mai  afpettare.  Fu  Donato  refo* 
luciflìtno  , e predo,  e con  formila  facilità  conduflè  tutte 
le  cofe  fue  : ed  operò  fempremai  affi»  più  di  quello , che  e’ 
promife . 

Rimafe  a Bertoldo  fuo  creato  ogni  fuo  lavoro,  e maf- 
fimamente  i pergami  di  bronzo  di  s.  Lorenzo  (1),  che  da 
lui  furono  poi  rinetti  la  maggior  parte,  e condotti  a quel 
termine,  che  e’  fi  veggono  in  detta  chiefa  (a). 

Non  tacerò,- che  avendo  il  dottiamo,  e molto  reve- 
rendo Don  Vincenzo  Borghini , del  quale  fi  è di  fopra  ad 
altro  propofito  ragionato;  mefiò  inficine  in  un  gran  libro 
infiniti  difegni  d’eccellenti  pittori,  e fcultori,  così  antichi, 
come  moderni:  egli  in  due  carte,  dirimpetto  l’una  all’ al- 
tra, dove  fono  difegni  di  mano,  di  Donato,  e di  Miche- 
lagnolo  Bonarroti,  ha  fatto  nell’ornamento,  con  molto  giu- 
dizio, quelli  due  motti  Greci.  A Donato: 

*H  Auvxrò « Bovappun'fa:  ed  a Michelagnolo  : 

tj  Bovuf’puròs  AuvxTtfa . 

che  in  Latino  fuonano , Aut  Donatus  Bontirrotum  exprimit , 
& refcrt:  aut  Bonarrotus  Dona  funi.  E nella  n olirà  lingua, 
O lo  Jpirito  di  Donato  opera  nel  Bonarroto , 0 quello  del 
Bonarroto  anticipò  di  operare  in  Donato. 

VITA 

fi)  Nel  tomi  5.  a e.  35.  il  P.  Rieha  ci  ha  dato  i difegni  intagliati 
in  rame  di  quelli  hafliri/ievi , ma  quello  fuo  nobil  pen/ìero  non  ì flato  peli- 
temente  feguitato  dal  difegnatorc , ne  Jalf  intagliatore  de'  medeflmi . 

(2)  Molte  altre  opere  fece  Donato  non  mentovate  da!  Va  fari , co- 
me in  s.  Pier  Maggiore  due  fepolcri  nella  cappella  /libiti , mentovati  dal 
P.  Ricba  nelle  notizie  Ili  eriche  delle  cbiefe  di  Firenze  ton;.  1.  a c.  145. 
e duo  bufli  nella  Congregazione  delta  Dottrina  Crifliana , citati  dal 
tneilefìmo  eruditifpmo  Padre  toni.  4.  a c.  92.  che  riporta  anche  un  Da- 
vid di  bronzo , ch'era  ne!  cortile  di  palazzo  vecchio , che  ora  non  v'  i 
pii),  tom.  2.  a c.  24.  e un  altro  di  marmo,  per  la  fala  dell" udienza 
de'  Signori,  ivi  a c.  26.  Nella  Minerva  di  Roma  una  tefla  fopra  un  fé- 
potere , una  fatua  di  s.  Ciò.  Batifla  nel  Battili  trio  di  Coflantino,  e un 
bullo  in  s.  Maria  Maggiore,  di  che  fa  mentiate  il  Canonici  Titi  nella 
notizia  delle  pitture  Sflc.  di  Roma . 
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VITA 

DI  MICHELOZZO 

3XXCMEX.  O ZZI 

SCULTORE  E ARCHITETTO  FIORENTINO. 


SE  chiunque  in  quello  Mondo  vive,  credette  d’avere  a 
vivere , quando  non  G può  più  operare  ; non  G con- 
durrebbono  molti  a mendicare  nella  loro  vecchiezza  quel' 
lo , che  fenza  rifparmio  alcuno  confumarono  in  gioventù , 
quando  i copiofi , e larghi  guadagni , accecando  il  vero 
difcorfo,  gli  facevano  fpendere  oltre  il  bifogno,  e molto 
più , che  non  conveniva . Imperocché , attefo  quanto  mal 
volontieri  è veduto  chi  dal  molto  è venuto  al  poco,  deve  . 
ognuno  ingegnarG , oneGamente  però , e con  la  via  del 
mezzo , di  non  avere  in  vecchiezza  a mendicare . E chi 
farà  come  Michelozzo  (i),  il  quale  in  queGo  non  imitò 
Donato  fuo  maeGro,  ma  Gbbene  nelle  virtù,  viverà  ono- 
ratamente tutto  il  tempo  di  fua  vita,  e non  averli  bifogno 
negli  ultimi  anni  d’aHdarfi  procacciando  miferamente  il  vi- 
vere . 

Actefe  dunque  Michelozzo  nella  fua  giovanezza  con  Do-  Michelozzo fiu- 
natello  alla  fcultura,  ed  ancora  al  difegno;  e quantunque  faf. ar,eotl^ 
gli  G dimoGralte  difficile,  s’andò  fempre  nondimeno  aju*  tU  ura’ 
tando  con  la  terra,  con  la  cera,  e col  marmo,  di  manie- 
re/» IL  Z , ra 

• 

CO  fi  Migliore  nelle  ofervazioni  mi.  olirne  citate  dite  tacerle 
trovai  » fqu'ittinnto  per  lo  qnartier  t.  Ciò.  gonfalone  Drago  ne!  1433.  col 
nome  dì  Michelozzo  di  Barfolommeo  di  Gherardo  intagliatore  : e nella 
Decima  de!  1430.  Michelozzo  del  Borgognone  ; e che  ebbe  un  figliuo- 
lo detto  fer  Niccolò , che  fu  adoperato  in  affari  della  repubblica , i 
mandato  al  Conte  di  Pitigliano,  a Roma,  a Perugia,  a Napoli,  e 
in  altri  luoghi . Di  Niccolò  fu  figliuolo  Lorenzo,  che  fi  trova  etere 
fiato  de'  Priori  nel  1522. 
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Brunellefco . 
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lo, e fece  una 
flatus . 


Statua  di 
3.  Giovanni. 


Modello  d'un 

falazzo  por 
Cofimo  Medici. 
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ra  che  nell’  opere , eh’  egli  fece  poi , moftrò  Tempre  inge- 
gno, e gran  virtù.  Ma  in  una  avanzò  molti,  e fe  ftefiò, 
cioè , che  dopo  il  Brunellefco , fu  tenuto  il  più  ordinato 
architettore  de’  tempi  fuoi,  e quello,  che  più  agiatamente 
difpenfaffè , ed  accomodane  l’ abitazioni  de’  palazzi , conven- 
ti , e cafe  : e quello , che  con  più  giudizio  le  ordinaflè 
meglio,  come  a fuo  luogo  diremo.  Di  coftui  fi  valfe  Do- 
natello molti  anni,  perchè  aveva  gran  pratica  nel  lavorare 
di  marmo,  e nelle  cofe  de’  getti  di  bronzo,  come  ne  fa 
fede  in  s.  Giovanni  di  Fiorenza  la  fepoltura,  che  fu  fatta, 
come  fi  difiè , da  Donatello  per  Papa  Giovanni  Cofcia , 
perchè  la  maggior  parte  fu  condotta  da  lui,  e vi  fi  vede 
ancora  di  fua  mano  una  fiatua  di  braccia  due  e mezzo  d’una 
Fede  , che  v’è  di  marmo  molto  bella  , in  compagnia  d’  una 
Speranza,  e Carità  fatta  da  Donatello,  della  medefima  gran- 
dezza, che  non  perde  da  quelle.  Fece  ancora  Michelozzo 
fopra  alla  porta  della  fagreftia,  e Opera  dirimpetto  a s.  Gio- 
vanni , un  s.  Giovannino  di  tondo  rilievo , lavorato  con  di- 
ligenza ; il  qual  fu  lodato  adii . Fu  Michelozzo  tanto  fa- 
migliare di  Cofimo  de’  Medici  (1),  che  conofciuto  l’in- 
gegno fuo , gli  fece  fare  il  modello  della  cala , e palaz- 
zo (2) , che  è fui  canto  di  via  Larga  di  coda  a s.  Gio- 
vannino i parendogli , che  quello , che  aveva  fatto  ( come 
fi  difiè  ) Filippo  di  Ser  Brunellefco  (3),  fuflè  troppo  fon- 
tuofo , e magnifico , e da  recargli  fra  i fuoi  cittadini  più 
torto  invidia , che  grandezza , o ornamento  alla  città , 0 
comodo  a fe.  Per  il  che  piaciutoli  quello,  che  Micheloz- 
zo aveva  fatto,  con  fuo  ordine  lo  fece  condurre  a perfe- 
zione in  quel  modo,  che  fi  vede  al  prefente , con  tante 
utili,  e belle  comodità,  e graziofi  ornamenti,  qnanto  fi  ve- 
de, i quali  hanno  maefià,  e grandezza  nella  femplicità  lo- 
ro . E tanto  più  merita  lode  Michelozzo  , quanto  quello 
fu  il  primo,  che  in  quella  città  fufiè  fiato  fatto  con  ordi- 
ne 

fi)  Cofimo  detto  pater  patrie  V.  a t.  149. 

(9)  Poffoduto , e accrefciuto  a fai  dei  Mar  che  fi  Riccardi. 

(3)  Come  fi  dife  a r,  141. 
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ne  moderno , e che  averte  in  (è  uno  fpartimento  di  fhnze 
utili,  e bellttlìme.  Le  cantine  fono  cavate  mezze  fotto  ter- 
ra cioè  4.  braccia,  e tre  fopra  per  amore  de’  lumi,  e ac- 
compagnate da  canove  , e difpetife . Nel  primo  piano  ter- 
reno lòno  due  cortili  con  logge  magnifiche,  nelle  quali  ris- 
pondono falotti , camere,  anticamere,  Scrittoi,  deliri,  ftufe, 
cucine,  pozzi,  leale  Segrete,  e pubbliche  agiatifiìme.  E So- 
pra ciafcun  piano  Sono  abitazioni,  ed  appartamenti  per  una 
famiglia , con  tutte  quelle  comodirii , che  poflòno  badare 
non  che  a un  cittadino  privato , com’  era  allora  Cofimo , 
ma  a qualfivoglia  fplendidiflimo,  ed  onoratirtìmo  Re;  onde 
a’  tempi  ooliti  vi  Sono  alloggiati  comodamente  Re,  Impe- 
ratori , Papi , e quanti  illurtriflìmi  Principi  fono  in  Europa , 
con  infinita  lode  così  della  magnificenza  di  Cofimo,  come 
della  eccellente  virtù  di  Michelozzo  nell’architettura  CO* 

Eflèndo  l’anno  1433.  Cofimo  mandato  in  efilio.  Miche-  Accompagnò 
lozzo , che  lo  amava  infinitamente , e gli  era  fedeliflimo , C^m*f/'enec 
Spontaneamente  lo  accompagnò  a Venezia , e Seco  volle  Sem-  nt  'u* 
pre,  mentre  vi  (lette,  dimorare;  Ih  dove  oltre  a molti  di- 
segni, e modelli,  che  vi  fece,  di  abitazioni  private,  e pub- 
bliche ; ornamenti  per  gli  amici  di  Cofimo , e per  molti 
gentiluomini;  fece  per  ordine,  ed  a fpefe  di  CoGmo  la  Ivi  fa la  li bre^ 
libreria  (2)  del  monarterio  di  s.  Giorgio  maggiore , luogo  ria  di 
de’  monaci  neri  di  Santa  Jurtina , che  fu  finita  non  Solo  di  "*tFiria 
muraglia , di  banchi , di  legnami , ed  altri  ornamenti , ma 
ripiena  di  molti  libri.  E quello  fu  il  trattenimento,  e lo 
Ipartò  di  Cofimo  in  quell’  efilio , dal  quale  eflèndo  l’ anno 

Z a 1434. 

CO  Il  Po  fari  ha  la  piato  di  nitore  un  errore,  chet  vi  pitie  in  que- 
llo palazzo  veramente  regio  , ed  è che  le  fincftre  del  primo  piano  non  ca~ 
dono  a piombo  fui  mezzo  della  porta  fottopopa  ; oltre  Pavere  il  cornicione 
ricco  tì  di  pietrame,  ma  troppo  greve,  e perciò  alquanto  goffo. 

(2)  Di  quefta  libreria  parla  il  Sattf ovino  a c.  8 1 . della  Defcrizio- 
ne  di  Venezia,  e P Ammirato  ne'  Ritratti  d’uomini  illurtri  di  cafa  Me- 
dici, e Lorenzo  Straderò  Monument.  Italia;,  ma  più  ampiamente  il  ca- 
nonico Bifcioni  a c.  xn.  della  eruditijpma  prefazione  al  catalogo  della 
libreria  Medicea  ftampato  io  Firenze  nel  175*.  e il  Fafari  a cari.  77. 

4c'  furi  Ragionamenti . 
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Tema  a Fioren- 1434.  richiamato  alla  patria,  tornò  quali  trionfante,  e Ml- 
za  con  C» firn»,  chelozzo  con  efTo  lui.  Standoti  dunque  Michelozzo  in  Fioren- 
Rìpara  il  fa-  za,  il  palazzo  pubblico  della  Signoria  cominciò  a minacciare 
lazzo  delia  Si-  rovina,  perchè  alcune  colonne  del  cortile  pativano,  o fuflè 

liacciavo  ru?nà  c‘^  ’ Perc^  troppo  pefo  di  fopra  le  caricaflè,  o pure  il 
fondamento  debole , e bieco , e forfè  ancora  perchè  era- 
no di  pezzi  mal  comincili,  e mal  murati.  Ma  qualunque 
di  ciò  fu(Tè  la  cagione,  ne  fu  dato  cura  a Michelozzo,  il 
quale  volentieri  accettò  l’imprefa,  perchè  in  Venezia  preflo 
a s.  Barnaba  aveva  provveduto  a un  pericolo  limile  in  que- 
llo modo.  Un  gentiluomo,  il  quale  aveva  una  cafa , che 
flava  in  pericolo  di  rovinare , ne  diede  la  cura  a Miche- 
lozzo; onde  egli  ( fecondo  che  già  mi  dilTe  Michelagnolo 
Bonarroti  ) fatto  fare  fegretamente  una  colonna , e mefiì  a 
ordine  puntelli  aliai , cacciò  il  tutto  in  una  barca , ed  in 
quella  entrato  con  alcuni  maeflri,  in  una  notte  ebbe  pun- 
tellata la  cafa , e rimelfa  la  colonna . Michelozzo  dunque 
da  quella  fperienza  fatto  animofo  , riparò  al  pericolo  del 
palazzo , e fece  onor  a fe , ed  a chi  l’ aveva  favorito  in 
fargli  dare  cotal  carico,  e rifondò,  e rifece  le  colonne  in 
quel  modo,  che  oggi  Hanno:  avendo  fatto  prima  una  tra- 
~ vata  fpelfa  di  puntelli,  e di  legni  grolfi,  per  lo  ritto,  che 

..  , reggevano  le  centine  de  gli  archi,  fatti  di  pancone  di  noce, 

per  le  volte,  che  venivano  del  pari  a reggere  unitamente 
il  pefo,  che  prima  foflenevano  le  colonne:  ed  a poco  a 
poco  cavate  quelle,  che  erano  in  pezzi  mal  commelfi,  ri* 
meffè  di  nuovo  f altre  di  pezzi,  lavorate  con  diligenza,  in 
modo  che  non  patì  la  fabbrica  cofa  alcuna , nè  mai  ha 
mollò  un  pelo.  E perchè  fi  riconofcefiìno  le  fue  colonne 
dall’ altre,  ne  fece  alcune  a otto  facce  in  fu’  canti  con  ca- 
pitelli, che  hanno  intagliate  le  foglie  alla  foggia  moderna, 
e altre  tonde,  le  quali  molto  bene  fi  riconofcono  dalle 
vecchie,  che  già  vi  fece  Arnolfo.  Dopo,  per  configlio  di 
ftlichelozzo , da  chi  governava  allora  la  città  fu  ordinato, 
che  fi  doveflè  ancora  fopra  gli  archi  di  quelle  colonne  fca- 
ricare,  ed  alleggerire  il  pefo  di  quelle  mura,  che  vi  era- 

. no, 
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no,  e rifar  di  nuovo  tutto  il  cortile  da  gli  archi  in  fu,  Cortile ri  flora- 
con  ordine  di  finetlre  alla  moderna,  limili  a quelle,  che 
per  Cofimo  aveva  fatto  nel  cortile  del  palazzo  de’  Medici: 
e che  fi  fgrafiìflè  a bozzi  per  le  mura , per  mettervi  que’ 
gigli  d’oro,  che  ancora  vi  fi  veggono  al  prefeme:  il  che 
tutto  fece  far  Michelozzo  con  prodezza;  faoendo  al  diritto 
delle  fioefire  di  detto  cortile  nel  fecondo  ordine  alcuni  ton- 
di, che  variaflìno  dalle  finefire  fuddette,  per  dar  lume  alle 
Ihnze  di  mezzo,  che  fon  fopra  alle  prime,  dov’ è oggi 
la  l'ala  de’  Dugento . Il  terzo  piano  poi , dove  abitavano  i Nuove  ftanze 
fignori  ed  il  gonfaloniere,  fece  più  ornato  , fpartendo  in  ,iel  Palaw  • 
fila,  dalla  parte  di  verfo  s.  Piero  Scaraggio,  alcune  came- 
re per  i fignori , che  prima  dormivano  tutti  infieme  in  una 
medefima  danza,  le  quali  camere  furono  otto  per  i fignori, 
cd  una  maggiore  per  il  gonfaloniere , che  tutte  rifponde- 
vano  in  un  andito , che  aveva  le  finefire  fopra  il  cortile . 

E di  fopra  fece  un  altro  ordine  di  ftanze  comode  per  la 
famiglia  del  palazzo  ; in  una  delle  quali , dove  è oggi  la 
depofiteria,  è ritratto  ginocchioni  dinanzi  a una  nofira  Don- 
na Carlo  figliuolo  del  re  Roberto  duca  di  Calavria  di  ma- 
no di  Giotto.  Vi  fece  fiinilmente  le  camere  de’  donzelli.  Ordina  ftanze 
tavolacci ni , trombetti,  mufici,  pifferi,  mazzieri,  comanda-  per  li  ferventi. 
tori  , ed  araldi,  e‘  tutte  l’ altre  danze,  che  a un  così  fatto 
palazzo  fi  richieggono  , t Ordinò  anco  In  cima  del  ballatojo 
una  cornice  di  pietre,  che  girava  intorno  al  cortile,  ed  Ingegni  di  fon- 
appreflò  a quella  una  conferva  d’acqua,  che  fi  ragunava  tane foftitse . 
quando  pioveva,  per  fàr  gictar  fonti  pofticce  a certi  tem-  > 
pi.  Fece  far  ancori  Michelozzo  1’  acconcime  della  cappel- 
la, dove  s’ode  la  Meflà,  ed  appreflò  a quella  molte  fian- 
ze,  palchi  ricchiflìmi ; dipinti  a gigli  d’oro  in  campo  az- 
zurro . Ed  alle  danze  di  fopra  ,1  e di  fotto  di  quel  palazzo 
fece  fare  altri  palchi , e ricoprire  tutti  i vecchi , che  vi 
erano  dati  fatti  innanzi  all’  antica  . E in  fomma  gli  diede 
tutta  quella  perfezione,  che  a tanta  fabbrica  fi  conveniva  : conduce  Tacque 
e Tacque  de’  pozzi,  fece,  che  fi  conducevano  infino  fopra  de  pozzi  airui- 
l’ultimo  piano , e che  con  una  ruota  fi  attignevano  più  timo  piano. 

.<  -•*«  '.y*  v.  age-  ; 
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agevolmente,  che  non  fi  fa  per  l’ordinario.  A una  cofii 
• fola  non  potette  l’ingegno  di  JYlichelozzo  rimediare,  cioè, 
alla  (cala  pubblica,*  perchè  da  principio  fu  male  intefa, 
polla  in  mal  luogo,  e fatta  malagevole,  erta,  e fenza  lu- 
mi , con  gli  fcaglioni  di  legno  dal  primo  piano  in  fu . 
S’ affaticò  nondimeno  di  maniera,  che  all’entrata  del  cor- 
tile fece  una  falita  di  fcaglioni  tondi , ed  una  porta  con 
pilaftri  di  pietra  forte , e con  belliflìmi  capitelli  intagliati 
di  fua  mano:  ed  una  cornice  architravata  doppia  con  buon 
difegno  ; nel  fregio  della  quale  accomodò  tutte  l’arme  del 
Comune . E che  è più , fece  tutte  le  fcale  di  pietra  for- 
te infino  al  piano , dove  flava  la  fignoria , e le  fortificò  in 
cima,  ed  a mezzo  con  due  faracinefche  per  i cali  de’  tu- 
multi: e a fomnio  della  fcala  fece  una  porta,  che  fi  chia-. 
mava  la  catena , dove  flava  del  continuo  un  tavolaccio , 
che  apriva , e chiudeva , fecondo  che  gli  era  commeflò  da 
Campanile  ri - chi  governava . Riarmò  la  torre  del  campanile , che  era 

farcite.  crepata  per  il  pefo  di  quella  pane,  che  pofa  in  falfo,  cioè 

fopra  i beccatelli  di  verfo  la  piazza,  con  cigne  grandiflime 
i di  ferro.  E finalmente  bonificò,  e reftaurò  di  maniera  que- 

llo palazzo , che  ne  fu  da  tutta  la  città  commendato , e 
E'  fatto  di  Col-  fatto , oltre  a gli  altri  premj , di  Collegio,  il  quale  ma- 
giftrato  è in  Firenze  onorevole  molto.  E fe  a qualcuno 
pareflè  , che  io  mi  fuffi  in  quello  forfè  più  diflefo , che 
bifogno  non  era,  ne  merito  feufa;  perchè  dopo  aver  mo- 
ftrato  nella  vita  d’ Arnolfo  la  fua  prima  edificazione  (i), 
che  fu  l’ anno  1 298.  fatta  fuor  di  fquadra , e d’ ogni  ra- 
gionevole mifura,  con  colonne  difpari  nel  corrile,  archi 
grandi,  e piccoli,  fcale  mal  comode,  e danze  bieche,  e 
fproporzionate  ; faceva  bifogno , che  io  dimoftraffi  ancora  a 
qual  termine  lo  riduceflè  l’ingegno,  e giudizio  di  Miche- 
lozzo  : febbene  anch’  egli  non  1*  accomodò  in  modo  , che 
C potette  agiatamente  abitarvi,  nè  altrimenti  che  con  difà- 

gio, 

(0  Oli  Storici  Fiorentini , come  t Ammirato  1-4-P-  tot.  ma  di  più 
C.F’.  I.  8.  cap.  a 6.  dicono,  che  nel  lift,  fofe  fondato  il  palano  veocéio, 
tonchi  paja  incredibile , effende  Arnolfo  morto  nel  ijo». 
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gio , e lcomodo  grandiflìmo . Eflèndovi  finalmente  venuto 
ad  abitar  l’anno  1538.  il  fig.  duca  Colimo  , cominciò  palazzo  mi. 

S.  Eccellenza  a ridurlo  a miglior  forma  ; ma  perchè  non  giurato  da 
fu  mai  incefo , nè  faputo  eflèguire  il  concetto  del  Duca  da  Cof‘m*  r- 
quelli  architetti , che  in  quell’  opera  moki  anni  Io  ferviro' 
no;  egli  fi  deliberò  di  vedere,  fe  fi  poteva,  fenza  guaita- 
re  il  vecchio , nel  quale  era  pur  qualcofa  di  buono , rac- 
conciare , facendo , fecondo  che  egli  aveva  nello  animo , 
le  fcale , e le  fianze  fcoraode  , e difagiofe , con  miglior 
ordine , e comodità , e proporzione  . 

Fatto  dunque  venire  da  Roma  Giorgio  Vafari  pittore.  Con  Tonerà  di 
e architetto  Aretino,  il  quale  ferviva  Papa  Giulio  terzo,  gli  CiitrgioVajari, 
diede  commeflìone , che  non  folo  accomodane  le  danze , 
che  aveva  fatto  cominciare  nell’  appartamento  di  fopra  di- 
rimpetto alla  piazza  del  grano  ( come  che  rifpetto  alla  pian- 
ta di  forco  fullèro  bieche  ) ma  che  ancora  andaflè  pen- 
fando,  fe  quel  palazzo  fi  potefiè,  fenza  guadare  quel  che 
era  facto,  ridurre  di  dentro  in  modo,  che  per  tutto  fi  cam- 
minane da  una  parte  all’  altra , e dall’  un  luogo  all’  altro 
per  via  di  fcale  fegrete,  e pubbliche,  e più  piane,  che  lì 
potefle . Giorgio  adunque , mentre  che  le  dette  danze  co- 
minciate fi  adornavano  di  palchi  mcffi  d’oro,  e di  dorie 
di  pitture  a olio , e le  facciate  di  pitture  a frefco  : c in 
alcune  altre  fi  lavorava  di  ducchi  ; levò  la  pianta  di  tutto 
quel  palazzo  e nuovo , e vecchio , che  lo  gira  intorno . 

E dopo , dato  ordine  con  non  piccola  fatica , e dudio  a 
quanto  voleva  fare , cominciò  a ridurlo  a poco  a poco  in 
buona  forma  , e a riunire , fenza  guadare  quali  punto  di 
quello,  che  era  facto,  le  danze  dilunite,  che  prima  erano  ' 

quale  alta  , e quale  bada  ne’  piani . Ma  perchè  il  fignor 
Duca  vedeflè  il  difegno  del  tutto  , in  fpazio  di  fei  meli 
ebbe  condotto  un  modello  di  legname , ben  mifurato , di 
tutta  quella  macchina,  che  pkittodo  ha  forma,  e grandez- 
za di  cadel!o,  che  di  palazzo.  Il  quale  modello,  efièndo 
piaciuto  al  Duca,  G è fecondo  quello  unito,  e fatto  molte 
comode  danze,  e fcale  agiate  pubbliche,  e fegrete}  che 
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rifpondono  in  fu  tutti  i piani;  e per  cotal  modo  rendute 
libere  le  (àie , che  erano  come  una  pubblica  (bada  , non 
fi  potendo  prima  falire  di  fopra  fenza  partir  per  mezzo  di 
quelle;  e il  tutto  fi  è di  varie,  e diverfe  pitture  magnifi- 
camente adornato;  e in  ultimo  fi  è alzato  il  tetto  della 
fala  grande  più  di  quello,  ch’egli  era,  ia.  braccia.  Di 
maniera , che  fe  Arnolfo , Michelozzo , e gli  altri , che 
dalla  prima  pianta  in  poi  vi  lavorarono,  ritomaflèro  in 
vita , non  la  riconofcerebbono , anzi  crcderebbono , che 
fu(Te  non  la  loro,  ma  una  nuova  muraglia,  e un  altro  e- 
difizio . Ma  tornando  oggimai  a Michelozzo , dico , che 
cflèndo  dato  ai  frati  di  s.  Domenico  da  Fiefole  la  chie& 
di  s.  Giorgio  , non  vi  (lettono  fe  non  da  mezzo  Luglio 
in  circa  infino  a tutto  Gennajo  ; perchè  avendo  ottenuto 
Cambio  della  per  loro  Cofimo  de’  Medici , e Lorenzo  fuo  fratello  da 
cbìefa  de'  Do~  papa  Eugenio  la  chiefa , e convento  di  s.  Marco , dove 
Ifu/oiT.1  a prima  (lavano  monaci  Salrcftrini,  e dato  loro  in  quel  cam- 
bio fan  Giorgio  detto  ; ordinarono , come  inclinati  molto 
alla  religione,  ed  al  fervigio,  e culto  divino,  che  fecon- 
Mìcbclozzo  di-  do  il  difegno,  e modello  di  Michelozzo  fi  facellè  il  detto 
fegna  il  lor  conVento  di  s.  Marco  tutto  di  nuovo,  e ampliamo,  e ma- 
%7arco°.  ° gnifico,  e con  tutte  quelle  comodità,  che  i detti  frati  fa- 
pedono  migliori  defiderare  . A che  dato  principio  l’anno 
'.1437.,  la  prima  cofa  fi  fece  quella  parte,  che  rifponde 
fopra  il  refettorio  vecchio,  dirimpetto  alle  dalle  del  Duca, 
le  quali  fece  già  murare  il  Duca  Lorenzo  de’  Medici;  nel 
qual  luogo  furono  fatte  venti  celle,  mefiò  il  tetto,  e al 
refettorio  fatti  i fornimenti  di  legname,  e finito  nella  ma- 
niera , che  fi  (là  ancor  oggi . E per  allora  non  fi  feguitò 
più  oltre  per  (lare  a vedere , che  fine  dovefiè  avere  una 
lite,  che  fopra  il  detto  convento  aveva  mollò  contra  i frati 
di  s.  Marco  un  maeftro  Stefano  Generale  di  detti  Salveflri- 
ni  ; la  quale  finita  in  favore  de’  detti  frati  di  s.  Marco , fi 
jicominciò  a lèguitare  la  muraglia.  Ma  perchè  la  cappel- 
la maggiore,  (lata  edificata  da  fer  Pino  Bonacorfi,  era  do- 
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po  venuta  in  una  donna  de’  Caponfacchi  (1),  c da  lei 
a Mariocto  Banchi , sbrigata  che  lu  Copra  ciò  non  Co  che 
lite , Mariotto  donò  la  detta  cappella  a Cofimo  de’  Me- 
dici , avendola  difefa , e tolta  ad  Agnolo  della  Caia , al 
quale  l’ avevano  o data  , o venduta  i detti  Salveftrini  ; e 
Colimo  all’  incentro  diede  a Mariotto  perciò  cinquecento 
feudi . Dopo  avendo  Umilmente  comperato  CoGmo  dalla 
compagnia  dello  Spirito  Canto  il  (ito,  dove  è oggi  il  coro, 
fu  fatto  la  cappella,  la  tribuna,  e il  coro  con  ordine  di 
Miche lozzo , e fornito  di  tutto  punto  l’anno  1439.  Dopo 
fu  fatta  la  libreria  lunga  braccia  89.  e larga  18.  tutta  in  Vi  fi  hi  libre- 
volta  di  fopra,  e di  fotto,  e con  64.  banchi  di  legno  di  ria  • 
cipreflo,  pieni  di  belliffirai  libri.  Apprettò  G diede  Cine  al 
dormentorio , riduccndolo  in  forma  quadra , ed  infomma  al 
chioflro,  e a tutte  le  comodiflìme  Ganze  di  quel  conven- 
to; il  quale  fi  crede,  che  fia  il  meglio  intefo,  e più  bel- 
lo, e più  comodo  per  tanto,  che  fia  in  Italia,  mercè  della 
virtù , e induttria  di  Miehclozzo , che  lo  diede  finito  del 
tutto  l’anno  1452.  Dicefi,  che  Cofimo  Ipefe  in  quefta  fab-  Sptfa  diCtfimu 
brica  36.  mila  ducati,  e clic  mentre  fi  murò,  diede  ogni 
anno  ai  frati  366.  ducati  per  il  vitto  loro . Della  edifica- 
zione, e fagrazione  del  qual  tempio  fi  leggono  in  uno 
epitaffio  di  marmo  fopra  la  porta , che  va  in  fogreflia  » 
quelle  parole:  » » 

Cum  hoc  tcmplum  Marco  Evangelijhe  dkatum  ma-  Ct»fctra*ie*t 
gnifìcis  fumptibus  Cl.  V.  Cofmi  Medicis  tandem  abfolutum  cu,ù)*  * 
tjjct , Eugenìus  Quartus  Romanus  Fonlifcx  maxima  Card. 

/IrcbicpiJ ’coperum  , Epifcoporum  , aliorumque  facerdotum 
frequentici  comitaius , id  celeberrimo  Epipbanitc  die , fo~ 

Tom.  II.  , A a le  nini 

CO  ba  cappella  maggiore  fu  edificata  non  da  fer  Pino,  ma  da 
•na  fua  figliuola , e tutto  quello  fatto  raccontato  dal  Va  fari  è alquanta 
alterato , come  fi  raccoglie  da  un  ifcriziotic  , cb'  era  in  un  pi  lofi  io  di 
e fa  cappella , levata  nel  fine  del  fecole  paffuto  per  edificare  la  nuova , 

* diceva:  Hanc  cappellani  fecit  fieri  Domina  FranciTca  uxor  olim 
Banchi  de  Capoafacchis  prò  remedio  animae  patris  fui  fer  Pini  Bo- 
«accorti,  & filiorum  ejus  Michaelis  Joannis  & Philippi,  anno  Do- 
mini 1341.  mente  J olii. 
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lemni  more  fenato , confecravit.  Tum  etiam  quotannis  om- 
nibus , qui  eodem  die  fejìo  anrtuas  flatafque  confecrationis 
cer emonia!  cafle  pieque  celébraverint , viferintve  , tem- 
pori! luendis  peccati!  fuis  debiti  feptem  anno s totidemque 
quadragefìmai  dpoflolica  remifit  auùloritate  a.  m.  ccccxui. 
Fabbriche  dì  Similmente  fece  far  Cofimo,  col  difegno  di  Micheloz- 
àH  che  lotto  a zo,  jj  noviziato  di  Tanta  Croce  di  Firenze:  la  cappella  del 
riauda  Cc/ìmo.  me^efimo  : e f entrata , che  va  di  chiefa  alla  fagreftia,  al 
' detto  noviziato,  e alle  fcale  del  dormentorio.  La  bellezza, 
comodità,  e ornamento  delle  quali  cofe  non  è inferiore  a 
niuna  delle  muraglie,  per  quanto  eli* è,  che  faceflè  fare  il 
veramente  magnifico  Cofimo  de’  Medici,  o che  mettellè  in 
opera  Michelozzo:  ed  oltre  all’ altre  cofe,  la  porta,  che 
fece  di;  macigno,  la  quale  va  di  chiefa  ai  detti  luoghi, 
fu  in  que’  tempi  molto  lodata  per  la  novità  fua,  e per  il 
frontefpizio  molto  ben  fatto,  non  efièndo.  allora  fe  non  po- 
chilltmo  in  ufo  l’imitare,  come  quella  fa,  le  cofe  antiche 
di  buona  maniera  . Fece  ancora  Cofitpo  de’  Medici , col 
fa  fatto  di  Cf-  configlio , e difegno  di  Michelozzo,  il  palazzo  di  Cafàg- 
f aggi utU . gìuolo  in  Mugello,  «ducendolo  a guifa  di  fortezza  co  i 

folli  intorno , ed  ordinò  i poderi , le  lirade , i giardini , e 
le  fontane  con  bofchi  attorno,  raguaje , e altre  cofe  da 
ville , molto  onorate  ; e lontano  due  miglia  al  detto  palaz- 
Obww/*  di  20 , in  un  luogo  detto  il  Bofco  a’  frati , fece  col  parere 
Bofct.  m 01  del  ®edefimo  finire  la  fabbrica  d’un  convento  per  i frati 
de’  zoccoli  di  s.Francefco,  che  è cofa  belliflìroa.  Al  Treb- 
bio. medefimamente  fece,  come  lì  vede,  molti  altri  accon- 
faistM.  di  Co-  cimj.  £ fimilmente  lontano  da  Firenze  due  miglia,  il  pa- 
r'a  * lazzo  della  villa  di  Careggi ,.  che  fu  cofa  magnifica , e ric- 
ca ; dove  Michelozzo.  conduflè  l’acqua  per  la  fónte , che  al 
prefente  vi  fi  vede  . E per  Giovanni  figliuolo,  di  Cofimo 
^e’  Medici  fece  a Fiefole  il  medefimo. un  altro  magnifico, 
gntj*s.ciejtle.  e onorato  palazzo,  fondato  dalla  parte  di  fotto  nella  feof- 
cefa  del  poggio,  con  grandiflìma  fpefa , ma  non  lènza  gran- 
de utile,  avendo,  in  quella  pane  da  bado,  fatto  volte, 
canone , dalle,  tinaje,  e altre  belle,  e comode  abitazioni* 

Di 
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Di  fopra  poi  oltre  le  camere»  fale,  ed  altre  ftanze  or- 
dinane » ve  ne  fece  alcune  per  libri»  e alcune  altre  per 
la  mufìca . fnfomma  inoltrò  in  quella  fabbrica  Michelozzo, 
quanto  valcfe  nell* archirettura  ; perchè  oltre  quello,  che 
fi  è detto,  fu  murata  di  forte,  che  ancorché  fia  in  fu  quel 
monte,  non  ha  mai  gettato  un  pelo.  Finito  quello  palaz- 
zo, vi  fece  (1)  fopra,  a fpefe  dei  medefimo,  la  ehief'a , e Cbiefa , e con- 
convento  de’ frati  di  s.  Girohmo  quali  nella  cima  di  quel  ve’“°  di  u Ci~ 
monte.  Fece  il  medefimo  Michelozzo  il  dilegno,  e model-  $ u% 

lo,  che  mandò  Cofimo  in  Jerufalem  per  l’ofpizio,  che  tfpizio  manda- 
là  fece  edificate  ai  pellegrini , che  vanno  al  fepolcro  di  Cri-  i»  Ccru! d- 

fio.  Per  la  facciata  ancora  di  s.  Piero  di  Roma  mandò  il  ,emme • 
difegno  per  fei  fineltre,  che  vi  fi  feciono  poi  con  l’arme  Di  fei  finefire 
di  Cofimo  de’  Medici , delle  quali  ne  furono  levate  tre  a’  [acc,at* 
dì  nofìri,  e fatte  rifare  da  Papa  Paolo  111.  con  l’arme  di  [el'* 
cafa  Farnefe  (a).  Dopo  intendendo  Cofimo,  che  in  Afcefi 
a s.  Maria  degli  Angeli  fi  pativa  d’ acque  con  grandifihno 
incomodo  de’  popoli,  che  vi  vanno  ogni  anno  il  primo  dì 
d’  Agofio  al  perdono;  vi  mandò  Michciozzo,  il  quale  con-  Fontana  in 
duflè  un’acqua,  che  nafeeva  a mezzo  la  coda  del  monte,  4 W> e fabbri- 
alla  fonte,  la  quale  ricoperte  con  una  molto  vaga,  e ricca 
loggia  polla  fopra  alcune  colonne  di  pezzi  con  l’arme  di  fin/diCefimì. 
Cofimo  : e drento  nel  convento  fece  a’  frati , pur  di  com- 
melfione  di  Cofimo,  molti  acconcimi  utili  ; 1 quali  poi  il  Rijltrato  da 
magnifico  Lorenzo  de’  Medici  rifece  con  maggior  omamen-  ^ 

io,  e più  fpefa  facendo  porre  a quella  Madonna  la  fui 
immagine  di  cera,  che  ancor  vi  fi  vede  (3).  Fece  anco 
mattonare  Cofimo  la  Grada,  che  va  dalla  detta  Madonna 
degli  Angeli  alia  città.  Nè  fi  partì  Michelozzo  di  quelle 

A a a parti, 

fi)  Cidi  rifece  la  clic  fa , e tonvento  di  t.Cirolam,  poicli  era 
fiato  fondato  avanti  fui  principio  di  quel  fecole  dal  B.  Carlo  de'  Con- 
ti da  Mcntcgranelli  per  indulto  d' lnnocenzio  HI.  Que/it  luogo  ora  è 
fiato  comprato  da l prefente  zclantijj'mo  t oiolilijjìmo  vefeovo  di  Fiefok 
idonfignor  Ci  neri. 

(a)  Il  levare  guefle  armi  imbroglia  Ut  feria,  e la  cronologia,  t 
non  fa  onore  a eli  le  leva . 

(3)  Cerne  i fàcile  a immaginai fi,  futfia  immagine  non  ti  è piè. 
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Dìfegna  deli a parti , che  fece  il  difegno  della  cittadella  vecchia  di  Pera* 
epc*fe!!f  * Sia ‘ ^'ornaro  finamente  a Firenze,  fece  ai  canto  de’  Tor- 
p'à lazzo  Torna- tlaclmnc*  la  cafa  di  Giovanni  Tomabuoni  (i),  quafì  in  rut- 
tai in  tire»- t0  limile  al  palazzo,  che  aveva  fatto  a Cofimo,  eccetto 
*e-  che  la  facciata  non  è di  bozzi,  nè  con  cornici  fopra,  ma 

ordinaria.  Morto  Cofimo,  il  quale  aveva  amato  Micheloz- 
zo,  quanto  fi  può  un  caro  amico  amare,  Piero  fuo  figliuo* 
Cappella  a lo  gli  fece  , fare  di  marmo  in  fan  Miniato  in  fui  monte  la 

i. Mimato . cappella,  dov’ è il  Crocififiò,  e nel  mezzo  tondo  dell'arco 

dietro  alla  detta  cappella  intagliò  Michelozzo  un  falcone  di 
bafiòrilievo  col  diamante,  imprefa  di  Cofimo  fuo  padre  (2). 
E cappella  del-  che  fu  opera  veramente  bellilfima.  Difegnando  dopo  que- 
fa tt e da  Pietri  co^e  ’*  medefimo  Piero  de’  Medici  far  la  cappella  della 

Medici . Nunziata  tutta  di  marmo  nella  chiefo  de’  Servi , volle  , eh* 
Michelozzo,  già  vecchio,  intorno  a ciò  gli  diceflè  il  parer 
fuo,  sì  perchè  molto  amava  la  virtù  di  quell' uomo,  sì  per- 
chè fapeva,  quanto  fede!  amico,  e fervitor  fuffe  flato  a Co- 
fimo  fuo  padre.  Il  che  avendo  fatto  Michelozzo,  fu  dato 
Pigne  fm/tor  cura  di  lavorarla  a Pagno  di  Lapo  Partigiani  fcultore  da 

di Fiefile . Fiefole,  il  quale  in  ciò  fare,  come  quelli,  che  in  poco 

fpazio  volle  molte  cofc  ■ schiudere,  ebbe  molte  confide- 
Jìcfcrìzitne  razioni . Reggono  quella  c opella  quattro  colonne  di  marmo 
dCla  cappella.  ajte  braccia  p.  in  circa , fatte  con  canali  doppj  di  lavoro 
Corintio,  e con  le  bafe,  e capitelli  variamente  intagliati, 
e doppj  di  membra . Sopra  le  colonne  pofano  architrave , 
fregio,  e cornicione,  doppj  finalmente  di  membri,  e d’in- 
tagli, e pieni  di  varie  fantafie,  e particolarmente  d’impre* 
fe,  e d’arme  de’ Medici,  e di  fogliami.  Fra  quelle,  e ab 
tre  comici  fatte  per  un  altro  ordine  di  lumi , è un  epita£ 
fio  grande,  intagliato  in  marmo,  bellifliino . Di  fotto  per 
il  cielo  di  detta  cappella  fra  le  quattro  colonne  è uno  fpar- 

. ti- 

fo Qp'ft9  palati»  ì paffuto  in  potere  de'  (ignori  PI  arche  fi  Cor  fi. 
fi')  L' imprefa  di  Cofimo  erano  tre  anelli  col  diamante:  di  Pietro 
un  fi  in  ile  anello,  ma  foto,  e con  un  falcone  fopra  col  morto  sr.MPEt; 
e quefa  fu  ufata  anche  da  due  Pontefici  Leon  X,  a Clemente  Eli.  Di 
xbe  fi  vegga  il  Chilo  delt  imprefa. 
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«talento  di  marmo  tutto  intagliato,  e pieno  di  fmalti  la* 
venti  a fuoco , e di  mufaico  in  varie  làntalie , di  color 
d’oro,  e pietre  fini.  Il  piano  del  pavimento  è pieno  di 
porfidi,  f'erpentini,  mifchi , e d’  altre  pietre  rarilìime  con 
bell’  ordine  commeflè , e compartite . La  detta  cappella  fi 
chiude  con  uno  ingraticolato  intorno  di  cordoni  di  bronzo, 
con  candellieri  di  l'opra,  fermati  in  un  ornamento  di  mar- 
mo , che  fa  bellillimo  finimento  al  bronzo , e a i candel- 
lieri : e dalla  parte  dinanzi  l’ufcio,  che  chiude  la  cappel- 
la , è fimilmente  di  bronzo , e molto  bene  accomodato . 

Lafciò  Piero,  che  fude  fatto  un  lampanajo  intorno  alla  cap-  Lampanaio »■ 
polla  di  trenta  lampadi  d’argento,  e così  fu  fatto;  ma  per-  dinatt  da  Pic- 
che furono  guade  per  PafTedio,  il  fig.  Duca  già  molti  anni  tro% 
fono  diede  ordine,  che  fi  rifaceflèro,  e già  n’è  fatta  la 
maggior  parte,  e tuttavia  fi  va  feguitando;  ma  non  perciò 
fi  è reftato  mai,  fecondo  che  lafciò  Piero,  di  avervi  tutto 
quel  numero  di  lampade  accefe  ; febbene  non  fono  fiate 
fi’ argento,  da  che  furono  dilìrutte  in  poi  (1).  A quelli  Pagno  t >'  ad- 
ornamenti aggiunfe  Pagno  un  grandiflìmo  giglio  di  rame , S'*n8‘ 
che  efee  d’un  vafo,  il  quale  polà  in  full’ angolo  della  cor-  mt"  * " 
nice  di  legno,  dipinta,  e meda  d'oro,  che  tiene  le  lam- 
pade; ma  non  però  regge  quella  cornice  fola  così  gran  pe- 
lo; perciocché  il  tutto  vien  fofienuto  da  due  rami  del  gi- 
glio , che  fono  di  ferro  , e dipinti  di  verde , i quali 
fono  impiombati  nell’angolo  della  cornice  di  marmo,  te- 
nendo gli  altri,  che  fono  di  rame  fofpefi,  in  aria.  La  qual 
opera  fu  fatta  veramente  con  giudizio,  e invenzione,  onde 
c degna  di  edere  come  bella , e capricciofa  molto  lodata . 

Accanto  a quella  cappella  ne  fece  un’altra  verfo  il  chio- 
ftro,  la  quale  ferve  per  coro  ai  fiati  (2),  con  (indire,  che 
pigliano  il. Jume  dal  cortile,  e lo  danno  non  folo  alla  detta 
cappella,  ma  ancora,  ribattendo  dirimpetto  in  due  (indire 
fienili , alla  danza  dell’organetto,  che  è accanto  alla  cap- 

pella 

(O  Aiejfo  fono  d'argento,  e in  gran  tmmen. 

(9)  Qptfìa  è incro/lata  tutta  di  pietre  pretii/i,  (0 tilt  lapii , tal' 
t*Jonj  tritatali , agate  ®V. 
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pella  di  marmo.  Nella  faccia  del  qual  coro  è un  armario 
grande,  nel  quale  fi  ftrbano  l’ argenterie  della  Nunziata;  ed 
in  tutti  quelli  ornamenti,  e per  tutto  è Parme,  e l’impre- 
fa  de’  Medici.  Fuor  della  cappella  della  Nunziata,  e di* 
rimpetto  a quella,  fece  il  medefimo  un  luminajo  grande  di 
bronzo  alto  braccia  cinque:  ed  all' entrar  di  chicìa  la  pila 
dell’acqua  benedetta  di  marmo,  e nel  mezzo  un  fan  Gio- 
vanni, che  è cofa  belliflima . Fece  anco  fopra  il  banco, 
dove  1 frati  vendono  le  candele,  una  mezza  noftra  Donna 
di  marmo  di  mezzo  rilievo  col  Figliuolo  in  braccio , e 
grande  quanto  il  naturale,  molto  divota.  E un’altra  Ami- 
le nell’Opera  di  fanta  Maria  del  Fiore,  dove  danno  gli 
operai , 

Lavorò  anco  Pagno  a fan  Miniato  al  Todefco  alcune 
figure  in  compagnia  di  Donato  fuo  màedro,  efTendo  gio- 
vane ; e in  Lucca  nella  chiefa  di  s.  Martino  fece  una  fe- 
poltura  di  marmo,  dirimpetto  alla  cappella  del  Sagrameli- 
to,  per  MelP  Piero  Nocera,  che  v’è  ritratto  di  naturale. 
Scrive  nel  vigefimo  quinto  libro  della  fua  opera  il  Filarete, 
che  Francefco  Sforza  Duca  quarto  di  Milano  donò  al  ma- 
gnifico Cofimo  de’  Medici  un  bellifCmo  palazzo  in  Milano, 
e ch'egli  per  modrare  a quel  Duca,  quanto  gli  fu  (le  grato 
si  fatto  dono , non  foto  P ordinò  riccamente  di  marmi , e 
di  legnami  intagliati,  ma  lo  fece  maggiore,  con  ordine  di 
Michelozzo , che  non  era , braccia  otrantaferre  e mezzo, 
dove  prima  era  braccia  otrantaquattro  fidamente»  E oltre 
ciò  vi  fece  dipignere  molte  cofe,  e particolarmente  in  uni 
loggia  le  dorie  della  vita  di  Trajano  Imperatore.  Nelle 
quali  fece  fare  in  alcuni  ornamenti  il  ritratto  d’elTò  Fran* 
cedro  Sforza,  la  (ignora  Bianca  fua  conforre , e ducheflà, 
e i figliuoli  loro  parimente,  con  molti  altri  (ignori,  e gran- 
di uomini  : e Umilmente  il  ritratto  d’ otto  Imperatori  ; a* 
quali  ritratti  aggiunfe  Michelozzo  quello  di  Cofimo  fatto  di 
fua  mano . E per  tutte  le  danze  accomodò  m divertì  mo- 
di l’arme  di  Cofimo,  e la  fua  imprefa  del  falcone,  e dia- 
mante. E le  dette  pitture  furono  tutte  di  mano  di  Vin- 

• cenzio 
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«tizio  di  Zoppa,  pittore  in  quel  tempo,  e in  quel  paefe 
di  non  piccola  (lima  (i). 

Si  trova  che  i danari,  che  fpefe  Cofimo  nella  reftau- 
razione  di  quello  palazzo,  furono  pagati  da  Pigello  Porti- 
nari  cittadia  Fiorentino,  il  qual  allora  in  Milano  governava 
il  banco,  e la  ragione  di  Cofimo,  e abitava  in  detto  pa- 
lazzo. Sono  in  Genova  di  man  di  Michelozzo  alcune  ope- 
re di  marmo,  e di  bronzo,  e in  altri  luoghi  molte  altre, 
che  fi  conofcono  alla  maniera  , ma  badi  aver  detto  infin 
qui  di  lui  (2),  il  quale  fi  mon  d'anni  68.  e fu  nella  fua 
fcpoltura  fottermo  in  s. Marco  di  Firenze.  Il  fuo  ritratto 
è di  mano  di  fra  Giovanni  (3)  nella  fegreftia  di  fanta  Tri- 
nità, nella  figura  d’un  Nicodemo  vecchio,  con  un  cappuc- 
cio in  capo , che  fccnde  Crilto  di  Croce . 

VITA 


Fincenzio  di 
Zoppa \i  di~ 
pinpc. 


Opere  di  Mi’ 
chelozz » io 
Genova . 

Sua  morte, 
fepoltura  , 

1 rii  ratta . 


O)  Per  il  Fa  fari  lue  fi  $ Fin  cernì  t di  Zoppa , il  fua 

nome  nan  f trova  nelt  Abecedarìo  pittorico  ; ma  non  me  ne  ftupifea , 
non  vi  offendo  ni  pure  Pagno  di  Lapo  Partigiani  nominato  poco  anzi, 
di  cui  il  Fa  fari  numera  molte  fue  f culture . 

(O  Michelozzo  fu  anche  fopra  la  zecca  di  Firenze , Uggendo/i  nel 
Cataffo  della  Decima  deir  anno  1427.  Quartier  t.  Giovanni  Gonfalone 
Drago  a t.  aie.  lo  Michelozzo  fono  alla  zecca  ad  intagliare  i ferii 
per  le  monete  . 

(3)  fra  Ciò.  Angelica  da  Fio  fole , deir  Ordine  de'  Predicatori , eia 
gode  il  titola  di  Beata,  a di  cui  fi  troverà  paca  apprefio  la  Fifa, 
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VITA 

D’  ANTONIO  FILARETE 

E , 

DI  SIMONE 

SCULTORI  FIORENTINI. 


SE  Papa  Eugenio  quarto  (i)  , quando  deliberò  far  di 
bronzo  la  porta  di  s.  Piero  di  Roma , a vede  fatto  di- 
ligenza in  cercare  d’aver  uomini  eccellenti  per  quel  lavoro, 
ficcome  ne’  tempi  fuoi  arebbe  agevolmente  potuto  fare,  ef- 
fondo vivi  Filippo  di  Ser  Brunellefco,  Donatello,  ed  altri 
artefici  rari , non  farebbe  data  condotta  quell’  opera  in  così 
foiaurata  maniera,  come  ella  fi  vede  ne’  tempi  noftri . Ma 
forfè  intervenne  a lui , come  molte  volte  fuole  avvenire  a 
una  buona  parte  de’  Principi,  che  o non  s’intendono  dell’ 
operare , o ne  prendono  pochiffimo  diletto . Ma  fe  confi- 
derafiòno  di  quanta  importanza  fia  il  fare  dima  delle  per- 
dane 

fi)  Queflo  puffo  ì riportato  uè'  Dialoghi  fopra  le  tre  arti  J lampa - 
ti  in  Lutea  nei  1754.  per  prevare , ebe  i Signori , che  intraprendono 
gualche  opera  infignt  appartenente  alle  dette  arti , bi fognerebbe , che 
fe  n'  intcndeffero  da  vero  : 0 fe  non  fe  n intende  fiero  , conafce fiero , 
e confefia fiero  la  loro  ignoranza , e fi  rimette  fiero  al  giudizio  di  quel- 
li , che  fanno  con  fondamento , e non  a coloro , che  fi  danno  il  carat- 
tere ideate  (T uomo  di  buon  gufo , perché  altrimenti  gettan  via  gran 
femme  di  danari  per  farfi  deridere  per  fecoli . La  porta , di  cui  qui 
parta  il  Va  fari , i barbara  afidi  Più  di  quello,  che  fi  pefia  ef prime- 
re  con  le  parole,  oltre  f e fervi  efprefie  molte  dtftneflà  degli  Dei  de' 
Gentili.  Gran  eofai  Tante  belle  cofe , eh'  erano  in  s.  Pietro,  fatte 
da  uomini  eccellenti,  fono  fiate  mutate , e quella  porta,  che  per  mol- 
ti capi  meritava  d'efi'er  dij! rutta  , ancora  fujjìfie . 
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fone  eccellenti  nelle  cofe  pubbliche,  per  la  fama,  clic  fe 
ne  lafcia , non  farebbono  certo  così  firacurati  nè  elli,  nè 
i loro  minidri;  perciocché  chi  s’impaccia  con  artefici  vili, 
ed  inetti,  dà  poca  vita  all’ opere,  ed  alla  fama:  fenza  che 
fi  fa  ingiuria  al  pubblico,  e al  fccolo  in  che  fi  è nato; 
credendoli  rifolutamente  da  chi  vieti  poi , che  fe  in  quel- 
la età  fi  fodero  trovati  migliori  maeltri , quel  Principe  fi 
farebbe  piuttodo  di  quelli  lervito,  che  de  gl’inetti,  e ple- 
bei . Edendo  dunque  creato  Pontefice  l’anno  1451*  Papa 
Eugenio  quarto  , poiché  intefe  , che  i Fiorentini  faceva- 
no CO  fare  le  Porte  di  s.  Giovanni  a Lorenzo  Ghiberti , 
venne  in  penfiero  di  voler  fare  Umilmente  di  bronzo  una 
di  quelle  di  s.  Piero;  ma  perchè  non  s’intendeva  di  così 
Fatte  cofe , ne  diede  cura  a i fuoi  miniftri  ; appredò  a i 
quali  ebbonò  tanto  favore  Antonio  Filarete  allora  giovane, 
e Simone  fratello  di  Donato,  ambi  fcultori  Fiorentini,  che 
quell’opera  fu  allogata  loro.  Laonde  mefiovi  mano,  pena- 
rono dodici  anni  a finirla:  e febbene  Papa  Eugenio  fi  fuggì 
di  Roma,  e fu  molto  travagliato  per  rifpett»  de’  concilj  (2); 
coloro  nondimeno , che  avevano  la  cura  di  s.  Piero,  fece- 
ro di  maniera , che  non  fu  quell’  opera  tralafciata  . Fece 
dunque  il  Filarete  in  quell’  opera  uno  fpaitimento  fempli- 
cc , e di  badorilievo  : cioè  in  ciafcuna  parte  due  figure 
ritte . Di  fopra  il  Salvatore , e la  Madonna , e di  fotto 
s.  Piero,  e s.  Paolo,  e a piè  del  «.Piero  inginocchioni  quel 
Papa , ritratto  di  naturale.  Parimente  fotto  ciafcuna  figura  è 
una  fiorietta  del  Santo  , che  è di  fopra . Sotto  s.  Piero  è 
la  fua  crocifidione , e fotto  s. Paolo  la  decollazione;  e così 
fotto  il  Salvatore , e la  Madonna  alcune  azioni  della  vita 
loro . E dalla  banda  di  dentro  a piè  di  detta  porta  fece 
Anronio  per  fuo  capriccio  una  fiorietta  di  bronzo , nella 
quale  ritraile  fe,  e Simone,  ed  i difcepoli  fuoi,  che  con 
un  afino  carico  di  cofe  da  godere  vanno  a fpalTo  a una 
Tom.  IL  15  b vigna. 

( 1 ) l'ole  va  dire:  avevan  fatte,  poiché  Eugenio  II',  fu  creolo  Pupo 
r.tir anno  1431.  /inondo  le  porte  trono  /late  fatte  nel  <424. 

(2)  Intende  del  Concilio  di  Cofani*  &c. 


Antonio , e Si- 
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porta  di  fan 
Pietro. 
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'vigna.  Ma  perchè  nel  detto  fpazio  di  dodici  anni  non  lavo- 
rarono Tempre  in  fulla  detta  porta,  fecero  ancora  in  s. Pie- 
ro alcune  lepdture  di  marmo  di  Papi , e Cardinali , che 
fono  andate  nel  fare  la  chiefa  nuova  per  terra.  Dopo  quell’ 
opere  fu  condotto  Antonio  a Milano  dal  duca  Francelco 


Sforza,  gonfalonier  allora  di  s.  Chielà,  per  aver  egli  vedu- 
te T opere  fue  in  Roma , per  fare , come  fece , col  dile- 
guo fuo  l’albergo  de’  poveri  di  Dio,  che  è uno  fpedale, 
che  ferve  per  uomini,  e donne  infermi,  e per  i putti  in- 
nocenti, nati  non  legittimamente.  L’appartato  (1)  de  gli 
nomini  in  quello  luogo  è per  ogni  verfo,  efTèndo  in  cro- 
ce, braccia  cento  feffanta,  ed  altrettanto  quello  delle  donne. 
La  larghezza  è braccia  fedici:  e nelle  quattro  quadrature, 
che  circondano  le  croci  di  ciafcuno  di  quelli  appartati,  fo- 
no quattro  cortili  circondati  di  portici,  logge,  e danze  per 
ufo  dello  fpedalingo,  uffiziali,  ferventi,  é minidri  dello  fpe- 
dale, molto  comode,  ed  utili:  e da  una  banda  è un  cana- 
le i dove  corrono  continuamente  acque  per  fervigi  dello 
fpedale,  e per  macinare  con  non  piccolo  utile,  e como- 
do di  quel  luogo,  come  fi  può  ciafcuno  immaginare.  Fra 
uno  fpedale  e l’altro  è un  chioltro  largo  per  un  verfo  brac- 
cia ottanta,  e per  l’altro  cento  fellanta,  nel  mezzo  del  qua- 
le è la  chiefa  in  modo  accomodata,  che  ferve  all’uno,  ed 
all’ altro  appartato . E per  dirlo  brevemente,  è quello  luo- 
go tanto  ben  fatto,  ed  ordinato,  che  per  fimile  non  cre- 
do, che  ne  fia  un  altro  in  tutta  Europa.  Fu,  fecondo  che 
fcrive  edb  Filarete,  meda  la  prima  pietra  di  quella  fabbri- 
ca con  folenne  procelfione  di  tutto  il  clero  di  Milano,  pre- 
dirne il  duca  Francefco  Sforza,  la  (ignora  Bianca  Maria,  e 
tutti  i loro  figliuoli:  il  marchefe  di  Mantova,  e l’amba  (eia- 
dor  del  Re  Àlfonfo  d’ Aragona,  con  molti  altri  Signori.  E 
nella  prima  pietra  , che  fu  meda  ne’  fondamenti , e cosi 

nelle 


(1)  Ora  fi  direbbe  I appartamento.  Il  Canonie o-  Carlo  Torre  nel 
Ritratto  di  Milano  fìampato  nel  1674.  dice,  che  f architetto  di  quef» 
fpedaie  fu  Bramante  . Ma  credo , che  meriti  più  fede  il  Safari  , corno 
più  antico , e per  aver  veduto  il  libro  mi.  cf  Antoni»  Filat  ele . 
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nelle  medaglie,  erano  quelle  parole:  Francifcus  Sforila 
dux  1111.  Qtti  amijfum  per  pracejjìrum  obitum  urbis  irti - 
perium  recuperavi,  hoc  tnutius  Cbri/Ii  paupcribus  dedit , 
fttndavìtque  mcccclvji.  die  xn.  /lpril.  Furono  poi  dipinte  Pitture  di  Hn- 
nel  porcico  quelle  (lorie  da  macllro  Vincenzio  di  Zoppa  ( 1 ) eemio  ai  Zop- 
Lombardo  per  non  eflèrfi  trovato  in  que’  paefi  miglior  ^ a * 
maellro . Fu  opera  ancora  del  medcfimo  Antonio  la  chiefa  chic  fa  maggio. 
maggior  di  Bergamo,  fatta  da  lui  con  non  manco  diligcn-  re  di  Brigo.,:» 
za,  e giudizio,  che  il  fopraddctto  fpedale . E perchè  fi  °Pc'a  a cinto* 
dilettò  anco  di  fcrivere , mentre  che  quelle  lue  opere  fi 
facevano , fcrillè  un  libro  divifo  in  tre  parti  ; nella  prima  Trattato  fio 
tratta  delle  mifure  di  tutti  gli  edifizj , e di  tutto  quello , degli  edifici  per 
fa  bilògno  a voler  edificare.  Nella  feconda  del  modo  dell’  kptà ridico  1*- 
edificare,  e in  che  modo  fi  potefiò  far  una  bellilfima,  e 
comodiffima  città  (2).  Nella  terza  fa  nuove  forme  d’edi* 
fizj , mefcolandovi  così  degli  ancichi  , come  de’  moderni: 
tutta  la  quale  opera  è divil'a  in  ventiquattro  libri,  e tutta 
lionata  di  figure  di  (ha  mano . E come  che  alcuna  cofa 
buona  in  ella  fi  ritrovi , è nondimeno  per  Jo  più  ridicola, 
e tanto  fciocca , che  perawentura  è nulla  più..  Fu  dedi' 
caia  da  lui  l'anno  1464.  al  magnifico  Fiero  di  Cofimo  de' 

li  b % ...  JVOe- 

• ' C 1;  L > . f % ì 

(1)  Il  Va  fari  foco  addietro  a c . 19 1.  nomina  que  fio  Vt  licenzio  , 
tome  pittore  di  non  piccola  (lima  . Quivi  nella  nota  prima  bo  detto  , 

■Che  il  fdo  nome  non  è nell' Abecc, lario , ina  vi  i (impioto  in  Vincenzio 
Foppa  . Egli  fece  quel  libro  d' architettura , che  fu  d'ufo  a Bramante , 
e poi  a Raffaello  da  Urbino , t quindi  a Gaudenzio , e fin)  in  mano  del 
Cambiafo  . Dice  anche  il  l'afa  ri  non  effe  r fi  trovato  in  Lombcrdia  mi- 
glior tnaeflro  di  lui , ma  non  dovettero  cjfcre  a fua  notizia  Giovanni 
delta  Valle , Ce  fan  tmo  l'aprio , Bernardino  Zenale  da  Triviglio,  / im • 
brogio , t Filippo  Bevilacqua  , Faci»  Bembo , / Ubertino  da  Lodi  celebra- 
ti dal  Lomazzo,  che  dipignevano  nei  palazzo  ducale  di  Milano , e di- 
fegnavano  molto  correttamente , benché  fojfero  un  poco  taglienti  ni 
contorni , perché  /indiavano  fu'  geffì. 

(a)  Un  fimil  pen/icro  venne  a Bartoìommeo  /im  manna  ti , e ad  Au- 
reliano Milani , e ne  iafeiaron  un  libro , dove  erano  i dilegui  di  tutti 
quello,  che  bi fogna  a una  città . Vedi  i Dialoghi  dette  belle  arti  a c.  136. 
e il  totn.  2.  cap.  261.  delle  lettere  pittoriche . Anche  Francefco  Fiotta- 
rli lafciì  un  libro  fimi  le , dov  erano  difettiate  in  penna  tutte  le  fab- 
briche nece farie  a una  città , del  quale  fa  menzione  il  t'afari . 
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Medici , e oggi  è fra  le  cofe  dell’  Illulìriffìmo  fig.  Duca 
Cofimo.  E nel  vero,  fc  poiché  fi  mife  a tanta  fatica,  a- 
vefiè  almeno  fatto  memoria  de’  maefiri  de’  tempi  fuoi , e 
dell’ opere  loro,  fi  potrebbe  in  qualche  parte  commendare; 
ma  non  vi  fe  ne  trovando  le  non  poche,  e quelle  fparfe 
fenza  ordine  per  tutta  l’opera,  e dove  meno  bisognava  , ha 
durato  fatica,  come  fi  dice,  per  impoverire,  e per  effèr  te- 
nuto di  poco  giudizio  in  metterli  a far  quello , che  non 
fàpeva . Ma  avendo  detto  pur  affai  del  Filarete,  è tempo 
oggimai,  che  io  tomi  a Simone  fratello  di  Donato,  il  qua- 
le dopo  l’opera  della  porta  fece  di  bronzo  la  fepoltura  (i) 
di  Papa  Martino  (*)  . Similmente  fece  alcuni  getti , che 
’ andarono  in  Francia  , e molti , che  non  fi  fa  dove  fiano. 
Nella  chiefa  degli  Ermini  (3),  al  canto  alla  macine  di  Fi- 
renze, fece  un  Crocififfo  da  portare  a proceflìone , grande 
quanto  il  vivo,  e perchè  fuflè  più  leggiero,  lo  fece  di  f«- 
1 ghero  . In  fanta  Felicita  fece  una  fanta  Maria  Maddalena 
in  penitenza  di  terra , alta  braccia  tre  e mezzo,  con  bella 
proporzione,  e con  fcoprire  i mufcoli  di  fona,  che  m olirò 
d’intender  molto  bene  la  notomia-  Lavorò  ne’  Servi  an- 
- cora  per  la  compagnia  della  Nunziata  una  lapida  di  marmo 
da  fepoltura , commettendovi  dentro  una  figura  di  marmo  bi- 
gio, e bianco  a guifà  di  pittura , ficcomc  di  fopra  fi  dif- 
ffe  (4),  aver  fatto  nel  duomo  di  Siena  Duccio  Sanefe,  che 
t-  fu  molto  lodata . A Prato  il  graticolato  di  bronzo  della  cap- 
’pelltf  della  cintola.  A Forlì  fece  fopra  la  porta  della  calo- 
naca  di  baflòrilievo  una  noffra  Donna  con  due  Angeli:  c 

. per 


fi)  La  qui  nominata  fepoltura  i di  Martino  V.  e lavorata  di 
pejfimo  gufo  , come  la  porta  di  s.  Pietro  Faticano . £ per  ejfere  foli  eva- 
la da  terra  quafi  all'altezza  ef  un  mezz'uomo , e polla  in  mezzo  di  cbie - 
fa,  i pellegrini  credendo , che  vi  fa  un  corpo  fanto  , la  baciano , e la 
toccano  con  le  corone , e dureranno  a far  cosi,  finché  non  fia  trapor- 
tata altrove  , e pò  fa  al  muro,  o in  piana  terra. 

(a)  Quella  fepoltura  i nel  pavimento  di  fan  Gio.  Luterano  nella 
navata  di  mezzo  alquanto  follevata  dal  pavimento  mede  fimo . 

(3)  Citi  de'  monaci  Armeni,  ora  d'una  congrega  di  preti, 

C4)  y.  a cart.  4 67.  lem.  /. 
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per  M.  Giovanni  da  Rido  fece  in  fon  Faoncefco  Ja  cap» 
pdla  della  frinirà  di  mezzo  rilievo.  E a Rimini-  fece  per 
Sigifmondo  Malacefti , nella  chiefà  di  s.  Francefilo , la  cap- 
pella di  fan  Sigifmondo,  nella  quale  fono  incagliati  di  mar- 
mo molti  elefanti , imprefà  di  quel  Signore . A M.  Barto- 
lommeo  Scamifci,  canonico  della  Pieve  d’ Arezzo,  mandò 
lina  noflra  Donna  col  figliuolo  in  braccio  di  terra  cotta  (1), 
e certi  angeli  di  mezzo  rilievo  molto  ben  condotti,  la  qua- 
le  è oggi  in  detta  Pieve  appoggiata  a una  colonna.  Per  lo 
battefimo  fimilmence  del  vescovado  d’ Arezzo  lavorò  r in  al- 
cune fiorie  di  baflorilievo,  un  Criflo  battezzato  da  fan  Gio- 
vanni (2) . In  Fiorenza  fece  di  marmo  la  fcpoltura  di  M.  Or- 
lando de’ Medici  nella  chiefa  della  Nunziata.  Finalmente 
d anni  55,  rendè  l'anima  al  Signore,  che  gliele  aveva  data.  Sua  morte,  e 
Ne  molto  dopo  il  Filarete,  eflèndo  tornato  a Roma,  fi  mo*  fcpoltura, 
ri  d anni  fèflàntanove , e fu  fepolto  nella  Minerva,  dove  a 
Giovanni  Foccora  (3),.  affai  lodato  piccore,  aveva  fatto  ri- 
trarre Papa  Eugenio,  mentre  al  fuo  fervizio  in  Roma  di- 
morava. Il  ritratto  d’  Antonio  è di  Aia-  mano  nel  principio  Ritratto  dPAv- 
del  fuo  libro,  dove  infegna  a edificare.  Furono  Tuoi  difce-  t°n'°.  • 
poli  Vairone,  e Niccolò  Fiorentini,  che  feciono  vicino  a thrt  opere 
Pontemolle  la  flatua  di  marmo,  per  Papa  Pio  fecondo  (4), 

quan- 

CO  Madonna  di  terra  cotta  fi  conferva  anco  oggi  nella 

Pieve  con  il  bajforilievo  del  battefimo  di  Gesù  Criflo  , ma  non  fi  fa , fc 
fia  quello  di  Simone,  perebi  nel  1620.  fu  traportato  il  bat lift trio  al 
fito  , dove  l di  pr  e finte . 

(2)  Nel  Bat  ti  fi  e rio  della  Cattedrale  /Ire  fina,  ve  deli  in  lavori  di 
baffo  rilievo  Criflo  battezzato  da  S.  Giovanni  ; non  fi  fa  però , fi  fiano 
quelli  che  qui  enuncia  il  Fafari,  perciocché  il  detto  Battiflerio  dal  pri- 
miero fuo  fito  fu  trafportato  nel  fito  prefentt  P anno  1620.,  e vedafi 
la  vita  di  Buonamico  Buffalmacco . * 

(3)  Nella  prima  edizione  del  /Safari  fi  legge  Gio.  Fochetta . Ne  IP 
/ Ibecedario  pittorico,  al  fililo,  non  è nè  pur  nominato,  come  ni  pur 
Farrone , e Niccolò  Fiorentini , e Bernardo  Ciuffagni . Nella  detta  edi- 
zione ì,  che  cofluì  cenando  una  fera  con  Antonio  in  una  vigna,  a que- 
llo calò  una  fcefa  0 fia  fluflione  impetuofa , e tanto  crudele , che  trovan- 
dolo in  qualche  di f or  dine  lo  mandò  a IP  altra  vita, 

(4)  La  flatua  di  Pio  li.  ch'era  a Pontemolle , non  v'i  più , r.è  fc,  do-* 
ve  fia  fiata  trasferita , 0 fc  fia  andata  male , come  i poffihile . 
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quando  egli  conduttè  in  Roma  la  tetta  di  s.  Andrea  : e per 
ordine  del  medefimo  rettaurarono  Tigoli  quafi  dai  fondamen- 
ti: ed  in  fan  Piero  feciono  F ornamento  di  marmo,  che  è 
fopra  le  colonne  della  cappella,  dove  fi  ferba  la  detta  te- 
tta di  s.  Andrea.  Vicino  alla  qual  cappella  è la  fepolcura 
del  detto  Papa  Pio  (i)  di  mano  di  Pafquino  da  Monte- 
pulciano, diicepolo  del  Filarete,  e di  Bernardo  Ciufiagni, 
che  lavorò  a Rimini  in  fan  Francefco  una  fepoltura  di  mar- 
mo per  Gifmondo  Malatetti,  e vi  fece  il  fuo  ritratto  di 
naturale  : e alcune  cofe  ancora , fecondo  che  dice , in  Luc- 
ca, e in  Mantova  (2). 

VITA 

fO  La  fepohura  di  Pio  II.  era  fi  trova  iti  s.  Andrea  della  Falle 
tutta  ] colpita  di  baljirilievi  in  marmo . 

(a)  Fece  Si  mone  anche  la  ss.  Forgine  eoi  figliuolo  in  collo  per  P ar- 
te degli  fpeziad , che  fu  collocata  nella  nicchia  più  grande  d'Oi  finirti - 
chele.  Ma  nel  1628.  fu  traportata  in  detto  oratorio  cT Orfav.michde , 
dove  ì di  prefente , e in  quella  nicchia  fu  pofio  il  fan  Giorgio  di  Do- 
natello , come  fi  ì detto  di  fopra , come  opera  eccelienrifiima , pei  chi 
fojfe  maggiormente  cujl udito  dall'  intemperie  delle  fagiani. 
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VITA 

DI  GIULIANO 

JBJL  3ULJJ3LJSTO 

SCULTORE,  ED  ARCHITETTO  FIORENTINO! 


NON  piccolo  errore  fanno  que’  padri  di  famiglia,  che 
non  lafciano  fare  nella  fanciullezza  il  corfo  della  na- 
tura  a gl’ingegni  de’  figliuoli:  e che  non  lafciano  efercitar- 
gli  in  quelle  facoltà,  che  più  fono  fecondo  il  gufto  loro. 

Perocché  il  volere- volgergli  a quello,  che  non  va  loro  per 
l’animo,  è un  cercar  manifeftamente , che  non  fiano  mai- 
eccellenti  in  cofa  neflùna  ; efiendo  che  fi  vede  quali  Tem- 
pre, che  coloro,  che  non  operano  fecondo  la  voglia  loro,, 
non  fanno  molto  profitto  in  qualfivoglia  elTercizio.  Per  l’op- 
pofito  quelli , che  feguitano  lo  infanto  della  Natura , ven- 
gono il  più  delle  volte  eccellenti,  e famolì  nell’ arti ,.  che 
fanno,  come  fi  conobbe  chiaramente  in  Giuliano  da  Maja- 
no;  il  padre  del  quale  efiendo  lungamente  vivuto  nel  pog- 
gio di  Fiefole,  dove  fi  dice  Majano , con  lo  eflercizio  di 
Iquadratore  di  pietre;  fi  condufle  finalmente  in  Firenze,  do- 
ve fece  una  bottega  di  pietre  lavorate,  tenendola  fornita  di 
que’  lavori , che  fogliono  improvvifamente  il  più  delle  vol- 
te venire  a bifogno  a chi  fabbrica  qualche  cofa . Standoli  Nafcita,  e in- 
dunque  in  Firenze,  gli  nacque  Giuliano,  il  quale,  perchè  c/matione  di 
parve  col  tempo  al  padre  di  buono  ingegno,  difegnò  di 
farlo  notajo , parendogli , che  lo  fcarpellare , come  aveva 
fatto  egli,  fufie  troppo  faticofo  efièrcizio , e di  non  molto 
utile  ; ma  non  gli  venne  ciò  fatto  ; perchè  febbene  andò 
un  pezzo  Giuliano  alla  fcuola  di  gramatica , non  vi  ebbe 
mai  il  capo , e per  confeguenza  non  vi  fece  frutto  nefiù- 
no  anzi  fuggendofene  più  volte  r mofirò  d’  aver  tutto. 

Fani? 
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l’ animo  volto  alla  fcultura;  febbene  da  principio  fi  mife 
all’arte  del  legnajuolo,  e diede  opera  al  difegno.  Dicefi, 
che  con  Giulio,  e Minore  maeftri  di  tarde  lavorò  i ban- 
chi della  fagrefiia  della  Nunziata  , e Umilmente  quelli  del 
coro,  che  è allato  alla  cappella;  e molte  cole  nella  badia 
di  Fiefole , e in  s.  Marco,  e che  perciò  acquilhtòlì  nome, 
fu  chiamato  a Pifa , dove  lavorò  in  duomo  la  Tedia , che 
è accanto  all’ aitar  maggiore,  dove  Hanno  a federe  il  facer- 
dote , e diacono , e fuddiacono , quando  fi  canta  la  meda  ; 
nella  fpalliera  della  quale  fece  di  tarda  con  legni  tinti,  e 
ombrati  i tre  profeti , che  vi  fi  veggiono . Nel  che  fare , 
fervendoli  di  Guido  del  Servellino,  e di  maefiro  Domenico 
di  Mariotto  legnajuoli  Pifiani,  infegnè  loro  di  maniera  l’arte, 
che  poi  feciono  cosi  d’intaglio,  come  di  tarfic,  la  maggior 
parte  di  quel  coro,  il  quale  a’  noftri  dì  è fiato  finito,  ma 
con  affai  miglior  maniera , da  Batifta  del  Cervctlicra  Pifano , 
uomo  veramente  ingegnofo,  e fofiltico.  Ma  tornando  a Giu- 
liano , egli  fece  gli  armarj  della  fagrefiia  di  s.  Maria  del 
Fiore,  che  per  cofa  di  tarila,  e di  rimedi  furono  tenuti  in 
•quel  tempo  mirabili-.  E cosi  feguitando  Giuliano  d’atten- 
der alla  tarfia , e alla  fcultura , e architettura , morì  Filip- 
po di  fer  Brunellefco  ; onde  mefiò  dagti  Operai  in  luogo 
fuo , incrofiò  di  marmo , finto  la  volta  della  cupola , le 
fregiature  di  marmi  bianchi,  e neri,  che  fono  intorno  agli 
occhi . E in  fulle  cantonate  fece  i pilaftri  di  marmo  fopra 
i quali  furono  medi  poi  da  Baccio  d’ Agnolo  l’architrave, 
fregio,  e cornice,  come  di  fiotto  fi  dirà.  Vero  è,  che  co* 
ftui , per  quanto  fi  vede  in  alcuni  difiegni  di  fiua  mano, 
che  fono  nel  nofiro  libro,  voleva  fare  altro  ordine  di  fre- 
gio , cornice , e ballatojo  , con  alcuni  frontefipizj  a ogni 
faccia  delle  otto  della  cupola  ; ma  non  ebbe  tempo  di 
metter  ciò  in  opera,  perchè,  traportato  dal  lavoro  d’oggi 
in  domani,  fi  morì.  Ma  innanzi,  che  ciò  fufiè,  andato  a 
Napoli,  fece  a Poggio  reale  per  lo  re  Alfonfo  l’architet- 
tura di  quel  magnifico  palazzo  con  le  belle  fonti,  e con- 
dotti , che  fono  nel  cortile . E nella  città  Umilmente , e 

per 
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per  le  calè  de’  gentiluomini,  e per  le  piazze  fece  difegni 
di  molte  fontane  con  belle,  c capricciofe  invenzioni.  £ il 
detto  palazzo  di  Poggio  reale  fece  tutto  dipignere  da  Pie- 
ro del  Donzello,  e Polito  fuo  fratello  (1).  Di  fculturt 
parimente  fece  al  detto  re  Alfonfo , allora  duca  di  Cala- 
vria  , nella  fala  grande  del  cartello  di  Napoli  fopra  una  Baffnlllevl  ne l 

porta  di  dentro  , e di  fuori , rtorie  di  bartorilievo  , e la  di  Ma- 
porta  del  cartello  di  marmo  (2) , d’  ordine  Corintio  con  ^9,i' 
infinito  numero  di  figure  ; e diede  a quell’  opera  forma 

d’arco  trionfale,  dove  le  rtorie,  ed  alcune  vittorie  di  quel 
re  fono  fcolpite  di  marmo.  Fece  Umilmente  Giuliano  l’or- 
namento della  porta  Capovana , ed  in  quella  molti  trofei 
variati,  e belli:  onde  meritò,  che  quel  re  gli  portarti  grand* 
amore,  e rimunerandolo  altamente  delle  fatiche,  adagiarti 
i fuoi  difendenti.  £ perchè  avea  Giuliano  infegnato  a Be- 
nedetto fuo  nipote  l' arte  delle  tarfie , P architettura  , e a 
lavorar  qualche  cofa  di  marmo;  Benedetto  fi  ftava  in  Fi-  Suo  "'fitte  fe- 
tenze, attendendo  a lavorar  di  tarila,  perchè  gli  apportava  *tra  di  tarfiu. 
maggior  guadagno,  che  l’ altre  arti  non  facevano;  quan  Ci..liano  va 
do  Giuliano  da  M.  Antonio  Roteilo  Aretino,  fegretario  di  poma,  e lavora 

Papa  Paolo  II.  fu  chiamato  a Roma  al  fervizio  di  quel  nel  palaia  Ai 

Pontefice,  dove  andato  , gli  (3)  ordinò  nel  primo  cortile  *•  Pietri. 

Tom.  IL  C c del 

(1)  Qjtefli  due  pittori  mancano  r.clfi  Àbeceiario  pittorici.  Vt  è 
lenti  Giuliano  da  Majano,  ma  nella  prima  edizione  ; in  quella  poi  di 
Venezia  notabilmente  accrefciuta,  come  fi  legge  nel  fronte jpizio , ì bensì 
rtt  IP  indice,  ma  non  già  ne!  corpo  del  libro. 

(a)  Quejli  ba fin  lievi  fono  ancora  in  efferc  ben  confervati,  ma  ri- 
mangono in  un  luogo  angufìo,  e circondato  di  fabbriche,  onde  non  fi 
poffono  godere . Le  figure  fono  qua  fi  di  tondo  affatto , e mollo  belle , ma 
di  maniera  alquanto  dura-,  che  corrifpondc  all'anno  1447.  nel  quale  il 
Vafari  dice  , che  fio>  ì Ci  aliano . 

(3)  E’  molto  impicciato  quel,  che  dice  qui  il  Vafari  di  quefio  cor- 
tile , che  pare  effer  quello , che  ora  fi  chiama  di  s.  Damafo , dove  le 
logge  fono  a tre  ordini  , e f ultime  rette  da  colonne  di  travertini,  e 
ne ’ palchi  dorature , e altri  ornamenti . Ma  dall'altra  parte  non  pare , 
per  chi  il  loggiato , eh' è a terreni , e la  prima  loggia  fono  fopra  pila- 
flri , e non  fopra  colonne , e le  pitture , gli  fiacchi , e gii  altri  ornati 
foni  di  Ciò.  da  Udine  folto  la  direzione  di  Raffaello.  Nella  Dcfcrizio- 

ne 
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del  palazzo  di  s.  Piero  le  logge  di  trevertino,  con  tre  or- 
dini di  colonne  v la  prima  nel  piano  da  badò,  dove  fla  og- 
gi il  piombo ,,  ed  altri  uffizj  : la  feconda  di  fopra , dove  Ih 
il  Datario  ed  altri  prelati  : e la  terza , ed  ultima , dove 
fono  le  danze,  che  rifpondono  in  fui  cortile  di  s.  Piero, 
le  quali  adornò  di  palchi  dorati,  e d’altri  oraamenti.  Fu- 
rono fatte  finalmente  col  fuo  difegno  le  logge  di  marmo,, 
dove  il  Papa  dà  la  benedizione,  il  che  fa  lavoro  grandiifi- 
*no  , come ‘ancor  oggi  fi  vede . Ma  quello,  ch’egli  fece 
di  ftupenda  maraviglia , più  che  altra  cofa , fu  il  palazzo 
che  fece  per  quel  Papa , infieroe  con  la  chiefà  di  s.  Marco 
di  lloma;  dove  andò  una  infinità  di  treverrini,  che  furono 
cavati,  fecóndo  che  fr  dice, ‘di  certe  vigne  (i)  vicine  all’ 
arco  di  Coliaottno-,  che  venivano  a eflère  contrafforti  de’ 
fondamenti  di  quella  parte  dei  colofièo,  ch’è  oggi  rovina- 
ta, forfè  per  aver  allentato  quell*  edifizio . Fu  dal  tnedefi- 

mo 

■e  del  p»l«zzo  Vaticano  fi  attribuire  quefio  cortile  a Guglielmo  do 
kLijan» , fcatnbiand » il  nome , ma  da  chi  terminò  quello  deferitone  lo - 
filata  imperfeUifjtma  da I Taja  , e fece  t Indice , fm  in  effe  Indice  ter- 
reno . Pone  il  medefimo  Taja  la  fabbrica  di  quefio  cortile  nel  1 4 dj.  cioè 
1 8.  anni  dopo  ebe  Giuliano  fecondo  il  Safari  era  morto . Dite  poi  , cbt 
tutto  quello , ebe  aveva  fatto  Giuliano , fa  buttato  a terra  da  Braman- 
te , t da  Raffaello  II  t'afarl  nella  fita  di  Raffaelìe  parlando  di  que- 
fiv  logge,  dice,  eie  Ra fatilo  ampliò  il  dtfegno  di  Bramante  , ma  non 
parla  di  Giuliano. 

(l)  Di  qui  nacque  la  favola , che  per  far  il  palano  di  s.  Marca 
fu  demolito  il  Co/offèo  dalla  parte  di  Ponente . Il  fa  fari  m o/ir  a di  cre- 
dere, eie  il  Colofjeo  rovina  fé  da  fe  nell  effer gli  fiati  levati  i contraffarti 
per  far  qne/Io  palazzo . Bla  quella  rovina  i più  antica  -,  come  dicane 
quelli,  che  hanno  feritto  di  quefio  anfiteatro , e particolarmente  il  Ma- 
rangoni ne!  fuo  /. Infiteatro  Flavio. 

Ni  credo  vero  quel  ebe  dice  il  fafari , ebe  i travertini  fcavati 
in  quelle  vigne  foffero  i contra  forti  de'  fondamenti , ma  tengo  per  cer- 
te, ebe  nel  demolire  quefìa  gran  parte  di-Celeffeo,  quell'  immen fitti  di 
travertini , che  la  componevano,  foffe  di f per  fa  per  le  dette  vigne,  e che 
a paco  a poco  , come  fegue , eoi  tempo-  veni/fe  da  fe  da  fe  a fot!  errar  fi, 

0 dì  quivi  poi  foffero  tavoli  per  far  quefio  palazzo;  e lo  fteffo  feguiBk 
nell  edificare  il  palazzo  Farne  fe,  di  cui  pel  volgo  fi  fparfe  la  (ìejfa  fa- 
vola, che  fi  fonte  ripetere  ancora,  cbt  Paolo  III,  faufft  disfare . il  Co- 
hjfeo  per  fabbricare  il  fuo  palazzo , 
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mo  Papa  mandalo  Giuliano  alla  Madonna  di  Loreto,  dove  Cbìtfa  di  U- 
rifondò,  e fece  molto  maggior  il  corpo  di  quella  chiefa, 
che  prima  era  piccola,  e (opra  pilaftri  alla  falvatica  ; ma 
non  andò  più  alto , che  il  cordone , che  vi  era , nel  qual 
luogo  conduffè  Benedetto  fuo  nipote , il  quale , come  (ì 
dirà,  voi cò  poi  la  cupola.  Dopo  eflendo  forzato  Giuliano 
a tornare  a Napoli  per  finire  T opere  incominciare,  gli  fu  Tonta*  Nàpoli 
allogata  dal  re  Alfonfo  una  porta  vicina  al  cnftclio  , dove 
andavano  più  d'ottanta  figure,  le  quali  aveva  Benedetto  a 
lavorar  in  Fiorenza:  ma  il  tutto,  per  la  morte  di  quel  re,: 
rimafe  imperfetto,  e ne  fono  ancora  alcune  reliquie  in  Fio- 
renza nella  Mifericordia , ed  alcune  altre  n’ erano  al  canto 
alla  macine  à’  tempi  noftri  ; le  quali  non  fo , dove  oggi 
fi  ritrovino.  Ma  innanzi,  che  monde  il  re,  morì  in  Napoli  àforte-bUGiu- 
Giuliano  di  età  di  70.  anni,  e fu  con  ricche  eflèquic  mol  hano,efii*fe- 
to  onorato,  avendo  il  re  fatto  veftrre  a bruno  50.  uòmini,  f°^‘a  tntre~ 
che  1*  accompagnarono  alla  fepoltura , e poi  dato  ordine , 
che  gli  fuflè  fatto  un  fepolcro  di  marmo.  Rimafe  Polito  (1) 
nell' avviamento  fuo,  il  quale  diede  fine  a’  canali  per  Tacque 
di  Poggio  reale.  E -Benedetto,  attendendo  poi  alla  fcultu  Eccellenza  441 
ra , pafsò  in  eccellenza,  come  fi  dirà , ‘Giuliano  fuo  ,z\a.:nJP°te,,eUm 
e fu  concorrente  nella  .giovanezza  fua  d’uno  fruitore , che  ’c  tur*% 
faceva  di  terra,  chiamato  Modaniuo  (2)  da  Modena,  il 

-C  c 2 qua- 

(1)  Patito  nome  accorciato  da  /polito . Di  qvefio  Ipolito  del  Don- 
neilo , e di  Pietro  fuo  fratello  non  bo  trovato  tir  fu  no , eie  faccia  paro- 
la, e ni  meno  i loro  nomi  fon  regi  fi  iati  netF  /ìbecedario  pittorico,  àia 
ni  meno  di  Giuliano , e di  Benedetto  da  Ma'; ano  trovo  che  ne  abbia  fa- 
vellato 0 il  fìorgbino  nel  /iw-Ripofo,  o il  Ba/dtnucci  in  veruno  de' Cuoi 
tonti , quantunque  fotfero  valentuomini , e abbiano  la  fiate  di  fe  molte 
opere  grandi,  e notabili ; tome  fi  i veduto  in  quefla  Vita,  e fi  vedrà 
in  quella  di  Benedetto , che  fi  trova  più  a baffo  in  qttefìo  tomo. 

(a)  D.  Lodovico  Vcdriani  nella  Raccolta  de’  pittori  &c.  Modo- 
Beli  (lampa  1 a in  Modona  nel  i66a.  dice,  che  Modani  no  fu  condotto 
in  Francia  da’Catlo  Vili,  nel  1495.  dopo  la  prffa  di  Napoli,  aven- 
dolo trovato  in  quella  città.  Ma  non. entro  mallevadore  a quanto  egli 
dice,  perché  nella  pagina  fegnenle  narra,  che  Lorenzo  Vinci  fu  molto 
in  grazia  di  Francefco  duca  di  Milano,  volendo  dite,  che  Li  ovario  da 
Vinci  fu  taro  a Lodovico  Sforna.  Uno  sbaglio  coi)  grande  m cola  così 

noia 
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quale  lavorò  al  detto  Alfonfo  una  Pietà  (i)  con  infinite- 
figure  tonde  di  terra  cotta  colorite;  le  quali  con  grandiffi- 
xna  vivacità  furono  condotte , e dal  re  fatte  porre  nella 
chiefa  di  Monte  oiiveto  di  Napoli,  monafterio  in  quel  luo- 
go onoratiflìmo  ; nella  quale  opera  è ritratto  il  detto  re  in 
ginocchioni , il  quale  pare  veramente  più  che  vivo  ; onde 
Modanino  fu  da  lui  con  grandiffimi  premj  rimunerato.  Ma 
morto  che  fu,  come  fi  è detto,  il  re.  Polito,  e Benedet- 
to fe  ne  ritornarono  a Firenze  ; dove  non  molto  tempo 
dopo,  fe  n’andò  Polito  dietro  a Giuliano  per  femprc . Fu- 
rono le  fculture,  e pitture  di  coftoro  circa  gli  anni  di  no- 
fira  falute  1447» 

VITA 

meta  mi  rende  dubbiof»  di  quel  che  aferifce  quelle  autore . Non  voglie 
tralafciare  d'avvertire , che  ci  i /Iato  un  Francefco  Modonino  ardi - 
tetto  , e un  Giovanni  Modonino  pittore . 

CO  Qjiefta  Bit  là  ì ancora  in  e fere , e ben  conferva!  a . 
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DI  PIERO 
DELLA  FRANCESCA 

PITTORE  DAL  BORGO  A S.  SEPOLCRO. 


INfelici  fono  veramente  coloro,  che  affaticandoli  negli 
fiudj  per  giovare  altrui , e per  lafciare  di  fe  fama , 
non  fono  Iafciati  o dall'  infirmiti» , o dalla  morte , , alcuna  y 
volta  condurre  a perfezione  1*  opere  , che  hanno  comincia- 
to. E bene  fpeffo  avviene,  che  lafciandole  o poco  meno 
che  finite , o a buon  termine  ,,  fono  ufurpate  dalla  pre- 
fonzione  di  coloro,  che  cercano  di  ricoprire  la  loro  pelle 
«T  afino  con  le  onorate  fpoglie  del  leone . E febbene  il 
tempo , il  quale  fi  dice  padre  della  verità , o tardi , o per 
tempo  manifella  il  vero;  non  ò però,  che  per  qualche 
Ipazio  di  tempo  non  fia  defraudato  dell’ onore,  che  fi  deve 
alle  fue  fatiche , colui , che  ha  operato  ; come  avvenne 
a Piero  della  Francefca  dal  Borgo  a s.  Sepolcro.  Il  quale, 

«(fèndo  flato  tenuto  maellro  raro  nelle  difficoltà  de’  corpi  StudjdiPUtn 
regolari,  e nell’ aritmetica,,  e geometria,  non  potette,  fo- 
praggiunto  nella  vecchiezza  dalla  cecità  corporale,  e dalla 
fine  della  vita,  mandare  in  luce  le  virtuofe  fatiche  fue,. 
ed  i molti  libri  ferirti  da  lui,  i quali  nel  Borgo  fua  pa- 
tria ancora  fi  confervano.  Sebbene  colui,  che  doveva  con 
tutte  le  forze  ingegnarli  di  accrefcergli  gloria , e nome , 
per  aver  apprefo  da  lui  tutto  quello , che  fapeva , come 
empio  , e maligno  cercò  d’annullare  il  nome  di  Piero  fuo 
precettore,  ed  ufurpar  quello  onore,  che  a colui  folo  fi 
doveva,  per  fe  ffeflo,  pubblicando  fotto  fuo  nome  proprio, 
cioè  di  fra  Luca  dal  Borgo  tutte  le  fatiche  di  quel  buon 
vecchio;  il  quale,  oltre  1«  feienze  dette  di  fopra,  fu  ec  riot 

• • • cel? 
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-celiente  nella  pittura . Nacque  coflui  nel  Borgo  a s.  Sepól- 
cro, che  oggi  è città,  ma  non  già  allora,  c chiamoflì  dal 
nome  .della  madre,  delia  Francefca , per  edere  ella  refta- 
rta  gravida  di  lui,  quando  il  padre,  e fuo  marito  morì:  e 
per  edere  da  lei  dato  allevato,  e ajutato  a pervenire  al 
Pietro  tutte-  grado,  che  la  Tua  buona  forte  gli  dava  (i).  Atrefe  Pietro 
tr.aitce . ncìta  fua  giovanezza  alle  matematiche , e ancora  thè  di 

anni  quindici  tulle  indiritto  a edere  pitrore,  non  li  ritradè  ' 
però  mai  da  quelle:  anzi  facendo  niaravtgliofo  frutto  e io 
Adoperate  tei  quelle,  e nella  pittura,  fu  adoperato  da  Guidobaldo  Feltro., 

Du-adL'iiiL  ^uca  vccc^'°  d’ Urbino,  al  quale - fece  molti  quadri  di  figu- 
.ua  a i m»  fe  piccole  belliflime , che  fono  andati  in  gran  parte  male 
in  più  volte,  che  quello  Stato  è (lato  travagliato  dalle  guer- 
Suoi  ferini  di  re.  Vi  fi  confervarono  nondimeno  alcuni  fuoi  ferini  di  cofo 
{SS  ‘ di  geometria,  e di  profpettive,  nelle  quali  non  fu  inferio- 
■ " ‘ .re  a niuno  de’  tempi  fuoi,  nè  forfè,  che  fia  (lato  in  al- 

tri tempi  giammaj,  come  ne  dimollrano  tutte  V opere  fue 
piene  di  profpettive , e particolarmente  -un  vafo  in  mode 
tirato  a quadri,  e facce  , che  lì  vede  dinanzi,  di  dietro,  e 
dagli  lati  il  fondo , e la  bocca  : il  che  è certo  colà  du- 
penda , avendo  in  quello  fottilmente  tirato  ogni  minùzia, 
e facto  feortare  il  girare  di  que’  circoli  con  molta  grazia. 
•Laonde , acquisito  che  fi  ebbe  in  quella  Corte  credito,  e 
Àfidi  a-Pefero,  nome  t volle  farli  conofcere  in  altri  luoghi;  onde  andato  a 
e m Ancona.  pefero , e Ancona,  in  fui  più  bello  dei  lavorare  fu  dal 
Ferrara  hi  ®uca  Éorfo  chiamato  a Ferrara  , dove  nel  palazzo  dipra- 
dipinge  nelpa-fe  molte  camere,  che  poi  furono  rovinate  dal  .Duca  Er- 
fazz»  ducale . cole  vecchio  per  ridurre  il  palazzo  alla  moderna;  di  ma- 
niera 

C-i)  S*  oggiutiga  la  teflimmianoa  di  Roman»  Alterti  nei  Trattato 
-della  nobili»  della  pittura  Rampato  in  Roma  nel  1585.  per  moftrare, 
inani»  Piero  della  Francefca  fife  dotto  nelle  mat tematiche . U Alberti 
dunque  ferire  a e.  31.  cosi  , dopo  aver  parlato  di  chi  Radiò  la  pro/pet- 
tiva:  E*  più  di  rotti  non  mai  abbattami  lodato  Pietro  della  Francef- 
ca dal  Borgo  s Sepolcro,  il  quale  fa  .eccellentiffimo  proiettivo, 
ed  il  maggior  geometra  de* Tuoi  tempi,  (lecerne  appare  per  li  Tuoi 
libri  ,<rbe  per  la  maggior  parte  fono  nella  libreria  del  fecondo  Fe- 
derico duca  d’  Urbiao  . 
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niera  che  in  quella  città  non  è rimafo  di  man  di  Pie- 
ro fe  non  una  cappella  in  s.  Agoftino,  lavorata  in  frefco:  Cappella  afri* 
e anco  quella  è dalla  umidità  mal  condotta.  Dopo,  eden-  fco- 
do  condotto  a Roma , per  Papa  Niccola  V.  lavorò  in  pa-  Lavora  a Pa- 
lazzo due  ftorie  nelle  camere  di  fopra  a concorrenza  di  Bra-  na  nci  P*1** 
mante  (1)  da  Milano,  le  quali  furono  fimilmente  gettate  z9PaPale' 
per  terra  (2)  da  Papa  Giulio  IL  perchè  RafTaelle  da  Ur- 
bino vi  dipigoede  la  prigionia  di  s.  Piero,  e il  miracolo 
del  corporale  di  Bolfena,  indeme  con  alcune  altre,  che  a-> 
veva  dipinte  Bramammo  pittore  eccellente  de’  tempi  Tuoi  (3)< 

E perchè  di  coftui  non  podò  feri  vere  la  vita,  nè  P opere 
particolari,  per  edere  andate  male;  non  mi  parrà  fatica,  - 
poiché  viene  a propolito,  far  memoria  di  codui,  il  quale 
nelle  dette  opere,  che  furono  gettate  per  terra,. aveva  fac- 
to,, 

fi)  Pare , chi  il  Safari  difiingua  Bramante  da  Milano  da  B a- 
maritino  ; il  che  farebbe  errore.  Barto/omweo  Bramantino  fu  diverfo 
da  Bramante  da  cufici  Durante,  ma  non  da  Bramante  Milanefe . Fu 
di  profejftone  pittore,  e fi  dice  ejfer  fua  la  tavola  , che  è alla  cappella 
de'  Brivi  in  ».  Eu fiorgio  di  Milano  . Si  ajfrìfce  ancora , che  la  chic  fa 
ditta  il  Monafiero  maggiore  della  fieffa  città  fia  fio  architettura . Se 
egli  fervi  Niccoli  F. , può  ejfer  vero , che  Bramante  Lazzari  a p preti  ■ 
étffe  da  lui  , poiebi  fi  nomina  anche  per  architetto.  Ma  da  i frumenti 
autentici  fi  trova,  che  Bramantino  fece  un  quadro  per  ii PP.Difiercier.fi 
nel  1513.,  e mariti)  una  figliuola  nel  1536-  Lo  finimento  fatto  co'  PP.  Di- 
fitreienfi  ì rogato  da  fer  Ciò.  Giacomo  Scaramuccia  a'  28.  di  Settembre 
del  1513. , e in  effe  fi  obbliga  Bramantino  di  fare  quefla  tavola  per 
datati  Sa.  d'  oro  larghi . Lo  frumento  di  matrimonio  delia  fua  figliuo- 
la Cìulia  co»  Giacomo  di  Mo’nfa  fu  rogato  da  fer  Gervafi » de'  ti  tieni 
nel  dì  25.  di  Febbraio  del  1536.  Si  raccoglie  ancora,  che  fu  figliuolo 
i'  Alberto  Sitar  da  , e fi,  chi  amò  Bartolttmmco  ; onde  0 non  fervi  Net  colò  F.  , 
thè  morì  nel  1455. , o hi  fogna  dire , che  i Bramantìni  fieno  fiati  due  , 

fa)  £*  rimafa  'una  pittura  a ftefeo  nella  libreria  vecchia  ridotta 
adrffo  a ufo  di  fioreria  . 0 fia  guardaroba . Rapprefenta  Si  fio  IP.  a fe- 
dere, e intorno  a fe  ha  -tarj  prelati,  e altri  personaggi , ed  è quadro 
beilo , t raghnevoi utente  confervato  . Fedi  la  deferizione  di  quefia  pittu- 
ra a ear.  412  della  Deferizione  del  palazzo  Faticano  . 

( 3)  Bramantino  fu  anche  brano  architetto  ; corno  fi  dirà  più  folto  - - 
mila  Fifa  di  diverti  artefici  dopo  quella  di  Girolamo  da  Da '■pi . Bra- 
mante molto  apprefe  dalle  fui  fabbriche , e non  B’-amantino  dagtinfe- 
gna menti  di  Diamante,  come  altri  dijfe , ingannato,  conio  credo,  dai 
nome  dUntnuUv»  di  Bramantino  1 
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Tede  di  Bra - to , fecondo  che  ho  fentito  ragionare , alcune  tede  di  na- 
m, vaino  nel  turale  sì  belle,  e sì  ben  condotte,  che  la  fola  parola  man- 
tnn/io  del  G io-  cava  a ^ar  ioro  ja  vjca  _ f)e]|e  quali  tede  ne  fono  aliai  ve- 
nute in  luce , perchè  Raffaelle  da  Urbino  le  fece  ritrarre 
per  avere  l’effigie  di  coloro , che  tutti  furono  gran  perfo- 
naggi.  Perchè  fra  elfi  era  Niccolò  Fortebraccio,  Carlo  VII. 
re  di  Francia , Antonio  Colonna  principe  di  Salerno,  Fran- 
cefilo Carmignuola , Giovanni  Vitellefco , Beffarione  cardi- 
nale, Francefco  Spinola,  Batirta  da  Canneto;  i quali  tutti 
ritratti  furono  dati  al  Giovio  da  Giulio  Romano , difeepo- 
lo , ed  erede  di  Raffaelle  da  Urbino , e dal  Giovio  porti 
a uu,HUrt  in  ne^  ^uo  mul'eo  8 Como . In  Milano  fopra  la  porca  di  s.  Se- 
polcro ho  veduto  un  Crifto  morto  di  mano  del  medefimo 
fatto  in  ifeorto;  nel  quale,  ancora  che  tutta  la  pittura  non 
Ila  più  che  un  braccio  d’altezza,  fi  dimortra  tutta  la  lun- 
ghezza dell’ imponìbile,  fatta  con  facilità,  e con  giudizio. 
Sono  ancora  di  fua  mano  in  detta  città , in  cafa  del  mar- 
chefino Ortanefia,  camere,  e logge  con  molte  colè  lavo- 
rate da  lui  con  pratica,  e grandiffima  forza  negli  feorti  del- 
le figure  . E fuori  di  porta  Vcrfellina , vicino  al  cartello, 
dipinfe  a certe  Halle , oggi  rovinate  e guaite,  alcuni  fervi- 
dori,  che  Origliavano  cavalli;  fra  i quali  n’era  uno  tanto 
viro,  e tanto  ben  fatto,  che  un  altro  cavallo,  tenendolo 
per  vero,  gli  tirò  molte  coppie  di  calci.  Ma  tornando  a 
Piero  della  Francefca  ; finita  in  Roma  l’ opera  fua , fe  ne 
tornò  al  Borgo  effendogli  morta  la  madre  : e nella  pieve 
fece  a frefeo  dentro  alla  porta  del  mezzo  due  Santi , che 
fono  tenuti  cofa  belliffima.  Nel  convento  de’ frati  di  s.  Ago- 
ftino  dipinfe  la  tavola  deli’ aitar  maggiore,  che  fu  cofa  mol- 
to lodata  : e in  frefeo  lavorò  una  nortra  Donna  della  mi- 
fericordia  in'  una  compagnia,  ovvero,  come  elfi  dicono, 
confraternità:  e nel  palazzo  de’  confervadori  una  refurrezio- 
ne  di  Crirto  , la  quale  è tenuta  dell’ opere,  che  fono  ia 
Dipinge  * Lo*  detta  città,  e di  tutte  le  fue  la  migliore.  Dipinfe  a i.  Ma- 
ria di  Loreto  in  compagnia  di  Domenico  da  Vinegi3  il 
principio  d’ un’opera  nella  volta  della  fagrertia ; ma  perchè 

te- 
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temendo  di  pelle  la  lafciarono  imperfetta,  ella  fu  poi  fini- 
ta da  Luca  da  Cortona  (1),  difcepolo  di  Piero,  come  fi 
dirà  al  fuo  luogo.  Da  Loreto  venuto  Piero  in  Arezzo,  di-  //»  brezzo. 
pinfe  per  Luigi  Bacci,  cittadino  Aretino,  in  s.  Francefco  la 
loro  cappella  (2)  dell’ aitar  maggiore  , la  volta  della  quale 
era  già  fiata  cominciata  da  Lorenzo  di  Bicci  (3)  ; nella 
quale  opera  fono  fiorie  della  Croce , da  che  i figliuoli 
d'Adamo,  fotterandolo  gli  pongono  fatto  la  lingua  il  le- 
ne dell’albero,  di  che  poi -nacque  il  detto  legno  (4.)» 
infino  alia  efaltazionc  di  c(Ta  Croce , fatta  da  Eraclio  lm- 
peradore;  il  quale  portandola  in  fu  la  fpalla  a piedi,  e 
fcalzo,  entra  con  efià  in  Jerufalcm;  dove  fono  molte  bel- 
le confidcrazioni , e attitudini  degne  d’eflèr  lodate;  come, 
verbigrazia,  gli  abiti  delle  donne  della  reina  Saba,  condot- 
ti con  maniera  dolce,  e nuova  : molti  ritratti  di  naturale 
antichi,  e viviflìmi  : un  ordine  di  colonne  Corintie  divina- 
mente mifurate  : un  villano , che  appoggiato  con  le  mani 
in  fu  la  vanga,  fta  con  tanta  prontezza  a udire  parlare 
s.  Lena,  mentre  le  tre  croci  fi  difotterrano , che  non  è pof- 
fibile  migliorarlo.  11  morto  ancora  è beniffimo  fatto , che 
al  toccar  della  Croce  refufeita  : e la  letizia  Umilmente  di 
l'anta  Lena,  con  la  maraviglia  de’  circolanti,  che  fi  ingi- 
nocchiano ad  adorare . Ma  fopra  ogni  altra  confiderazione 
e d’ingegno,  e d’arte,  è lo  avere  dipinto  la  notte,  e un 
angelo  in  ifeorto , che  venendo  a capo  all’ ingiù  a portare 
il  legno  della  vittoria  a Coftantino , che  dorme  in  un  pa- 
diglione, guardato  da  un  cameriere,  e da  alcuni  armati, 
ofeurati  dalle  tenebre  della  notte;  con  la  ftefia  luce  fua 
illumina  il  padiglione , gli  armati , e tutti  i d’ intorni  con 
grandiffima  diferezione  ; perchè  Pietro  fa  conofcere  in  que- 
Tom.  II.  , D d fta 

( 1 ) Luca  Signorel/i  da  Cortona , di  cui  vedi  la  Vita  in  fine  di 
quejlo  tomo . 

(,2)  Le  pitture  di  quefla  cappella  di  Luigi  Bacci  fono  in  parte 

gvafle . - 

(3)  Vedi  la  Vita  di  Lorenzo  di  Bicci.  * 

f 4 ) In  quel  tempi , che  la  luona  critica  non  aveva  e faminato  le 
favolo l e florle  de'  Greci , fi  adottavano  tutte  le  favole  per  verità. 
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Ih  ofcurith,  quanto  importi  imitare  le  cofe  vere,  e Io  an- 
darle togliendo  dal  proprio.  Il  che  avendo  egli  fatto  be- 
nifììmo , ha  dato  cagione  ai  moderni  di  feguitarlo , e di 
venire  a quel  grado  fommo , dove  fi  veggiono  ne’  tempi 
noffri  le  cofe . In  quella  medefima  lloria  efprefiè  efficace- 
mente in  una  battaglia  la  paura,  TanimoGtà,  la  dellrezza, 
la  forza , e tutti  gli  altri  affetti , che  in  coloro  fi  poffono 
confederare,  che  combattono:  e gli  accidenti  parimente; 
con  una  finge  quali  incredibile  di  feriti , di  calcati , e di 
morti . Ne’  quali , per  avere  Pietro  contraffatto  in  frefco 
Tarmi,  che  lufirano,  merita  lode  grandiffima , non  meno 
che  per  aver  fatto  nell’ altra  faccia,  dove  è la  fuga,  e la 
fommerfione  di  Maffènzio,  un  gruppo  di  cavalli  in  ifcorcio-, 
cosi  maravigliofumente  condotti , .che  rifpetto  a que’  tempi 
fi  poffono  chiamare  troppo  belli,  e troppo  eccellenti.  Fece 
in  quella  medefima  lloria  uno  mezzo  ignudo,  e mezzo  ve- 
llito  alla  firacina  fopra  un  cavallo  lécco  molto  ben  ritro- 
vato di  notomia,  poco  nota  nell’  età  fua.  Onde  meritò  per 
quella  opera  da  Luigi  Bacci  (i),  >1  quale  infieme  con 
Carlo,,  e altri  fuoi  fratelli,  e molti  Aretini,  che  fiorivano 
aliora  nelle  lettere,  quivi  intorno  alla  decollazione  d’un  re, 
ritrafTe;  effere  largamente  premiato,  e di  effère,  ficcome 
fu  poi  fempre  amato,  e reveri to  in  quella  città,  la  quale 
aveva  con  T opere  fue  tanto  illuftrata.  Fece,  anco  nel  vef- 
covado  di  detta  città  una  s.  Maria  Maddalena  (2)  a frefco 
allato  alla  porta  della  fagrefiia  (3):  e nella  compagnia  del- 
la Nunziata  fece.il  fegno  da  portare  a proceffione.  A s.Ma, 

ria 

fi)  Elìcono,  febbm  guati  e in  parte , tutte  le  fbpr addette  i fi ori e 
iella  Croce , dipinte  nella  cappella  maggiore  0 (la  coro  della  cbicfa  di 
3.  Francefio  di  Arezzo  per  Luigi  Bacci , il  quale  con  i fratelli  ed  altri 
vi  fi  vede  ritratto  mila  parete  laterale  a corqu  Evangeli!  verfo  C an- 
golo. • 

fa)  La  fanta  Maria  Maddalena  dipinta  nel  vefiovado  fi  conferva . 
anche  di  prefente , ma  tutte  F altre  qui,  e appretto  nominate , fono  pe- 
rite, eecettocbi  a Sargiano  delf  Orazione  di  Criflo  uelf  irto  ancora  fe 
ne  vede  una  parte. 

C?)  Et  fi  vede  tuttora . • 
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ria  delle  grazie  fuor  della  terra  in  teda  d’ un  chioflro,  in 

una  Tedia  tirata  in  profpettiva , un  s.  Donato  in  pontificale 

con  certi  putti:  e in  s.  Bernardo,  a i monaci  di  monte 

Oliveto,  un  s.  Vincenzio  in  una  nicchia  alta  nel  muro, 

che  è molto  dagli  artefici  (limato,  (i)  A Sargiano,  luogo  Cappella  ir. 

de’  frati  zoccolanti  di  s.  Francefco  fuor  d’ Arezzo,  dipinfe  Sargiar.o. 

in  una  cappella  un  Criflo,  Che  di  notte  ora  nell’orto  (2), 

bellilfimo . Lavorò  ancora  in  Perugia  molte  cole , che  in  Lavori  ir.  re 

quella  città  fi  veggiono  : come  nella  chiefa  delle  donne  di  ragia . 

s.  Antonio  da  Padoa,  in  una  tavola  a tempera,  una  nolìra 

Donna  col  figliuolo  in  grembo,  s.  Francefco , s.  Lifabctta, 

s.  Giovanni  Batifia , e s.  Antonio  da  Padoa  : e di  fopra  una 

Nunziata  beliiflìma , con  un  angelo,  che  par  proprio,  che 

venga  dal  cielo,  e che  è più,  una  profpettiva  di  colonne, 

che  diminuifeona,  bella  affatto.  Nella  predella  in  illorie  di 

figure  piccole  è "S.  Antonio , che  rifufeita  un  putto  : s.  Li- 

fabetta , che  falva  un  fanciullo  cafcato  in  un  pozzo  : e 

s.  Francefco,  che  riceve  le  (limate.  In  s.  Ciriaco  d’Ancona  £ in  ...r,. 

all’altare  di  s.  Giufeppe  dipinfe  in  una  ftoria  beliiflìma  Io 

(pofalizio  di  nùfira  Donna. 

Fu  Piero,  conte  fi  è detto,  fludiofiflìmo  dell’arte,  e 
fi  efercitò  aflài  nella  profpettivtf , ed  ebbe  buoniflìnia  co- 
gnizione d’ Euclide,  in  tanto,  che  luetici  migliori  giri  ti-  Intendente  ài 
rati  ne’  corpi  regolari,  egli  meglio,  che  altro  geometra • 
intefe  : ed  1 maggiori  lumi,  che  di  tal  cofa  ci  fumo,  fono 
di  fua  mano;  perchè  macllro  Luca  dal  Borgo  frate  di  Marti ro  Luca 
s.  Francefco,  che  fcrifie  de’  corpi  regolari  di  geometria,  fu  ^ f' /IV 
fùo  difcepolo.  E venuto  Piero  in  vecchiezza,  cd  a morte,  ‘ 'I‘° 

dopo  avere  fcritto  molti  libri , maeflro  Luca  detto , ufur- 
pandogli  per  fe  (ledo,  gli  fece  (lampare  come  fuoi,  cflen- 
dogli  pervenuti  quelli  alle  mani  dopo  la  morte  del  maeflro. 

Usò  aliai  Piero  di  far  modelli  di  terra,  ed  a quelli  metter 

D d 2 fo- 

(O  ir  dette  pitture  nella  Compagnia  della  Nunziata,  a Santa 
Maria  delle  Grazie,  e in  S.  Bernardo  di  brezzo  fono  tutte  perite,  * 

(2)  Parto  di  quella  pittura  conferva fi  tuttora  a Sargiar.o , co» 

Mento  do'  Zoccolanti  fuori  di  /I rezzo  . * 
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fopra  pinni  molli  con  infinità  di  pieghe  per  ricrarli,  e fcr- 
Lorentlno  pur  virfene . Fù  difcepolo  di  Piero  Lorentino  (i)  d’  Angelo • 
fuo  difcepolo . Aretino  (a),  il  quale  imitando  la  fua  maniera,  fece  in 
Arezzo  molte  pitture;  e diede  fine  a quelle,  che  Piero' 
future  di  Lo-  lafciò ,,  fopra v venendogli  la  morte,  imperfette.  Fece-Lo- 
rentin».,  rentino  in  frefco,  vicino  al  s.  Donato,  che  Piero  lavori» 
nella  Madonna  delle  grazie,  alcune  fiorie  di  s.  Donato  (3),. 
ed  in  molti  altri  luoghi  di  quella  città , e fimilmente  del 
contado,  moltiflime  cofe  e perchè  non  fi  (lava  mai,  e per 
ajutare  la  fua  famiglia ,.  che  in  que’  tempi  era  molto  po- 
vera . Dipinfe  il  medcfimo  nella  detta  chiefa  delle  grazie 
una  fioria,  dove  Papa  Sirto  IV.  (4),  in  mezzo  al  Cardi- 
nal di  Mantoì  ed  al  Cardinal  Piccolomini , . che  fu  poi 
Papa  Pio . III.  , concede  a quel  luogo  un  perdono;  nella 
quale  fioria  ritraile  Lorentino  di  naturale,  e ginocchioni 
Tommafo  Marzi,  Piero  Traditi , . Donato  llolTelli,  e Giu- 
liano Nardi , tutti  cittadini  Aretini , ed  operai  di  quel  luo- 
go (5).  Fece  ancora  nella  (àia  del  palazzo  de’  Priori  ri- 
tratto di  naturale  Galeotto  cardinale  da  Pietramala  -,  il  ve- 
feovo  Guglielmino  de  gli  libertini,  MefH  Angelo  (6)  Al- 
bergotti  dottor  di  legge  (7)  e . molte,  altre,  opere  , che 

fono» 

(1  Anche  que  Po'  Lorentino  manca  ne  IT  Ahccedario . fare  Imponi- 
bile a creder  fi , che  il  P.  Orlandi  ne!  far  quel?  Opera  non  ifpogliaffe  mi-  - 
nulamente  il  Fdfari . 

(a)  //  l'afari  dice , che  Lorentino  fu  [colare  di  D.  Bartolotnmeo 
della  Galla.  Può  effere  , che  prima  fludiajfe  folto  C uno , e poi  fotte 
r altro. 

(3)  Le  forte  di  s.  Donato  efi flotto  tuttora , ma  fono  mal  conce  dal 
fumo.  *, 

(4)  La  ftorla. di  Siflo  IP",  non  vi  p vede  pii),  e parimente  i ri- 
tratti dipinti  nel  palazzo  perirono,  quando  nel  1533.  fu  demolito  . 

(5)  Q'.,ePa  Pori  a e que  pi  ritratti  fono  f penti  affatto  a. Sant  a Ma- 
ria delle  Grazie  fuòri  di  Arezzo  . * 

(<S)  Dubito , che  il  Safari  [cambi  nel  nome  di  Angelo  , perebi 
t Albergo!  ti,  celebre  legiPa,  aveva  nome  Fr ance  [co  , ovvero  ebe  p deb- 
ba qui  leggere  Mefl'cr  Angelo  Gambilonghi  celebratifpme  giureconfuito . 

/ ritratti ■ dipinti  nella  f ala  del  Palazzo  vecchio  de'  Priori  di 
Arezzo  fono  periti  nella  rovina  di  queir tdifizio,  ebe  fu  atterrato  ranno  > 

1533» 
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fono  fparfe  per  quella  città.  Dicefi,  che,  e (Tendo  vicino  Accidente  pia- 
a carnovale , i figliuoli  di  Laurentino  lo  pregavano , che  cevole  pa- 
amroazzattè  il  porco,  ficcome  fi  cofiuma  in  quel  paefe;  e 
che  non  avendo  egli  il  modo  da  comprarlo,  gli  dicevano:-  * ' * 
Non  avendo  danari,  come  farete babbo , a comperare  il' 
porco?  A che  rifpondeva  Lorentino:  Qualche  Santo  ci  aju- 
terà  (1).  Ma  avendo  ciò  detto  • più  volte , e non  compa- 
rendo il  porco,  n’avevano,  pattando  la  ftagione , - perduta 
la  fperanza.  Quando  finalmente  gli  capitò  alle  mani  un  con- 
tadino dalla  pieve  a Quarto,  che  per  fodisfare  un  voto,  vo- 
leva far  dipignere  un  fan  Martino,,  ma  non  aveva  altro  af- 
fegnamento  per  pagare  la  pittura , che  un  porco , che  va- 
leva cinque  lire.  Trovando  cortui  Lorentino  gli  ditte  , che 
voleva  fare  il  s.  Martino  ; ma  che  non  aveva  altro  attègna- 
mento , che  il  porco . Convenutili  dunque , Lorentino  gli 
fece  il  Santo,  e il  contadino  a lui  menò  il  porco.  E così: 
il  Santo  provvide  il  porco  a i poveri  figliuoli  di  quello- 
pittore.  Fu  fuo  difcepolo  ancora  Piero  da  cartel  della  Pie - Suoi  [colori 
ve  (2),  che  fece  un  arco  fopra  s.  Agoftino  (3)  , e alle 
monache  di  s.  Caterina  d’ Arezzo  un  s.  Urbano , oggi  ito 
per.  terra  per  rifare  la  chiefa .-  Similmente  fu  fuo  creato-  . 

Luca- 

1533;  Fedi  la  Fifa  <T  Arnolfo'.  I nomi  però  degli  uomini  ritratti  nella 
fata  del  detto  Palazzo  fono  qui  riferiti  con  qualche  errore , non  ef- 
fendovi  l lato  alcun  Metter  Angelo  Albergotti  Dottor  di  legge  , che 
fama  di  fe  piuccbì  ordinaria  • abbia  la  fiato'.  Si  crede  a buona  con- 
gettura che  debba  leggerft  MelTer  Angelo  Gambiglioni , e Metter  Fra«- 
cefco  Albergotti  Dottori  di  legge  ; i quali  furono  celeberrimi  Giu- 
rccon fuhi  Aretini  , quejlo  nel  decimoquarto  fecolo  , • e quello  nel  deci- 
tnoquinto.  * 

fi)  Andato  in  proverbio:  Qualche  Santo  ci  ajuterà , cioè  qual- 
cofa  farà. 

(a)  Qjie/lo  Piero  da  Cafiel  delia  pieve  ì il  rinomato  Pietro  Pe- 
rugino , che  nacque  in  detto  cali  elio  ( ora  città  ) come  il  Fafari  af- 
ferma più  fatto  ; ma  poi  lo  fa  fcoiare  d1  Andrea  Ferrnccbio . Io  per 
altro  credo  più  probabile , che  il  fuo  maejlro  foffe  quejìo  Piero  della  ' 

Francefca . 

(3)  Quefta  pittura  nelC  arco  fopra  la  porta  detta  Chi  e fa  di  S.Ago- 
fii'no  di  Arezzo  efìfteva  a'  dì  noftri , ma  in  pejftmo  fiato , ed  ora  è - 
ricoperta  di  muro  . * - 
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^ Luca  Signorelli  da  Corcona,  il  quale  gli  fece  più  che  tutti 

gli  altri  onore.  Piero  Borghefe  (t),  le  cui  pitture  furono 
intorno  agli  anni  1458.,  d’anni  fefiànta  per  un  catarro  ac- 
efep°I-  cecò,  e così  vide  infino  all’anno  86.  della  fua  vita.  Lafciò 
tatti  1 t^ro.  nej  gorg0  bonifiime  facultà,  e alcune  cafe,  che  egli  rtcfib 
fi  aveva  edificate , le  quali  per  le  parti  furono  arfe , e ro- 
vinate l’anno  1536.  Fu  (epolto  nella  chicfa  maggiore;  che 
già  fu  dell’ordine  di  Camaldoli,  e oggi  è vefcovado;  ono- 
ratamente da’  fuoi  cittadini.  I libri  di  Pietro  fono,  per  la 
maggior  parte , nella  libreria  (2)  del  fecondo  Federigo  duca 
d’ Urbino , e fono  cali , che  meritamente  gli  hanno  acqui- 
ftato  nome  del  miglior  geometra,  che  fuflè  ne’  tempi  fuoi. 

VITA 

(1)  Citi  Pietro  della  Frante fca  dal  Borgo  a s.  Se fulcro. 

(2)  La  libreria  de'  Duchi  id  Urbino  adcjjo  ì nella  Faticava  . 
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VITA 

DI  FRA  GIOVANNI  / 
DA  FIESOLE 

DELL’  ORDINE  DE’  FRATI  PREDICATORI; 
PITTORE. 


F'Rate  Giovanni  Angelico  (i)  da  Fiefole,  il  quale  Fra  Giovanni 
fu  al  fecolo  chiamato  Guido;  c (Tendo  non  meno  (la-  chiamato  Cui . 
to  eccellente  pittore,  e miniatore,  che  ottimo  religiofo , * *lsttolo‘ 
merita  per  F una , e per  T altra  cagione , che  di  lui  fia 
fatta  onoratidìma  memoria . Colìui  lebbcne  arebbe  potuto 
comodifliinamente  dare  al  fecolo,  ed  oltre  quello,  che  ave- 
va , guadagnarti  ciò  che  avedè  voluto  con  quell’  arti , che 
ancor  giovinetto  benilfimo  far  fapeva  ; volle  nondimeno , 
per  fua  fodisfazione , e quiete , eflendo  di  natura  pofato  , 
e buono , e per  falvare  l’ anima  fua  principalmente , fard 
religiofo  dell’Ordine  de’  frati  Predicatori  (2);  perciocché 
fe  bene  in  tutti  gli  dati  fi  può  fetvire  a Dio  ; ad  alcuni 
nondimeno  pare  di  poter  meglio  falvarfi  ne’  monafterj,  che 
al  fecolo . La  qual  cofa , quanto  a i buoni  fuccede  feli- 
cemente , tanto  per  Io  contrario  riefee , a chi  fi  fa  religio- 
fo per  altro  fine,  mifera  veramente,  ed  infelice.  Sono  di 

mano 

(t)  Fu  chiamate  Cuitie , e Guido  line  , come  dice  il  Fa  fari  nella 
prima  edizione  a c.  369.  e il  Balditi  Dee.  a.  part.  I.  del  fec  4.  a c. 

43.  dice  <T  averte  trovato  in  alcune  carte  vecchie  nominato  Guido  vo. 
caco  Giovanni. 

(a)  Fedì  f abito  religiofo  nel  1407.  //  Fafari  nella  Fita  di  Ma- 
f accio  a c.  106.  dice , che  Fra  Giovanni  fi  fece  eccellente , / ludi  andò  le 
pitture  di  Mafaceio , il  quale  nacque  15.  anni  dopo  di  Fra  Giovanni , 
che  venne  al  Mondo  nel  1387.  dove  che  Ma  faccio  nacque  nel  1402. 
onde  è pili  te  ri /imi  le , che  fvfft  feotare  di  Gherardo  Stamina  . Ma  f« 
oitrepafsò  il  maeflro  , può  e fere  che  lo  fuperafe  dal  vedere  f opere  di 
&lu faccio,  a cui  fop ravvi jfe  12.  anni. 
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mano  di  fra  Giovanni , nel  fuo  convento  di  s.  Marco  di 
Libri  miniati  Firenze,  alcuni  libri  da  coro  miniati  tanto  belli,  che  non.fi 
da  coro  tnFtren  puf,  dir  più:  ed  a quelli  fimili  fono  alcuni  altri,  che  la- 
<.r,e.n  ujo.e . jn  s Domenico  di  Fiefole,  con  incredibile  diligenza 
lavorati.  Ben  è vero,  che  a far  quelli  fu  ajutato  da  un 
fuo  maggior  fratello,  che  era  Umilmente  miniatore , ,ed 
aliai  elcrcitato  nella  pittura.  Una  delle  prime  opere,  che 
Pittura  nella  f-ccfie  quello  buon  Padre  di  pittura , fu  nella  Certofa  di 
rèi  “ ''  ^,0renza  una  tavola,  che  fu  polla  nella  maggior  cappella* 
del  cardinale  de  gli  Acciajuoli , dentro  la  quale  è una 
nodra  Donna  col  figliuolo  in  braccio , e con  alcuni  an- 
geli a’  piedi,  che  fuonano,  e cantano , .molto  belli,  e 
dai  lati  fono  s.  Lorenzo , s.  Maria  Maddalena , s.  Zanobi , 
e s.  Benedetto  : e nella  predella  fono,  di  figure  piccole, 
fioriate  di  que’  Santi,  fatte  con  .infinita  diligenza.  Nella 
crociera  di  .detta  cappella  fono  due  altre  tavole  di  mano 
del  mcdefimo:  in  una  è la  incoronazione  di  noflra  Donna, 
e nell’altra  una  Madonna  con  due  Santi,  fatti  con  azzurri 
èc'è'èèf  'èmi  - °^ra,mr'm  bcllilfimi.  Dipinfe  dopo  nel  tramezzo  di  s.  Ma- 
Nuèctia.  r‘a  Novello,  in  frefeo  accanto  alla  porta,  dirimpetto  al 

coro,  s.  Domenico,  s.  Caterina  da  Siena,  e s.  Piero  marti- 
re fi):  c alcune  fiorictte  piccole  nella  cappella  dell’ in- 
coronazione di  nollra  Donna  nel  detto  tramezzo . In  tela 
fece  nei  portelli , ,che  chiudevano  l’organo  vecchio  , una 
Nunziata , che  è oggi  in  convento  dirimpetto  alla  porta 
jhnar»  ila  Co-  del  dormentorio  da  badò  fra  l’un  cilindro,  e l’altro.  Fu 
è'è‘-  r'èèèè'ìe  I ’rtdre  per  i meriti  Tuoi  in  modo  amato  da  Cofimo 

“cufeinuMar*  ^e’  Medici , che  avendo  egli  fatto  murare  la  chieda , e 
co.  convento  .di  s.  Marco , gli  fece  dipignere  in  una  faccia 

del  capitolo  tutta  la  pa  filone  di  Gesù  .Grido.:  e dall’uno 
de’  lati  tutti  i Santi , che  fono  (lati  capi , e fondatori  di 
religioni,  medi,  c piangenti  a piè  della  Croce  (2):  e dall’ 
altro  un  s.  Marco  Evangclifia  intorno  alla  Madre  del  fìgliuol 

di 

CO  Qì,ePe  Pitture  fon  perite. 

C a ) Mttefle  fon  ben  conferiate , t fucili  che  le  fece  fare  fa  Cofimo 
pater  patri» . 
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di  Dio , venuta  fi  meno  nel  vedere  il  Salvatore  del  Mondo 
crocifìflò  ; incoi  no  alla  quale  fono  le  Marie , che  tutte  do- 
lenti la  follengono,  e i ss.  Cofimo  e Damiano.  .Dicefi  , che 
nella  figura  del  fan  Cofimo  fra  Giovanni  ritraile  < di  natu- 
rale Nanni  d’Antonio  di  Banco  (i),  fcultore  , e amico 
fuo . Di  focto  a quell’opera  fece  in  un  fregio , fopra  : la 
fpalliera , un  albero , .che  ha  s.  Domenico  a’  piedi,  e in 
certi  tondi,  che  circondano  i rami , tutti  i Papi,  Cardi- 
nali, Vefcovi , Santi,  e maetìri  in  teologia,  che  aveva 
avuto  infino  allora  la  religione  fua  de’  frati  Predicatori . 
Nella  quale  opera,  ajutandolo  i frati,  con  mandare  per 
eflì  in  divertì  luoghi , fece  molti  ritratti  di  naturale, < che 
furono  quelli  : s.  Domenico  in  mezzo , che  tiene  i i rami 
dell’albero.  Papa  Inaocenzio  V.  Franzefe , >il  iB.  Ugone , 
primo  cardinale  di  quell’Ordine:  il  beato  Paolo  Fiorentino 
patriarca,  s. Antonino  arcivefcovo  Fiorentino  (a):  il  beato 
Giordano  .Tedefco , fecondo  generale  di  quell’ordine:  il 
beato  Niccolò,  il  beato  Remigio  Fiorentino,  Boninfegno 
^Fiorentino  marcire:  e tutti  quelli  fono  a man  delira.  A 
finillra  Lpoi  Benedetto  II.  Trivifano  (3),iGio.  Domenico 
-cardinale  Fiorentino,  Pietro  da  Palude  patriarca  Jerofoli- 
mitano  : Alberto  Magno  Todefco , il  beato  Raimondo  di 
Catalogna  terzo  generale  dell’Ordine,  il  beato  Chiaro  Fio- 
rentino provinciale  Romano , s.  Vincenzio  di  Valenza,  c il 
'beato  Bernardo  Fiorentino;  le  quali  tucce  . certe  fono  ve- 
J'om.  II.  .E  e ra- 


(0  Di  qucfl o Nanni  fe  n' ì parlato  [opra  a c.  34.  Pu  fcolare  di 
Dona  itilo . 

(a)  Il  Fa  fari  dà  il  titolo  di  Santo  a quello  arcivefcovo , pertbì 
a fuo  tempo  era  flato  da  /idriano  VI.  fattificato , ma  al  tempo  di 
Fra  Ciò.  Angelico  tra  vivo  , e mori  quattro  anni  dopo  di  lui,.cioi 
nel  1459.  Il  bello  i , eie  dopo  due  pagine , deferivendo  una  pittura 
di  Fra  Gio.  Angelico  fatta  molti  anni  dopo , io  chiama  frate  / Intorno . 

(3)  Benedetto  11.  .Trevifano  cosi  è nella  (lampa  de' ■Giunti , ma 
fi  avverta , che  va  letto  Benedetto  Undecime  creato  Papa  nel  1313. 
immediatamente  avanti  alla  traslazione  delta  S.  Sede,  e non  Bcnoiet- 
,to  fecondo  , eie  fu  più  di  cinque  fecoli  avanti  alla  Religione ‘Dimeni- 
rena,  ed  eletto  Papa  nel  684. 


2ìS 
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ramente  grazioft-,  e molto  belle  CO*  Fece  P°‘  ne^  pri-- 
trio  chioltro  l'opra  certi  mezzi  tondi  molte  figure  a frelco 
bellifiime  (2)  , e un  Crocififlo  con  s.  Domenico  a’  piedi 
molto  lodato  : e nel  dormentorio  , oltre  molte  alrre  cofe 
per  le  celle , e nella  facciata  de’  muri  , una  ftoria  del 
Teftamento  nuovo  bella,  quanto  più  non  fi  può  dire.  Ma 
Tavola  hel/iffì-  particolarmente  è bella  a maraviglia  la  tavola  dell’ aitar  mag- 
ma deir  aitar  gjore  (g)  di  quella  chiefa,  perchè  oltre  che  la  Madonna 
maggior  e . muove  a divozione  chi  la  guarda  per  la  femplicità  fua , 

e che  i Santi  , che  le  fono  intorno  , fono  limili  a lei , 
la  predella,  nella  quale  fono  fiorie  del  martirio  di  s.  Cofi- 
mo  e Damiano,  e degli  altri,  è tanto  ben  fatta,  che  non 
è polììbile  immaginarli  di  poter  veder  mai  cofa  fatta  con 
più  diligenza,  nè  le  più  delicate,  o meglio  intefe  figurine 
Tavola  in  s Do-  di  quelle.  Dipinfe  fimilmente  a «.Domenico  di  Fiefole 
memco  di  Fie^  cavo|a  deìfaltar  maggiore;  la  quale,  perchè  forfè  pa- 

reva , che  fi  guafiafiè , è fiata  ritocca  da  altri  maefiri , e 
peggiorata . Ma  la  predella , e il  ciborio  del  Sacramento 
fonofl  meglio  mantenuti  : e infinite  figurine , che  in  una 
gloria  celefie  vi  fi-  vcggiono  y fono  tanto  belle,,  che  pa- 
jono  veramente  di  Paradifo  ; nè  può  chi  vi  fi  accolta  fa- 
ziarfi  di  vederle.  In  una  cappella  della  medefima  chiefa  è 
di  fua  mano  in  una  tavola  la  nofira  Donna  annunziata 
dall’angelo  Gabriello,  con. un  profilo  di  vifis  tanto  devo- 
to, delicato,  e ben  fatto,  che  par  veramente  non  da  un 
uomo,  ma  fitto  in  Paradifo:  e nel  campo  del  paefe  è A- 
damo , ed  Èva , che  furono  cagione , che  della  Vergine 
incarna fft  il  Redentore.  Nella  predella  ancora  fono  alcu- 
ne fioriate  bellifiime . Ma  fopra  tutte  le  cofe , che  fece 
fra  Giovanni , avanzò  fe  fiefiò , e mofirò  la  fomma  virtù 
fua,  e l’intelligenza  dell’arte  in  una  tavola,  che  è nella 
medefima  chiefa  allato  alla  porta,  entrando,  a mau  manca; 

nella 


tuie  in  detta 
chiefa , 


fi)  F.  fon  hene  in  ejfere . 

(2)  Qjiefle  fono  nudate  male , ma  il  Crocìpjfo  ì in  buoni  flati,, 
e .coperto  con  una  vetriata . 

(3)  yldefo  è nel  ricetto  della  fagreftia*  . 
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Vita  di  Fra  Gio.  da  Fiesole.  sip 
nella  quale  Gesù  Crifto  incorona  la  nollra  Donna  in  m«- 
zo  a un  coro  d’ angeli , e in  fra  una  moltitudine  infinita 
di  Santi,  e Sante,  tanti  in  numero,  Canto  ben  fatti,  e 
con  sì  varie  attitudini , e diverfc  arie  di  tefte  , che  in- 
credibile piacere,  e dolcezza  fi  fente  in  guardarle,  anzi 
pare,  che  que’  fpiriti  beati  non  pollino  dière  in  cielo 
altrimenti,  o per  meglio  dire,  fe  avellerò  corpo,  non  po- 
trebbono  : perciocché  tutti  i Santi , e le  Sante , che  vi 
fono,  non  folo  fono  vivi,  e con  arie  delicate,  e dolci, 
ma  tutto  il  colorito  di  quell’  opera  par,  che  fia  di  mano 
di  un  Santo,  o d’ un  angelo,  come  fono;  onde  a gran 
ragione  fu  fempre  chiamato  quello  da  ben  religiofo:  Fra- 
te Giovanni  Angelico . Nella  predella  poi  le  llorie , che 
vi  fono,  della  nollra  Donna,  e di  s.  Domenico,  fono  in 
quel  genere 'divine , e io  per  me  pollo  con  verità  affer- 
mare , che  non  veggio  mai  quella  opera , che  non  mi 
paja  cofa  nuova,  nò  me  ne  parto  mai  fazio.  Nella  cap- 
pella fimilmente  della  Nunziata  di  Firenze , che  fece  fare  Nella  Nm-  V 
Picro  di  Cofimo  de’  Medici,  dipinfe  gli  /portelli  dell’ ar-  di  Fircuao. 
mario  dove  Hanno  l’ argenterie,  di  figure  piccole  condot- 
te con  molta  diligenza.  Lavorò  tante  cofe  quello  Padre,  Motte  ai/re 
che  fono  per  le  cale  de’  cittadini  di  Firenze  , che  io  ne}le  c/!fc i,ar~ 
redo  qualche  volta  maravigliato,  come  tanto,  e tanto  be-  "coan' 
ne  potelìè , eziandio  in  molti  anni , condurre  perfettamen- 
te un  uomo  folo.  Il  molto  reverendo  don  Vincenzio  Bor- 
ghini  fpedalingo  degl’  Innocenti  ha  di  mano  di  quello  Pa- 
dre una  nollra  Donna  piccola  bellillìma , e Bartolommeo 
Condì  amatore  di  quelle  arti  al  pari  di  qualfivoglia  altro 
gentiluomo,  ha  un  quadro  grande,  un  piccolo,  e una  ero-  - 1 

ce  di  mano  del  medefimo.  Le  pitture  ancora  , che  fono 
nell’arco  fopra  la  porta  di  s.  Domenico,  fono  del  mede-  /« s.Domcnico. 
fimo:  e in  s.Trinità  una  tavola  della  fagrellia , dove  è un  hi  s.  Trinità, 
depollo  di  croce,  nel  quale  mife  tanta  diligenza,  che  fi  e altrove. 
può  fra  le  migliori  cofe,  che  mai  facefiè,  annoverare.  In 
s.  Francefco  fuor  della  porta  a s.Miniato  è una  Nunziata, 

X in  s.  Riaria  Novella,  oltre  alle  cofe  dette.,  dipinfe  di 
' E e a flo- 
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Itf  Cortina . 

In  Orvieto  co- 
mincia una  voi 
fa , che  finì  poi 
Luca  da  Cor- 
tina , 


Jlltre  /ite  pit 
ture  molto  Ili- 

male  . 


Niccolo  V.  ■ 
lo  cimata  a • 
Rama . 


florie  piccole  il  cereo  parquale , e alcuni  reliquieri , che 
nelle  maggiori  folcnnità  fi  pongono  in  full*  altare . Nella 
Badia  della  medefima  città  fece  l'opra  una  porta  del  chio- 
ftro  un  s.  Benedetto  , che  accenna  filenzio . Fece  a*  lina- 
juoli  una  tavola , che  è.  nell'uffizio  dell’arte  loro:  e in 
Cortona  un  archetto  fopra  la  porta  della  chiefa  ; dell*  Ordi- 
ne fuo  , e fimilmente  la  tavola  dell’  aitar  maggiore . In 
Orvieto  cominciò , in  una  volta  della  cappella  della  Ma- 
donna in  duomo,  certi  profeti , che  poi  furono  finiti  da 
Luca  d3  Cortona.  Per  la  compagnia  del  Tempio  di  Firenze 
fece  in  una  tavola  un  Crido  morto  : e nella  chielà  de’  mo- 
naci degli  Angeli  un  paradilò,  e un  inferno  di  figure  picco- 
le, nel  quale  con  bella  offèrvanza  fece  i beati  bellilfimi 
e pieni  di  giubbilo  , e di  celefie  letizia , e i dannati , 
apparecchiati . alle  pene  dell’  inferno  , in  . varie  guife  mefi- 
ti (lìmi  , , e portanti  nel  volto  impreflò  il  peccato , e de- 
merito loro.  1 beati  fi  veggiono  entrare  celodemente  bal- 
lando per  la  porta  del  Paradifo , e i dannati  dai  demonj 
all’  inferno  nell’  eterne  pene  firafeinati . . 

Quella  opera  è in  detta  chiefa,  andando  verfo  l'aitar 
maggiore,  a man. ritta,  dove  (la  il  facerdote,  quando  fi 
cantano  le  mede,  a federe . Alle  monache  di  s.  Piero  mar- 
tire, che  oggi  danno  nel  monaderio  di  s.  Felice  in  piaz- 
za , il  quale  era  dell’  ordine  di  i Camaldoli , fece  in  una 
tavola  la  nodra  Donna  , , s.  Gio.  Batida  , s.  Domenico , 
9 Tommafo,  e s. Piero  martire  con  figure  picciole  aliai  (i). 
Si  vede  anco  nel  tramezzo  di  s.  Miria.  Nuova  una  tavo- 
la di  fua  mano. . Per.  quelli  tanti  lavori  , efièndo  chiara 
per  tutta  Italia  , la  . fama  di . F.  Giovanni , Papa  Niccola  V. 
mandò  per  lui,  ed  in  Roma. gli  fece  fare  la  cappella  del 
palazzo,  dove  il  Papa  ode  la  medi  , con  un  depodo  di 
croce , , ed  , alcune,  ilorie . di  s.  Lorenzo  Wliflìme  (2),  e 

miniar . 


(0  tutte  le  fuddette  pitture  fon  perdute. 

(a)  La  cappella  di  fan  Lorenzo  nel  palazzo  Patitane  contigua 
alfe  ftattzc  dipinte  da  Rafadlo , era  andata  la  tal  dimenticanza  t 

tb*j 
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miniar  alcuni  libri , che  fono  bclliflìmi  . Nella  Minerva 
fece  la  tavola  dell’ aitar  maggiore  (i),  ed  una  Nunziata, 
che  ora  è a canto  alla  cappella  grande  appoggiata  a un 
muro.  Fece  anco  per  il  detto  Papa  la  cappella  del  Sa- 
gramene in  palazzo,  che  fu  poi  rovinata  da  Paolo  III. 
per  drizzarvi  le  fcale,  nella  quale  opera , che  era  eccel- 
lente. in  quella  maniera  fua , aveva  lavorata  in  frefco  al- 
cune. Borie  della  vita  di  Gesù  Crilìo , e fattovi  molti  ri- 
tratti di  naturale  di  perfone  fegnalate  di  que’  tempi , i 
quali  peravventura  farebbono  oggi  perduti , fe  il  Giovio 
non  avelie  fattone  ricavar  quelli  per  il  fuo  mufeo:  Papa 
Nicola  V.,  Federigo  Imperatore,  che  in  quel'  tempo 
venne  in  Italia  : frate  Antonio , che  fu  poi  arcivefcovo 
di  • Firenze  il  Biondo  da  Forlì,  e Ferrante  d’ Aragona. 

E.  perchè  al  Papa  parve  fra  Giovanni,  lìccome  era  ve- 
ramente, perfona  di  fantillima  vita,  quieta,  e modellai; 
vacando  l’arcivefcovado,  in  quel  tempo,  di  Firenze,  fa- 
veva  giudicato  degno  di  quel  grado  quando  intendendo  Ricufa  farci- 
ciò  il  detto  frate , fupplicò- a fua  Santità,  che  provve-  vefcovado  di 
de  (Te  d’uo  altro,  perciocché  non  lì  fentiva  atto  a gover-  F‘ren*e  • 
nar.  popoli;  ma  che,  avendo  la  fua  religione  un  frate 
amorevole  de’  poveri , dottiflitno , di  governo , e timora- 
to di  Dio,  farebbe  in  lui  molto  meglio  quella  dignità 
collocata,  che  in  fe.  11  Papa  fentendo  ciò,  e ricordan- 
doli, che  quello,  che  diceva,  era  vero,  gli  fece  la  gra- 
zia liberamente;  e così  fu  fatto  arcivefcovo  di  Fiorenza  L' ottenne  fra  ■ 
fiate  Antonino  dell’Ordine  de’  Predicatori,  uomo  veramen 
te  per  fantità , , e dottrina  * chiarimmo  , . ed  . infomma  tale , * 01  an  9 * ‘ 

che 

tbe  bi fognò  a cbi  ferine  quefle  note  entrarvi  per  le  fineflre . Ha  le 
pareli  tutte  dipinte , divi f e in  12.  quadri , dove  è la  vita  di  s.  Loren- 
zo , e le  pitture  fon  frefebe , come  fe  foffero  fatte  un  anno  addietro , 
a così  belle  in  ogni  parte , che  poco  ne  manca  per  giugnere  air ultima 
eccellenza.  E farebbe  cofa  utile,  e di  motta  curiofttà  il  farle  / lampare 
per  veder  il  progrejfo  della  pittura,  e gioverebbero , come  giovarono  ■ 
quelle  di  / liberto  Duro. 

(»■)  La  tavola  del  fallar  maggiore  della  Minerva  non  v'ì  più. 

La  tavola  della  Nunziata , nominata  appreffo , fi  crede , che  pojfa 
tjfeje  nella  cappella  di  Ca  raffi, . 
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eh?  meritò,  che  Adriano  Vi.  lo  canonizartè  a’  tempi  no- 
J.odi  dì  fra  ftri . Fu  gran  bontà  quella  di  fr.  Giovanni  , e nel  vero 

Giovanni.  cofa  rariflìma , concedere  una  dignità , ed  uno  onore , e 

carico  così  grande , a fé  offerto  da  un  fommo  Pontefice , 
a colui,  che  egli  con  buon  occhio,  e fincerità  di  cuore 
ne  giudicò  molto  più  di  fe  degno.  Apparino  (i)  da  que- 
llo fanto  uomo  i religiofi  de’  tempi  noflri  a non  tirarti 
addofiò  quei  carichi,  che  degnamente  non  pofiòno  forte- 
nere  , e a cedergli  a coloro , che  degniflìmi  ne  fono . 
E volcfie  Dio , per  tornare  a fra  Giovanni , fia  detto 
con  pace  de’  buoni , che  così  fpendeflero  tutti  i religiofi 
uomini  il  tempo,  come  fece  quello  Padre  veramente  an- 
gelico , poiché  fpefe  tutto  il  tempo  della  fua  vita  in  fcr- 
vigio  di  Dio,  e benefizio  del  Mondo,  e del  profilino. 
E che  più  fi  può , o deve  defiderare , che  acquillarfi , 
vivendo  fintamente  , il  regno  celelle  ; e virtuofamente  o- 
perando,  eterna  fama  nel  Mondo?  E nel  vero  non  po- 
teva , e non  doveva  difeendere  una  fomtna  , e llraordi- 
• naria  virtù , come  fu  quella  di  fra  Giovanni , fe  non  in 
uomo  di  fantilfima  vita  ; perciocché  devono  coloro , che 
in  cofe  ccclefiafiiche,  e fante  s’ adoperano,  edere  ecclefia- 
llici , e fanti  uomini , ertèndo  che  fi  vede , quando  co- 
tali cofe  fono  operate  da  perdane,  che  poco  credono,  e 
poco  (limano  la  religione , che  fpello  fanno  cadere  in 
mente  appetiti  difonelli , e voglie  lafcive  ; onde  nafte  il 
bialimo  dell’ opere  nel  difonello,  e la  lode  nell’artificio, 
e nella  virtù.  Ma  io  non  vorrei  già,  che  alcuno  s’ in- 
gannarti interpetrando  il  goffo  ed  inetto,  devoto  ; ed  il 
belio  e buono  , lafcivo , come  fjnno  alcuni  , i quali  ve- 
dendo figure  o di  femmina , o di  giovane  un  poco  più 
vaghe,  e più  belle,  ed  adorne,  che  l’ordinario,  le  pi- 
gliano dubito,  e giudicano  per  lafcive;  non  fi  avvedendo, 
che  a gran  torco  dannano  il  buon  giudizio  del  pittore , U 

qua- 

( i)  Meglio  lo  potranno  imparare  da  un  piccolo  libro  con  tra  l’Ara- 
bìaione  , degni  filmo  cT  e/ier  letto.,  Pompato  in  Roma  ranno  1757.  in  io. 
per  Niccolò  e Marco  Po  gli  orini  antecedente  pompatole  di  quefte  Vite , 
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quale  tiene  i Santi,  e Sante,  che  fono  celelli , tanto  più 
belli  della  natura  mortale , quanto  avanza  il  cielo  la  ter- 
rena bellezza , e P opere  nollre  : e che  è peggio  , fcuo* 
prono  F animo  loro  infetto , e corrotto , cavando  male , 
e voglie  difonefle  di  quelle  cofe,  delle  quali,  fe  e’  Aldi- 
no amatori  dell’  onefto , come  in  quel  loro  zelo  fciocco 
vogliono  dimoftrare , verrebbe  loro  defiderio  del  cielo , e 
di  fard  accetti  al  Creatore  di  tutte  le  cofe , dal  quale 
perfettidìmo , e belliflìmo  nafee  ogni  perfezione,  e bel- 
lezza. Che  farebbono,  o è da  credere,  che  facciano  que- 
lli cotali , fe  dove  fudero , o fono  bellezze  vive , accom- 
pagnate da  Iafcivi  collumi , da  parole  dolciflime  , da  mo- 
vimenti pieni  di  grazia , e da  occhi , che  rapifeono  i non 
ben  faldi  cuori,  lì  ritrovaflèro , o fi  ritrovano;  poiché 
la  fola  immagine  , e quali  ombra  del  bello  cotanto  gli 
commove?  Ma  non  perciò  vorrei , che  alcuni  credefiero, 
che  da  me  fodero  approvate  quelle  figure , che  nelle 
chiefe  fono  dipinte  poco  meno  che  nude  del  tutto  ; per- 
chè in  cotali  fi  vede , che  il  pittore  non  ha  avuto  quel- 
la confiderazione , che  doveva  al  luogo  . Perchè  quando 
pure  fi  ha  da  ni  olirà  re , quanto  altri  fappia,  fi  deve  fare 
con  le  debite  circonltanze , e aver  rifpetto  alle  perdine, 
a’  tempi,  e a i luoghL  Fu  fra  Giovanni  femplice  uomo.  Suoi  toflumi. 
e fantidìmo  ne’ Tuoi  collumi,  e quello  faccia  legno  della 
bontà  fua,  che  volendo  una  mattina  Papa  Niccola  V.  dar- 
gli definare , fi  fece  cofcienza  di  mangiar  della  carne  fen- 
za  licenza  del  fuo  priore , non  penlàndo  all’  autorità  del 
Pontefice.  Schivò  tutte  le  azioni  del  Mondo;  e puramen- 
te, e fintamente  vivendo  fu  de’  poveri  tanto  amico,  quan- 
to penfo , che  fia  ora  l’anima  fua  nel  cielo.  Si  efer- 
citò  continuamente  nella  pittura,  nè  mai  volle  lavorare  al- 
tre cofe  , che  di  Santi . Potette  eder  ricco , e non  fe  ne 
curò,  anzi  ufava  dire,  che  la  vera  ricchezza  non  è altro, 
che  contentarli  del  poco . Potette  comandare  a molti , e 
non  volle,  dicendo  edèr  men  fatica,  e manco  errore  ub- 
bidire altrui.  Fu  in  fuo  arbitrio  avere  dignità  ne’  frati,. 

e fuot 
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»e  fuori,  e non  le  (limò  ; affermando  non  cercare  altra  di- 
gnità, che  cercare  di  fuggire  l' inferno,  e accollarli  al  Pa- 
radisa. E di  vero  qual  dignità  (ì  può  a quella  paragonare, 
la  qual  doverebbono  i religiofi  anzi  pur  tutti  gli  uomini 
cercare,  e che  in  foto  Dio,  e nel  vivere  virtuofamente 
fi  ritrova?  Fu  umanilììmo,  e fobrio  , e caliamento  viven- 
do, dai  lacci  del  Mondo  fi  Iciolfe  ; -ufando  ;fpeflè  fiate 
di  dire,  che  chi  faceva  quell’arte,  aveva  bi  fogno  di. .quie- 
te, e di  vivere  fenza  penfieri  : e chi  fa  cofe  di  Crillo., 
con  Crilto  deve  flar  Tempre.  Non  fu  mai  veduto  in  col- 
lera tra  i frati  ; il  che  grandilfima  cofa , e quafi  imponi- 
bile mi  pare  a credere  : e Sogghignando  femplicementc 
aveva  in  coflume  d’ammonire  gli  amici.  Con  amorevolez- 
za incredibile,  a chiunque  ricercava  opere  da  lui  diceva-, 
Koh  foleva  ri - che  ne  faccde  efièr  contento  il  priore , e che  poi  , non 
^ccar  iejue  mancherebbe . Infomma  fu  quello  non  mai  a baflanza  Io- 
u‘  * dato  Padre  in  tutte  l’ opere,  e ragionamenti  fuoi  umililfi- 
mo,  e modello,. e nelle  fue  pitture  facile  » e dcvoto:„e 
i Santi,  che  egli  dipinfe,  hanno  più  aria,  e fomiglianza 
di  Santi,  che  quelli  di  qualunque  altro.  Avera  per  «co- 
llume non  ritoccare , nè  racconciar  mai  alcuna  fua  dipin- 
tura, ma  lafciarle  Tempre  in  quel  modo,  che  erano  ve- 
rnice la  prima  volta , per  credere  (fecondo  ch’egli  diceva) 
Morte  A fra  t>he  così  fufie  la  volontà  di  Dio.. Dicono  alcuni,  che  fra 
Suoi™r'e/>:!i  Giovanni  non  arebbe  mefio  mano  ai  pennelli  , fe  prima  non 
aveffe  fatto  orazione.  Non  fece  mal,  Crociliffo,  che  non  fi 
bagnaffe  le  gote  di  lagrime.  Onde  fi  conofce  nei  ,volti,  e 
nell’ attitudini  delle  Tue  figure  la  bontà  del  lineerò,  e grande 
animo  fuo  nella  religione  crifliana.  Morì  d’ anni  Tefiàntot- 
to  (i)  nel  1455.,  e lafciò  fuoi  dilèepoli  Benozzo  Fiorenti- 
no, che  imitò  Tempre  la  Tua  maniera  : Zanobi  Strozzi  (2), 

,che 

fi)  Nella  prima  edizione  a c.  371.  lo  ftefo  Vafari  dice , che  morì 
d'anni  69.  Fedi  le  fue  notizie  nel  Baldin.  fec.  iv.  c.  96. 

(a)  Fedi  la  l'ita  di  Benozzo  Gozzoli  in  quello  tomo.  Di  Zanóbi 
Strozzi  ci  dà  molte  notizie  il  Ba/dinucci  dee.  4 fec.  6.  a c.  96.  Dice, 
che  nacque  nel  141*.,  e fu  figliuolo  di  Benedetto  di  Cdroccio  di  Li*' 
nardo  della  nobili Jima  famiglia  Strozzi . 
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; che  fece  quadri , e tavole  per  tutta  Fiorenza  , per  le  ca- 
fe  de’  cittadini , e particolarmente  una  tavola  porta  oggi  nel 
tramezzo  di  s.  Maria  Novella  allato  a quella  di  fra  Giovan- 
ni, c una  in  s.  Benedetto  monarterio  de’  monaci  di  Carnai- 
: doli  fuor  della  porta  a Pinti,  oggi  rovinato,  la  quale  è al 

prefente  nel  monarterio  degli  angeli  nella  chiefetta  di  s.  Mi- 
chele , innanzi  che  fi  entri  nella  principale , a man  ritta 
: andando  verlb  1’  aitare , appoggiata  al  muro  : e fimilmente 

una  tavola  in  s.  Lucia  cappella  de’  Nati  ; e un’altra  in 
s.  Romeo  (1):  e in  guardaroba  del  Duca  è il  ritratto 
di  Giovanni  di  Bicci  de’  Medici,  e quello  di  Bartolommeo 
Valori  in  uno  fteflo  quadro,  di  mano  del  medefimo.  Fu 
anco  difcepolo  di  fra  Giovanni  Gentile  da  Fabbriano,  e 
Domenico  di  Michelino , il  quale  in  s.  Apollinare  di  Fi- 
renze fece  la  tavola  all’altare  di  s.  Zanobi,  e altre  molte 
dipinture.  Fu  fepolto  fra  Giovanni  dai  fuoi  frati  nella  Sepoltura,  et 
Minerva  di  Roma  lungo  l’entrata  del  fianco,  approdò  la 
fagrertia , in  un  fepolcro  di  marmo  tondo  (2)  , e fopra 
erto  egli  ritratto  di  naturale . Nel  marmo  fi  legge  intaglia- 
to quefto  epitaffio  (3) . 

Non  mibi  fìt  laudi , quoti  eram  velut  alter  Apelles ; 

Sed  quod  lucra  tuis  omnia , Cbrifle , dabam  : 

Altera  nam  tetris  opera  extant  : altera  cedo. 

Urbs  me  Joannem  flos  tu  Ut  /Et  br  uria. 

Sono  di  jnano  di  fra  Giovanni  in  fama  Maria  del  Libri  miniati 
Fiore  due  grandiffimi  libri  miniati  divinamente,  i quali  fo  di  [un  mani. 

F f no 

CO  Non  b fìnto  pefjìbile  il  ritrovare  quella  tavola  ni? accuratiffim» 

P.  Ridia , come  egli  attefìa  nelle  Notizie  delle  cbiefe  Fiorentine  part . 

I.  pa°.  958. 

(2)  Il  fuo  fepolcro  è vicino  alla  particella  laterale  nel  ricetto , . 
eh' è avanti  a detta  porta:  incalvato  nel  muto  qua  fi  folto  forco , dal- 
la parte  della  fagrefiia  . Non  è tondo , come  dice  il  Fa  fari , ma  qua- 
drangolare , e forfè  farà  flato  pofìo  da  prima  in  terra. 

O)  Sopra  quefìi  ver  fi  Latini  i un'altra  ifcrizione  ferina  così: 

Hlc  jacet  Yen.  piftor  fr.  J«.  de  FI*.  Orci,  1*.  14LV. 
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no  tenuti  con  molta  venerazione  , e riccamenre  adomati ,, 
nò  fi  veggiono  fc  non  ne’  giorni  folennifiìmi  (1). 

Fu,  ne’  medefimi  tempi  di  Fra  Giovanni,  celebre, 
e farnofo  miniatore  un  Attavante  Fiorentino,  del  quale  non 
fo  altro  cognome  ; il  quale  fra  molte  altre  cofe  miniò  uu 
Silio  Italico,  che  è oggi  in  s. Giovanni  e Polo  di  Ve- 
nezia; della  quale  opera  non  tacerò  alcuni  particolari,  à 
perchè  fono  degni  d’ edere  in  cognizione  degli  artefici,  sì 
perchè  non  fi  trova,  ch’io  fappia  altra  opera  di  cofiui: 
nè  anco  di  quella  averei  notizia , fe  l’ affezione , che  a 
quede  nobili  arti  porta  il  molto  rev.  M.  Colimo  Bartoli, 
gentiluomo  Fiorentino,  non  mi  avede  di  ciò  dato  notizia, 
acciocché  non  fiia  come  fepolta  la  virtù  di  Attavante.  In 
detto  libro  dunque  la  figura  di  Silio  ha  in  teda  una  ce- 
lata cridata  d’oro,  e una  corona  di  lauro:  indodb  una 
corazza  azzurra  tocca  d’oro  all’antica:  nella  man  defira  un 
libro,  e la  finidra  tiene  l'opra  una  fpada  corta.  Sopra  la 
corazza  ha  una  clamide  roda  affibbiata  con  un  gruppo  di- 
nanzi, e gli  pende  dalle  fpalle  fregiata  d’oro,  il  roverfeio 
della  quale  clamide  apparisce  cangiante , e ricamato  a ro- 
fette  d’oro.  Ha  i calzaretti  gialli,  e pofa  in  fui  piè  ritto 
in  una  nicchia  . La  figura , che  dopo  in  quella  opera  rap- 
prefenta  Scipione  Affocano,  ha  indodo  una  corazza  gialla, 
i cui  pendagli , e maniche  di  colore  azzurro  fono  tutti 
ricamati  d’oro.  Ha  in  capo  una  celata  con  due  aliet- 
te , e un  pefee  per  creda.  L’effigie  del  giovane  è bel- 
liffima , e bionda,  e alzando  il  deliro  braccio  fieramente, 
ha  in  mano  una  fpada  nuda , e nella  fianca  tiene  la  guai- 
na , che  è roda  ; e ricamata  d’ oro . Le  calze  fono  di 
color  verde  , e femplici  ; e la  clamide , che  è azzurra , 

ha. 

fO  Nell'  Indice  del  Parnafo  de*  Pittori , cioè  if  una  raccolta  di 
difegni  fatta  dal  P.  Sehafìiano  Re/la  Mi  lane  fe  prete  dell  Oratorio  di 
Roma , al  n.  II.  e 12.  fi  riportano  4.  difegni  di  fra  Giovanni , uno  de' 
guati  rapprefenta  quella  Madonna  , che  dipinta  di  fua  mano  -fta  nella 
fa  gre /li a de'  PP.  Domenicani  di  Perugia , e tre  futi  quadri  fno  nel? 
Ree.  Cafa  Cor/ini.  Cioè  fafeenfione  del  Signore,  e la  venuta  dello  > 
Spirito  faatn,  e il  Guatino  universale . . 
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ha  il  di  dentro  rodò  con  un  fregio  attorno  d’oro;  e ag- 
gruppata avanti  alla  fontanella  , lafcia  il  dinanzi  tutto  a- 
perto , cadendo  dietro  con  bella  grazia . Quello  giovane , 
che  è in  una  nicchia  di  mifchi  verdi,  e bertini  con  cal- 
zari azzurri  ricamati  d’oro,  guarda  con  ferocità  ineftima- 
bile  Annibaie,  che  gli  è all’incontro  nell’altra  faccia  del 
libro . E'  la  figura  di  quello  Annibaie  d’ età  d’  anni  36. 
in  circa.  Fa  due  crefpe  l'opra  il  nafo  a guifa  di  adirato, 
e flizzofo,  e guarda  ancor  ella  fido  Scipione.  Ha  in  teda 
una  celata  gialla  , per  cimiero  un  drago  verde , e giallo , 
e per  ghirlanda  un  ferpe . Pofh  in  fui  piè  (lanco , e al- 
zato il  braccio  deliro  , tiene  con  elfo  un' alla  d’un  pilo 
antico , ovvero  partigianetta  Ha  la  corazza  azzurra , e i 
pendagli  parte  azzurri , e parte  gialli , con  le  maniche 
cangianti  d’azzurro,  e rollo , e i calzaretti  gialli.  La  cla- 
mide è cangiante  di  rodo , e giallo , aggruppata  in  folla 
fpalla  delira , e foderata  di  verde  ; e tenendo  la  mano  fian- 
ca in  fulla  fpada , pofa  in  una  nicchia  di  mifchi  gialli , 
bianchi,  e cangianti.  Nell’altra  faccia  è Papa  Niccola  V. 
ritratto  di  naturale , con  un  manto  cangiante  pagonazzo , 
e rodò , c tutto  ricamato  d’  oro . E'  fenza  barba , in  pro- 
filo affatto,  e guarda  verfo  il  principio  dell’opera,  che  è 
dirincontro , e con  la  man  delira  accenna  verfo  quella , 
quali  maravigliandofi . La  nicchia  è verde,  bianca,  e roda. 
Nel  fregio  poi  fono  certe  mezze  figurine  in  un  compo- 
nimento fatto  d’ovati,  e tondi,  e altre  cofe  fimili  con  una 
infinità  d’ uccelletti , e puttini  tanto  ben  fatti , che  non 
fi  può  più  defiderare . Vi  fono  appreflò  in  fimile  maniera 
Annone  Cartaginefe,  Asdrubale,  Lelio,  Maffinidà,  C.  Sa- 
linatore , Nerone , Sempronio  , M.  Marcello , Q.  Fabio , 
l’altro  Scipione,  e Vibio . Nella  fine  del  libro  fi  vede  un 
Marte  fopra  una  carretta  antica,  tirata  da  due  cavalli  rodi. 
Ha  in  teda  una  celata  roda  , e d’ oro , con  due  aliette 
nel  braccio  finiftro,  uno  feudo  antico,  che  lo  fporge  in- 
nanzi , e nella  delira  una  fpada  nuda  .-  Pofa  fopra  il  piè 
manco  folo,  tenendo  l’altro  in  aria.  Ha  una  corazza  all’ 

F f 2 antica 


Ritratto  rii 
Niccola  /"• 
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antica  tutta  ro(Ta , c d’oro:  e limili  fono  le  calze,  e i 
calzaretti . La  clamide  è azzurra  di  fopra , e di  fotco  tut- 
ta verde  ricamata  d’ oro . La  carretta  è coperta  di  drappo 
rodo  ricamato  d’oro  con  una  banda  d’ermellini  attorno, 
ed  ò polla  in  una  campagna  fiorita,  e verde,  ma  fra  Ito- 
gli, e falli:  e da  lontano  vede  paeli,  e città  in  un’aere 
d’azzurro  eccellcntillimo.  Nell’altra  faccia  un  Nettuno  gio- 
vane ha  il  vellito  a guifa  d’ una  camicia  lunga , ma  rica- 
mata attorno  del  colore,  che  è la  terretta  verde.  La  car- 
nagione è pallidiflìma.  Nella  delira  tiene  un  tridente  pic- 
coletto, e con  la  lìniltra  s’alza  la  velia.  Fola  con  amen- 
due  i piedi  fopra  la  carretta , che  è coperta  di  rodo  ri- 
camata d’  oro , e fregiato  intorno  di  zibellini . Quella  car- 
retta ha  quattro  ruote , come  quella  del  Marte , ma  è ti- 
rata da  quattro  delfini:  fonvi  tre  ninfe  marine,  due  putti, 
e infiniti  pefei , fatti  tutti  d’  un  acquerello  limile  alla  ter- 
retta, e in  aere  belliflìme.  Vi  li  vede  dopo  Cartagine  di- 
fperata , la  quale  è una  donna  ritta , e fcapigliata , e di 
fopra  vedita  di  verde , e dal  fianco  in  giù  aperta  la  vede, 
foderata  di  drappo  rodo  ricamato  d’oro;  per  la  quale  a- 
pritura  d viene  a vedere  un’altra  vede,  ma  fattile,  e can- 
giante di  paonazzo , e bianco . Le  maniche  fono  rode , e 
d’oro  con  certi  fgonli,  è fvolazzi,  che  fa  la  velie  di  fo- 
pra . Porge  la  mano  danca  verfo  Roma , che  J’ è all’  in- 
contro , quali  dicendo  : Che  vuoi  tu  ? Io  ti  rifponderò . 
E nella  dedra  ha  una  fpada  nuda,  come  infuriata.  1 cal- 
zari fono  azzurri , e pofa  fopra  uno  fcoglio  in  mezzo  del 
mare,  circondato  da  un’aria  bellidima . Roma  è una  gio- 
vane tanto  bella,  quanto  può  uomo  immaginarli,  fcapiglia- 
ta, con  certe  trecce  fatte  con  infinita  grazia:  e vedita  di 
rodo  puramente , con  un  folo  ricamo  da  piede.  Il  rove- 
feio  della  velie  è giallo , e la  vede  di  fatto , che  per 
l’aperto  fi  vede,  è di  cangiante  paonazzo,  e bianco.  I 
calzari  fono  verdi:  nella  man  dedra  ha  uno  feettro,  nella 
Anidra  un  Mondo , e pofa  ancora  edà  fopra  uno  fcoglio 
in  mezzo  d’  un  aere , che  non  può  edere  più  bello . Ma 

feb- 
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febbene  io  mi  fono  ingegnato , come  ho  fuputo  il  meglio , 
di  molìrare  con  quanto  artifìcio  fufFero  quelle  figure  da 
Attavante  lavorate  ; niuno  creda  però , che  io  abbia  det- 
to pure  una  parte  di  quello,  che  fi  può  dire  della  bel- 
lezza loro , cllòndo  che , per  cole  di  que’  tempi , non  fi 
può  di  minio  veder  meglio , nè  lavoro  fatto  con  più  in- 
venzione, giudizio,  e dilègno:  e foprattutto  i colori  non 
pofibno  edere  più  belli , nè  più  delicatamente  ai  luoghi 
loro  polli  con  graziofillìma  grazia . 

nota.  Ho  avuto , ed  bo  tutta  la  venerazione  per 
la  illufire , ed  inclita  Religione  Domenicana  per  quelle 
prerogative , che  l' adornano , e che  la  fanno  venerare 
da  tutto  il  Mondo.  Ma  a quefìa  venerazione  univer/à- 
le , e comune , f 'e  ne  aggiugne  in  me  una  fpeciale  per 
due  motivi , che  riguardano  folamente  la  mia  perfon a , 
L' uno  è , che  nell'  infognarmi  li  PP.  Domenicani  la  teo- 
logia mi  fpiegarono  la  Somma  di  s.  Tommafo  J èmplice , e 
pura , e n >n  qualcheduno  de'  funi  coment atori  . E /’  altro 
è,  che  avendo  io  avuto  dalla  Natura  dell' inclinazione , e 
del  genio  verfo  le  belle  arti , ho  filmato , ed  ammirato 
quefìa  religione , perchè  in  effa  vi  fono  foriti  molti  uo- 
mini indigni , i quali  non  foto  hanno  avuto  amore  per 
quefie  arti  mede  fine , 0 fono  fati  di  effe  intelligenti  ; ma 
anco  le  hanno  profeffate , e profeffate  per  eccellenza , come 
quefìa  fra  Gio.  Angelico . E quel  che  è piti  mirabile , 
tali  infigni  artefici  vi  fono  fioriti,  quando  la  Religione 
era  di  poco  nata , e f arti  allora  nafeevano . Tefiimonio 
ciò  fa  fra  M>dfìo  Biliotti  Domenicano , che  al  cap.  6. 
della  fitta  cronica , che  f ritta  a mano  fi  conferva  nella 
libreria  di  Santa  Maria  Novella  di  Firenze , parlando  di 
quella  cbitfa  , dice  : Templi  aedificatores  futrunt  ex  illis 
inferioris  ord  nis  fratres , quos  vocamus  Converfos , quando- 
quidem  multos  legimus  Ordinem  per  ea  tempora  fuifle  in- 
gredòs,  quorum  non  pauci  architettonica:  artis  pulitissimi 
habebancur.  Horum  principcs,  & veluti  amefignani  fuerunt 
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f.  Rillorus,  & f.  Sixtus  Fiorentini,  quos  & fanéiiflìma»  Tri- 
nitatis,  & Carrarias  pontes,  & tcliudines  inferiorum  porti- 
cuum  palatii , quod  Dominorum  eo  tempore  dicebatur , e* 
rexifie  affirmant . Affirmant  eosdem  etiani  Roma:  infcriores 
pontificii  palatii  in  Vaticano  rcdi/ìcafTe  ceftudines:  & demani 
ad  fanctum  Sixtum  limile  quod  opcratos,  in  Urbe  vitam 
fìnillè;  priprem  quidem  anno  Domini  1283.,  polleriorem 
vero  lexennio  poli  . Csetercm  cum  Carrai-ite  ac  Veterera 
pontes  horrendum  diluvium  anno  1333.  diruilTet;  primum, 
jd  eli  Cartaria:,  in  prilìinam  fonr.am  reliicuit  f.  joannes 
a campis  Converfus,  hujus  domus  alumnus,  architefius  iila 
state  proratissimus,  cujus  opera  multi  civium  in  pluribus 
sdificiis  tum  publicis , tum  privatis  ufi  leguncur . Òbiit  in 
hac  fua  domo  humante  falutis  anno  1339.  Ab  illis  ergo, 
corumque  (tmilibus  viris  hoc  eximium  templum  Germanica 
architettura  crettum , ac  fuis,  ut  ajunt,  numeris  abfolurum 
eli . Da  quefto  folo  pajjò  fi  prova  ampiamente , quanto 
ho  detto,  perchè  ci  dice , che  poco  dopo  il  1200.  cioè  quan- 
do cominciò  l' Ordine  de'  Predicatori , e quando  f arti  va- 
givano in  culla,  nella  religione  Domenicana  erano  non 
pnuci  periodimi . Inoltre  della  loro  perizia  fe  ne  danno  lucidi 
rifeontri , uno  è la  chiefa  di  s.  Maria  Novella , la  quale 
benché  di  flile  Tedefco  per  la  fila  vaga , e giufìa  propor- 
zione rapiva  il  cuore  del  Donar  roti:  gli  altri  Jone  i due 
ponti  di  s.  Trinità , e della  Carraja , e le  volte  de'  portici 
del  palazzo  de  Signori , detto  Palazzo  vecchio , e di  quelli 
del  palazzo  l ’aticano . Di  fra  Ciò.  da  Campi  pili  partico- 
lari notizie  fi  ricavano  dal  necrologio  di  quel  convento  n. 
1 27.  a cart.  27.  dove  fi  dice  : Fr.  Joannes  Converfus  filius 
olim  Bracchetti  de  Campi*  fuit  morum  maturitate,  necnon 
& propria  honeliate  prspollens . Hic  effettus  eli  in  Ordino 
bonus  carpentarius,  & indullrius  in  sdificiis  conliruendis; 
unde  contigir,  quod  poli  diluvium , quod  inundavit  Floren- 
tiam  anno  Domini  1333.  ad  resdificationem  del  ponte  alla 
Carraja , quod  prtefatum  diluvium  diffìpaverat,  ipfe  fattus 
eli  per  Commune  totius  illìus  operis  principale  et  unicus 
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archiTector  ; candemque  iplum  cum  honore  ordinis  et 
suo  laudabiliccr  con  fu  mina  vie , ita  uc  poftmodum  etiam  in 
niiis  operibus  Communitatis  continue , & avide  peceretur . 
Vixit  autem  in  Ordine  annos  xxn.  vel  circa;  tandemque 
longa  segritudine  paulatim  ad  extremum  deduttus,  obiit  anno 
Domini  1339.  in  die  Aflùmptionis  B.  Maria:  Virginis.  E di 
quel  fra  Si  fio  nel  necrologio  num.  197.  fi  trova  quanto 
apprejjò:  Fr.  Xyflus  Converfus  de  porta  fanfti  Pancratii , 
de  vico,  qui  dicitur  sanctus  xystus,  obiit  Komae  in  loco 
Dominarmi!  s.  Xylli  1289.  menle  Martii  &c.  S' aggiunga 
a qitefìi  fra  Jacopo  Talenti  da  Nipozzano  coetaneo  del P 
ultimo , del  qual  Talenti  nel  detto  necrologio  fi  legge:  Fr. 
Jacobus  Talenti  de  Nepotiano  Converfus  niagiller  lapidum 
( che  così  fi  chiamavano  gli  architetti  ) & aedilìciorum  bo- 
nus in  tantum  , quod  Comune  Florendnorum  in  fuis  aidi- 
ficiis  per  multos  annos  eum  requirebat,  & alii  magni  cives. 
Per  mnnus  ilìius , operam , & confilium  , magna  pars  ec- 
clefùe  s.  Maria:  Novella:  conllruéh  ed  , & capitulum , & 
facriflia  & multa  principalia  opera  in  conventu.  Fuit  boote, 
& honefìa:  vita  &c.  tandem  polì  multos  laborcs  dnnp  Do- 
mini 1362.  die  2.  Oftobris  devote  tranfivit  ad  requiem, 
qtiam  oprav't.  Nella  cronaca  del  convento  fi  parla  al  cap. 
9.  di  quefìo  fra  Jacopo  in  tal  gufa:  In  hujus  magni 
facrarii  aedtfìcn  rione  ulus  eli  Mainardus  ( Cavalcanti  ) fr. 
Jacobo  a N pozzano  Converfo  hujus  celeberrima:  domus 
alumno , peritissimo  auchitecto  , cujus  opera  etiam  capi- 
tulum  nollrum  conflat , & ref  (fiori um  . Di  quefla  fagre- 
pia  fabbricata  a fpefe  di  detto  Mainar  di  Cavallanti , fu 
fatta  a principio  una  cappella , dove  volle  , che  foffe  il 
fuo  fepolcro , e dove  fu  fotterrato  nel  1 379.  come  appa • 
rifee  dall'  epitaffio , che  ancora  vi  p legge.  Ma  la  floria 
di  tutta  quepa  fagrefia  fi  può  vedere  nel  P.  Ricba  toni. 
3.  a cart.  43.  Quefto  mede  finto  fra  Ri  foro  fu  f architet- 
to della  celebre  cappella  delti  Spagnuoli  fabbricata  da 
Mico  Cuidalotti , come  p ba  da  quepe  parole  della  feffa 
Cronaca  al  cap.  24.  Micus  Lapi  filius  ex  Guidalotta  or- 


ngs  Parts  Seconda 

tns  familia , qua:  hodic  Florenciae  extinéta  eft  penitus.  Ufi» 
eli  aucem  in  eo  ( capitolo , o cappella  ài  s.  Jacopo  ) eri- 
gendo fratre  Jacobo  a Nepotiano  Converfo  peritissimo 
akchitecto  , cujus  opera  , non  foìum  hi  (igne  hoc  edifì- 
ci un:  , fed  & (acrarium , «Se  qutednm  templi  cefiudines  una 
cum  antiquo  hofpitio , quo  mine  prò  refettorio  utiniur, 
& alia  malta  urbis  sdificia  tan:  publica  , quo m privata  con- 
fidane. Fuit  hic  firatri  Jacobo  Paflàvonthio  cotetaneus,  & 
quinto  ab  ejus  obitu  anno,  idefl  1362.  c vita  decedi: . 
Hunc  ergo  egregium  virum  naftus  IVJichus  ob  fingulareni 
in  Patres  noitros  benevolentiam , ad  magnum  hujus  ca:no- 
bii  decus , hanc  clauftri  parten: , & capitulum  ipfum  vere 
pulcherriimim,  acque  in  toro  Prtedicatorum  Ordine  nulli  cer- 
te fecundum  , extruxit  . Ho  voluto  difefamentc  riportare 
quefli  pafft  per  far  vedere  f eccellenza  di  quefli  bravi 
Religio  fi;  i quali  benché  Fiorentini , fono  fati  trala  [cia- 
ti dal  Safari , non  per'  invidia , 0 pafìone  , come  fareb- 
be [lato  detto , fe  foj'cro  [ore fieri , tua  perchè  in  un ’ epe-, 
ra  sì  grande  non  fi  può  veder  tutto . E io  mede  fino  non 
ho  riportato  tutto  quello , che  avrei  potuto , fe  ave  fi  [pa- 
gliato interamente  le  cronache  di  quel  convento  , perchè 
altre  fabbriche  ancora  fecero  ; e ad  efi  probabilmente  è 
attribuirà  la  fabbrica  del  campanile  della  medefma  chic- 
fa  , cioè  a fra  Jacopo , come  vuole  il  P.  Rie  ha  toni.  3. 
a cart.  28  .E  del  j addetto  capitolo  f vegga  quel  che  dice 
il  Vafari  delle  pitture  di  effo  , toni.  1.  a cart.  407. 
e quel  che  ho  detto  ivi  nelle  note  . Oltre  quefi  Dome- 
nicani il  Vafari  fa  menzione  d' un  f Marco  de'  Me- 
dici Veronefe  ( intendente  a fai  di  quefe  arti  ) nella  vita 
del  Sanmicbeli , la  qual  fua  perizia  dimofrò , fe  non  al- 
tro , nel  predire  la  rovina  di  un  campanile  ; il  qual  fat- 
to è riportato  ancora  a carte  91.  de'  Dialoghi  J opra  farti 
del  difegno  fampati  in  Lucca.  Ma  per  tutti  bafi  queir 
ammirabile  uomo , e dottifìmo  in  ogni  genere  di  lettera- 
tura , io  dico  fra  Gioconde  , che  fu  il  primo , che  ridttfe 
il  teflo  di  Vitruvio  alla  fua  vera  lezione , e del  quale  non 
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fi  può  mai  abbafianza  ragionari , perché  le  lodi  fv.e  em- 
pirebbero un  'colutile . Tacio  di  molti  altri , ma  non  puffi 
tacere  di  fra  Bartolommeo  della  Porla  pittore  tanto  infi- 
gue,  che  le  /ite  opere  'canno  del  pari  con  quelle  d' An- 
drea del  Sarto , e fin  con  quelle  dello  fìefo  Raffaello , di 
cui  ha  l' eccelfa  gloria  <P  ejfere  fiato  maeflro . Ilo  voluto 
fare  qucfla , non  dirò  digrejjìone , tua  rìfleffione , che  vieti 
tanto  al  proposto  nofiro , e al?  argomento , che  abbiamo 
tra  mano , perché  i Religiofi  veggano , che  quelle  arti  non 
difeonvengono  al  loro  ifiituto  ; e che  anzi  accattano  loro 
lufìro , e decoro , e gloria  immortale:  e per  animargli  ad 
attendervi , avendo  pili  agio  ili  riufeire  eccellenti , fante 
la  quiete  del  corpo,  e della  mente , e molti  altri  comodi t 
di  cui  fono  privi  i fecolari . E la  fempre  rifpettabile , 
prudentifftma , e cautìffhua  {.ComjuigttiatSdi  GcjìjJ  fi  fa  pre- 
gio d' aver  avuto  tra ’ fuoi  alunni  un  P.  Giacomo  Cortefi 
Borgognone , un  P.  Andrea  Pozzi  Trentino , P uno  e Pol- 
tro eccellentiffimi  oltre  ogni  credere , P uno  nelle  battaglie , 
e P altro  nelle  profpettive . Oltre  i PP.  Cofimo  pur  Borgo- 
gnone , Daniel  Scgers , Ciò.  Batifia  Ftamtnieri  fcultore , 
Giofcffo  V alenano , Pietro  Latri , c ultimamente  il  P.D an- 
dini figliuolo , e f colare  del  famofo  Pietro  Dandini  Fio- 
rentino . Che  poi  la  profefjìone  di  quefie  arti  fi  unifica 
con  la  fatuità , oltre  il  fapere  , quanto  fia  fiato  racco- 
mandato il  lavoro  delle  mani  da  tutti  i fondatori  di  re- 
ligioni , balìa  P efempio  del  pittore , di  cui  qui  fcrive  la 
vita  il  Va]  a ri,  che  gode  il  culto  di  Beato.  Debbo  gran 
parte  di  quefie  notizie  alF eruditifjìmo  P. Vincenzio  Fine/chi. 

Oltre  i Religiofi  profejfori  delle  belle  arti  qui  nomi- 
nati , fi  può  aggiungere  fra  Girolamo  Monfignori  Dome- 
nicano pittore,  del  quale  parla  il  Va  fari,  e forfè  è quegli , 
che  copiò  il  cenacolo  di  Lionardo  da  Vìnci , da  quello  'che 
è nel  convento  delle  Grazie  di  Milano  ; di  che  fi  veda  il 
Va  fari. 

Fra  Cherubino  Monfignori  Francefcano  miniatore , 
nominato  dal  Vafari. 
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II  P.  Cofìrno  Cappuccino  Veneziano  celebre  pittore  r 
la  Vita  del  quale  fi  può  vedere  nel  Paglioni  a c.  161. 

Il  P.  Matteo  Zaccolìno  Cefenate  pittore  Teatino  . 

Il  P.  Biagio  Betti  pittore  pur  Teatino  di  Pifìoja , al- 
lievo di  Daniello  da  Volterra , di  cui  il  Bagli  otti  ferivo 
la  Vita  a £-.318. 

Il  P.  Gio.  Battifìa  Guerra  molto  pratico  nell  archi- 
tettura, e che  foprintefe  alla  fabbrica  della  cbiefa  della 
Vallictlla  , e che  ebbe  un  fratello  pittore . Erano  nativi 
di  Modona , e de'  quali  ha  ferii to  il  Buglioni  a c.  159. 
a cui  aggiunge  alcune  poche  notizie  il  Vedriani  a c.  89. 

Fra  Ignazio  Danti  Perugino , del  quale  parla  molto 
il  Vafari , e il  Buglioni  a c.  56.  Alcuni  altri  religiofi  font 
nominati  nella  fine  della  Vita  di  fra  Gio.  Angelo  Montar- 
foli. 
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VITA 

DI  LEON  BATISTA 
ALBERTI 

ARCHITETTO  FIORENTINO  (i). 


Grandissima  comodità  arrecano  le  lettere  univerfal- 
mente  a tutti  quelli  artefici , che  di  quelle  fi  dilet- 
tano , ma  particolarmente  a gli  (cultori  , pittori , ed  archi- 
tetti, aprendo  la  via  all’ invenzioni  di  tutte  I’  opere  , che 
fi  fanno , fenza  che  non  può  edere  il  giudicio  perfetto  in 
una  perfona  ( abbia  pur  naturale  a fuo  modo  ) la  quale  da 

G g 2 pri- 

( I ) /Irreca  fluport , che  il  Vafari  abbia  Infilate  così  pochi  me- 
morie ifìoricbc  di  quello  grand'  uomo  , inftgne  per  una  dipinta  nobil- 
tà , per  una  rara , e quafi  univerfal  letteratura , e per  effere  Palo  un  de' 
rdlauratori  de  IP  architettura  teorica  . Non  p trova  in  quejìa  Vita  l' anno 
delta  fua  nafeita  , del  fuo  vivere,  della  fua  morte,  e ni  pur  la  qua- 
lità del  fuo  palo  . Ma  oltre  al  Vafari  anche  gli  altri  Scrittori  de!  fu» 
tempo , o poco  poPeriori  ne  hanno  date  poche  notizie.  Egli  nacque  Tan- 
no 1398.,  come  fi  ba  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze  del  1745.  C*L 
455.  e dalT  erudito  Sig.  Marni  De  Fiorentini  inventi  cap.  31.  Ma 
il  Bocchi  ne'  fuoi  E/ogj  a cart.  50.  ferine  di  Leon  Batipa  : Floremia; 
natus  eft  anno  Mcccc.  Il  ftg.  Conte  Mazzucchelli  nella  fua  immortai 
opera  degli  Scrittori  Italiani  con  la  folita  inarrivabile  accuratezza  po- 
ne la  fua  nafeita  0 falla  pne  del  fecola  xiv.  0 fui  principi»  del  xv.  In- 
foiando in  dubbio  T anno  precift . E pure  quepa  notizia , e T altre  fimi/i 
di  fopra  numerate , poteva  il  Vafari , e il  Bocchi  ricavare  da'  libri  pub- 
blici di  Firenze , eh»  fono  aperti  a tutti , nè  conveniva  girar  T Italia , 
e rivoltare  archivj  impenetrabili  ; dal  che  p vede , che  fe  il  Vafari  è 
flato  talora  fcarfo  nelle  notizie  di  qualche  artefice  forefliero  , ciò  non 
i flato  per  invidia  , nè  per  papìone  verfo  i fuoi  pae fatti . Che  più  ? ni 
meno  ci  dice  il  nome  del  padre  , che  fu  Lorenzo  di  Benedetto  / liberti . 
e fu  nipote  cT  Alberto  degli  Alberti  Cardinale . Del  reflo  Leon  Batipa 
fu  eccleftaflico , e ne!  1447.  fi  trova  canonico  della  nietropili/ana,  e nelle 
volte  delta  galleria  Medicea  è rapprefentato  in  abito , e tonfura  cleri- 
cale . Si  trova  anche  appellato  abate  di  s.  Savino  , ma  il  Ciucili  negli 
Scrittori  Fiorentini  lo  dice  abate  di  s.  Ermete  di  Pi  fa . 
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privata  dell’accidentale,  cioè  della  compagnia  delle  buone 
lettere;  perchè  chi  non  fa,  che  nel  limare  gli  edifizj  bi- 
fogna  filoloficamente  fchifare  la  gravezza  de’  venti  peltifc- 
ri , la  infalubrità  dell’  aria  , i puzzi , c vapori  dell’  acque 
crude,  e non  falutifere?  Chi  non  conolce  , che  bifogna 
con  matura  confiderazione  fapere , o fuggire , o apprende- 
re per  fe  folo,  ciocché  fi  cerca  mettere  in  opera;  fenza 
avere  a raccomandarli  alla  mercè  dell’ altrui  teorica;  la  qua- 
le, feparata  dalla  pratica,  il  più  delle  volte  giova  afiài  po- 
co ? Ma  quando  elle  fi  abbattono  peravventura  a ellcr  in- 
fieme,  non  è cofa,  che  più  fi  convenga  alla  vita  noftrai 
si  perchè  l’arte  col  mezzo  della  faenza  diventa  molto  più 
perfetta , e più  ricca  : sì  * perchè  i configli , e gli  ferirti  de’ 
dotti  artefici  hanno  in  fe  maggior  efficacia,  c maggior  cre- 
dito, che  le  parole,  o l’ opere  di  coloro,  che  non  fan- 
no altro , che  un  femplice  efercizio , o bene  , o male, 
che  fe  lo  facciano . E che  tutte  quelle  colè  fiano  vere , 
fi  vede  mani  fella  mente  in  Leon  Ranfia  Alberti , il  quale , 
per  avere  attefo  aHa  lingua  Latina , e dato  opera  all’  ar- 
chitettura , alla  profpettiva , ed  alla  pittura , lafciò  i fuoi 
libri  ferirti  ( 1 ) di  maniera  , che  per  non  efiòrc  fiato  fra 
gli  artefici  moderni  chi  le  abbia  faputo  difiendere  con  la 
fcrittura  , ancorché  infiniti  ne  fiano  fiati  più  eccellenti  di 
luì  nella  pratica , e’  G crede  comunemente  ( tanta  forza 
hanno  gli  ferirti  fuoi  nelle  penne,  e nelle  lingue  de’  dotti) 
che  egli  abbia  avanzato  tutti  coloro,  che  hanno  avanzato 
lui  con  l’operare.  Onde  fi  vede  per  efperienza,  quanto  alla 
fama , ed  al  nome , che  fra  tutte  le  cofe  gli  ferirti  fono 
di  maggior  forza , e di  maggior  vita  ; attela  che  i libri 
agevolmente  vanno  per  tutto,  e per  tutto  fi  acquetano  fede; 
pur  che  fiano  veritieri , e lènza  menzogne . Non  è mara- 
viglia dunque,  fe  , più  che  per  l’ opere  manuali,  è cono- 

feiuto 

fi  ) //  catalogo  delP  Opere  compone  da  Leon  Batifia , e delle  loro 
edizioni  fi  può  vedere  affai  minuto  , e completo  preffo  il  detto  fignor 
Conte  Mazzuabe Ili  ivi  a carte  313.  alcune  delle  quali  fono  per  an- 
co mis. 
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fciuto  per  le  fcritture  il  famofo  Leon  Badila  ; il  quale  na- 
to in  Fiorenza  della  nobiliflìma  famiglia  de  gli  Alberti , 
delh  quale  fi  ò in  altro  luogo  ragionato;  attele  non  folo 
a cercare  il  Mondo,  e mifurare  le  antichità,  ma  ancora, 
eflèndo  a ciò  aflài  inclinato,  molto  più  allo  fcrivere,  che 
all*  operare  . Fu  buonilfimo  aritmetico , e geometrico  , e Intendente  di 
IcrilTe  dell’  architettura  dicci  libri  in  lingua  Latina , pubbli-  aritmetica  , e 
cari  (1)  da  lui  nel  1481.  ed  oggi  fi  leggono  tradotti  in 
lingua  Fiorentina  dal  R.  M.  Coììmo  Bartoli  (2),  Fropo-  bi-i,  ^'^  ‘ 
fto  di  s.  Giovanni  di  Firenze . ScrifTe  della  pittura  tre  li- 
bri (3)  oggi  tradotti  in  lingua  Tolcana  da  M»  Lodovico 
Domenici»  (4)  : Fece  un  trattato  (5)  de’  tirari , ed  or- 
dini 

fi)  Oltre  il  Papiri  anche  il  Mainai  re  nel  voi.  i.  degli  Annali 
tipogr  a c.  416  e il  Gioito  negli  Elogi  pongono  la  prima  edizione  di 
quell'opera  nei  1481.  ma  il  detto  accuratifiimo  fìgtior  Conte  Mazzuc- 
cbelli  non  crede , che  vi  Ita  /lampa  più  antica  del  1485  che  pur  in  La- 
tino è (lata  poi  ripetuta  più  volte . Leone  ìafcià  manuferitta  /’  Opera  de' 
dieci  libri  / opra  I architettura  . Poteva  /lampa ria  , avendola  già  qua  fi 
tutta  rivi /la , e corretta , ed  era  per  dedicarla  a Lorenzo  il  Magni- 
fico ; e perciò  Bernardo  fratello  di  detto  Leone , avendola  fatta  copia- 
re pulitamente  da  IT  originale , la  mandò  al  Magnifico  accompagnata  da 
quella  lettera  del  Poliziano , che  ì la  fet tinta  del  libro  x.  delle  fue 
Lettere . 

( aà  II  primo  che  pubblicò  in  Italiano  quefi'  Opera  fu  Pietro  Lau- 
ro Modiucft , in  Penezia  nel  1 546.  in  8.  Òtte  Ila  del  Bartoli  fu  data 
alla  luce  in  Firenze  da!  Torrenitno  nel  1550.  in  fot.  impreca  eccellen- 
temente , e magnificamente . 

f j'i  II  trattato  d'ila  pittura  in  Latino  fu  (lampato  in  Bafilea  nel 
1540.  in  8.  e r<  fi  amputo  dagli  Elzeviri  dietro  al  toro  Pi  travio  in  fol. 
nel  1649.  tinche  il  medefimo  Bartoli  volgarizzò  quefio  trattato,  e fu 
impreffo  net  1 568.  con  gli  Opulenti  morali  dello  flejfo  / liberti  tradotti 
parimente  da!  Bartoli . Fu  poi  riflampato  unito  al  trattato  delta  pit- 
tura di  /.tonar do  da  Pinci  in  Parigi  ne!  1651.  magnificamente  per  0- 
pera  di  R off  -elio  du  Frefne  , che  vi  pofe  avanti  una  Pila  dell'  Alberti , 
e il  tutto  ri  fiammato  in  IVapoli  nel  1 735.  fu  un  ms.  di  quefio  trat- 
tato , che  po/fedeva  il  celebre  Marchefe  Mafei , appariva  tradotto  dall 
Alberti  medefimo  . 

(4)  La  traduzione  del  Domenicbi  fu  fiampata  in  Penezia  dal 
Giolito  1447.  in  8. 

(5)  Tirari  vale  il  tirar  linee  0 reali  (lilla  carta,  0 vi fuali.  Qjie- 
fia  fai  à quell  invenzione , di  cui  più  chiaramente  parla  poco  dopo  il 

Pa- 
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dini  di  mifurar  altezze;  i libri  della  vita  civile,  ed  al- 
cune cofe  amorofe  in  profa,  ed  in  veri],  e fu  il  primo, 
che  tentafle  di  ridurre  i-verfi  volgari  alla  niifura  de’  Lati- 
ni (1),  come  ,G  vede  in  quella  fua  epillola: 

Qttefìa  per  efìrenta  mìfer abile  pijìola  manda 
A te  , che  J pregi  miferamente  noi . 

Capitando  Leon  Badila  a Roma,  al  tempo  di  Niccola  V. 
che  aveva  col  iuo  modo  di  fabbricare  melfo  tutta  Roma 
fottofopra , divenne , per  mezzo  del  Biondo  da  Forlì  (2) 
fuo  amiciflìmo,  familiare  del  Papa,  che  prima  fi  configlla- 
va  nelle  cofe  di  architettura  con  Bernardo  Rofiellino  l'cul* 
tore,  ed  architetto  Fiorentino,  come  fi  dirà  nella  Vita  d’ 
Antonio  fuo  fratello . Collui  avendo  mefiò  mano  a ralfet- 
tare  il  palazzo  del  Papa,  ed  a fare  alcune  cofe  in  s.  Ma- 
ria Maggiore;  come  volle  il  Papa,  da  indi  innanzi  fi  con- 
figliò tempre  con  Leon  Badila;  onde  il  Pontefice  col  pa- 
rere dell’uno  di  quelli  duoi , e coll’  effèguire  dell’altro, 
fece  molte  cofe  utili , e degne  di  efièr  lodate  ; come  fu- 
rono il  condotto  dell’acqua  Vergine,  il  quale  efièndo  gua- 
do , fi  racconciò  : e fi  fece  la  fonte  in  fulla  piazza  de’ 
Trevi  con  quelli  ornamenti  di  marmo , che  vi  fi  veggio-  * 
no  (3),  ne’  quali  fono  l’arme  di  quel  Pontefice,  c del 
popolo  Romano . Dopo  andato  al  fig.  Sigifmondo  Mala- 
fedi d'  Arimini , gli  fece  il  modello  (4)  della  chiefa  di 

s.  Fran- 

f 'tifati  dicendo  : Trovò  Leon  Badila  a quella  (ìmilitudine  ( cioè  della 
pampa')  per  via  d’uno  flrumento,  il  modo  di  lucidare  le  profpct- 
tive  naturali,  e diminuire  le  ligure,  e il  modo  parimente  di  poter 
ridurre  le  cofe  piccole  in  maggior  forma. 

C 1 ) Qjfeda  nuova  maniera  di  poetare  Italiana  fu  abbracciata  , 
e promoffa  molto  tempo  dopo  da  Claudio  Tolomci  famofo  letterato  Sa- 
riffe  , ma  trovò  pii i derifori , che  feguaci , 

(2)  Se  ri tt  or  celebre , di  cui  abbiamo  varie  Opere  a tutti  note, 

(3)  Oli  fili  ornamenti  furon  tolti  via  molti  anni  fa  . Ora  poi  que- 
fla  fonte  è fata  riccamente  ornata  , e con  grande  fpefa  da  Clemeutt 
XI l,  col  di  fogno  di  Niccola  Salvi  architetto  Romano . 

(4)  Ciò  feguì  nel  1447. 
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s.  Francefilo , e quello  della  facciata  particolarmente , che 
fu  fatta  di  marmi:  e così  la  rivolta  della  banda  di  volò 
mezzo  giorno,  con  archi  grandiflìmi , e fepolture  per  uo- 
mini iliuflri  di  quella  città.  Infiamma  ridnlle  quella  L Ia- 
fetica in  modo,  che  per  cofa  Coda,  di' è uno  de*  più  fa- 
moti  tempj  d’Italia.  Dentro  ha  f'ei  cappelle  bdlillìmc,  una 
de'le  quali  dedicata  a s. Jcronimo,  è molto  ornata,  (ciban- 
doli in  effa  molte  reliquie  venute  di  Gcnifalem . Nella  me- 
defìma  è la  fèpoltura  del  detto  fig.  Sigifmondo,  e quella 
della  moglie  , fatte  di  marmi  molto  riccamente  P anno 
1450.  , e fopra  una  è il  ritratto  di  eflò  Signore,  ed  in  al- 
tra parte  di  quell’opera  quello  di  Leon  Badila  . L’anno 
poi  1437.  che  fu  trovato  PucilidJmo  modo  di  (lampare  i 
libri  da  Giovanni  Guittcmberg  (1)  Germano,  trovò  Leon 
Batifla  a quella  (imilitudine , per  via  d’uno  linimento , il 
modo  di  lucidare  le  profpettive  naturali,  e diminuire  le  Sue  invenzioni 
figure:  ed  il  modo  parimente  da  potere  ridurre  le  cofe  di  profpertna. 
piccole  in  maggior  forma , e ringrandirle  : tutte  cofe  ca- 
pricciofe ,.  utili  all’arte,  e belle  adatto.  V’olendo  ne’  tem- 
pi di  Leon  Batifla,  Giovanni  di  Paolo  Rucellai  fare  a fue 
fpefe  la  facciata  principale  di  fanta  Maria  Novella  tutta  Fa  la  facciata 
di  marmo,  ne  parlò  con  Leon  Batifla  fuo  amicilTìmo  ; e di  s. Maria  Avi- 
da lui  avuto  non  folamente  configlio , ma  il  difegno  ; fi  vetia  • 
rifolvette  di  volere  ad  ogni  modo  far  quell’opera  per  la- 
feiar  di  fe  quella  memoria;  e così  fattovi  metter  mano, 
fu.  finita  Pan.  1477.  con  molta  fodisfazione  dell’ uni- 

ver- 

rO  11  Vafari  ha  naie  efpreffo  queffo  none  Tedefco . Il  ver 0 auto- 
re deir  invenzione  applauditila  della  / lampa  è tanto  dìfputato , e la 
difputa  ì tanto  nota , che  farebbe  affettazione , e pò  fi  a fuori  di  luogo 
qualunque  diceria  fe  ne  faceffe. 

(1)  Nei  fregio  di  quefla  facciata  fi  legge  ioannf.s  oriceli. ari vs 
pavli  F1LIVS  AN.  SAL.  mcccclxx.  dal  che  fi  vede,  che  le  flampatore 
fallò  net  numero  degli  anni . Dubito  altresì  fe  quefla  facciata  fta  fatta 
co!  difegno  di  Leon  Batifta , avendo  troppo  del  Gotico , 0 vogìiam  dire 
Tedefco , ed  effendo  la  porta,  cl'ì  veramente  bella,  Sun  gufo  troppo 
diverfo , ficcane  anche  i diverfa  affai  la  facciata  , e la  loggia  del  pa- 
lazzo Rucellai,  ambedue  le  quali  architetture  fono  fenza  fallo  de ./ Al- 
berti , 
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vorfalc,  a cui  piacque  tutta  l’opera,  ma  particolarmente  la 
porta,  nella  quale  fi  vede,  che  durò  Leon  Bntifh  più  che 
Difgna  ìlpa-  mediocre  fatica.  A Cofimo  Rucellai  fece  fimilmente  il  di- 
lazzo  d:  R.u-  fogno  del  palazzo,  ch’egli  fece  nella  firaoa  , che  fi  chia- 
cellai.  ma  ja  vigna , e quello  della  loggia , che  gli  è dirimpet- 

to, nella  qual’ avendo  girati  gli  archi  fopra  le  colonne  (trec- 
ce nella  faccia  dinanzi , e nelle  tede  ; perchè  volle  fegui- 
tare  i medefimi , e non  fare  un  arco  folo , gli  avanzò  da 
ogni  banda  fpazio  ; onde  fu  forzato  fare  alcuni  rifalli  ne’ 

canti  di  dentro . Quando  poi  volle  girare  l’ arco  della  vol- 

ta di  dentro,  veduto  non  potere  dargli  il  fello  del  mezzo 
tondo,  che  veniva  diacciato,  e goffo,  fi  rifolvette  a gira- 
re in  fu  i canti  da  un  rifalto  all’altro  certi  archetti  picco- 
li; mancandogli  quel  giudizio,  e difegno,  che  fa  aperta- 
mente conofcerc , che  oltre  alla  fcienza  bifogna  la  pratica; 
perchè  il  giudizio  non  fi  può  mai  far  perfetto,  fe  la  fcien- 
za, operando,  non  fi  mette  in  pratica.  Dicefi,  che  il 
medefimo  fece  il  difegno  della  cafa,  cd  orto,  de’  mede> 
fimi  Rucellai  nella  via  delia  Scala  ; la  quale  è fatta  con 

molto  giudizio , e comodifiìma , avendo , oltre  agii  altri 

F.  le  logge.  molti  agi,  due  logge,  una  volta  a Mezzogiorno,  e l’altra 
a Ponente , amenduc  belliflìme , e fatte  lenza  archi  fopra 
le  colonne  ; il  qual  modo  è il  vero , e proprio , che  ten- 
nero gli  antichi  ; perciocché  gli  architravi  , che  fon  podi 
fopra  i capitelli  delle  colonne,  fpianano:  laddove  non  può 
una  cofa  quadra,  come  fono  gli  archi,  che  girano,  po- 
fare  fopra  una  colonna  tonda,  che  non  pofino  i canti  in 

falfo. 

berti , e tengati  molto  della  buona  antica  maniera  Greca.  In  un  codi - 
ce  ms.  intitolato  Theotocon  fcritto  di  mano  di  fra  Gio.  di  Domenico 
da  Ca fella  Domenicano,  di  cui  porta  alcuni  ver  fi  I crudi  ti  fimo  P.Ricba 
nella  fua  Opera  tanto  applaudita  delle  cbiefe  Fiorentine , fra  gli  altri 
allega  quefli  nel  tomo  .3.  pag.  03.  dove  parla  di  qucjla  facciata: 

Hic  quoque  pKcIucet  Bertini  fama  Joannis, 

Arte  fua  tantum  qui  fabricavit  opus. 

Da'  quali  pare , che  f architetto  di  ejfa  fojfc  Gio.  Bertini , e non  C Ai- 
berti . 
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falfo . Adunque  il  buon  modo  di  fare  vuole , che  l'opra 
le  colonne  fi  potino  gli  architravi  : e che  quando  fi  vuol 
girare  archi,  fi  facciano  pilafiri,  c non  colonne  (1).  Per 
i medefimi  Rucclbi  in,  quella  (Iella  maniera  fece  Leon  Ba- 
dila in  s.  Brancazio  una  cappella , che  li  regge  l'opra  gli 
architravi  grandi,  pofati  fopra  due  colonne,  e due  pilalìri, 
forando  fotto  il  muro  della  chiefa  , che  è ccfa  diffìcile , 
ma  ficura  ; onde  quella  opera  è delle  migliori,  che  facef- 
fe  quello  architetto . Nel  mezzo  di  quella  cappella  è tin 
fepolcro  di  marmo  molto  ben  fatto  in  forma  ovale,  e bif- 
lungo  limile , come  in  elio  fi  legge , al  fepolcro  di  Gesù 
Grifo  in  Gerulàlem.  Ne’  medefimi  tempi  (2)  volendo  Lo- 
dovico Gonzaga,  marehefe  di  Manica,  fire  nella  Nunzia- 
ta de’  Servi  di  Firenze  la  tribuna , e cappella  maggiore 
col  difegno , e modello  di  Leon  Badila  ; fatto  rovinar  a 
fommo  di  detta  chiefa  una  cappella  quadra , che  vi  era 
vecchia,  e non  molto  grande,  dipinta  all’antica,  fece  la 
detta  tribuna  capricciofa , e difficile  a guifa  d’ un  tempio 
tondo,  circondato  da  nove  cappelle,  che  tutte  girano  in 
arco  tondo , e dentro  fono  a ufo  di  nicchia  ; per  lo  che 
reggendoli  gli  archi  di  dette  cappelle  in  fu  i pilafiri  dinan- 
zi , vengono  gli  ornamenti  dell’  arco  di  pietra , accodandoli 
al  muro,  a tirarli  fempre  indietro,  per  appoggiai  al  det- 
to muro,  che  fecondo  l’andare  della  tribuna  gira  in  con- 
trario; onde  quando  i detti  archi  delle  cappelle  fi  guarda- 
no da  gli  Iati,  par,  che  cafchino  indietro,  e che  abbia- 
no, come  hanno  in  vero,  difgrazia  , febbene  la  mifura  è 
retta  , ed  ii  modo  di  fare  difficile . E in  vero  le  Leon 
Batilla  avelie  fuggito  quello  modo , farebbe  (lato  meglio , 
perchè  febbene  è malagevole  a condurli , ha  difgrazia  nelle 
cofe  piccole , e grandi , e non  può  riufeir  bene . E che 
ciò  ita  vero  nelle  cofe  grandi , l’ arco  grandiffimo  dinan- 
zi, che  dà  l’entrata  alla  detta  tribuna,  dalla  parte  di  fuo- 
ri è bellilfimo , e di  dentro , perchè  Infogna , che  giri  fe« 
Tom.  II.  H h condo 

CO  Precetto  be  Ili  fimo  t e ver  i fimo  t ma  traf curato  miverfaimente . 

(«j  Cioè  nel  1472. 


Cappella  in  s. 
Brancazio  c.t 
fepolcro  di  (Jr- 

ruj'alem . 


Coro  della 
Nunziata . 


Suoi  difetti. 
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condo  la  cappella,  che  è tonda,  pare,  che  calchi  all’ indie- 
tro , e che  abbia  cftrema  di  (grazia . Il  che  forfè  non  avreb- 
be facto  Leon  Badila , le  con  la  feienza  , e teorica  , avelie- 
avuto  la  pratica , e la  fpcrienza  nell’  operare  perchè  un 
altro  avrebbe  fuggito  quella  difficoltà , c cercato  piuttolìo 
la  grazia,  e maggior  bellezza  dell’  edilìzio . Tutta  quella 
opera  in  fe  per  alerò  è belliflima  , capricciofa  , e difficile: 
e non  ebbe  Leon  Badila  fe  non  grande  animo  a voltare 
in  que’  tempi  quella  tribuna  nella  maniera,, che  fece  (1). 
Dal  medefimo  Ludovico  marchefe  condotto  poi  Leon  Ba- 
dila a Mancoa,  fece  per  lui  il  modello  della  chiefa  di 
s.  Andrea  (a),  e d’ alcune  altre  cole:  e per  la  via  d’an- 
dare da  Mancoa  a Padoa  , fi  veggiono  alcuni  tempj  fatti 
fecondo  la  maniera  di  codui.  Fu  efecutore  de*  difegni,  e 
modelli  di  Leon  Batida  , Salvellro  Fancelli  (3)  Fiorentino 
architetto , e fcultore  ragionevole  : il  quale  condudè  , fe- 
condo il  voler  di  detto  Leon  Batida , tutte  l’ opere , che 
fece  fare  in  Firenze,  con  giudicio,  e diligenza  draordina- 
ria.  Ed  in  quelli  di  Mantoa  un  Luca  Fiorentino,  che  a- 
bitando  poi  fempre  in  quella  città,  e morendovi,  lafciò  il 
nome  fecondo  il  Filareco,  alla  famiglia  de’  Luchi , che 
vi  è ancor  oggi . Onde  fu  non  piccola  ventura  la  fua  aver 
amici,,  che  intendeflèno , fapeffino^  e voleflìno  fervirc;  per- 
ciocché 

CO  Ql‘rfta  tribuna,  0 cupola  grande , come- quella  della  Roton- 
da, forfè,  e anche  fenza  forfè,  non  ha  pergamena,  o cupolino,  ni 
alcuna  apertura  ; onde  è molto  comoda  a dipignerfi , e in  effetto  fu 
fatta  dipignere  da  i PP-  Serviti,  che  ufi 'ziatto  quella  chiefa,  da  Bai- 
daffar  Francefchtni  detto  il  Po  It  errano , ecccllentifjimo  pittore,  parti- 
colarmente a frefeo,  di  cui  ha  ferino  una  lunga  Fifa  il  Baldinucci  ; 
e avrebbe  fatto  un  miracolo  dell'arte , fe  non  l'avcffe  dipinta  in  età 
affatto  decrepita  , benché  fta  pregevole . 

(i)  La  deferizione  di  quefia  chiefa  fi  può  vedere  nel  libro  6.  del- 
la Storia  Ecdefuifìica  di  Mantova  compilata  bai  Donef mondi , e prejfo 
t Equi  cola  ne'  Coment  arj  della  Storia  di  Mantova.. 

(3)  Niuno  cerchi  di  que/lo  Salveftro  nell' Abeccdario  , perché  non 
ve  lo  troverà . In  fine  del  Trattato  della  pittura  di  Lionardo  da  Pin- 
ci flampato  in  Parigi  per  Jacopo  Leu  gioii  nel  1651  fono  aggiunti  i: 
libri  della  pittura  del! Alberti , e avanti  è un  fuo  bel  ritratto-  itt/u*- 
gitalo  in.  rame 
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ciocché  non  potendo  gli  architetti  llar  Tempre  in  fui  la- 
voro , è loro  di  grandiltimo  ajuto  un  fedele , ed  amore- 
vole eflecutore,  c le  niuno  mai  lo  lòppe,  lo  fo  io  benif- ' 
fimo  per  lunga  prova . 

Nella  pittura  non  fece  Leon  Badila  opere  grandi , nè  Leon  fiatata 
molto  belle,  concioflìaehè  quelle,  che  fi  veggiono  di  Tua  manchevole 
mano,  che  fono  pochiflime,  non  hanno  molta  perfezione,  "eila  P,ltura‘ 
nè  è gran  fatto , perchè  egli  attefe  più  a gli  fiudj , che 
al  difegno . Pur  inoltrava  aitai  bene  dilegnando  il  fuo  con- 
cetto, come  fi  può  vedere  in  alcune  carte  di  fua  mano, 
che  fono  nel  noltro  libro;  nelle  quali  è difegnato  il  pon-  Dì fegno  per  et- 
te fimi’  Agnolo,  ed  il  coperto,  che  col  difegno  fuo  vi  fu  PrtrJ  ‘I  ponte 
fatto  a ufo  di  loggia  per  difefa  del  Sole  neV  tempi  di  fiate, snt  *’ 
e delle  piogge , e de’  venti  l’ inverno  ; la  qual’  opera  gli 
fece  far  Papa  Niccola  V.  che  aveva  difegnato  fame  molte 
altre  limili  per  tutta  Roma,  ma  la  morte  vi  fi  interpolò. 

Fu  opera  di  Leon  Badila  quella,  che  è in  Fiorenza  fu  la 
cofeia  del  ponte  alla  Carraja  in  una  piccola  cappelletta  di 
noftra  Donna,  cioè  uno  /gabello  d’altare,  dentrovi  tre  fto- 
rictte  (1)  con  alcune  profpettive,  che  da  lui  furono  aliai 
meglio  deferirte  con  la  penna , che  dipinte  col  pennello . 

In  Fiorenza  medefimamente  è in  cafa  di  Palla  Rucellai  un  Pitture  fue  in 
ritratto  di  fe  medefimo , fatto  alla  fpera  (a),  ed  una  ta-  Firenze . 
vola  di  figure  aitai  grandi  di  chiaro,  e feuro.  Figurò  an- 
cora una  Vinegia  in  profpettiva , e s.  Marco , ma  le  figu- 
re , che  vi  fono,  furono  condotte  , da  altri  maefiri  : ed  è 
quella  una  delle  migliori  cofe  , che  vi  fi  veggi»  di  fua 
pittura.  Fu  Leon  Badila  pedona  di  civilillìmi,  e lodcvo-  Suoi  co/Iumt. 

I I h * li 

C 1 1 Off*?  opera  è andata  male . 

fa)  Nella  raccolta  degli  Opufcoli  delf  /liberti /lampa! a in  Venezia 
ne lf  anno  1568.  in  4.  è il  fuo  ritratto , ma  il  fig.  Conte  Mazzuccbelli 
a ragione  lo  crede  fatto  tf  invenzione . pei  chi  non  forni  gli  a punto  quel- 
lo cb'è  in  un  medaglione  di  bronzo  fattogli  da  Matteo  Paftto  Verone fet 
e pojfeduto  con  altù  innumerabili  dallo  Hello  fig.  Conte.  U Va  fai  i a 
care  93.  de'  fuoi  Ragionamenti , dice  et  avere  fatto  il  ritratto  de  IF  /li- 
berti in  una  delle  camere  di  Palazzo  vecchio  con  quello  del  Lofcari (, 
e del  Marnilo  letterati  Greci  a/fai  noti . 
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li  coftumi , amico  de’  virmofi,  e liberale,  e cortefe  affat- 
to con  ogni  uno,  e vifle  onoratamente,  e da  gentiluomo, 
com’era,  tutto  il  tempo  di  lua  vita;  e finalmente  ellén- 
Su,t  mone,  do  condotto  in  età  aliai  ben  matura,  fe  ne  pafsò  con-  " 
tento,  e tranquillo  a vita  migliore,  lafciando  di  le  ono- 
ratiflìrao  nome  (i). 

( l)  Fu  fot  ter  rato  in  s.  Croce  nel  fcptlcro  della  fua  famiglia.  Chi 
vuole  pili  copio  fe,  e accurate  notizie  di  queflo  grand'  uomo , legga  f ar- 
ticolo fio  preffo  il  detto  rinomati  fimo  fig.  Conte  Mazzuccbelli , Raffa- 
ello du  Ftefte  nella  l'ita  di  e/fo  Alberti  preme fa  a I fuo  trattato  del- 
la pittura  detta  fìampa  di  Parigi , il  Crefenubeni  fior,  della  volg. 
ptef  voi.  3.  p.  071.  Ala  trovando/!  di  effe  nell' in/igne  librerìa  Miglta- 
becbiana  una  l'ila  Latina  ws.  non  mai  fìampat* , e avendone  avuta 
copia  dalla  cortefìa  de!  dottiffimo  fig.  Targioni  bibliotecarie , bo  /limata 
di  por  qui  il  principio  della  mcdeftma , che  ci  dà  molte  notizie  degli 
’fltidj , de'  coflumi , e del  carattere  di  queflo  uomo  inftgnc , che  non  fi 
trovano  altrove. 

Leonis  Baptist. e de  Albertis 

VITA 

Ex  Codice  I.  Claffis  xxi.  M.  SS.  Bibliothecce 
Magliabechian»  Fiorenti»: 

Omnibus  in  rebus , qtne  ingenuum , & libere  educa- 
timi deceant  ita  fuit  a pueritia  inftrucìus , ut  in- 
ter primarios  ectatis  Jìtec  adolefcentes  minime  ultimiti  ha- 
beretur . Nani  cum  arma , & equos , & unifica  infi  ru- 
menta arte , & modo  tra&are , tum  literis , &1  honorum 
artium  fiudiis  , rarijfimarumquc , & difficillimarutn  re- 
rum cognitioni  fuit  deditiflunus . Denique  omnia , qu.e  ad 
laudati  per  liner  etti , fi  udio  , & meditatone  amp'.cxus  efi  : 
ut  reliqua  omittam , fingendo,  atque  fingendo  ttotnen  quo- 
que adipifei  elaborava , adco  nihil  a fe  fiore  pr attenni]] uni 
voluit , quo  a bottis  approbaretur . Ingenio  fuit  ver] ai  ili, 
quo  ad  nullam  ferme  cenfeas  artium  bonarum  fui]] e ntit 
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idoneità}  : bine  ejl , quod  ncque  olio , ncque  ignavia  tene - 
retur , ncque  in  agendis  rebus  fatietate  ufqttam  afìcieba - 
/or . Solititi  filerai  dicere , fe  fe  in  literis  quoque  illud 
animadvertifè , quod  ajunt , rerum  ejjè  omnium  fatici  a- 
tem  apud  mortalcs . Sili  cnim  literas , quibus  tantopere 
deleclarcmr , inter dum  gemmai,  floridafque,  aique  odo- 
rettiffìmas  videri , a libris  vix  pojjct  fame , ani 

fonino  di  fi  r bai:  inter  dum  etiam  literas  ipfas  fuis  Jub  ocu- 
lis  inglomerari  , perfimiles  frorpionibus  , ut  nibil  pojjct 
rerum  omnium  minus  quatti  libros  int iteri.  A literis  id- 
circo,  fi  quando  l'ibi  effe  illcpidcc  occepijjcnt,  ad  unificata, 
& picittram , aia  ad  membrorum  exercitationem  fe  fe 
tr adite ebat . Utebatur  pila,  j acido  cimentato,  curft,  fai- 
tuque , luciaqite ; atque  in  primis  arduo  afeenfu  in  moti- 
tes  delectabatur . Quas  res  omnes  valetudini  potius  quatti 
ludo  , aut  voluptaii  confercbat . Armar  uni  pratlttdiis  ado - 
lefcens  claruit . Pcdibus  junclis  (lantium  btttneros  homi num 
fa  Ita  Jìipra  tranflìbat . Cinti  ha  fa  par  etti  babait  [aitati- 
tiuiti  fermò  neminem . Sagitta  marni  contorta , tboracetn 
firmi ffhnurn , ve!  fer reniti  pcciiis  tranfverberabat . Pede  fi- 
li ifiro  fìans  ab  pavimento  ad  maximi  templi  p ariete  tu  a- 
daclo  furfutti  in  albera  pontina  dirigebat  marni , ut  fa- 
fi igia  longe  ftpervaderet  fublimium  teclortim.  Nummuluin 
argenteum  manu  tanta  vi  emittebat  , ut  qui  una  fecttin 
afforent  in  tempio  , foni  tutti  celfa  convexa  tecfitmque  templi 
fericntis  nummi  clarè  ex  audir ent . Equo  in/idens  virgiliani 
oblongam  altero  capite  in  pedis  dorfum  confluito,  & 
manu  ad  alterimi  virga  caput  adbibita , in  omnetn  par- 
te m quadrupede!»  agitabat  virga  ipfa , integras  ut  vote- 
bat  boras,  immota  nttfqunm.  Mintiti  atque  ramni  in  eo , 
qttod  ferociores  equi  fi  forum  impatientijfimi , culti  prilliti ni 
conficendifet , J'ub  eo  vebementer  contremifiebant , atque  ve- 
lini borrentes  J'ubtrepidabant . Muficam  nullis  pracept ori- 
bus  tenuit,  & fuere  ip finis  opera  a docìis  rnuficis  appro- 
bata.  Canni  per  omnetn  atatem  ufus  e fi,  fed  eo  quoque 
inter  privatos . parietes , aut  filus , & prafertim  rut  e 
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cum  [rat re , propinquifte . Tantum  organis  delecfabatur , 
& inter  primario s tnufìcos  in  ea  re  perii us  babebatur . 
Mufìcos  effccit  nonnullos  cruditiores  fuis  monitis . Cum  per 
àtatetn  cepiffet  maturefcere , cxteris  omnibus  rebus  pofl- 
babitis , fe  fe  totum  di  dicavit  Jìudiis  literarum  . Dejjt 
enirn  opcram  juri  Pontificio , jurique  civili  annoi  aliquot, 
idque  tantis  vigiliis  , tantaque  affiduitate , ut  ex  labore 
fadii  in  gravem  corporis  valetudinem  inciderei . In  ea 
quoque  (egritudine  fuos  perpeffus  e fi  affìncs  non  pios , nc- 
que bumanos;  idcirco  conf blandi  ‘fui  gratta , interni ijfis  ju- 
rittm  jìudiis , inter  curandum , & eonvalefcendum  Ja  ipJit 
Pbilodoxeos  (i)  fabulam  annoi  natus  non  plus  vigiliti , 
ac  dum  per  valetudinem  prirnum  licuit , ad  capta  dein - 
ceps  fi udia  y & leges  perdifeendas  fe  fe  reflituit  ; in  qui * 
bus  cum  vitata  per  maxima  labores  fummamque  egefìa- 
tetti  t ruberei , iterato  graviffìtna  (egritudine  obrcElus  efl . 
sh  cìubits  enim  debilitai  us,  iiiacritudìntque  abfumtce  vires , 
ac  prope  totius  corporis  vigor , roburque  infraclum , atque 
exbauflum , eo  deventum , graviffìtna  valetudine  , ut  lecli- 
tanti  fibi  oculorum  illico  ac'tes  obortis  vertiginibus  tonni- 
nibufqus  dcfecifjè  viderentur , fragorefque  , & longa  fibi - 
la  inter  aures  multo  refon  areni . Mas  res  pbyfìci  evenire 
feffitttdine  natttree  fìatuebant , ea  de  re  admonebant  iterum 
atque  iterum , ne  in  bis  fuis  laborioffjìinis  jurium  fìudiis 
perfevcraret . Non  paruit , fed  cupidità  te  edifeendi  fe  fe 
lucubratioriibtts  macerans , cum  ex  fìomacho  laborare  oc- 
cepity  timi  & in  morbttm  incidit  dignum  memoratu:  no- 
mina enim  interdum  familiariffimorum  , cum  ex  ufu  id 
foret  futurum  y non  occurrebant . Rerum  autemy  qua  vi- 
di[fct  y quatti  mirifìce  fuit  tenax . Tandem  ex  medicorum 
jujfu  fìudìa  beee , qu'tbus  memoria  plurimutn  fatigaretur 

prope 

(i)  Commedia y la  quale  diede  funi  come  opera  fautore  antico, 
cotanto  eccellentemente  ferina , che  Aldo  Manuzio  il  giovane,  reflan- 
done  ingannato , la  pubblicò  per  antica  fotta  nome  di  Lepidi  Comici 
veteris.  Vedi  il  Cimiti  netta  biblioteca  votante , a cari  <;6.  delta  pri- 
ma fcanzta  . E fendo  E Alberti  nato  nel  1398.  e avendola  compofa  di 
20.  anni,  vuoi  dire,  che  la  pubblici)  nel  14(8. 
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prope  efflorefcens  intermijit ..  Verum , <7W  fine  literìs  effe 
non  poifct , antios  natus  quatuor , 6?  vigiliti  ad  philojo - 
phiam  fe  atque  matbematicas  artes  contulit , eas  enim  fa- 
tis fe  poffe  colere  non  diffìdebat , fquidcm  in  bis  ingemmi 
magis  quam  memoriam  exercendam  intelligeret . Eo  tem- 
pore fcripft  ad  fratrem , De  (1)  commodis  literarum  at- 
que incommodis:  quo  in  libello  ex  re  ipfa  perdoch/s,  quod 
wam  de  literis  foret  fentiendum  dijferuit . Scripfitque  pel- 
ea tempora  animi  grafia  quamplurima  opufcula , Ephe- 
biam  (2) , De  religione , Deiphiram  (3) & pleraque 
bujufmodi  fiuta  orationc  ; tum  & verfu  elegias , egloga f- 
qtte , atque  cantiones , & bujufcemodi  amatoria , quibus  pia- 
ne fudiofìs  ad  bonos  mores  imbuendos , & ad  quietem  a- 
ni'mi  prodefjet  - Scripfit  praterea  & ajfnium  J'uorum  gra- 
tta , ut  lingua 1 Latina  ignarfs  prodejfet , patrio  fennone , 
ennum  ante  trigefìmum  atatis  fute , EtruJ'cos  libros  pi  i- 
munì , fecundum , ac  tertium  De  familia,  quos  Renne  die 
nona ge fimo , qttod  incboarat , abfok-it  ; fed  inelimatos , <S? 
afperos  , neqtte  ufquequaqtte  Etrufcos  ; patriam  enim  Un- 
guani  (4)  a pud  exteras  nationes  per  diutinum  familia: 

Al- 

CO  Q.'.!efl°  opufcolo  fu  fcr itti  a Carlo  fùo  fratello.  Un  altri  ne 
aveva  per  nome  Bernardo  . Leone  ti  fcnjfc  in  Latino , uia  fu  tradot- 
to in  volgare  da  Cofimo  Battuti  con  gli  altri  opufcoli . 

(”2)  lì  libro  intitolato  Ephebia,  e Poltro  De  religione  finora  fono 
flati  incogniti , e da  quella  t'ita  ne  abbiamo  la  prima  notizia  ; non  ne- 
facendo  parola  ni  il  Poccianti , ni  il  Cinelll , nè  il  IVegri , ni  final- 
mente il  diìigentifiimo  fig.  Conte  Mazzuccbelli  nel/'  immortale  fua  ope- 
ra degli  Scrittori  Italiani.  L'  Ephebia  per  altro  è fi  am  palo  in  Vene- 
zia nel  1545  in  8.  fcr.za  nome  di  finn: par  or  e , fe  non  m'inganno.  Dico 
ciò , perché  ha  un  titolo  ditet  fo , che  è il  fegvente:  Deiphira  , nella 
quale  c’ infogna  amare  temperatamente,  e ne  fa  divenire  o più  dotti 
ad  amare,  » più  prudenti  a fuggire  Amore,  nuovamente  llampata 

(3)  La  Deifira,  0 fa  la  fuga  del  mal  principiato  amore,  fu: 
fritta  da  Beiti  fìa  in  volgare  , benché  da  quello  /litoti  imo  pare , che 
creda , averla  lui  fcritta  in  Latino,  forfè  perché  portava  il  titolo  La- 
tino : Opus  pratclarum  in  amoris  remedium,  e il  Lipcnio  nella  biblio- 
teca filofofica  la  riferi fee  cos'ir  De  amoris  remedio. 

(4)  Il  dottiffimo.  e famofo' Lionardo  Dati  neirepifi.  xiu.pag.  «81 
fcritta  al  nofìro  Batifla  critica  il  fuo  flilt  volgare , come  troppo  affet- 
tato ,,  ? afpn  .. 
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/iìbcrtorum  exilìum  edncatus  non  tencbat  ; & danni:  e reti 
bete  ir.  lingua  fcribere  elegante r , atque  nitide  , in  qua  tutti 
prima;::  fcribere  rfUtcfceret . Sed  brevi  tempore  multo  [no 
[lidio  , inulta  indufìria  iti  etf'erutus  extitit , ut  fui  civ's , 
ani  in  Jcmtttt  fé  dici  eìoqtientcs  ccpcrcnt , non  patteiffima 
ex  ìllins  Jcriprs  ad  ex  mandavi  ora:  ione;:!  [navi  orna- 
menta in  dies  fufcepijfe  [ttcrentur . Scrip/it  & prccter 
bos  annitrì  ante  trigefìvmtn  plerafquc  intcrcamahs  CO» 
i"as  prie  fortini  jocofas  Viduam,  De  lunch]  m , c?  ijiis  fitull- 
lunas:  ex  quibtts  qttod  non  j ibi  J'atis  mature  edita:  vide- 
rcntur , tamctfi  fejìhiffimtc  forcnt , & multos  rifui  e cci- 
tar cn.t  , plures  njandavit  igni , ne  obtreciatoribtts  Jitis  re- 
linqneret , tmde  [e  levitati s forte  [ubarguerent . Vitupera - 
toribus  renivi , qttas  [criberet , modo  corata  fententiavi 
[navi  d/pmnercnt , gr alias  agebat  ; in  tcquanique  id  par- 
tati accipiebat , ut  Jè  [ieri  elimaftorem  emeudatorum  al- 
inovi tu  vehementer  congratularetttr . l)c  re  tamen  ita  [en- 
ti cb  a t , omnibus  facile  perfttafum  it  i pojfe , ut  fua  pluri- 
imtm  [criptio  approbaretur , qua  jì  forte  minus  , quam 
caper  et , dclcctc: , non  tamen  fe  iticulpandum  effe , qttan- 
doquidem  fi bi  fecus  quam  ctcteris  aufioribus  non  licuerit. 
Cttique  cnivi,  ajebat , ab  ipfa  Natura  vetitum  effe  melio- 
ra  faeere  , fua  quam  poffit  facere  : demum  fot  e/ì  putan- 
thrvi , fi  quod  prò  viribus  & iti  genio  numeri  fatisfecerit. 
JSlores  autem  fuos  iterimi  atque  iterimi  perquamdiligen- 
tijjtme  cavtbat , ne  a quoqtiam  pnfjent  alla  ex  parte , ne 
fufpicione  quidern  vituperari  ; & caltminiatores  peffnnum 
in  vita  bominum  malum  ver  fari  ajebat:  illos  eni/n  didi • 
ciffc  per  joctim  & voluptatevi , non  minus  qui  per  indi- 
gna tioncin , & ir  acundi  am  fa  mani  boti  orimi  faucìari , ci? 
poffh  nullis  remedìis  cicatricem  illati  eorum  perfidia  ulce - 
ris  aboleri . ltaque  voluti  ovini  in  vita , orimi  ge[u , ovini 

fer- 

(i)  Forfè  farà  quel? opera  intitolata  Cena  famigliare  non  mai 
flampata , ma  che  fi  ton ferva  mi.  netta  libreria  del  re  di  Francia  trtt 
codici  del  Card.  Rodolfo  ; ovvero  fono  farfe , o diàloghi , come  fembrà 
da'  due  tìtoli , che  qui  fe  ne  citano . 
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[emione  effe , videri  dignus  honorum  benevolentia , 
C?  cum  Ceder is  in  rebus,  tum  maxime  tribus  omnem  di- 
cebat  arreni  confumettdam , fed  arti  addendum  artem , ne 
quid  illic  fa&um  arte  videatttr  : dum  per  urbem  obam- 
bularis , dum  equo  veheris  , dum  loqueris  ; in  bis  enim 
cmni  ex  parte  circumfpiciendum , ut  nttllis  non  vehemen- 
ter  placeas  . Multorum  tamen , et  fi  effet  facilis , mitis  ac 
nulli  nocuus , fenfit  iuiquijftmorum  odia  , occultafqtte  ini- 
micitias  Jìbi  incommodas  atque  nimium  graves ; ac  pra- 
fertim  a fuis  affinibtts  acerbijjìmas  injurias  intolcrabilefque 
contitmelias  pcrtulit  animo  confanti  . Vixit  cum  invidìs , 
& malercolcntiffitnis  tanta  modejìia , & aquanimitate , ut 
fbuecì a tortati  eetiiuliitorunujue  /tento,  taittctfi  erga  fe  ira- 
tior , a pud  butms  , & graves  de  fe  quidpiam  nifi  plenum 
laudis , cf  admiratìottis  atideret  prole  qui.  Cor  am  & ab 
ip/is  invidìs  bonorifice  accipiebatur . Ubi  vero  attres  ali - 
cttjus  levitimi,  ac  fui  fimi  Unti  paterent , bi  maxime,  qui 
prò:  cutter  is  diligere  fintiti  a ffent,  omnibus  calumniis  ab] eti- 
leni tacer  abati  t;  tatti  icgre  ferebant  viri  ut  e , & lattdibtts 
ab  so  fuperari , queni  fortuna  Jìbi  longe  effe  inferiorem 
ipfi  omni  fhidìo,  & indufìria  l abora  ffent . Qttin  & [nere 
ex  necejfariis  [ ut  estera  omìttan:  ] qui  illius  humanita- 
tem  , beneficentiam , liberalitatemque  experti , ìntefìinum , 
C '?  nef ariani  iti  fceltts  ingrati -fìnti , & cnt.delifpmi  confu- 
tar in  t,  ferver  uni  audacia  in  ettm  excitata',  ut  vini  ferro 
barbari  ìnmtritifjhm  inferrent.  Infuria s ifìittfntodi  a fuis 
illatas  ferebat  a quo  animo  , per  taciturnitatem , magie 
qua/n  a ut  indi gnat  ione  ad  vindici  ani  pender  et , atti  fuor  uni 
dedecus  , & ignominiam  it  i promulgatimi  fineret  : fi tortini 
mini  laudi , & nomini  plus  fatis  indui gebat , & quem 
femel  dilexerat , nttllis  poterai  injurìis  vinci,  ut  odiffe  in- 
cìperet  : fed  improbos,  ajebat,  malefìctis  In  bonos  inferen- 
do facile  fuperiores  futures  ; nani  fatius  qttidem  apud  bo- 
nos put ari  fentiebat  infuriata  petpeti , quatti  facere ; idcirco 
nolentibus  Ledere  contro  eos , qui  laceffire  parati  fini , 
coni  emione  tu  effe  non  lequatn . Itaqtte  protcrvorum  irnpetum 
Tom.  II.  li  pa-  ■■ 
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patientia  frangebat , & fe  a calamitate  , qttoad  poffiet  r 
Colo  vi  mais  cairn  vendi cabat . Hans , da  / 1 udio fis  viris  fiat 
ccauriendatus , principibufque  non  paucis  acccptifiimus  : jcd 
quod  carne  ambii  ionis , afièntationifqtie  genns  detefhtretur , 
min  us  uiuliis  placai  t,  qua  in  placuijfet,  Jì  plurìbus  fefe  fa- 
mUiarcin  feci  (Jet . lutei:  Priucipes  tarata  Italos  , intcrqtte 
Reges  exteros  non  defuere  uni , atque  itati  alteri  tcfìes , 
& prxeones  virtt/tis  jtt.c , quorum  ramai  gratin  ad  tini- 
las  vindici ds , citai  novis  in  dies  injuriis  ir  rifar  et  tir , & 
piane  ulcifci  pojf'et , abttftts  ejì . Pr.eterca  cum  tempora 
incidi [ìcnt , ut  bis , qitibtts  gravita • efj'ct  Lcfìts , privata 
fua  fortuna  valerci  pulebre  prò  meritis  refi  r re , bau  fido, 
& omni  bumanitate  rnaluit , qitam  vindici  a efficere , «; 
fede  fi es  pocniteret  t aleni  a fie  virimi  fiii[fie  tafani  . Cimi 
libros  Do  farnilia  (1)  pr inumi , fecundum,  atque  tertium 
finis  legcndos  tradidiljet , xgre  tulit  eos  inter  veteres  rll- 
bertos  alEquin  ociofiffitnos . vix  unum  repentini  fiore  , qui 
tiiulos  librurtim  per  lega' e digitai  us  Jit , cimi  libri  ipfis  ab 
exteris  et  inm  natiotiibus  pctercntur.  Ncque  potuìt  non  (lo- 
maebari , cum  ex  finis  aliqtns  intuirci  tir , qui  fottuti  illttd 
opus  palaia , & una  aiutads  ineptifiìmwn  infiituttmi  ir- 
ride reni  . Eai/i  ob  conttmttluun  decreverat , ni  Priucipes , 
cdiìqus  interpella Ifient , trts  eos , qtt  s tum  abfilverat  libros , 
igne  perdere . Vidi  lamai  indignai i imeni  officio . & pofl 
aliar s tres  , queis  primos  ediderat , quartina  librimi  in- 
gratiis  peritila-;  Ulne  fi  probi  efiis , inquieta me  ama- 
biiìs , . fin  tandem  improbi  vera  v>bis  ìmprobitas  erti  odio. 
L’is  libris  ilkfli  plerique  rudes  coiicives  fi  tidìofi fiimi  lite - 
ramiti  effe  eli  funi.  Eos  c<eter< fiqtie  omnc.s  cupidòs  littrannii 
fremuti  loco  -deputabat , iilis  qtt. eque  'fin bèrci , qiueqm: 
noffiet,  quoque  p'fi'et,  nitro  commitnicavit  fuers  inventioncs 
digitasi  & gratules  cxcrccntibus  condonavi t.  Clini  apptdìfie 

do- 

fO  Fu  quello  Trattato  ferino  parimente  in  volgare,  e lo  mandò 
'{Alberti  a rivedete  al  detto  L Dati , dal  quale  ne  tifai  tò  qut  li' c pillo- 
la , che  abbiamo  citata ^ Quello  trattato  fi  conferva  al  prefeute  tris* 
nella  libreria  Strozzi  af  nutn.  >43. 
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fiocinili  quemvis  audifèt , tifico  fefe  vitro  iHins  familiari- 
tati  infimabat , & a quocumqve , qu,v  ' ignorafèt , edifce- 
bat , a fabrìs , ab  architecìis , « naviculariis , 
futoribvs , <jf  fartoribus  J'cifcitabatur , /;  quid  nani  forte 
ramni  fila  in  arte , £5?  reconditum  qua  fi  peculiare  (crea- 
reni , eadern  illico  fuis  civibus  volentibus  conumnicabat . 
Ignarum  fe  mttltis  in  rebus  fmtilabat , quo  altcritts  inge- 
11  inni,  mores , pcritìamque  fcrutaretur . Itaque  renivi , 
ad  ingemmi , artefque  pertinercnt , feruta t or  flit  affiduus 
pecuniarum , qiucfus  item  flit  ormino  fpretor , pecunias 
bonaque  (ha  amidi  cufodienda y cr'  ?//?/  ('menda  dabat  : 
timi  apud  hot , /z  quibus  fe  diligi  confortare: , fuit  omnium 
vermi  f tarutn  a:que  inf  ittitomi n , /; cretonni  prope 

f itili s . /Hi ma  fccreta  nufquam  prodi dir , /t  i , eternimi 
' obmtitùit . Literas  perfidi  cujnsdain \ quibus  impuriffimum 
ipfuni  tìùmicwn  pejjhne  pof/èt  affeers , nohiit  prodere , fed 
interea  dum  fe  nequiffmts  ilio  ce  avida  tor  l iterarmi  a uff  or 
mordere  non  defilerete  1 libilo  plus  commotus  c(l,  qua  ni  ut 
fubrìdens  diceret  : enim  vero  an  tu,  homo  bone,  nutn  & 
fcribere  literas  meta  ini  fi?  Ad  molcfiffmum  quemdam  ca- 
lummatorem  conce  r/hs  : Facile , inqt/it , patiar  te  , qnoad 
voles , mentieudo  v fendere  qualìs  q infque  nofrum  Ut . Tu 
ifiufmodi  predicando  effìcit , ut  te  ifi  parimi  effe  mode- 
funi  fentiant , magid/ue  me  tua  ifac  predati  ignominia 
• iituperes ; ego  tuas  iflas  inlptìas  ridendo  effe  io,  ut  mecuni 
plus  nibil  ajfequaris , quam  ut  ami  frufratus  a me  dif 
t. , ferie , timi  te  fui  pìgéat . Ac  fterat  quidem  natura  ad 
ir  ac  undi  a ai  comparatile  & animo  acri , fed  illico  fttrgen- 
' t m indignationem  reprimebar  con  (ìlio , atque  ex  indufirict 
crbfos , & pcrvicaces  interdum  fugiebat , quod  non  poffet 
apud  eos  ad  tram  non  fubcakfcere . Interdum  ultro  fe 
protervis , quo  patientne  afuefeeret , offerebat . Familiares 
arceffebat , quibus  cum  de  literis , & dottrina  fuos  ba- 
bebat  perpetuos  fermo nes -,  illifque  exfcribentibus  dittabai 
opu fctila,  unaque  finiti  eorum  effìgies  pingebat , aut  fu* 
gebat  cera.  Apud  Vcnctias  vultus  amicorum , qui  Fiorenti^ 

I i 2 adef- 


1 


Digitized  by  Google 


*5*  Parte  Seconda 

adeifent  exprefjìt , annurn , menfefque  integros  pofìquam  eos 
viderat . Solitus  erat  rogare  pitcrtilos , e am  ne  imagìnem 
qua; n pingeret,  tuffi, u , (5*  negai at  ex  arte  piclutn  dici , 
«o«  iiiico  a pneris  ufque  nofceretur . Suos  vultus , 
propriumqut  fimulacrum  amuuitus  , ex  pici  a ficfaque 
effìgie  ignotis  ad  fe  appcllcntibus  fìeret  notior . Scripfìt 
ìibellos  De  pittura  , ìum  & opera  ex  ipfa  arte  pìngendi 
ejfecit  inaudita , & fpc&atoribus  incredìbilia , qua:  quidem 
parva  in  capfa  cotte  lufa  pufillum  per  forameli  ofìenderet. 
yidiffes  illic  mcntes  maxima , vaflafque  provincias  fìnum 
immane  tnaris  ambiente s , tum  c confpeBu  longe  fepofitas 
regiones  ufque  adeo  remotijfimas , ut  vifenti  acies  defìceret . 
Has  res  demonfìrationes  appcllabat , & erant  ejufmodi , ut 
periti  imperitique  noti  picìas , J'ed  veras  ipfas  res  natura 
intueri  decertaretit . Demonfìrationum  erant  duo  genera , 
unum  quod  diurnum , alterimi  quod  noBurnum  nuncuparet . 
NoBurnis  demonfìrationibus  vides  ArBurtim  , Plejades , 
Oriona  , &1  ifìiufmodi  ftgna  tnicantia:  illuccfcitque  excelfo 
a rupium , & verrucarutn  vertice  furgens  luna , ardent- 
que  antelucana  fiderà.  Diuturnis  in  demonfìrationibus  f pica- 
dor paffim , laieque  irradiai  immtnfum  terrarum  Orbetn 
is , qui  ptfì  erigeniam , ut  ait, Homerus.  Iliad.  I.  verf.  477. 
àurcram  fulget . Quosdam  Gracorum  preceres , quibus  mare 
foret  percognitum , in  fui  admirationem  pellexit  ; nani 
cum  illis  Mundi  batic  fiBatn  molctn  per  pufillum , ut  dìxi  , 
forameli  tfìenderet , & rogar  et  : & quid  nata  vidiffeni  : 
£ja , inquiunt , illi , clafjèm  navìum  in  mediis  undis  in- 
tue  tnur ; e am  ante  meridie  tn  apud  nos  babebirnus , ni  iflbic 
ad  orientem  Soletti  nimbus , atque  atrox  tempcfìas  prope- 
rantem  offenderà  ; tutti  & mare  inborruiffe  intucmur , 
periculique  J'gna  funt , quod  a Sole  nimiutn  acres  mare 
adverfum  jaBat  radios . Hujufmodi  rebus  invefìigandis  ope- 
ra plus  adbibuìt , quatti  promulgandis  ; nani  plus  ingemo 
quam  gloria  inferviebat.  Numquam  v ac  ab  ut  animo  a me- 
ditai ione  , & commentatione  . Raro  fe  domi  ex  publico 
recipiebat  non  aliquod  commentami  tum  & inter  coenas 
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commentabatur  : bine  fiebat , ut  effet  admodum  taci  tur- 
nus , & foli  tariti;  , afpettuqtte  fibtrìfiìs  , feti  moribus 
vilume  difficili s . Quin  inter  familiarcs , et  iato  etnn  de 
rebus  feriis  difputaret , femper  fefe  exhibebat  jttcunditm , 
& fervuta  dignitate  fejìivum  . Fuerunt  , qui  ejus  di- 
tta -,  & feria , & ridicala  complurima  colligerent , quee 
quidern  ilio  extempore  , atque  e vefìigio  celerius  edi- 
derit , ferme  qttam  pr<emeditarit  . Ex  multis  panca 
exempli  gratta  referemus.  De  quodam  qui  ditttius  inter 
dìjjirendum  ofientandee  memori x gratia  nitnium  multa 
nullo  cum  ordine  effet  perloquutus , cum  rogar etur  qualis 
j ibi  difputator  effet  vijits , refpondit  : Eum  [ibi  per  am  li - 
bris  laceris , & di  ! colui  is  refertam  videri.  Domimi  vstu • 
flavi , obfcuram , male  (edificatavi , in  qua  diverti (fet , 
tritavam  , atque  idcirco  nobiliffimam  eedium  appellabat , 
ftquidem  caca  , & incurva  effet . Peregrino  roganti , 
quanam  foret  via  eundum  fibi , eo  verfus  ubi  jus  red- 
de retur  . Non  equidem  , mi  bofpes , ìnqtiit ■ , novi  : tum 
concives  , qui  aderant  : Ne  vero  non  hic  novifii , in- 
quilini , pratorium  ? Non  equidem  , inquit , jus  ipfuni 
ifìbic  babitaffe , $ cives  , memincram . Roganti  ambitio - 
fo  pur  pur  a ne  decenter  uteretur . Pulcbre  , inquit , ea 
modo  pt&us  tegat.  Ociofim  quemdam , garrttlum , feur- 
ram  increpans  : Eja , inquit , apte  cariofo  in  j an- 
co evigilans  confidet  rana . C«ot  familiarem  admoner/t , 
ut  a maledici  confuetudine  fefe  abdicaret  , crabrones 
dicebat  non  recipiendos  fina.  Cumque  fibi  contra  a ma- 
thematica huprOperaretur , quod  bilinguem  y & verftpel- 
lem  brfpitem  definiti (fet  : Num  tu , inquit  J nofiì , nifi 
in  puntilo  eequam  fuperficiem  attingere  globus  ? Levita- 
tem , «£?  inconfi antiam  a Natura  effe  datam  mulieri- 
bus  dicebat  in  remedium  earum  perfidia,  <£?  nequit'ne, 
quod  fi  perfeveraret  mulier  fuis  inceptis , foret  ut  om- 
ves  bonas  bominum  res  fuis  fiagitiis  funditus  perde- 
rei 
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nota.  Non  riporto  il  rtjìo  di  qttefa  Ut  a , perdi  non  con- 
tiene niente,  de  appartenga  alti  fìudj , o all' opri  e,  o a'  io  fumi 
di  Leon  diati  fi  a , ni  cofa  alcuna , che  riguardi  ni  pur  di  lontano 
ie  tre  beile  arti,  ma  fellamente  una  luttgbtjfma  ferie  di  motti  cre- 
duti faceti , ovicro  arguti  dalt  Anonimo  autore  di  qvefo  feritili  ; 
ma  che  per  ta  loro  lunghezza , e per  ejjcr  molte  volte , almeno  così 
ridotti  in  Latino , affai  freddi , noterebbero  inutilmente  i lettori. 
Dallo  file , che  quantunque  non  fia  puro , tuttavia  è buono , fest- 
ina quefa  l'ita  fritta  nel  fecola  xv. 
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VITA 

DI  LAZZARO  VASARI 

P I T T ORE  ARETINO. 


GRande  è veramente  il  piacere  di  coloro,  che  tro- 
vano qualcuno  de’  Tuoi  maggiori , e della  propria 
fain  edere  flato  in  una  qualche  profetììone  o d’arme, 
o di  letcere,  odi  pittura,  o qualfivoglia  altro  nobile  cfer- 
cizio.  Angolare,  e fa  molo.  E quelli  uomini,  che  nell'  ilio- 
rie  trovano  eflcr  fatta  onorata  menzione  d’ alcuno  de’  l'uoi 
palliti , hanno  pure,  fe  non  altro,  uno  Annoio  alla  virtù, 
e un  freno,  che  gli  rattiene  dal  non  fare  cofa  indegna 
di  quella  famiglia , che  ha  avuto  uomini  illuflri , c chia- 
liflini.  Ma  quanto  fia  il  piacere,  come  dilli  da  principio, 
lo  provo  in  me  Hello , avendo  trovato  fra  i miei  palliti 
Lazzaro  Valàri  edere  flato  pittore  fnnofo  ne’  tempi  fuoi, 
non  Diamente  nella  fua  patria,  ma  in  tutta  Tofcana  anco- 
ra. E ciò  non  cerco  lènza  cagione,  come  potrei  mollfar 
chiaramente,  fe  come  ho  fatto  degli  altri,  mi  fuffe  leci- 
to pori,  re  liberamente  di  lui.  Ma  perchè,  effondo  io  nato 
del  (lingue  fuo,  fi  potrebbe  agevolmente  credere,  che  io 
ih  lodandolo  paflàdì  i termini  ; lafciando  da  parte  i meriti 
(boi,  e della  famiglia,  dirò  femplicemence  quello,  che  io 
non  pollò,  e non  debbo  in  niun  modo  tacere,  non  vo- 
lendo mancare  al  vero,;  donde  tutta  pende  !’  ifloria  . Fu 
dunque1  Lazzaro  V .fari . p;;cor  Aretino  amiciflìmo  di  Pietro  Lazzaro  Pa fa- 
della  Franteièa  daf  Borgo  a fan  Sepolcro,  e fempre  pra-  rÌ.f“""s 
ticò  tcon  elio  lui,  mentre  egli  lavorò,  come  u e detto  (i_),  prancerca, 
in  Arezzo Nè  gli  fu  cotale  amicizia  , come  fpeflo  addi- 
viene, fe  non  di  'giovamento  cagione  ; perciocché  , dove 
prima  Lazzaro  attendeva  Diamente  a far  figure  piccole  per 
’ -A  ’•••  ••  •"  - v > • . . ai, 
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alcune  cofe , fecondo  che  allora  fi  cofium?va  ; fi  diede  a 
far  cofe  maggiori  mediante  Pietro  della  Fruncefca  . E la 
Sue pitture  a prima  opera  in  frefco  fu  in  fan  Domenico  (i)  d’ Arezzo 
/.r'f;.  nc]|a  feconda  cappella  a man  manca  entrando  in  chicià , 

un  fan  Vincenzo,  a piò  del  quale  dipinte  inginocchioni  fe, 
e Giorgio  fuo  figliuolo  giovanetto  (2),  in  abiti  onorati  di 
que’  tempi,  che  fi  raccomandano  a quel  Santo,  efiendofi 
il  giovane  con  un  coltello  inavvertentemente  percollo  il 
vìfo . Nella  quale  opera , febbene  non  è alcuna  ifcrizione, 
alcuni  ricordi  nondimeno  de’  vecchi  di  caia  noftra,  e l’ar- 
me, che  vi  è de’  Vafari,  fanno,  che  così  fi  crede  ferma- 
mente . Di  ciò  farebbe  fenza  dubbio  fiato  in  quel  con- 
vento memoria,  ma  perchè  molte  volte  per  i foldati  fono 
andate  male  le  fcritture , e ogni  altra  cofa , non  me  ne 
maraviglio.  Fu  la  maniera  di  Lazzaro  tanto  fimile  a quella 
di  Pietro  Borghefe  (3),  che  pochifiìma  differenza  fia  Luna, 
Ufo  di  pitture^  e l’altra  fi  conofceva . E perchè  nel  fuo  tempo  fi  cofiu- 
t>ei.,e C‘S'  mava  afloi  dipignere  nelle  barde  cje’  cavalli  varj  lavori , e 
partimenri  d’  imprefe , fecondo  che  coloro  erano , che  le 
portavano;  fu  in  ciò  Lazzaro  boniflimo  maeftro,  e maffi- 
mamente  eficndo  fuo  proprio  far  figurine  piccole  con  mol- 
ta grazia , le  quali  in  cotali  amefi  molto  bene  fi  accomo- 
davano. Lavorò  Lazzaro  per  Niccolò  Piccino,  e per  gli 
(boi  foldati , e capitani  molto  cofe  piene  di  ftorie , e d’ 
imprefe  , che  furono  tenute  in  pregio , e con  tanto  fuo 
utile  , che  furono  cagione , mediante  il  guadagno  che  ne 
traeva , che  egli  ritirò  in  Arezzo  una  gran  parte  de’  fuoi 
fratelli;  i quali,  attendendo  alle  mifiure  de’  vali  di  terra, 
abitavano  in  Cortona  . Tiroflì  parimente  in  cafa  Luca  Si- 
gnorelli  da  Cortona  fuo  nipote , nato  d’ una  fua  forella , 
il  quale,  efiendo  di  buono  ingegno,  acconciò  con  Pietro 

Bor- 


Sue  e pere  di 
pregia,  e di 
guadagno . 


fi)  Sona  andate  male  quelle  pitture  di  s.  Domenico , e anche  quel- 
le di  j.  Clmignano , che  fi  nomineranno  pii l abboffa . 

(2)  In  s.Dtmenico  di  Arezzo  quefia  pittura  non  efifle  al  prt- 
fente . * 

(3)  Cioè  del  detto  Piero  della  Prancefca  dal  Borgo  a s.  Sepolcro . 
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Bcirghcfe , acciocché  imparale  l’arte  della  pittura,  il  che 
bcnillìmo  gli  riufeì , come  al  fuo  luogo  fi  dirà . Lazzaro 
dunque,  attendendo  a fiudiare  continuamente  le  cofe  dell’ 
arte , fi  fece  ogni  giorno  più  eccellente  , come  ne  dimo- 
firano  alcuni  difegni  di  fua  mano  molto  buoni,  che  fono  Suoi  difegm , 
nel  nofiro  libro . E perchè  molto  fi  compiaceva  in  certe  e pitturi. 
cofe  naturali,  e piene  d’affetti,  nelle  quali  efprimeva  be- 
nifiìmo  il  piagnere , il  ridere , il  gridare , la  paura , il  tre- 
mito , e certe  limili  cofe  ; per  lo  più  le  fue  pitture  fon 
piene  d’ invenzioni  così  fatte , come  fi  può  vedere  in  una 
cappellina  dipinta  a frefeo  di  fua  mano  in  fan  Gimignano 
d’ Arezzo,  nella  qual  è un  Crocifillò , la  nofira  Donna, 
«.Giovanni,  e la  Maddalena  a piè  della  Croce  (1)  , che 
in  varie  attitudini  piangono  così  vivamente,  che  gli  acqui- 
ftarono  credito , e nome  fra  i Cuoi  cittadiui . Dipinfe  in 
fui  drappo,  per  la  compagnia  di  fant’ Antonio  della  mede- 
fima  città,  un  gonfalone,  che  fi  porta  a proccflìone,  nel 
quale  fece  Gesù  Crifio  alla  colonna  nudo , e legato  con 
tanta  vivacità,  che  par,  che  tremi,  e che  tutto  rifirctto 
nelle  fpalle  fofFerifca  con  incredibile  umiltà,  e pacienza  le 
percoffe , che  due  Giudei  gli  danno;  de’  quali  uno,  reca- 
toli in  piedi,  gira  con  ambe  le  mani,  voltando  le  fpalle 
verfo  Gesù  Crifio  in  atto  crudeliflimo . L’altro  in  profilo, 
e in  punta  di  piè  s’ alza  , e firignendo  con  le  mani  la  - 
sferza,  e digrignando  i denti,  mena  con  tanta  rabbia,  che 
più  non  fi  può  dire.  A quelli  due  dipinfe  Lazzaro  le  ve- 
fiimenta  firacciate,  permeglio  dimoftrare  l’ignudo;  ballan- 
dogli in  un  certo  modo  ricoprire  le  vergogne  loro , e le 
meno  onefie  parti . Quella  opera  , effondo  durata  in  fui 
drappo  C di  che  certo  mi  maraviglio)  tanti  anni,  e infi- 
no a oggi  , fu  per  la  fua  bellezza , c bontà  fatta  ritrarre 
dagli  uomini  di  quella  compagnia  dal  priore  Franzefe  fa), 

Tom.  11.  K k come 

( 1 ) Peri /<»  è qurfia  pittura  Hi  Lazzaro  Vofari  in  s.  C'tnignano 
Hi  Arezzo  . * 

(2)  Il  pricr  Franz/ fe  ì Guglielmo  da  Marzi  Ita,  di  cui  fi  trova 

la 
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come  al  Tuo  luogo  ragioneremo  (1) . Lavorò  anco  Laz- 
zaro a Perugia  nella  chicli  de’  Servi,  in  una  cappella  ac- 
canto alla  figreltia  , alcune  fiorie  della  nollra  Donna  , e 
un  CrocilìITo  ; e nella  pieve  di  Montepulciano  una  predel- 
la di  figure  piccole  ; in  Cafiiglione  Aretino  una  tavola  a 
tempera  in  s. Francelco;  e altre  molte  cole,  che  per  non 
clìi-r  lungo , non  accade  raccontare  : e particolarmente  di 
figure  piccole  molti  cafiòni,  che  Ibno  per  le  cafe  de’ cit- 
tadini. E nella  parte  Guelfa  di  Firenze  fi  vede  fra  gli 
armamenti  vecchi  alcune  barde fatte  da  lui , molto  bea 
lavorate.  Fece  ancora  per  la  compagnia  di  s.  Bafliano  io 
un  gonfalone  il  detto  Santo  alla  colonna,  e certi  angeli, 
che  lo  coronano;  ma  oggi  è guaito,  e tutto  conlumato 
dal  tempo»  Lavorava  in  Arezzo  ne’  tempi  di  Lazzaro  fi- 
ncflre  di  vetro  Fabiano  Saffoli  (2)  Aretino  , giovane  in 
quello  efercizio  di  molta  intelligenza ,.  come  ne  fanno  fede 
l’ opere,  che  fono  di  fuo  nel  vefeovado , badia,  pieve, 
ed  altri  luoghi  di  quella  città;  ma  non  aveva  molto  di- 
fegno,  e non  aggi ugne va  a gran  pezzo  a quelle,  che  Parri 
Spinelli  faceva  » Perchè  deliberando , decerne  ben  fapeva 
cuocere  i vetri,  commettergli,  e armargli,  così  voler  dire 
qualche  opera  , che  fulTe  anco  di  ragionevole  pittura  ; fi 
fece  fare  a Lazzaro  due  cartoni  a fua  fantafia  per  fare 
due  finefire  alla  Madonna  delle  grazie  . E ciò  avendo  ot- 
tenuto da  Lazzaro,  che  amico  fuo,  e cortole  artefice  era, 
fece  le  dette  finefire  , e le  condufle  di  maniera  belle , e 
ben  fatte , che  non  hanno  da  vergognai  da  molte . la 

una 

la  ~Vìta  nel  ton.  3-.  dove  il  Fa  fari  dice , che  per  quella  Compagnia 
di  S.  Antonio  dipinfe  il  fegno , che  fi  porta  a proceffìotie , e qui  poi  rac- 
conta , che  Guglielmo  non  lo  fece  di  fua  invenzione , ma  lo  ricopiò  da 
uno  di  Lazzaro  Fa  fari . 

( 1 ) Più  non  fi  trova  oggidì  nella  Compagnia  di  s.  Antonio  di  A- 
rezzo  il  detto  Gonfalone  dipinto  in  fui  drappo  a olio  ; ma  efifie  ivi  nel- 
lo Spedate  la  copia  in  tela  , che  ne  fece  Guglielmo  da  Maritila  Prete 
Francefe , Priore  d'uno  Parrocchia , Pittor  chiaro  del  fecole  dceimu- 
fefio.  * 

(•)  Le  finefire  del  Saffoli  fono  in  effere  . 
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una  è una  noftra  Donna"  molto  bella,  e nell*  altra  (la  qua- 
le è di  gran  lunga  migliore  ) è una  refurrezione  di  Crillo, 
che  ha  dinanzi  al  (epolcro  un  armato  in  ili-orto,  che  per 
edere  la  fincftra  piccola , e per  confeguente  la  pittura , è 
maraviglia  , come  in  sì  poco  fpazio  pollano  apparire  quelle 
figure  così  grandi  (1)  • Molte  altre  cole  potrei  dire  di 
Lazzaro , il  quale  difegnò  benidimo , come  li  può  vedere 
in  alcune  carte  del  noltro  libro  ; ma  perché  così  mi  par 
ben  fatto  le  tacerò. 

Fu  Lazzaro  perdona  piacevole,  e argutidìmo  nel  par;  Cofiumi  dì 
lare  .:  e ancora  che  fude  molto  dedito  ai  piaceri,  non  lazzaro. 
però  fi  partì  mai  dalla  vita  onella.  Vide  anni  72.  e lafciò 
Giorgio  fuo  figliuolo  (2)  , il  quale  attefe  continuamente  Giorgio  fuo  fi- 
all’antichità  de'  vali  drterra  Aretini:  e nel  tempo,  che  in  gjiuoit  lavorò 
Arezzo  dimorava  M.  Gentile  Urbinate  (3)  , vefeovo  di  ^.^7  * 
quella  città,  ritrovò  i modi  del  colore  rollo,  e nero  de’ 
vaG  di  terra,  che  infino  al  tempo  del  re  Porfena  i vec- 
chi Aretini  lavorarono . Ed  egli , che  indurtriofa  perdona 
era , fece  vali  grandi  al  tomo  d’  altezza  d’  un  braccio  e 
mezzo;  i quali  in  cada  fua  fi  veggiono  ancora  (4).  Dico- 
no, che  cercando  egli  di  vali  in  un  luogo,  dove  penfiiva, 
che  gli  antichi  avedèro  lavorato,  trovò  in  un  campo  di 
terra  al  ponte  alla  Calciarella,  luogo  così  chiamato  (5), 
dotto  terra  tre  braccia , tre  archi  delle  fornaci  antiche , e 
intorno  a edi  di  quella  midura,  e molti  vali  rotti,  e degl’ 
intieri  quattro , i quali , andando  in  Arezzo  il  Magn.  Lo- 
renzo de’  Medici , da  Giorgio , per  introduzione  del  ve- 
de ovo,  gli  ebbe  in  dono;  onde  furono  cagione,  e prin- 
cipio della  fervirù,  che  con  quella  felicidima  Cada  poi  Tem- 
pre tenne . Lavorò  Giorgio  beniflìmo  di  rilievo , come  fi 

K k 2 può 

( t ) Efifiono  tuttora  a j.  Maria  delle  Grazie  fuori  di  Arezzo  jue- 
fle  finrfire . » 

(2")  Norme  di  Giorgio  Scrittore  di  /juefte  Ette . * 

( 3)  Fu  Vefeovo  Aretino  dal  1473.  al  1497. , e già  Precettore 
tfel  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici . * 

(4)  Ai  prefente  non  e fi  flotto . * 

(5)  fuori  della  Porta  ò.Lort  alino , * 
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può  vedere  in  cafa  Tua  in  alcune  tede  (1)  di  fua  mano  (a). 
Ebbe  cinque  figliuoli  mafclii , i quali  tutti  fecero  f efier- 
cizio  medefimo , e era  loro  furono  buoni  artefici  Lazza- 
ro, e Ikrnardo , che  giovinetto  mori  a Roma.  E certo, 
fe  la  morte  non  lo  rapiva  cosi  tolto  alla  cafa  fua , per 
P ingegno , che  deliro , e pronto  fi  vide  in  lui , egli  a- 
vrebbe  accrefduto  onore  alla  patria  fua . Mori  Lazzaro  vec- 
chio nel  1452.,  e Giorgio  fuo  figliuolo,  elfendo  di  68. 
anni, nel  1484., e furono  fepolti  amendue  nella  pieve  d’ Arez- 
zo appiè  della  cappella  loro  di  s. Giorgio,  dove  in  lode 
di  Lazzaro  furono  col  tempo  appiccati  quelli  verfi  : 

Ardii  exultet  telltts  clarijjlna  : ttamque  e/l 
Rebus  in  angufìis , in  tenuique  labor . 

Vix  operimi  ijlitts  partes  cognofcere  po/Jìs  : 

Myrtuccides  taceat  : Calile  ratei  fìleat . 

Finalmente  Giorgio  Vafari  ultimo  , Scrittore  della  prefente 
fioria,  come  grato  de’  bcnelizj,  che  riconofcc  in  gran  par- 
te dalla  virtù  de1  fuoi  maggiori  ; avendo , come  fi  dilfe 
nella  Vita  di  Piero  Laurati , da  i fuoi  cittadini . e da  gli 
operaj , e canonici  ricevuto  in  dono  la  cappella  maggiore 
di  detta  pieve , e quella  ridotta  nel  termine , che  fi  è det- 
to, La  fatto  nel  mezzo  del  coro,  che  è dietro  all’altare, 
una  nuova  fepoltura  (3),  c in  quella,  trattele  donde  pri- 
ma erano,  fatto  riporre  folla  di  detti  Lazzaro,  e Giorgio 
vecchi,  e quelle  parimente  di  tutti  gli  altri,  che  fono  fiati 
di  detta  famiglia  così  femmine,  come  mafehi,  e così  fatto 
nuovo  fepolcro  a tutti  i defccndenti  della  cafa  de’  Vafari. 
11  corpo  Umilmente  della  madre,  che  morì  in  Firenze  fanno 
1557.  fiato  in  depofìto  alcuni  anni  in  s.  Croce,  ha  fatto 
porre  nella  detta  fepoltura , ficcome  ella  deiìdcrava , con 

An- 

( O Ar<?n  fi  fa  , che  cofa  fia  fiato  di  quefìe  te  fi  e , e faranno  anda- 
te difperfe  con  tutte  f altre  rarità  , che  aveva  raccolte  in  fua  cafa  il 
Fa  fari. 

(a)  / lavori  di  Ciorgio  Fa  fari  feniore  più  non  fi  trovano.  • 

(3)  Nei  tom.  1.  a cari.  359  Giorgio  non  parta  di  fepoltura , tua 
filamenti  (Pavere  ornato  quella  cappella. 
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Antonio  fuo  marito,  e patire  di  lui,  che  morì  infin  l’anno 
1527.  di  peltiicnza . li  nella  predella,  che  è fiotto  la  ta- 
vola di  detto  altare,  fimo  ritratti  di  naturale,  dal  detto 
Giorgio , Lazzaro , c Giorgio  vecchio  fino  avolo , Antonio 
fuo  padre,  e M.  Maddalena  de’  Tacci  fiua  madre  (1).  E 
quello  fìa  il  fine  della  Vita  di  Lazzaro  Vafari  pittore  Are- 
tino . VITA 

( i)  E fi /le  ìa  Cappella , o fìa  /Il far  maggiore  della  Pieve  di  S.  Ma- 
ria di  Ai  e zzo  , rinnovato  dal  P'nfari  circa  il  1564  , di  che  a lungo 
egli  parta  nella  l'ila  di  Pietro  Laurati  pittore  / quattro  belliffimt 
ritratti  de'  fuoi  antichi  fi  veggono  in  due  quadri  piccoli  dietro  al  detto 
altare , da  baffo  ; cioè  Lazzaro  , e Giorgio  femore  uniti  infieme  nel 
lato  corrifpondente  a comu  cpilìolse , Antonio  e Maddalena  Tacci  pa- 
rimente uniti  infieme  nel  tato  corn/pondane  a comu  cvangelii  ; e ne! 
mezzo  de l Loro  dietro  al  detto  altare  fi  vede  la  fe  boi  tur  a Safari  fo - 
pr accennata  . Giorgio  però  juniore  Scrittor  di  quefle  l'ite  non  i ivi 
tumulato,  ma  feparatamente  in  più  cofptcu*  luogo , davanti  a / d-.tto 
aitar  maggiore,  nel  presbiterio  me  de fimo , ove  è un  marmo  bianco  ben 
ampio.  « 


Parte  Seconda 

VITA 

D’  ANTONELLO 
DA  MESSINA 

PITTORE. 


QUando  io  confiderò  meco  medefimo  le  diverfe  qua- 
lità de’  benefizj , e utili , che  hanno  fatto  all'  arre 
delia  pittura  molti  maefiri , che  hanno  feguitato  quella  fe- 
conda maniera  ; non  pollò , mediante  le  loro  operazioni , 
fe  non  chiamarli  veramente  indultriofi,  ed  eccellenti;  aven- 
do eglino  mafiìmamente  cercato  di  ridurre  in  miglior  gra- 
do la  pittura,  fenza  penfare  a difagio,  o fpcfa,  o ad  alcun 
loro  interdici  particolare.  Seguitandoli  adunque  di  adope- 
rare in  fu  le  tavole,  ed  in  fu  le  tele  non  altro  colorito. 
Ci  malia  dipi-  che  a tempera  ; il  qual  modo  fu  cominciato  da  Cimabue 
gre  a tempera.  |*  anno  1250.  nello  dare  egli  con  que’  Greci,  e feguita- 
Gioito  lofegue.  to  poi  da  Giotto,  e da  gli  altri,  de’  quali  fi  è infino  a 
qui  ragionato  ; fi  andava  continuando  il  medefimo  modo 
di  fare , febben  conofcevano  gli  artefici , che  nelle  pitture 
a tempera  mancavano  1’  opere  d’  una  certa  morbidezza , e 
vivacità,  che  arebbe  potuto  arrecare,  trovandola,  più  gra- 
zia al  difegno , vaghezza  al  colorito , e maggior  facilità 
nell’  unire  i colori  infieme  ; avendo  eglino  tèmpre  ufato 
di  tratteggiare  l’ opere  loro  per  punta  folamente  di  pen- 
rm-j  moti  di  nello . Ma  febbene  molti  avevano,  fofìfticando,  cercato  di 
ni pigncee , ta|  cofa ^ non  pCrò  aveva  niuno  trovato  modo,  che  buo- 

no fufiè , nè  pur  ufando  vernice  liquida , o altra  fona  di 
colori  mefcolati  nelle  tempere . E fra  molti , che  cotali 
cofe,  o altre  limili  provarono,  ma  in  vano,  furono  Alellò 
lhldovinctti , Pcfello,  e molti  altri,  a niuno  de'  quali  rì- 

ufei- 
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ufcirono  l’ opere  di  quella  bellezza,  e bontà,  che  fi  era- 
no immaginati.  E quando  anco  avcdìno  quello,  che  cer- 
cavano trovato , mancava  loro  il  modo  di  fare , che  le 
figure  in  tavola  pofafiìno  come  quelle,  che  fi  fanno  in  mu- 
ro : ed  il  modo  ancora  di  poterle  lavare , lenza  che  fe 
n' andafie  il  colore,  e ch’elle  reggefièro,  nell’ edere  ma- 
neggiate , ad  ogni  percofii  ; delle  quali  cofe  » ragionandoli 
buon  numero  d’artefici,  avevano  fenza  frutto  molte  volte 
difputato.  Quello  medefimo  delidcrio  avevano  molti  elevati 
ingegni,  che  attendevano  alla  pittura  fuor  d’Italia,  cioè  i 
pittori  tutti  di  Francia,  Spagna,  Alemagna,  e d’altre 
provincie . Avvenne  dunque  llando  le  cofe  in  quelli  ter- 
mini , che  lavorando  in  Fiandra  Giovanni  da  Bruggia , pit- 
tore in  quelle  parti  molto  llimaro  per  la  buona  pratica , 
che  li  aveva  nel  medierò  acquilbto  CO»  c^e  ^ milè  a 
provare  diverfe  forte  di  colori,  e come  quelli,  che  fi  di- 
lettava dell’  alchimia , a far  di  molti  olj  per  far  vernici  , 
ed  altre  cofe  fecondo  i cervelli  de  gli  uomini  fofillichi, 
come  egli  era . Ora  avendo  una  volta  fra  1*  altre  durato  Effetti  della 
grandifiìma  fatica  in  dipignerc  una  tavola;  poiché  l’ ebbe  turnice  in  una 
con  molta  diligenza  condotta  a fine,  le  diede  la  vernice,  ,Jìvci'3  d‘  Cl0‘ 
e la  mife  a feccarfi  al  Sole,  come  fi  colluma.  Ma  o per-  ea  * 

chè  il  caldo  fudè  violente , o forfè  mal  commedò  il  le- 
gname, o male  (lagionato,  la  detta  tavola  fi  aperfe  in  fulle 
commettiture  di  mala  forte . Laonde , veduto  Giovanni  il 
nocumento,  che  le  aveva  fatto  il  caldo  del  Sole,  delibe- 
rò di  far  si , che  mai  più  gli  farebbe  il  Sole  così  gran 

danno  nelle  fue  opere.  E così  recatoli  non  meno  a noja 

la  vernice,  che  il  lavorare  a tempera,  cominciò  a penfare 

di 

fi)  Fedi  il  capi  toh  Jt.  del?  Introduzione  a quelle  Fi  te  , dove  fi 
ragiona  molto  di  queffa  invenzione . Il  primo . e vero  inventore  del  di- 

pigoete  a olio  fu  Ciò.  Fan  Ejcb  , o Ciò.  detto  di  Bruggia . cioè  di 

Bruges;  e fuo  fratello  continui  a metterla  in  pratica.  Gto.  Fan  Eycb 
nacque  C anno  1 370.  //  fuo  fratello  aveva  nome  Uberto , che  fu  mag- 
giore d'  lui , effondo  nato  ne I 1366. , t perciò  fu  fuo  maeffro . Feggaff 
il  Defcamps  nelle  Fite  de'  pittori  Fiamminghi  tom.  I.  a cart.  1. , e 
$ emofetriì  , che  forfè  Ciò.  Fan  Eycb,  c Ciò.  da  Bruggia  fon $ tuli  una. 
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di  trovar  modo  di  fare  una  forca  di  vernice,  che  feccaflè 
all’ombra  fenza  metcere  al  Sole  le  fue  pitture.  Onde  poi- 
01}  inventati  chò  ebbe  molte  cofe  fperimentace  e pure , e mefcolate  in- 
per  la  vernice  fieme , alla  fine  trovò,  che  l’olio  di  fcme  di  lino,  e quello 
a Giovami.  jelle  nocj  t fra  tanti  che  n’aveva  provaci,  erano  più  fec- 
cativi  di  cucci  gli  altri . Quelli  dunque , bollici  con  altre 
fue  millure , gli  fecero  la  vernice , che  egli , anzi  tutti  i 
pittori  del  Mondo  avevano  lungamente  defiderato . Dopo 
facto  fperienza  di  molte  altre  colè , vide , che  il  mefeo- 
lare  i colori  con  quelle  force  d’ oli  dava  loro  una  tempe- 
ra molto  force;  e che  fecca  non  folo  non  temeva  l'acqua 
altrimenti , ma  accendeva  il  colore  tanta  forte  , che  gli 
dava  lullro  da  per  fe  fenza  vernice . E quello , che  più 
gli  parve  mirabile,  fu  , che  fi  univa  meglio  che  la  rem- 
L'invenzione  pera  infinitamente.  Per  cotale  invenzione  rallegrandoli  mol- 
f pubblica  con  Giovanni,  ficcome  era  ben  ragionevole;  diede  prbei- 
pce  m pio  a molti  lavori , e n empie  tutte  quelle  parti  con  in- 

credibile piacere  de’  popoli , ed  utile  fuo  grandiflìmo  ; il 
quale  ajutato  di  giorno  in  giorno  dalla  fperienza , andò  fa- 
cendo fempre  colè  maggiori,  e migliori.  Sparfa  non  mol- 
to dopo  la  fama  dell’invenzione  di  Giovanni  non  folo  per 
la  Fiandra,  ma  per  l’Italia,  e tnolcp  altre  parti  del  Mon- 
do , rnife  in  defiderio  grandifiìiuo  gli  artefici  di  fapere  in 
che  modo  egli  deflè  all’ opere  fue  tanca  perfezione.  I quali 
artefici,  perché  vedevano  P opere,  e non  fapevano  quel- 
' lo,  che  egli  fi  adoperaflè,  erano  collretti  a celebrarlo,  e 
dargli  lode  immortali,  e in  un  medefimo  tempo  virtuofa- 
mcnte  invidiarlo  : e maflhnamente , che  egli  per  un  tempo 
non  volle  da  niuno  eflèr  veduto  lavorare , nè  infegnare  a 
nefluno  il  fegreto  . Ma  divenuto  vecchio , ne  fece  grazia 
finalmente  a Ruggieri  da  Bruggia  fuo  creato  , e Ruggieri 
ad  Auflè  (1)  fuo  difcepolo,  e agli  altri,  de’  quali  fi  par- 
lò, 

CO  Qpfft°  rlufe  ì ri us  di  Bruges , che  giu/la  il  Baldinucci  nel 
decenti,  vi  del  fec.  3.  a cart.  115.  fece  un  non  molte  gran  quadro 
per  i Signori  Pert  inari , famiglia  nobili  finta  di  Firenze  oggi  fpenta  , 
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lò , dove  fi  ragiona  del  colorire  a olio  nelle  cofe  di  pit- 
tura . Ma  con  tutto  ciò  , febbene  i mercanti  ne  facevano 
incetta , e ne  mandavano  par  tutto  il  Mondo  a Principi , 
e gran  perfonaggi  con  loro  molto  utile,  la  cofa  non  ufei- 
va  di  Fiandra . E ancoraché  cotali  pitture  avellerò  in  fe 
quell’ odore  acuto,  che  loro  davano  i colori  , e gli  olj  me- 
fcolati  infieme,  e particolarmente  quando  erano  nuove,  on- 
de pareva,  che  foflè  pofiìbile  conofcergli,  non  però  fi  tro- 
vò mai  nello  fpazio  di  molti  anni . Ma  effóndo  da  alcuni 
Fiorentini,  che  negoziavano  in  Fiandra,  e in  Napoli,  man- 
data al  re  Alfonfo  primo  di  Napoli  una  tavola  con  molte 
figure,  lavorata  a olio  da  Giovanni  (1),  la  quale,  per 
la  bellezza  delle  figure,  e per  la  nuova  invenzione  del  co- 
lorito , fu  a quel  re  cariffima , etneorfero  quanti  pittori 
erano  in  quel  regno  per  vederla  , e da  tutti  fu*  fómma- 
mente  lodata  (a).  Ora  avendo  un  Antonello  da  Meflìna,  /intintilo  da 
perfona  di  buono,  e defto  ingegno,  e accorto  molto,  e Meflìna  pittore 
pratico  nel  fuo  meftiero , attefo  molti  anni  al  difegno  in  d,Sr<™p'rizia 
Roma,  fi  era  prima  ritirato  in  Palermo,  e quivi  lavorato 
Tom.  II.  L 1 molti 

per  mettere  in  fanta  Maria  Nuova , luogo  da  eflt  fondato , il  qual 
quadro  venne  alle  mani  del  duca  Cofimo , per  la  cui  villa  di  Careggì 
fece  anche  una  tavola . Ni  di  Ruggieri  del  medefimo  paefie , ni  tT  /tuflc 
trovo , che  ne  fia  fatta  menzione  nell  A becedario  pittorico  del  P.  Or- 
landi, ni  nelle  l'ite  de'  pittori  Fiamminghi  fcritte  in  quella  lingua  da 
Carlo  Fan  Morder , e da  eflo  date  alla  luce  nel  1604. 

(l)  Mandò  Ciò.  al  duca  cT  Urbino  Federigo  II.  la  flufa  fua  , per 
tifare  le  ftefle  parole  del  Fa  fari  nel  cap.  xix.  de  II  Introduzione  a queir 
opera  . Dipinfe  a olio  alt  reti  un  s.  Girolamo,  il  quale  effendi  capitato 
in  Italia  , finalmente  venne  in  potere  del  magnifico  Lorenzo  de'  Medici , 
che  fi  dilettava,  e raccoglieva  tutte  le  più  rare , ed  eccellenti  mani- 
fatture . 

(a  ) Fedi  all  Abecedario  pittorico  dell  edizione  del  Guarirmi  alla 
Fila  di  Ciò.  Abejcb , e fiotto  di  effa  la  nota , che  egli  vi  fi) , conte- 
nente la  deferizione  di  un  quadro  del  medefimo , efifiente  nella  Reai 
Galleria  di  Druda . Non  credo  fia  meno  ammirabile  di  quanto  egli 
vi  efprime , un  quadro  dell' ifit  flò  Abejcb,  che  ne  pofjìede  tra  altre  ra- 
re pitture  Ignazio  Ilugford  oriundo  Inglefe , prtfeflòr  di  Pittura  in  Fi- 
renze : quale  veramente  ì fiupendo  per  la  diligenza , ed  eleganza  di 
quel  lavoro , e corrifpende  molto  al  principale  foggetto , e ad  alcuni 
acceflorj , che  in  effa  minutiflima  deferizione  vengono  efpreji.  * 
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molti  anni,  e in  ultimo  a Meflìna  fua  patria,  dove  aveva 
con  f opere  confermata  la  buona  opinione ,,  che  aveva  il 
paefe  fuo  della  virtù , che  aveva  di  beniflìmo  dipignere . 
Collui  dunque , andando  una  volta  per  fue  bifogne  di  Si- 
cilia a Napoli,  intefe,  che  al  detto  re  Alfonfo  era  venu- 
ta di  Fiandra  la  fopraddetta  tavola  di  mano  di  Giovanni 
da  Bruggia , dipinta  a olio  per  si  fatta  maniera che  fi 
poteva  lavare,  reggeva  ad  ogni  percodà,  e aveva  in  fe 
tutta  perfezione . Perchè  fatta  opera  di  vederla , ebbono 
tanta  forza  in  lui  la  vivacità  de’  colori,  e la  bellezza,  e 
unione  di  quel  dipinto,  che  niellò  da  parte  ogni  altro  ne- 
gozio , e penderò , fe  n’  andò  in  Fiandra  ; e in  Bruggia 
pervenuto,  prefe  dimellichezza  grandidima  col  detto  Gio- 
vanni, facendogli  predente  di  molti  dilégui  alla  maniera  Ita- 
liana , e d'altre  cole.  Talmente  che  per  quello,  per  l’of- 
fervsnza  d’ Antonello , e per  trova.fi  elio  Giovanni  già 
vecchio  ; fi  contentò , che  Antonello  vedeflè  1’  ordine  del 
fuo  colorire  a olio;  onde  egli  non  fi  partì  di  quel  luo- 
go, che  ebbe  benillìmo  apprefo  quel  modo  di  colorire, 
che  tanto  deliderava . Nè  dopo  molto  , clTèndo  Giovanni 
morto , Antonello  fe  ne  tornò  di  Fiandra  per  riveder  la 
fua  patria,  e per  far  l’Italia  partecipe  di  così  utile,  bello, 
c comodo  fegreto.  E flato  pochi  meli  a Medina,  fe  n’an- 
dò a Venezia  , dove  per  edere  perdona  molto  dedita  a’ 
piaceri  , e tutta  venerea , fi  rifolvè  abitar  fempre  , e quivi 
finire  la  lua  vita , dove  aveva  trovato  un  modo  di  vive- 
re appunto  fecondo  il  fuo  gudo . Perchè  medò  mano  a 
lavorare,  vi  fece  molti  quadri  a olio,  fecondo  che  in  Fian- 
dra aveva  imparato,  che  fono  fparlì  per  le  calè  de’  gen- 
tiluomini di  quella  città  ; i quali , per  la  novità  di  quel 
lavoro,  vi  furono  (limati  aliai.  Molti  ancora  ne  fece,  che 
furono  mandati  in  diverli  luoghi.  Alia  fine,  avendo!#  egli 
quivi  acquilìato  fama,  e gran  nome,  gli  fu  fatta  alloga- 
zione d’una  tavola,  che  andava  in  s.  Cadìano  , parocchia 
di  quella  città  ; la  qual  tavola  fu  da  Antonello  con  ogni 
fuo  Capere , e lènza  rifparmio  di  tempo  lavorata . E fini- 
ta. 
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ta,  per  la  novità  di  quel  colorire,  e per  la  bellezza  delle 
figure , avendole  fatte  con  buon  difegno  5 fu  commendata 
molto  , e tenuta  in  pregio  grandiflìmo . E intefo  poi  il 
nuovo  fegreto , che  egli  aveva , in  quella  città,  di  Fiandra 
portato,  fu  fempre  amato,  e carezzato  da  que’  magnifici 
gentiluomini,  quanto  durò  la  fua  vita. 

Fra  i pittori,  che  allora  erano  in  credito  in  Venezia, 
era  tenuto  molto  eccellente  un  maeflro  Domenico.  Cofiui, 
arrivato  Antonello  in  Venezia , gli  fece  tutte  quelle  ca- 
rezze , e cortefie , che  maggiori  fi  pofìono  fare  a un  ca- 
riflìmo  , e dolce  amico.  Per  Io  che  Antonello,  che  non 
volle  elfer  vinto  di  cortcfia  da  maeflro  Domenico  , dopo  Infetta  a Do- 
non  molti  meli  gl’infegnò  il  fegreto,  e modo  di  colorire  l'a,te 
a olio.  Della  qual  cortefia , e amorevolezza  fìraordinaria  °"re  a 
niun’ altra  gli  farebbe  potuta  efler  più  cara:  e certo  a ra- 
gione ; poiché  per  quella  , ficcome  immaginato  fi  era , 
fu  poi  fempre  nella  patria  molto  onorato.  E certo  coloro 
fono  ingannati  in  di  grofio , che  penfano , efiendo  avarifiì- 
mi  anco  di  quelle  colè , che  loro  non  coftano , dovere 
eflere  da  ognuno  per  gli  loro  begli  occhi,  come  fi  dice, 
ferviti . Le  cortefie  di  maeflro  Domenico  Veneziano  cava- 
rono di  mano  d’ Antonello  quello,  che  aveva  con  fue  tan- 
te fatiche,  e fudori  procacciatoli,  e quello,  che  forfè  per 
grolla  fomma  di  danari  non  avrebbe  a niuno  altro  conce- 
duto. Ma  perchè  di  maeflro  Domenico  fi  dirà,  quando 
fia  tempo  (1),  quello,  che  lavorafle  in  Firenze,  e a cui 
FulTe  liberale  di  quello,  che  avea  da  altri  cortefemente  ri- 
cevuto; dico,  che  Antonello,  dopo  la  tavola  di  s. Gallia- 
no, fece  molti  quadri,  e ritratti  a molti  gentiluomini  Ve-  Altre  fue  opere 
neziani  : e M.  Bernardo  Vecchietti  Fiorentino  ha  di  fua  in  ^enezia  • 
mano  in  uno  Hello  quadro  s.  Francefco,  e s.  Domenico, 

L I 2 molto 

CO  d.o  dice  il  Va  fari  nella  vita  tT  Andrea  dal  Caflagno , che 
è poco  più  fato , dove  conta  molte  opere  fatte  da  queflo  Domeni- 
co, e come  infettò  il  fegreto  di  dipignere  a olio  a!  faldato  Andrea, 
il  quale  con  animo  fellone , cd  ingrato  uccife  poi  a tradimento  il 
■r.  ode  fimo  Domenico. 
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molto  belli  (1).  Quando  poi  gli  erano  ilare  allogate  dalla 
Signoria  alcune  floric  in  palazzo,  le  quali  non  avevano 
voluto  concedere  a Francefco  di  Monfignore  Veronefe,  an- 
coraché molto  fu(Te  flato  favorito  dal  duca  di  Mantoa;  egli 
ed  fi  ammalò  di  mal  di  punta , e fi  mori  d’  anni  49.  fenza 
avere  pur  mefio  mano  all’opera  (2).  Fu  dagli  artefici  nell' 
elTequie  molto  onorato  per  il  dono  fatto  all’arte  della  nuo- 
va maniera  di  colorire,  come  ceflifica  quello  epitaffio: 

D.  O.  M. 

intorniti  picior , precipitimi  Mcfjane  fua , & Sicilie 
totius  ornamentimi , hac  hit mo  conlcgitur . Non  folum  J'uis 
pici  tir  is,  in  qttibits  J iugulare  arti  fidimi,  & ve  11  ufi as  fui:, 
feti  & quod  coloribus  oleo  mifeendis  fplendorem , & per - 
petuitatem  primtts  Italica  pici  tir  e contali::  fummo  femper 
artificiali  fiudio  celebrai  us  . 

Rincrebbe  la  morte  d*  Antonello  a molti  fuoi  amici , - 
e particolarmente  ad  Andrea  Riccio  (3)  fcultore,  che  in 

Ve- 

(O  Qpefl0  quadro  non  è più  in  cafa  Vecchietti , ({fendo  paffuto  in 
potere  del  detto  Ignazio  Hugford  ; ma  il  Vafari , 0 non  lo  vide , 0 
non  V offe r vi  bene , perché  Antonello  non  vi  ba  effigiato  S.  Francefco  , 

* S.  Domenico  ; ma  bensì  un  France frano  in  profilo  molto  fpiritofo , 
vivo , e parlante  , che  fin  col  geflo  d'  ambe  le  mani  la  difeorre  con 
uno , che  par  Canonico  Regolare , quali  hanno  pìuttofio  vifo  di  apo- 
flati , ed  eretici.  Nomina  queffo  quadro  anco  il  Borgbini  a c.  14., 
e alla  feconda  nota  del  riftampato  a c.  1 •.}  ma  dice  foto  un  quadro 
con  due  tefle . * 

(3)  Alcuni  hanno  f cambiato  queffo  Antonello  di  Mefjtua  con  An- 
tonio da  Palermo  ; ma  il  primo  fu  degli  Antonj , come  fi  ba  dal  Mau- 
rolico  nel  Compendio  delle  coft  di  Sicilia  lib.  5.  a c.  1 16. , ove  dice  : 
Antoaellus  MelTanenfis  ex  Antoaiorum  familia  piftor  egregius.  Il 
fecondo  fi  chiamava  Antonio  Gagino  II  primo , cioè  queffo  noflro  era 
pittore , e Aleffìnefe  : e il  fecondo  fcultore , e Palermitano  ■ Fedi  il  Ga- 
gin»  Redivivo  di  D.  Finctnzio  Auria  • Palermo  16)8.  in  4. 

Cj)  Andrea  Riccio  <f  origine  Padovano  , aggiunto  alt  Abecedarit 
pittorico  da  Pietro  Guarnenti,  perché  era  frappato  alt  attenzione  del 
P.  Orlandi  nella  prima  edizione . Il  detto  Guarienti  dite , che  viveva 
nel  1400.  ma  io  credo , che  fioriffe  molto  dopo. 
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Venezia  nella  corte  del  palazzo  della  Signoria  lavorò  di 
marmo  le  due  llatue,  che  fi  veggioao  ignude  di  Adamo,  Stame  et  An- 
ed  Èva,  che  fono  tenute  belle.  Tale  fu  la  line  d’ Anto-  àrea  Riccio  in 
nello , al  quale  deono  certamente  gli  artefici  nofiri  avere  leuezi!t  • 
non  meno  obbligazione  dell’avere  portato  iti  Italia  il  modo 
di  colorire  a olio , che  a Giovanni  da  Bniggia  d' averlo 
trovato  in  Fiandra,  avendo  l’uno,  e l’altro  beneficato,  e 
arricchito  queft’arte.  Perchè,  mediante  quella  invenzione, 
fono  venuti  poi  sì  eccellenti  gli  artefici,  che  hanno  potu- 
to far  quafi  vive  le  loro  figure . La  qual  cofa  tanto  più 
debbe  edere  in  pregio,  quanto  manco  li  trova  fcrittore  al- 
cuno , che  quella  maniera  di  colorire  alTegni  agli  antichi . 

E fe  fi  potette  fapere,  che  ella  non  futtè  fiata  veramente 
appretto  di  loro , avanzerebbe  pure  quello  fecolo  l’ eccel- 
lenze dell’  antica  in  quella  perfezione . Ma  perchè , ficco* 
me  non  fi  dice  cofa,  che  non  fia  fiata  altra  volta  detta, 
così  forfè  non  fi  fa  cofa  , che  forfè  non  fia  fiata  fatta, 
me  la  patterò  fenza  dir  altro.  E lodando  lòmmamente  co- 
loro, che  oltre  al  difegno  aggiungono  fempre  all’arte  qual- 
che cqfa,  attenderò  a fcrivere  degli  altri  (1). 

VITA 


fi)  Oltre  i primi  pittori,  che  dipigne  fero  a olio  nominati  qui 
dal  fa  fari , ci  furono  ancora  Lodovico  da  Lutino , cioè  Lovanio,e  Pie- 
tro Cri  fia , e maeflro  Martino , e Qiujlo  di  Gant . Qpefli  fece  varie 
pitture  pel  duca  <T  Urbino  , e una  tavola  da  altare , che  rapprefenta- 
va  il  Signore,  ebe  comunicava  gli  /fpofioli.  Fuvvi  anche  Ugo  d Anver- 
fa , che  fece  la  tavola  di  s.  Maria  Nuova  di  Firenze , ch'ora  non  vi  l 
più , ma  ve  n'  i una  <T/indrea  del  Caftagno , fecondo  che  dice  il  CinelU 
nelle  Bellezze  di  Firenze  a cart.  399. , ma  dubito  che  prenda  equivoco  , 
pereti  la  tavola , che  egli  accenna , e che  era  in  coro , moflra  chiaro 
d'efer  maniera  oltramontana , e che  il  Baldin.  decenn.  6.  fec  3.  a 
cart.  1 15.  ajferifce,  ejfer  d'Ugo;  e nelle  note  aggiunte  alt  opera  del 
Baldinucci  da  chi  fi  prefe  la  cura  di  pubblicarla , fi  dice , che  ì fiata 
levata  di  coro , e pofia  fopra  la  porta  della  chic  fa . Il  detto  Ugo  tfÀnverfa 
viene  da  noi  così  nominato  ; perchè  così  lo  chiama  anche  il  Fafari  nel 
cap.  xxi,  delt  Introduzione  ; bencbì  poi  lo  chiami  Uberto, 
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13  I ALESSIO 
BALDOVlNETTlw 

PITTORE  FIORENTINO. 


HA  tanta  forza  la  nobiltà  dell’ arte  della  pittura,  che 
molti  nobili  uomini  fi  fono  partiti  dall’  arti  , nelle 
quali  farebbono  potuti  ricchifiimi  divenire,  e dalla  inclina- 
zione tirati,  contra  il  volere  de’  padri,  hanno  feguito  l’ap- 
petito loro  naturale  , e datili  alla  pittura  , o alla  fcultura, 
o altro  fotnigliante  efcrcizio.  E per  vero  dire,  chi  (liman- 
do le  ricchezze , quanto  fi  deve , e non  più , ha  per  fine 
delle  fuc  azioni  la  virtù,  fi  acquifta  altri  tefori , che  l’ar- 
gento , e l’ oro  non  fono  ; fenza  che  non  temono  mai 
niuna  di  quelle  cofe  , che  in  breve  ora  ne  fpogliano  di 
quelle  ricchezze  terrene , che  più  del  dovere  fcioccamen- 
te  fono  da  gli  uomini  ftimate . Ciò  conofcendo  Aleflìo 
Baldovinctti  (2),  da  propria  volontà  tirato,  abbandonò  la 

mer- 

ft)  Tn  un  codice  a penna  ferino  fan.  1513.  da  Ciò.  di  Guido  Baldovi* 
fletti  fi  trova , che  Àie  fio  fu  figliuolo  di  Baidovi  netto  tf  Aieffia  di  Frar.ccfco. 
Sua  madre  fu  / Ignota  d'Antonio  di  Gio.  degli  Ubaidini  da  Gagliano,  fpo- 
fata  da  Baldovìnetto  fanno  1424.  e dlejjio  nacque  f anno  dopa . Morì  il  dì 
29.  d' Agoflo  dei  1499.  d'anni  74.  Notizie  comunicatemi  gentilmente  dal 
fìg.  Domenico  Marmi  periti  fimo  in  quejle  materie.  Ne'  fot  terranei  della 
bafiiica  di  s.  Lorenzo  di  Firenze  fi  trova  il  fepolcro  di  quefta  famiglia  con 
la  feguente  ifcrizione : S.  Baldovinetii  Alexii  de  Buldovinettis  & fuor, 
defeend.  1480.  Da  quefio  fi  raccoglie,  effere  feorfo  un  groffo  errore  per 
un  numero  ai  fo/ito  mal  formato,  e male  inte/o  nel  fine  di  quefìa  lita , 
dove  Giorgio  dice,  che  Aie jio  morì  nel  1448.  cioè  5 1 • anno  prima  del  vero , 
(a)  Fa  /colare  di  Paolo  Uccello . Il  Ba/din.  vuol  provare , che  nacque 
circa  al  1380.  F.  Dee.  3.  part.  1.  del  fec,  5.  a cari.  87.  dove  riprende  il 
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mercanzia , a che  Tempre  avevano  attefo  i Tuoi , e nella 
quale,  effercitandofi  onorevolmente,  fi  avevano  acquifiaco 
ricchezze,  e v.vuti  da  nobili  cittadini,  e fi  diede  alla  pie 
tura  , nella  quale  ebbe  quella  proprietà  di  benillìmo  con- 
traffare le  cofe  della  natura,  come  fi  può  vedere  nelle  pit- 
ture di  Tua  mano.  Collui,  effendo  ancor  fanciulletto,  qua  fi 
contra  la  volontà  del  padre,  che  arebbe  voluto,  che  egli 
avelie  attefo  alla  mercatura  , fi  diede  a difegnare , ed  in 
poco  tempo  vi  fece  tanto  profitto , che  il  padre  fi  con- 
tentò di  lafciarlo  feguire  la  inclinazione  della  Natura . La 
prima  opera,  che  iavorafie  a frefeo  Alefib,  fu  in  s. Maria 
Nuova  la  cappella  di  s.  Gilio,  cioè  la  facciata  dinanzi,  la 
quale  fu  in  quel  tempo  molto  lodata,,  perchè  fra  T altre 
cofe  vi  era  un  Tanto  Iigidio,  tenuto  bellillima  figura  (1). 
Fece  Umilmente  a tempera  la  tavola  maggiore,  e la  cap- 
pella a frelco  di  s.  Trinità  (2),  per  M.  Gherardo  , e M. 
13ongianni  Gianfigliazzi  onoratiflimi , e ricchi  gentiluomini 

Fio- 


lrafari  per  aver  detto  , che  Aiefiio  nacque  nel  1 368.  Ma  dove  l' abbia 
detto  , non  fi  può  fapcre , perché  il  lì  a idi  micci  accenna  ia  part.  s.  del 
Vafari  a c.  464  dove  non  fa  parola  £ /, ìiejjìo . Lo  fitjfo  Salditi,  dice , che 
fi  udii  molto  le  cofe  di  Malaccio , e parimente  cita  il  l'afa  ri , che  vera- 
mente io  dice  a c.  1 06.  nel  fine  della  L'ita  dello  fi  e fio  Mafaccìo . Oltre 
te  prove , che  apporta  il  Baldi  micci  dell  errore  cor  fa  nel  milieftmo  delta 
nafeita  d'  ìiejjìo , una  piti  evidente  è dell  errore  nell'anno  della  morte , 
e fi  raccoglie  dalle  parole  de!  Safari il  quale  poco  fotta  dice , che  Alef- 
fio  nella  cappella  di  s Trinità  fece  il  ritratto  di  Lorenzo , e di  Giulia- 
no de'  Medici . Ora  Lorenzo , che  era  fratello  maggiore  di  Giuliano , 
nacque  ne!  1451.  e il  Va fari  mette  la  morte  £ Aiefiio  nel  1448  cioè 
tre  anni  prima,  che  nafccfie  Lorenzo.  Il  Baldi nucci  da  una  [crii tura 
autentica  inoltra , che  A le f sio  era  vivo  nel  1 466.  ficchi  dubito , che 
quei  1448.  fi  a fiato  letto  male,  e che  forfè  dicejfe  1498.  e fendo  Paolo 
Uccello  fino  maefiro  morto  nel  1472  Lo  fiefio  fi  dee  dire  circa  a quello, 
che  il  Pafari  racconta  piti  folto , che  il  Cecca  gli  faccffe  i ponti  per  raf- 
fettare  i tuo fatei  di  s.  Giovanni,  perchè  il  Cecca  nacque  nel  1458.  che 
farebbe  1 o.  dupo  ìa  morte  £ A le  fio  fecondo  il  Va  fari  : ficchi  fi  vede  , 
che  tutti  quefii  mille  fimi  fono  errati . 

CO  Qjicfit  pitture  fon  perite. 

fiò  Le  pitture  di  quefia  Cappella  circa  fanno  1760.  furono  de- 
molite , in  occafione  di  rimodernare  il  Coro  j e la  tavola  delf  Aitar  mag- 
gio! e , fià.  collocata  in  Monaficr9,  * 


Ale  fio  !nfc!a  ia 
mercanzia,  e fi 
dà  alla  pit- 
tura . 


Sue  pitture  a 
frefeo  in  Fi- 
renze . 
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Fiorentini , dipignendo  in  quella  alcune  fiorie  del  Tefla- 
mento  vecchio , le  quali  Aleflò  abbozzò  a frefeo , e poi 
finì  a fecco  , temperando  i colori  con  rodo  d’ uovo  me- 
fllala  rìufcitn  fcolato  con  vernice  liquida  fatta  a fuoco . La  qual  tera- 
<f  una  vernice  pera  pens5  } che  doveflè  le  pitture  difendere  dall’  acqua  ; 
inventarli  da  ma  ejja  fu  jj  maniera  forte , che  dove  ella  fu  data  trop- 
po gagliarda,  fi  è in  molti  luoghi  l’opera  fcroflata;  e così, 
dove  egli  fi  pensò  aver  trovato  un  raro  , e belliflimo  fe- 
greto,  rimafe  della  fua  opcnione  ingannato.  RitrafTe  coflui 
affai  di  naturale , e dove  nella  detta  cappella  fece  la  fto- 
ria  della  reina  Saba,  che  va  a udire  la  fapienza  di  Sa- 
lomone , ritraile  il  magnifico  Lorenzo  de’  Medici , che  fu 
padre  di  Papa  Leone  decimo,  Lorenzo  dalla  Volpaja  ec- 
cellentiflìmo  maeflro  d’orivoli,  ed  ottimo  adrologo,  il  qua- 
le fu  quello , che  fece  per  il  detto  Lorenzo  de’  Medici  il 
Orinolo  iuge - belliflimo  orivolo,  che  ha  oggi  il  fig.  duca  Cofimo  in  pa- 
gnojo  del  iu - jazz0 . nej  quale  orivolo  tutte  le  ruote  de’  pianeti  cammi- 
caCojmo.  nano  continuo,  il  che  è cofa  rara,  e la  prima,  che 
fuffe  mai  fatta  di  quella  maniera . Nell’  altra  fioria , che  è 
dirimpetto  a quefla , ritrafTe  Aleflb  Luigi  Guicciardini  il 
vecchio,  Luca  Pitti,  Diotifalvi  Neroni,  Giuliano  de’  Me- 
dici, padre  di  Papa  Clemente  fettimo,  ed  a canto  al  pi- 
laflro  di  pietra  Gherardo  Gianfigiiazzi  vecchio,  e M.Bon- 
gianni  cavaliere,  con  una  velia  azzurra  indoflò,  e una  col- 
lana al  collo , e Jacopo , e Giovanni  della  medefima  fa- 
miglia . Accanto  a quelli  è Filippo  Strozzi  (i)  vecchio, 
Mefièr  Paolo  allrologo  dal  Pozzo  Tofcanelli . Nella  volta 
fono  quattro  patriarchi:  e nella  tavola  una  Trinità,  e s. Gio- 
vanni Gualberto  inginocchioni  con  un  altro  fanto . I quali 
tutti  ritratti  fi  riconofcono  beniffimo  , per  eflere  Ornili  a 
quelli,  che  fi  veggiono  in  altre  opere,  e particolarmente 
nelle  cafe  de  i difeendenti  loro,  o di  gcflò,  o di  pittura. 
Mife  in  quefla  opera  Alefio  molto  tempo,  perchè  era  pa- 
zientiffimo,  e voleva  condurre  l’opere  con  fuo  agio,  e co- 
modo. 

(0  IIP*. fari  più  aibafo  fa  memoria  fun  ritratto  in  marmo,  di 
quello  medefimo  Filippo  Strozzi.  ' 
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modo . Difegnò  molto  bene , come  nel  noflro  libro  fi  ve- 
de un  mulo  ritratto  di  naturale,  dov’  è fatto  il  girare  de’ 
peli  per  tutta  la  perfona  con  molta  pazienza,  c con  bella 
grazia.  Fu  Alefil»  diligenciffisno  nelle  cofe  fue , e di  tutte 
le  minuzie , che  la  madre  natura  fa  fare , fi  sforzò  d’ ef- 


fere  imitatore.  Ebbe  la  maniera  alquanto  fecca,  e crudet-  Sua  maniera 
ta , mafiimamente  ne’  panni . Dilettoli!  molto  di  far  paefi,  nel  dtpignere. 
ritraendoli  dal  vivo  , c naturale  , come  Hanno  appunto . ^fael 

Onde  fi  veggiono  nelle  fue  pitture  fiumi,  ponti,  fallì,  ” * 

erbe , frutti , vie  , campi , città  , cartella  , arena , ed  altre 
infinite  limili  cofe.  Fece  nella  Nunziata  di  Firenze,  nel 
cortile  dietro  a punto  al  muro  , dove  è dipinta  la  lìdia 


Nunziata,  una  lìoria  a frefeo,  e ritocca  a fecco,  nel  quale 
è una  natività  di  (Trillo  fatta  con  tanta  fatica,  c diligenza, 
che  in  una  capanna  , che  vi  è , fi  potrebbono  annoverar 
le  fila  , cd  i nodi  della  paglia . Vi  contraffece  ancora  in 
una  rovina  d’una  cafa  le  pietre  muffate,  e dalla  pioggia, 
e dal  ghiaccio  logore,  e confumate,  con  una  radice  d’ ol- 
iera grolla , che  ricuopre  una  parte  di  quel  muro  ; nella 
quale  è da  confiderare  , che  con  lunga  pacienza  fece  d’un 
color  verde  il  ritto  delle  foglie,  e d’ un’ altro  il  rovefeio, 
come  fa  la  natura,  né  più,  nè  meno;  ed  oltra  a i pallo- 
ri vi  fece  una  ferpe , ovvero  bifeia  , che  cammina  fu  per 
un  muro  naturalillìma  (1)  . Dicefi,  che  Alelfo  s’affaticò 
molto  per  trovare  il  vero  modo  del  mufaico,  e che  non 
gli  effondo  mai  riufeito  cofa,  che  valelfe,  gli  capitò  final- 
mente alle  mani  un  Tedefco  , che  andava  a Roma  alle  Impara  da  un 
perdonanze  ; e che  alloggiandolo  , imparò  da  lui  intera-  Tedefco  l' arte 
mente  il  modo,  e la  regola  di  condurlo;  di  maniera  che  dcl  • 
clTcndofi  melfo  poi  arditamente  a lavorare  in  s.  Giovanni 
fopra  le  porte  di  bronzo , fece  dalla  banda  di  dentro  ne  Lo  mette  in 
gli  archi  alcuni  angeli , che  tengono  la  tcrta  di  Crirto . Pitica . 

Per  la  quale  opera,  conofciuto  il  fuo  buon  modo  di  fare, 
gli  fu  ordinato  da  i confoli  dell’  arte  de’  mercatanti , che 
rinettalfe , e pulifiè  tutta  la  volta  di  quel  tempio , Hata  !a- 
> Tom.  IL  M m y0- 


CO  pittura  è bcnijfuno  conferva! a , 
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vorata,  come  fi  di(Te,  da  Andrea  Tafi  ; perchè  effóndo  in 
molti  luoghi  guada , aveva  bilògno  d’ edere  ratti,  ttata,  e 
racconcia.  II  che  fece  A letto  con  amore,  e diligenza, 
fervendoli  in  ciò  d’ un  edificio  di  legname , che  gii  fece 
il  Cecca  (1),  il  quale  fu  il  migliore  architetto  di  quell’ 
eth . Infegnò  Aiefiò  il  magillerio  de’  mufiici  a Domenico 
Ghirlandaio  (a),  il  quale  accanto  a fe  poi  lo  ritraile  nella 
cappella  de’  Tornabuoni  in  finta  Maria  Novella,  nella  Ilo- 
ria  dove  Giovacchino  è cacciato  del  tempio  (3),  nella 
figura  d’ un  vecchio  ralò  con  un  capuccio  rotto  in  tetta. 
Ville  A Iettò  anni  ottanta,  e quando  cominciò  ad  avvicinarli 
alla  vecchiezza , come  quello , che  voleva  poter  con  ani- 
mo quieto  attender  a gli  ftudj  della  fua  profeliione , fic- 
corne  fanno  fpeffò  molti  uomini,  fi  commife  nello  fpcdale 
di  s.  Paolo . E a cagione  forfè  d’ eflcrvi  ricevuto  più  vo- 
lentieri , e meglio  trattato  ( potette  anco  elitre  a cafo  ) fece 
portare  nelle  lue  ttanze  del  detto  fped;de  un  gran  caflòne, 
iembiante  facendo , che  dentro  vi  futte  buona  fomma  di 
danari;  perchè  così  credendo,  che  futte,  lo  fpedalingo,  e 
gli  altri  minittri , i quali  fapevano , che  egli  aveva  fatto 
allo  fpedale  donazione  di  qualunque  cofa  fi  trovafle  alla 
morte  fua,  gii  facevano  le  maggiori  carezze  del  mondo. 
Ma  venuto  a morte  Alettò , vi  lì  trovò  dentro  folamcnte 
dilegui , ritratti  in  carta,  ed  un  libretto,  che  inlegnava  a 
far  le  pietre  del  mufaico  , lo  ttucco,  ed  il  modo  di  lavo- 
rarlo. Nè  fu  gran  fatto,  fecondo  che  fi  ditte,  che  non  fi 

tro- 

fl)  Che  il  Cecca  non  faceffe , e non  poteffe  fare  qnefìi  ponti,  fi  i 
dime  fi  rato  a bafianza , fe  forfè  il  Safari  non  errò  negli  anni  della  no- 
/ cita  di  detto  Cecca  . 

(2)  Anche  da  !f  effer  e flato  il  Cbiilandaio  [colare  d"  Aìeffio  fi  rac- 
coglie , che  non  è giti/lo  fanno  delia  fua  morte  fiffato  nel  1448.  cioè 
tre  anni  avanti  la  nafeìta  del  detto  Ghirlandaio . 

(3)  Allude  a una  ifioria  apocrifa,  accennata  anche  nella  Kit  a di 
Pietro  L aurati , e di  cui  fi  parlerà  più  / otto  nella  Cita  di  Domenico 
Ghirlandalo . Il  ritratto , che  qui  accenna  il  Cafari , non  è dei  Bah 
dovimeli , ma  dei  padre  del  Ghirlandaio , come  fi  dimojlrtrù  più  fotti 
nelle  tute  alla  Cita  del  mede/imt  Domenico, 
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trovnflèro  danari,  perché  fu  tanto  cortcfe,  che  niuna  cefo 
aveva,  che  cosi  non  fuflè  de  gli  amici,  come  fua. 

Fu  fuo  difcepolo  il  Graflìone  Fiorentino  che  fopra  Grnjfmt  He 

la  porta  de  gl'innocenti  fece  a frefeo  il  Dio  Padre  con  remino  fu$  ài- 
quegli  angeli,  che  vi  fono  ancora  (1).  Dicono,  che  \\^ccPe!o' 
magnifico  Lorenzo  de’  Medici  ragionando  un  dì  col  Graf- 
fìone,  che  era  uno  ftravagante  cervello,  gli  difle:  Io  vo- 
glio far  fare  di  mufaico , e di  flucchi  tutti  gli  fpigoli  del- 
la cupola  di  dentro  ; e che  il  Graflìone  rifpofe  : Voi  non 
ci  avete  maeflrì.  A che  replicò  Lorenzo:  Noi  abbiam  tanti 
danari,  che  ne  faremo;  il  Graflìone  fubitamente  foggiunfe: 

Eh  Lorenzo , i danari  non  fanno  i maeflri , ma  i roaeltri 
fanno  i danari.  Fu  cofìui  bizzarra,  e fantartica  perfona  : non 
mangiò  mai  in  cafa  fua  a tavola , che  fudè  apparecchiata 
d’altro,  che  di  Tuoi  cartoni:  e non  dormì  in  altro  letto, 
che  in  un  caflone  pien  di  paglia  fenza  lenzuola.  Ma  tor- 
nando ad  Aleflb  , egli  finì  l’arte,  e la  vita  nel  1448.  e . 

fu  da  i fuoi  parenti,  e cittadini  fotterrato  onorevolmente,  d'/iu'fu 

M m 2 VITA 

( 1 ) La  pittura  fopra  la  porta  della  Ghie  fa  degli  Innocenti  tutta- 
via ejifìe  in  buon  grado.  * 
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TAnto  grande  è la  forza  del  contraffare  con  amore» 
e Ihidio  alcuna  cofa , che  il  più  delle  volte,  effan- 
do  bene  imitata  la  maniera  d’ una  di  quelle  noltre  arti 
da  coloro , che  nell’  opere  di  qualcuno  fi  compiacciono  » 
sì  fattamente  fomiglia  la  cola,  che  imita  quella,  che  è imi- 
tata, che  non  fi  dùcerne,  fe  non  da  chi  ha  più  che  buon 
occhio,  alcuna  differenza.  E rade  volte  avviene  , che  un 
difcepolo  amorevole  non  apprenda  almeno  in  gran  parte  la 
maniera  del  fuo  maelìro.  Vellano  da  Padova  s’ingegnò  con 
tatuo  ftudio  di  contraffare  la  maniera , e il  fare  di  Dona- 
to nella  fcultura , e maflìmamente  ne’  bronzi , che  rimale 
in  Padova  fua  patria  erede  della  virtù  di  Donatello  Fio- 
rentino, come  ne  dimoftrano  l’ opere  lue  nel  Santo;  dalle 
quali  penfando  quafi  ognuno , che  non  ha  di  ciò  cogni- 
zione intera,  ch’elle  fiano  di  Donato,  fe  non  fono  avver- 
titi, rollano  tutto  giorno  ingannati.  Collui  dunque,  infiam- 
mato dalle  molte  lodi,  che  Pentiva  dare  a Donato  fculto- 
re  Fiorentino,  che  allora  lavorava  in  Padova,  c dal  defi- 
derio  dell'utile,  che  mediante  l’eccellenza  dell’ opere  viene 
in  mano  de’  buoni  artefici  ; fi  acconciò  con  effo  Donato 
per  imparar  la  fcultura,  e vi  attefe  di  maniera,  che  eoa 
l’ajuto  di  tanto  maellro  confeguì  finalmente  l’intento  fuo; 
onde  prima,  che  Donatello  partilTe  di  Padova»  finite  l'ope- 
re  fue , aveva  tanto  acquiflo  fatto  nell’  arte , che  già  era 
in  buona  afpettazione , e di  tanta  fperanza  appreffo  al  mae- 

ftra 
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(Irò,  che  meritò  , che  da  lui  gli  federo  lafciate  tutte  le 
mafìerizie , i dilegni,  cd  i modelli  delle  fiorie,  che  fi  ave- 
vano a fare  di  bronzo  intorno  al  coro  del  Santo  in  quella 
citth.  La  qual  cola  fu  cagione,  che  partito  Donato,  come 
lì  è detto,  fu  tutta  quell’opera  pubblicamente  allogata  ai 
Vellano  nella  patria  con  luo  molto  onore.  Egli  dunque 
fece  tutte  le  fiorie  di  bronzo,  che  fono  nel  coro  del  Santo 
dalla  banda  di  fuori , dove  fra  l’ altre  ò la  fioria , quando 
Sanfone,  abbracciata  la  colonna,  rovina  il  tempio  de’  I'i- 
lillei;  dove  fi  vede  con  ordine  venir  giù.  i pezzi  delle  ro- 
vine , e la  morte  di  tanto  popolo  : e inoltre  la  diverlùh 
di  molte  attitudini  in  coloro , che  muojono  chi  per  la 
rovina , e chi  per  la  paura  ; il  che  maravigliolamente  cf- 

preflè  Vellano.  Nel  medefimo  luogo  fono  alcune  cere,  ed 

i modelli  di  quelle  cofe,  e così  alcuni  candellieri  di  bron- 
zo lavorati  dal  medefimo  con  molto  giudizio , ed  inven- 
zione. E per  quanto  fi  vede,  ebbe  quello  artefice  efiremo 
defiderio  d’arrivare  al  fegno  di  Donatello,  ma  non  vi  ar- 
rivò, perchè  fi  pofe  colui  troppo  alto  in  un’arte  difficililìi- 
ma.  E perchè  Vellano  fi  dilettò  anco  dell’ architettura , e 
fu  più  che  ragionevole  in  quella  profeflìone,  andato  a Ro- 
ma al  tempo  di  Papa  Paolo  (i_)  Veneziano  l’anno  1464. 
per  il  quale  Pontefice  era  architettore  nelle  fabbriche  del 
Vaticano  Giuliano  da  Majano  , fu  anch’  egli  adoperato  a 
molte  cofe , e fra  l’ altre  opere , che  vi  fece , fono  di  fua 

mano  1’  arme , che  vi  fi  veggiono  di  quel  Pontefice  col 

nome  apprefio . Lavorò  ancora  al  palazzo  di  fan  Marco 
molti  de  gli  ornamenti  di  quella  fabbrica  per  Io  medefimo 
Papa,  la  cella  del  quale  è di  mano  di  Vellano  a fonmio 
le  fcale . Difegnò  il  medefimo,  per  quel  luogo,  un  cor- 
tile flupendo  con  una  (alita  di  fcale  comode,  e piacevoli; 
ma  ogni  cofa , fopravvenendo  la  morte  del  Pontefice , ri- 
male imperfetta . Nel  qual  tempo , che  flette  in  Roma  il 
Vellano,  fece  per  il  detto  Papa,  e per  altri  molte  cofe 
piccole  di  marmo,  e di  bronzo;  ma  non  l'ho  potute  rin- 

ve- 
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vfinire.  Fece  il  medefimo  in  Perugia  una  fiatua  di  bronzo, 
maggior  clic  il  vivo , nella  quale  figurò  di  naturale  il  det- 
to Papa  a federe  in  pontificale,  e da  piè  vi  nule  il  nome 
Irto,  e l’anno,  ch’ella  fu  fatta;  la  qual  figura  pofa  in 
una  nicchia  di  più  forte  pietre , lavorate  con  molta  dili- 
genza , fuor  della  porca  di  s.  Lorenzo , che  è il  duomo 
di  quella  città . Fece  il  medefimo  moke  medaglie , deile 
quali  ancora  fi  veggiono  alcune , e particolarmente  quella 
di  quel  Papa,  e quelle  d’Antonio  Roteilo  (ì)  Aretino,  e 
di  liatifla  Platina  ambi  di  quello  fegretarj.  ■Tornato  dopo 
quelle  cofe  Vellano  a Padoa  con  bonitfimo  nome , era  in 
pregio  non  folo  nella  propria  patria,  ma  in  tutta  la  Lom- 
bardia , e Marca  Trivitàna , sì  perchè  non  eran  infino  al- 
lora fiati  in  quelle  parti  artefici  eccellenti  : sì  perchè  ave- 
va boniflìma  pratica  nel  fondere  i metalli.  Dopo,  eflendo 
già  vecchio  Vellano,  deliberando  la  Signoria  di  Vmegia, 
che  fi  facefiè  di  bronzo  la  liatua  di  Bartolommco  da  Ber- 
gamo a cavallo , allogò  il  cavallo  ad  Andrea  del  Verroc- 
chio  Fiorentino,  e la  figura  a Vellano  (a).  La  qual  cofa 
udendo  Andrea,  che  penfava,  che  a lui  toccaflè  tutta  l’o- 
pera , venne  in  tanca  collera , conofcendofi  , come  era  io 
vero,  altro  maefiro,  che  Vellano  non  era,  che  fracatlàto, 
e roteo  tutto  il  modello,  che  già  aveva  finito  del  cavallo, 
fe  ne  venne  a Firenze  (3) . Ma  poi  clTòndo  richiamato 
dalla  Signoria,  che  gli  diede  a fare  tutta  Peperà,  di  nuo- 
vo tornò  a finirla . Della  qual  cofa  prefe  Vellano  tanto 

di- 


Ci)  Una  medaglia  di  Antonio  Rofelli  Patrizio  Aretino  conferva^ 
in  Arezzo  prejfo  il  Signor  Cavaliere  Jacopo  Rofelli  figlio  del  già  _ Ca- 
vatici- Giovanni  ; del  quale  infigue  Giureconfulto  , eh'  ebbe  il  glorio!»  Co- 
pi armonie  di  Monarca  della  Sapienza  , è da  vederli  un  orazione  lati- 
na recitata  netta  morte  di  lui  fanno  1467.  da  Pietro  Barocci  Patri- 
zio Veneto,  data  in  luce  per  il  Contino  in  Padova  17 1 9 &e-  e non 
fileno  le  Notizie!  doriche  edite  nel  Magazzino  di  Livorno  f anno  1758  • 
(2)  Quella  fioria  della  figura  cqncfire  di  Bartolonnneo  da  Berga- 
mo, e detto  sdegno , e delta  gara  de!  Vcrroccbio  col  Vellano  i raccontata 
piti  a baffo  dai  Vafari  netta  Vita  di  detto  Andrea  Vcrroccbio  . 

(s)  Q110JI0  fatto  è raccontato  più  minutamente  nella  Vita  del  Vcr- 
roccbio . 
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difpiacerc,  che  partito  di  Vinegia  fenza  far  motto,  o ri- 
fentiriì  di  ciò  in  ninna  maniera,  fe  ne  tornò  a Padoa , 
dove  poi  ville  il  rimanente  della  fua  vita  onoratamente , 
contentandoli  deil’  opere , che  aveva  fatto , e di  eflcre , 
come  fu  ftmpre , nella  fua  patria  amato,  cd  onorato. 
I\i  >rì  d'età  d’anni  92.  e fu  fotterrato  nel  Santo  con  quell’ 
onore,  che  la  fua  virtù,  avendo  fe,  e la  patria  onorato, 
meritava . Il  fuo  ritratto  mi  fu  mandato  da  Padoa  da  al- 
cuni amici  miei,  che  l’ebbono,  per  quanto  mi  avvilirono, 
dal  dottillìmo , e revercndiflìmo  Cardinal  Bembo,  che  fu 
tanto  amatore  delle  nollrc  arti,  quanto  in  tutte  le  più  rare 
virtù , e doti  d’  animo , e di  corpo  fu  fopra  tutti  gli  altri 
uomini  dell’età  noiira  eccellcntiflimo . 


VITA 


ì 


Sua  morte , e 
Sepoltura . 


Bembo  lodato. 
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VITA 

DI  FRA  FILIPPO 
LIPPI 

PITTORE  FIORENTINO. 


FRA  Filippo  di  Tommafo  Lippi,  Carmelitano;  il  qua- 
le nacque  (i)  in  Fiorenza  in  una  contrada  detta  Ar- 
diglione, (otto  il  canto  alla  Cuculia,  dietro  al  convento 
de’  frati  Carmelitani . Per  la  morte  di  Tommafo  fuo  padre 
refife  povero  fanciullino  d’anni  due  fenza  alcuna  cudodia, 
ellèndofi  ancora  morta  la  madre  non  molto  dopo  averlo 
partorito . Rirnafo  dunque  collui  in  governo  d’ una  mona 
Lapaccia  fua  zia  lbrella  di  Tommafo  fuo  padre  ; poiché 
l’ ebbe  allevato  con  fuo  difagio  grandiflìmo  ; quando  non 
potette  più  fodentarlo,  cflèndo  egli  già  di  8.  anni,  lo  fece 
frate  nel  fopraddetto  convento  del  Carmine;  dove  dandoli, 
quanto  era  deliro,  ed  ingegnofo  nelle  azioni  di  mano,  tan- 
to 

CO  Nacque  circa  al  1400.  fecondo  il  liaìdìn.  Dee.  4.  della  pari. 
I.  del  Jec.  3.  a care.  100.  dove  fcuopre  molti  errori  ne'  numeri  degli 
anni  in  quelle  File , che  evidentemente  fono  dello  (lampatore . E qui  fi 
feorge  manifefìo , perché  Giorgio  pone  la  morte  di  fra  Filippo  tielf  anno 
1447.  e poi  fi  trova,  che  gli  fa  fare  la  cappella  della  pieve  di  Prato 
nel  1463.  come  è vero . Il  tempo  della  morte  fi  ricava  dal  libr.  70.  c. 
257.  dell archivio  de'  PP.  del  Carmine,  dove  fi  legge  : Anno  1469.  ut. 
Ottobris  fr.  Philippus  Thoma;  Lippi  de  Lippis  de  Florentia  pittor 
famoliflìmus  obiit. Spolcti  pingens  cappellani  rnajorem  in  eccleua  ca- 
thedrali , & ibidem  maximo  honore  in  uimba  marmorea  ante  por- 
tato mediani  dittx*  ecclefix*  fepultus.  Iluic  tanta  fuit  in  pittura  gra- 
tin . ut  vix  n 11 1 1 11  s eum  noftris  temporibus  pingens  attigerit . Qualis 
pittor  fuit,  cappella  Prati  depitta,  & alia  ejus  mira  opera  teflantur. 
Fu  Pr 'ìuo lo  di  Tommafo  di  Lippo  di  Guido  Lippi , come  fi  raccoglie  da * 
gl'  aicbhj  Fiorentini, 
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to  era  nella  erudizione  delle  lettere  groflò , e male  atto 
ad  imparare  , onde  non  volle  applicarvi  lo  ingegno  mai, 

■è  averle  per  amiche  . Quedo  putto , il  quale  fu  chiama- 
to col  nome  del  fecolo  Filippo  , difendo  tenuto  con  gli 
altri  in  noviziato , e fotto  la  difciplina  del  maedro  della 
gramatica , pur  per  vedere  quello , che  fapeflè  fare  , in 
cambio  di  dudiare  non  faceva  mai  altro,  che  imbrattare 
con  fantocci  i libri  Tuoi,  e de  gli  altri;  onde  il  priore  lì 
rifol vette  a dargli  ogni  comodità,  ed  agio  d’imparare  a di-  Impara  a di- 
pignere.  Era  allora  nel  Carmine  la  cappella  da  Mafaccio  p'gntre. 
nuovamente  dita  dipinta  , la  quale , perciocché  belliflima 
era , piaceva  molto  a fra  Filippo  ; laonde  ogni  giorno  per 
fuo  diporto  la  frequentava  ; e quivi  efercitandofì  del  con- 
tinuo in  compagnia  di  moiri  giovani,  che  fempre  vi  de- 
gnavano, di  gran  lunga  gli  altri  avanzava  di  deftrezza,  e 
di  fapere . Di  maniera  che  e’  lì  teneva  per  fermo , che  e* 
dove  Ile  fare  col  tempo  qualche  maravigliofa  colà.  Ma  ne 
gli  anni  acerbi,  non  che  ne’  martiri,  tante  lodevoli  opere 
fece,  che  fu  un  miratolo,  Perchè  di  lì  a poco  tempo  la- 
vorò di  verde  terra  nel  chioflro  vicino  alla  fagra  di  Mafac- 
cio,  un  Papa,  che  conferma  la  Tegola  de’  Carmelitani,  ed 
in  molti  luoghi  in  chielà  in  pìft  pareri  in  frelco  dipinfe, 
e particolarmente  un  i.  Gio.  Banda,  ed  alcune  dorie  della 
fua  vita-:  e ersi  ogni  giorno  dicendo  meglio,  aveva  pefo  Sue  pitture 
la  mano  di  Mafaccio  sì  , che  le  colè  fue  in  modo  limili  fulla  maniera 
a quelle  faceva,  che  molti  dicevano,  lo  Ipirito  di  JVlalàc  * Mafaccie, 
ciò  edere  entrato  nel  corpo  di  fra  Filippo.  Fece  in  un 
piladro  in  chiefa  la  figura  di  «.Marziale  predò  all’organo, 
la  quale  gli  arrecò  infinita  fama  , potendo  dare  a parago- 
ne con  le  cofe , che  Mafaccio  aveva  dipinte  ; per  il  che 
fciuitolì  lodar  tanto  per  il  grido  d’ognuno,  animolàmente  Depone  r abito 
fi  cavò  l’ ahixo  d’età  d’anni  17.  E trovandoli  nella  Marca  Carmelitani 
d’  Ancona , diportandoli  un  giorno  con  certi  amici  fuoi  in 
una  barchetta  per  mare , furono  tutti  infieme  dalle  fude 
de’  Mori,  che  per  quei  luoghi  feorrevano,  prelì,  e me-  & fatto  febia- 
nati  in  Barberia  ; e meflò  cialcuno  di  loro  alla  catena , c w • 

Toni.  IL  No  te- 
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tenuto  fcbiavo , dove  flette-  con  molto  difagio  per  1 8. 
meli  ( t ) . Ma  perchè  un  giorno , avendo  egli  molto  in 
pratica  il  padrone,  gli  venne  comodità,  e capriccio  di  ri- 
trarlo  ; prefo  un  carbone  fpento  del  fuoco , con  quello 
tutto  intero  lo  ritraile  co’  Tuoi  abiti  indoflo  alla  morefca 
in  un  muro  bianco.  Onde  effóndo  da  gli  altri  fchiavi  detto 
quello  al  padrone,  perchè  a tutti  un  miracolo  pareva,  non 
s’ ufando  il  difcgno,  nè  la  pittura  in  quelle  parti;  ciò  fu 
E'  liberate caufa  della  fua  liberazione  dalla-  catena,,  dove  per  tanto 
tempo  era  flato  tenuto.  Veramente  è gloria  di  quella  vir- 
tù grandilììma , che  uno,  a cui  è conceduto  per  legge  di 
poter  condennare,  e punire,  faccia  tutto  il  contrario;  anzi 
in  cambio  di  fupplicio , e di  morte , s’ induca  a far  carer- 
ze , e dare  libertà . Avendo  poi  lavorato  alcune  cofe  di 
colore  al  detto  fuo  padrone , fu  condotto  ficuramente  a 
Sue  pitture  in  Napoli,  dove  egli  dipinfe  al  re  Alfonfo  (2),  allora  duca 
Napoli . di  Calavria  , una  tavola  a tempera  nella  cappella  del  ca- 
flello,  dove  oggi  fla  la  guardia.  Approdò  gii  venne  vo- 
Jn  Firenze.  lontà  di  ritornare  a Fiorenza,  dove  dimorò  alcuni  mefi  ; 

e lavorò  alle  donne  di  s.  Ambrogio  all’altare  maggiore  (3) 
una  belliflìma  tavola,  la  quale  molto  grato  lo  fece  a Co- 
fimo  de’  Medici,  che  per  quella  cagione  divenne  fuo  ami- 
ciflìmo . Fece  anco  nel  capitolo  di  s.  Croce  una  tavola  , 
ed  un’  altra , che  fu  polla  nella  cappella  in  cafa  Medici , 
e dentro  vi  fece  la  natività  di  Criflo:  lavorò  ancora  per 

, la- 

(1)  Florettzio  le  Comte  nel  fuo  Cabinet  de*  fingularitoz  J lampa- 
to  in  Parigi  ne 1 1699.  in  lì.  a c.  97.  dice,  che  fra  Filippo  flette  fcbia- 
vo 18  anni,  che  non  è nè  vero , nè  veri  firn  He,. 

(2)  Duro  fatica  a credere,  che  lavora fe  per  / Hfonfo  anche  gio- 
vane , e per  anco  duca  di  Calavria , poiché  quello  Principe  nacque  in- 
torno al  1450.  Un  altro  anacranifmo  fi  trova  più  fatto  , e più  facile 
a conofcert  in  Eugenio  IF.  come  dirò  ; da!  che  fi  vede , che  il  Fa  fari 
fcriffe  quel  che  fentiva  dire  lenza  efaminare  i fatti  per  quello , che  ri- 
guarda la  dori  a univerfale  . 

(3)  Qiiella  tavola  è In  fagre/lia , e femhra  dipinta  due  anni  ad- 
dietro , e vien  descritta  in  una  nota  del  Ripofo  del  Borgbino  a c.  066. 
e riportatovi  t ifcrizione , che  ì in  ejfa  tavola.  Le  pitture  poi che: 
fece  nel  Carmine  , fon  tutte  perite , 
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la  moglie  di  Cofimo  detto  una  tavola  con  Ja  medefima 
natività  di  Crilto , e s.  Gio.  Badila , per  mettere  all’  ermo 
di  Camaldoli  in  una  delle  celle  de’  romiti,  che  ella  ave*  E a Cama  Idoli 
va  fatta  fare  per  fua  divozione,  intitolata  a s.  Gio.  Badila: 
ed  alcune  lloriette,  che  fi  mandarono  a donare  da  Cofi- 
mo  a PP.  Eugenio  IV.  Veneziano.  Laonde  fra  Filippo  mol-  Mandate  a 
ta  grazia  di  quell’  opera  acquillò  apprefio  il  Papa . Dicefi , 
eh’  era  tanto  venereo  , che  vedendo  donne , che  gli  pia- 
celfero,  fe  le  poteva  avere,  ogni  fua  facoltà  donato  avreb- 
be, e non  potendo,  per  via  di  mezzi,  ritraendole  in  pit- 
tura con  ragionamenti  la  fiamma  del  fuo  amore  intiepidi- 
va. Ed  era  tanto  perduto  dietro  a quello  appetito,  che 
all’ opere  prefe  da  lui,  quando  era  in  quello  umore,  poco 
o nulla  attendeva.  Onde  una  volta  fra  Falere , Cofimo  de’ 

Medici,  facendogli  fare  una  opera,  in  cafa  fua  Io  rinchiu- 
fe  , perchè  fuori  a perder  tempo  non  andafiè . Ma  egli  ila- 
toci  già  due  giorni,  fpmto  da  furore  amorofo , • anzi  be- 
fliale  , una  fera  con  un  pajo  di  forbici  fece  alcune  lille 
de’  lenzuoli  del  letto  , e da  una  finellra  calatoli , attefe 
per  molti  giorni  a’  fuoi  piaceri . Onde  non  Io  trovando , 
e facendone  Cofimo  cercare , al  fine  pur  lo  ritornò  al  la- 
voro, e d’ allora  in  poi  gli  diede  libertà,  che  a fuo  pia- 
cere andane,  pentito  aliai  d’ averlo  per  lo  pafiàto  rinchiu- 
fo,  pcnlànd>  alla  pazzia  fua,  ed  al  pericolo,  che  poteva 
incorrere  . Per  il  che  fempre  con  carezze  s’ ingegnò  di  te- 
nerlo per  l’avvenire,  e cosi  da  lui  fu  fervilo  con  più  pre- 
flczzn  : di’-  ondo  egli , che  l’ eccellenze  de  gli  ingegni  rari 
fono  forme  colerti , e non  afini  vetturini . Lavorò  una  ta- 
vola nella  chiclà  di  s.  Maria  Primerana  in  fu  la  piazza  di  Tavola  in  f le- 
Fiefole , dentrovi  una  nollra  Donna  annunziata  dall’  angelo,  fole. 
nella  quale  è una  diligenza  grandillìma,  e nella  figura  dell’ 
angelo  tanta  bellezza,  che  e’  pare  veramente  cofa  celelle. 

Fece  alle  monache  delle  Murate  due  tavole  (1),  una  della 
Annunziata,  polla  allo  aitar  maggiore,  l’altra  nella  mede- 

N n 1 fimi  . 

(O  Qpefl*  àut  tavole  fono  in  e/fert  come  altre  iu)  nominate . 
y.  le  note  al  detto  Ripofe  a cari,  a 67 . 
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Urna  chiefa  a un  altare , dentrovi  ftorie  di  fan  Benedetto, 

Altre  fue opere  e di  firn  Bernardo:  e nel  palazzo  della  Signoria  dipinte  m 

tavola  un*  Annunziata  fopra  una  porta  r e Umilmente  fece 
in  detto  palazzo  un  fan  Bernardo  l'opra  un’altra  porta  : e 
nella  fagreilia  di  fan  Spirito  di  Firenze  una  tavola  con  una 
noftra  Donna,  ed  angeli  d’attorno,  e Santi  da  lato,  opera 
. rara , e da  quelli  nollrì  mueltri  (lata  tempre  tenuta  in  gran* 
didima  venerazione. 

In  s.  Lorenzo  alla  cappella  de  gli  operai,  lavorò  un» 
tavola  con  un’  altra  Annunziata , ed  a quella  della  Stufa 
una,  che  non  è Unita.  In  s.  Apertolo  di  detta  città  in  uua 
cappella  dipinte  in  tavola  alcune  ligure  intorno  a una  no- 
Jh:  Arezzo . Donna:  e in  Arezzo  a Medi  Carlo  Marfuppini  la  ta- 
vola della  cappella  di  s.  Bernardo  (i;  ne'  monaci  di  Monte 

Oliveto  con.  la  incoronazione  di  nollra  Donna  , e molti 
fìnti  attorno  ; mantenutali  così  frcfca , che  pare  fatta  dalle 
mani  di  fra  Filippo  al  prelente.  Dove  dal  fopraddetto  M* 
Carlo  gli  fu  detto  , che  egli  avvertine  alle  mani  , che  di- 
pigneva , perchè  molto  le  fuo  erano  buliniate.  Per  il  che 
fra  Filippo  nel  dipignere  da  indi  innanzi  la  maggior  parte 
o con  panni,  o con  altra  invenzione  rieoperfe  per  fuggire 
il.  predetto  biadino;  nella  quale  opera  ritradè  di  naturale 
In  Brente'  detto  Medi.  Carlo  (a).  Lavorò  in  Firenze  alle  monache 
di  Annalena  una  tavola  d’ un  prefepio  ; cd  in  Padova  fi 
Storlette  man-  veggono  ancora  alcune  pitture.  Mandò  di  fu*  mano  a Roma 
date  a Roma,  due  (loriette  di  figure  picciole  al  Cardinal  Barbo,  le  quali 
erano  molto  eccellentemente  lavorate , e condotte  con  di- 
ligenza. E certamente  egli  con  maravigliofa  grazia  lavorò, 

e fini- 
ti) La  tavola  della  t appella  di  t.  Bernard»  adeffo  i nel  Refet- 
ttrio  . 

(a)  Conferva fi  tutttra  non  già  nella  Cbiefa  di  S.  Bernard « di  A * 
retto , ma  nel  Refettorio  di  que'  Padri  OHvetam  que/ìa  tavola  dipinta 
da  Fra  Filippo  per  P immortale  Carlo  Marfuppini  /Iretino che  vi  fi 
. vede  ritratto , e che  fu  egregi»  Dottore , é Poeta  famtfo  , e nelle  Gre- 

che , e nelle  Latine  lettere  ehquentijfnno , e degno  fucceffore  del  fu» 
celebre  Concittadino  Leonardo  Bruni  nell  incarico  di  Segretari»  della 
Repubblica  Fiorentina.  « . 
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e finitlflìmamente  uni  le  cofe  fue , per  le  quali  Tempre  da  gli 
artefici  è fiato  tenuto  in  pregio , e da’  moderni  maefiri  è finto 
con  (omnia  lode  celebrato,  e ancora  mentre  che  l’ eccellenza 
di  tante  fue  fatiche  la  voracità  del  tempo  terrà  vive,  farà 
da  ogni  fecolo  avuto  in  venerazione . In  Prato  ancora  vi-  In  Prati-, 
cino  a Fiorenza , dove  aveva  alcuni  pirenci , in  compagnia 
di  fra  Diamante  del  Carmine  fiato  fuo  compagno , e no- 
vizio infieme , dimorò  molti  meli  lavorando  per  tutta  la 
terra  adii  cofe . Eflèndogii  poi  dalle  monache  di  s.  Mar- 
gherita data  a fare  la  tavola  doli’  aitar  maggiore , mentre 
vi  lavorava , gli  venne  un  giorno  veduta  una  figliuola  di 
Francefco  Buti  cittadin  Fiorentino,  la  quale,  o in  ferban- 
za , o per  farli  monaca  era  quivi  condotta  . Fra  Filippo 
dato  d' occhio  alla  Lucrezia  , che  così  era  il  nome  della 
fanciulla,  la  quale  aveva  belliflìma  grazia  , ed  aria,  tanto 
operò  con  le  monache , che  ottenne  di  fame  un  ritratto 
per  metterlo  in  una  figura  di  nofira  Donna  per  I’  opera 
loro.  E con  quella  occafione  innamoratoli  maggiormente , Accidente  fan- 
fece  poi  tanto  per  via  di  mezzi,  e di  pratiche,  che  egli  datolo  di  fra 
fviò  la  Lucrezia  dalle  monache , e la  menò  via  il  giorno  ’ 
appunto , ch'ella  andava  a vedere  mofirar  la  cintola  di  no- 
ftra  Donna,  onorata  reliquia  di  quel  cartello.  Di  che  le 
monache  molto  per  tal  calò  furono  fvergognate,  e Fran- 
cefco fuo  padre  non  fu  mai  più  allegro , e fece  ogni  ope- 
ra per  riaverla,  ma  ella,  o per  paura,  o per  altra  cagio- 
ne , non  volle  mai  ritornare  ; anzi  fiarli  con  Filippo , it 
quale  n'ebbe  un  figliuoi  inafehio,  che  fu  chiamato  Filip- 
po egli  ancora  : e fu  poi  , come  il  padre molto  eccel- 
lente, e famofo  pittore  . In  s.  Domenico  di  detto  Prato 
fono  due  tavole,  e uni  nofira  Donna  nella  chiefa  di  s. Fran- 
cefco nel  tramezzo,  il  quale  levandoli  di  dove  prima  era, 
per  non  guadarla  , tagliarono  il  muro , dove  era  dipinto; 
ed  allacciatolo  con  legni  attorno,  lo  traport3rono  in  una 
parete  della  chiefa,  dove  fi  vede  ancora  oggi.  E nel  ceppo 
di  Francefco  di  Marco , fopra  un  pozzo , in  un  cortile , 
è.  una  tavoletta  di  man  del  medefimo  col  ritratto  di  detto- 

Fran- 
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maggiore. 
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Francefco  di  Marco , autore  , e fondatore  di  quella  cali 
pia . E nella  pieve  di  detto  cartello  fece  in  una  tavolini 
(opra  la  porta  del  fianco , falendo  le  leale , la  morte  di 
s.  Bernardo , che  rende  la  fanità  toccando  la  bara  a molti 
ftorpiati  ; dove  fono  frati , che  piangono  il  loro  morto 
maellro,  eh’ è cola  mirabile  a vedere  le  belle  arie  di  tede 
nella  mertizia  del  pianto  con  artificio , e naturale  fimilitu- 
dine  contraffatte . Sonovi  alcuni  panni  di  cocolle  di  frati, 
che  hanno  bellillìmc  pieghe,  e meritano  infinite  lodi,  per 
lo  buon  d i legno , colorito,  componimento,  e per  la  gra- 
zia , e proporzione , che  in  detta  open  fi  vede , condotta 
dalla  delicatirtìma  mano  di  fra  Filippo.  Gli  fu  allogato 
da  gli  operaj  della  detta  Pieve,  per  avere  memoria  di  lui, 
la  cappella  dell’  aitar  maggiore  di  dato  luogo , dove  rao- 
ftrò  tanto  del  valor  fuo  in  quella  opera , eh’  altra  la  bon- 
tà , e Panificio  di  erta,  vi  fono  panni,  e telfe  mirabiiil- 
fime . Fece  in  quello  lavoro  ie  figure  maggiori  del  vivo , 
dove  introduce  poi  ne  gli  altri  artefici  moderni  il  modo 
di  dar  grandezza  alla  maniera  d’ oggi . Solivi  alcune  figure 
con  abbigliamenti  in  quel  tempo  poco  uditi , dove  comin- 
ciò a dellare  gli  animi  delle  genti  a udire  di  quella  fem- 
plicità , che  piuttofto  vecchia , che  antica  fi  può  nomina- 
re . In  quello  lavoro  fono  le  liorie  di  s.  Stefano , titolo 
di  detta  pieve , partite  nella  faccia  della  banda  delira , cioè 
la  deputazione,  lapidazione,  c morte  di  detto  protomartire; 
nella  faccia  del  quale , difputance  centra  i Giudei , dimo- 
llrò  tanto  zelo,  e tanto  fervore,  che  egli  è cofa  difficile 
ad  immaginarlo,  non  che  ad  efprimerlo  ; e ne  i volti , e 
nelle  varie  attitudini  di  effi  Giudei , I’  odio  , lo  sdegno  , e 
la  collera  del  vederli  vinti  da  lui.  Siccome  più  apertamen- 
te ancora  fece  apparire  la  beftialità,  e la  rabbia  in  coloro,  , 
che  l’uccidono  con  le  pietre,  avendole  arterrate  chi  gran- 
di, e chi  piccole,  con  uno  llrignere  di  denti  orribile,  e 
con  gclli  tutti  crudeli , e rabbiofi . E nientedimeno  infra 
si  terribile  artàlto  s.  Stefano , ficuriffìmo , e col  vifo  levato 
al  cielo,  li  dimortra  con  grandiffinaa  carità,  e fervore  fup- 

pli- 
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plicare  all’ eterno  Padre  per  queìti  floffl,  che  lo  uccidono: 
confiderazioni  certo  bellilUme , e da  far  conofcere  • altrui  , 
quanto  voglia  la  invenzione , ed  il  faper  efprimer  gii  af- 
fetti nelle  pitture  ; il  che  sì  bene  oirervò  coflui , che  in 
coloro,  che  fotterrano  s.  Stefano,  fece  attitudini  sì  dolenti, 
e alcune  tede  sì  afflitte,  e dirotte  nel  pianto,  che  non  è 
appena  pollibilc  di  guardarle  fenza  commuoverli.  Dall’altra 
banda  fece  la  natività , la  predica , il  bnttefimo , la  cena 
d’  Erode,  e la  decollazione  di  s.  Giovanni  Badila  ; dove  nel- 
la fàccia  di  lui  predicante  fi  conofce  il  divino  Spirito  , e 
nelle  turbe,  che  afcoltano,  i diverfi  movimenti,  e l’ alle- 
grezza, e l’afflizione  così  nelle  donne  come  negli  uomini, 
attratti,  e fofpefi  tutti  negli  ammaefiramend  di  s.  Giovanni. 
Nel  battefimo  fi  riconofce  la  bellezza,  c la  bontà,  e nella 
cena  di  Erode  la  maefià  del  convito,  la  deprezza  di  Ero- 
diana,  lo  fiupore  de’  convitati,  e lo  attrifiamento  fuori  di 
maniera  nel  prefentarfi  la  teda  tagliata  dentro  al  bacino . 
Veggonfi  intorno  al  convito  infinite  figure  con  molto  belle 
attitudini  e ben  condotte , e di  panni  , e di  arie  di  vili , 
tra  i quali  ritraile  allo  fpecchio  fe'  fiefiò  vellito  di  nero , 
in  abito  da  prelato  r ed  il  fuo  difeepolo  fra  Diamante , 
dove  fi  piange  Tanto  Stefano.  Ed  in  vero  quella  opera  fu 
la  più  eccellente  di  tutte  le  cofe  fue,  sì  per  le  confide- 
razioni dette  di  fopra,.  e sì  per  aver  fatte  le  figure  alquan- 
to maggiori,  che  il  vivo.  Il  che  dette  animo  (1)  a chi 
venne  dòpo  lui,  di  ringrandire  la  maniera.  Fu  tanto  per 
le  fue  buone  qualità  (limato,  che  molte  cofe,  che  di  bia- 
limo  erano  alla  vita  Tua,  furono  ricoperte,  mediante  il  gra- 
do di  tanta  virtù  . Ritraile  in  quella  opera  Metter  Carlo  fi- 
gliuolo naturale  di  Cofimo  de’  Medici , il  quale  era  allora 
propollo  di  quella  chiefa , la  quale  fu  da  lui,  e dalla  Tua 

cafa 

CO  II  che  dette  animo  &c.  «li  ringrandire  la  maniera.  Qtiefia 
fl'f*  coda  per  (appunto  ba  detto  iì  Safari  nella  pagina  antecedente' 
al  verfo  19.  donde  fi  raccoglie , che  egli  andava  rileggendo  in  qnà \ e' 
in  là  quefte  Mte , e facendovi  delle  aggiunte  fecondo  quello , che  gli 
/avveniva , non  fi  ricordando  di  ciò,  ebe  aveva  fcrilto  molto  tempo 
addietro . 
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cafa  molto  beneficata.  Finita  che  ebbe  quella  opera  (i) 
Tavola  a tem-  P anno  1463.  dipinfe  a tempera  una  tavola  per  la  chiefa 
pera  in  Pifloja  di  s.  Jacopo  di  Pifioja , dentrovi  una  Nunziata  molto  bella 
per  Mefler  Jacopo  Beliucci , il  qual  vi  ritraile  di  naturale 
molto  vivamente . In  cafa  di  Pulidaro  Bracciolini  è in  un 
quadro  una  natività  di  ooftra  Donna  di  lua  mano  : e nel 
Jltre  fue  ope-  magillrato  degli  Otto  di  Firenze  è in  un  mezzo  tondo  di- 
t-e  ih  Firenze.  pjn[0  a tempera  una  nofira  Donna  col  figliuolo  in  braccio. 

In  cafa  di  Lodovico  Capponi  in  un  aitro  quadro , una  no- 
ftra  Donna  bellilfima  : ed  apprefiò  di  Bernardo  Vecchietti 
gentiluomo  Fiorentino,  e tanto  virtuolo,  e da  bene,  quan- 
to più  oon  faperci  dire,  è di  mnno  del  mcdefimo  in  un 
quadretto  piccolo  un  s.Agofi:.io,  che  lhrdia,  bellifllmo  (sa- 
lvia molto  meglio  è un  s.  Geronimo  in  penitenza  della  me- 
defirna  grandezza  in  guardaroba  del  Duca  Cofimo.  E fe  fra 
Filippo  fu  raro  in  tutte  le  fue  pitture , nelle  piccole  fu- 
però  fe  fiefTo,  perchè  le  fece  tanto  graziole,  e belle,  che 
non  fi  può  far  meglio:  come  fi  può  vedere  nelle  predelle 
Imitate,  e le-  di  tutte  le  tavole.,  che  fece.  Jnfomma  fu  egli  tale,  che 
date  da  Mi-  ne>  tempi  fuoi  niuno  Jo  trapafsò , e ne’  nollri  pochi  : e 
elidaglielo . Michelagnolo  f ha  non  pur  celebrato  fempre  , ma  imitato 
Tavola  in  Pe-  in  molte  cofe . Fece  ancora  per  la  chicli  di  fan  Dome- 
•t/gia . njco  vecchi0  di  Perugia  , che  poi  è fiata  polla  all’  aitar 
maggiore,  una  tavola,  dentrovi  la  noltra  Donna,  *.  Piero, 
s.  Paolo , fan  Lodovico , e s.  Antonio  Abate  ■ Muffir  Alef- 
fandro  de  gii  AlelTandri  , allora  cavaliere,  e amico  fuo,  gli 
In  una  villa  fece  fate  per  la  fua  chiefa  di  villa  a Vincigliata  nel  pog- 
di  Fu/ole.  gj0  di  Fielòle,  in  una  tavola  un  s.  Lorenzo,  ed  altri  Sancii 
ritraendovi  lui,  e due  fuoi  figliuoli.  Fu  fra  Filippo  mol- 
to amico  delle  perfone  allegre,  c fempre  lietamente  ville. 

A fra 

(1)  Da  quello  numero  dell  anno  1463.  in  all  il  Fafari  giuftamen- 
te  dice,  che  Filippo  dipinfe  quefta  tavola  a tempera,  fi  vede  chiare , 
che  è un  errore  di  fiampa  il  mettere,  come  fa  più  fette,  tanno  della 
morte  di  quefto  pittore  nelt anno  1438. 

fa)  Quefto  quadretto  di  S.Àgoftino  non  è più  in  cafa  f Occhietti  ; 
ma  fi  ir  uva  al  prefente  nella  raccolta  de'  quadri  di  Ignazio  liutfori 
pittore  in  Firenze.  • 
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A fra  Diamante  fece  imparare  l’arte  della  pittura,  il  quale  Fa  incerar !» 
rei  Cannine  di  Prato  lavori  moire  pitture,  e della  manie  pittura  a fra 
ra  fua,  imitandola  adii , lì  fece  onore,  perché  e’  venne  • 

a ottima  perfezione.  Stette  con  fra  Filippo  in  fua  gioven- 
tù Sandro  Botticello , Ditèllo  , Jacopo  dei  Sellajo  Fiorenti-  Compagni  di 
no,  che  in  s.  Friano  fece  due  tavole,  ed  una  nel  Carmi .i'a  ktiippo. 
ne  lavorata  a tempera , ed  infiniti  altri  maeftri , a i quali 
fempre  con  amorevolezza  infognò  P arte . Delle  fatiche  fue 
vilTe  onoratamente , e flraordinariamente  fpefe  nelle  cofe 
d’amore;  delle  quali  del  continuo,  mentre  che  viilè , fino 
alla  morte  fi  dilettò.  Fu  richiedo  per  via  di  Cofimo  de’  Comincili  un» 
Medici  dalla  Comunità  di  Spoleti , di  fare  la  cappella  nella  ,!i 

chiefa  principale  della  noiìra  Donna;  la  quale,  lavorando  ‘ ' 
infieme  con  fra  Diamante,  conduflè  a bonifiìmo  termine; 
ma  fopravvenuto  dalla  morte  non  la  potette  finire . Per- 
ciocché dicono,  che  cfTendo  egli  tanto  inclinato  a queftt 

Tuoi  (1)  beati  amori,  alcuni  parenti  della  donna  da  lui 
amata  lo  fecero  avvelenare . Finì  il  cordo  della  vita  fua  Muore  con  fo- 

fra  Filippo  di  età  (a j d'anni  57.  nel  1438.  ed  a fra  Dia . ftett*^tveìr..* 

mante  Inficiò  in  governo  per  idtamento  Filippo  fiuo  figli- 
uolo, il  quale  fanciullo  di  dieci  anni , imparando  P arte 
da  li  a Diamante,  feco  fie  ne  tornò  a Fiorenza , portando- 
fetie  fra  Diamante  3G0.  ducati , che  per  P opera  fatta  fi 
rollavano  ad  avere  dada  Comunità  : de’  quali  comperati 
alcuni  beni  per  fie  proprio,  poca  parte  fece  al  fanciullo. 

Fu  acconcio  Filippo  con  Sandro  Botticello,  tenuto  allora 
maefi.ro  boni!'  mo , eci  il  vecchio  fu  lòcrcrrato  in  un  fi  pel- 
erò di  mrrmo  rollo  t bianco , fatto  porre  da  gli  Spoleti  Morte  fua 
dì  nella  chiefa , che  c dipigne  va . Dolfe  la  morte  fina  a compianta* 
Tom.  II.  O 0 molti 

fi)  Dove  il  i'afarì  parla  di  nnefle  laidezze  del  Lippi , per  non 
offendere  fi  orecchie  de'  lettori . e fpc  care  auefìe  carte , ve  parta 
femp  ■ e con  dtjp<  ezzo , e con  ifrberno  giu  fiancate  ironico  , eh'  i più. 
mordace . 

f 3)  Circa  gli  anni  della  vita , e fi  anno  della  morte  di  Filippo 
y.  il  Plaid  ivi . Se  f a Filippo  campò  5,7-  anni , come  dice  il  l'afari , farà 
tiara  nel  1417  effendi  certamente  morto  nel  1469  Nella  prima  edi- 
to'erte  aveva  dette,  che  campò  <7.  anni,  orde  jet, ebbe  nato  nel  1402. 
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molti  amici,  ed  a Cofimo  de’  Modici  particolarmente , ed 
a Papa  Eugenio  (i),  il  quale  in  vita  l'uà  volle  difpeufar- 
lo , che  poteiTe  avere  per  fua  donna  legittima  la  Lucrezia 
di  Francefco  Buti  ; la  quale  per  potere  far  di  fe , e dell’ 
appetito  fuo,  come  gli  parefTè,  non  fi  volfe  curare  d’ave* 
re.  Mentre  che  Siilo  IV-  viveva,  Lorenzo  de’  Modici  (s), 
fatto  ambafciator  da’  Fiorentini,  fece  la  via  di  Spoleci, 
per  chiedere  a quella  comunità  il  corpo  di  fra  Filippo  per 
metterlo  in  s.  Maria  del  Fiore  in  Fiorenza-  ma  gli  fu  ri- 
fpoflo  da  loro,  che  eflì  avevano  careilia  d'ornamento,  e 
maflìmamente  d’  uomini  eccellenti , perchè , per  onorarli , 
gliel  domandarono  in  grazia  ; aggiugnendo , che  avendo 
in  Fiorenza  infiniti  uomini  famofi  , e quali  di  fuperchio , 
che  e’  volellè  fare  fenza  quello  : e coxì  non  l’ ebbe  al* 
tri  menti . Bene  è vero,  che  deliberatofi  poi  di  onorarlo  in 
quel  miglior  modo  , eh’  e’  poteva , mandò  Filippino  fuo 
figliuolo  a Roma  al  Cardinal  di  Napoli  per  fargli  una  cap- 
pella . Il  quale  pillando  da  Spoleti ,.  per  commifiione  di 
Sua  fepoltura . Lorenzo  fece  fargli  una  fepoltura  di  marmo  fotto  l’organo, 
e fopra  la  fagreltia  ; dove  fpefe  cento  ducati  d’  oro,  i 
quali  pagò  Nofri  Tomaboni  macflro  del  banco  de’  Medi- 
ci : e da  Mefièr  Agnolo  Poliziano  gli  lece  fare  il  prelente 
epigramma ,,  intagliato  in  detta  fepoltura  di  lettere  antiche:. 

Cort- 
ei') Eugenio  1E.  morì  tanno  1447.  cioè  a*,  anni  prima  di  fra- 
Filippo , onde  non  potè  difpiaccrgli  la  motte  di  quefìo  . 

(2)  Lo  fl'ffo  Florenzio  le  Comte  a cart.  98.  dice , che  gli  fu  fat- 
to fare  il  fepotcro  dal  Granduca,  quando  in  quei  tempi  non  ci  erano 
ancora  Granducii  in  Firenze , ma  era  Repubblica . 

De'  difegni  di  Giotto , di  Paolo  Uccello , di  Afa  faccio , del  Polla- 
jolo,  dt  quello  Fra  Filippo  , ed  altri  antichi  ne  aveva  165.  pezzi  il 
Sig.  Crozal , conte  fi  vede  nella  Defcrizione  de'  medeftmi  /lampara  in 
Parigi  nel  1741.  dove  il  Sig.  Manette , che  nè  fautore,  avverte , 
che  provenivano  dalla  Racco!, a del  Eafari  nominata  in  fine  di  quella- 
Fila , e in  molti/ìimi  altri  luoghi  ; la  qual  Raccolta  mejfa  infteme  con 
tanto  /ìndio,  e fatica,  fi  di/jìpò  qua  fi  f ubilo  dopo  la  morte  del  Eafari ,, 
ma  un  tomo  ut  è pervenuto  al  detto  Sig.  Manette 
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Condii  us  bic  ego  fum  pittura  faina  Philip  pus. 

Nulli  ignota  mea  efl  grafia  mira  manus. 

Artifices  pomi  digit  is  animare  color es, 

Sperataque  animos  fallere  voce  diu. 

Ipfa  rneis  fìupuit  Natura  expreffa  figttris  ; 

Meque  futi  fajfa  efl  artibus  effe  parcm. 

Marmoreo  tumulo  Medices  Laurentius  bic  me 
Condidit  : ante  burniti  pubere  tecìus  eram . 

Difegnò  fra  Filippo  beniflìmo , come  fi  pub  vedere  nel  Sua  tcctliemm 
noftro  libro  di  diregni  de’  più  famofi  dipintori,  e parcico-  neldtfegno. 
larmcnre  in  alcune  carte , dove  è difegnata  la  tavola  di 
5.  Spirito , ed  in  altre , dove  è la  cappella  di  Prato  * 
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Fìolo  IKeJcflo , 
Mino  fupcrbo , 
ambedue  J 'cul- 
tori . 


Ccntefa  fra 
Uro  vinta  da 
l'aolo , 
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VITA 

DI  PAOLO  ROMANO 
MAESTRO  MINO  - 

SCULTORI 

CIUM  ENTI  CAMICIA 

ARCHITETTO  (1). 


SE«ue  ora,  che  noi  parliamo  di  Paolo  Romano,  0 
di  Mino  del  Regno  coetanei,  e della  medefinia  prò- 
ILTfione,  ma  molto  differenti  nelle  qualità  de’  collumi,  e 
dell’ arte:  perchè  Paolo  fu  modello,  td  adii  valente.  Mino 
di  molto  minor  valore,  ma  cauto  profomuofo,  ed  arrogan- 
te, che,  oltra  il  far  fuo  pien  di  fuperbia,  con  le  parole 
ancora  alzava  fuor  di  modo  le  proprie  fatiche  . Nel  farli 
allogazione  da  l’io  11.  pontefice  a Paolo  fcultore  Romano, 
d’ una  figuri,  egli  tanto  per  invidia  lo  (limolò,  e infellol- 
lo , che  Paolo , il  quale  era  buona , ed  umilfflima  pedo- 
na , fu  sforzato  a rifentirfi . Laonde  Mino  sbuffando  con 
Paolo,  voleva  giocare  mille  ducati  a fare  una  figura  con 
eflò  lui  ; e quello  con  grandilìima  profonzione  , ed  auda- 
cia diceva;  conofcendo  egli  la  natura  di  Paolo,  che  non 
voleva  faftidj,  non  credendo  egli,  che  tal  partito  accettaffe. 
Ma  Paolo  accettò  l’invito,  e Mino  mezzo  pentito,  folo 
per  onore  fuo , cento  ducati  giuocò . Fatta  la  figura , fu 
daco  a Paolo  il  vanto,  come  raro,  ed  eccellente,  ch’egli 

era: 

fi)  Il  P.  Orlandi  fa  net  fu»  Ahecedari $ quello  Clemente,  * Cbi menti 
Camicia  fcultore , e cita  per  con  fermar  e quello  fuo  detta  il  Pajarit  ma 
da  e §o  fi  vede , che  il  fuo  forte  fa  l architettura. 
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era  : e Mino  fu  fcorto  per  quella  perl'ona  nell*  arte , che 
più  con  le  parole,  che  con  i’opre  valeva.  Sono  di  ma 
no  di  Mino  a monte  Cullino , luogo  de’  monaci  Neri  nel 
regno  di  Napoli , una  fcpoltura , ed  in  Napoli  alcune  cole 
di  marmo.  In  Rum*  il  s.  Parrò,  e s.  Paoio , che  fono  a 
piè  delle  fole  di  s Petro,  ed  in  s.  P;ero  la  fcpoltura  di 
Papa  Paolo  II.  E la  figura,  che  fece  Piolo  a concorren- 
za di  Mino,  fu  il  s Pat  io,  che  oli’  entrata  del  ponte  s.  An 
gelo  fu  un  bafamcnto  di  marmo  fi  vede  ; il  quale  molto 
tempo  (lette  innanzi  allo  cappella  di  Siilo  IV  non  cono- 
fciuto.  Avvenne  poi,  che  Clemente  VII.  pontefice  un  gior- 
no diede  d’ occhio  a quella  figura , e per  elTere  egli  di  tali 
efièrcizj  intendente,  e giudiciofo,  gli  piacque  molto.  Per 
il  che  egli  deliberò  di  far  fare  un  s.  Pietro  della  grandezza 
medefìma  ; ed  infieme  alla  entrata  di  ponte  lane’  Angelo, 
dove  erano  dedicate  a quelli  apolloli  due  cappelletto  di 
marmo,  levar  quelle,  che  impedivano  la  villa  al  cartello, 
e mettervi  quelle  due  rtatùe. 

Si  legge  nell’opera  d’Antonio  Filareto,  che  Paolo  fu 
non  pure  fculcore  ma  valcnt’  orefice,  e che  lavorò  in  parte 
i dodici  apolloli  d’argento,  che  innanzi  al  facco  di  Roma 
fi  tenevano  fopra  l’ aitar  della  cappella  papale.  Ne  i quali 
lavorò  ancora  Niccolò  della  Guardia  , e Pietro  Paolo  da 
Todi , che  furono  difcepoli  di  Paolo , e poi  ragionevoli 
tnaertri  nella  fcultura,  come  fi  vede  nelle  fepolture  di  Papa 
Pio  II.  e del  terzo,  nelle  quali  fono  i detti  duoi  Pontefici 
ritratti  di  naturale . E di  mano  de  i medefimi  fi  veggiono 
in  medaglia  tre  Imperadori  , ed  altri  perfonaggi  grandi . 
E il  detto  Paolo  fece  una  ftarun  d’uri  uomo  armato  a ca- 
vallo, che  oggi  è per  terra  in  fan  Piero,  vicino  alla  cap- 
pella di  s.  Andrea  (1).  Fu  creato  di  Paolo  Giancrirtoforo 
Romano,  che  fu  valente  fcultore,  e fono  alcune  opere  di 
fua  mano  io  fanta  Maria  Traltevcre  (2),  cd  altrove. 

Chi- 

fi)  Di  quella  fiatila  non  fe  ne  fa  niente . 

fa)  J\Ten  fi  fa , quali  poffano  cjfir  f opere  ài  Puoi»  in  s.  Maria 

Tra- 


Lavori  di 
Almo . 


Statua  di 
s.  l'aolo  al  pon- 
te s.  Angelo . 


Paolo  anche 
orefice. 


Scultori  fuoi 
difcepoli . 


Statua  fatui 
da  Paolo. 
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Cb! menti  Fio-  Chimerici  Camicia,  del  quale  non  fi  fa  altro,  quanto 

r, ii/ino  archi-  all’origine  fua,  fe  non  che  fu  Fiorentino,  fluido  al  fervi- 
[suer.oere  in  8'°  Re  d’Ungheria  gli  fece  palazzi,  giardini,  foncane, 
'lì righe/ ìa,  wmpj,  fortezze,  ed  altre  molte  muraglie  d’importanza,  con 

■ornamenti,  intagli,  palchi  lavoraci,  ed  altre  fimili  cofe, 
che  furono  con  molca  diligenza  condotti  da  Baccio  Celli- 
ni  (i)*  Dopo  le  quali  opere  Chimcnti,  come  amorevo- 
le della  patria,  fe  ne  tornò  a Firenze,  ed  a Baccio,  che 
Jà  fi  rimale,  mandò,  perché  le  delie  al  re,  alcune  pittu- 
re di  mano  di  Berto  linajuolo , le  quali  furono  in  Un- 
gheria tenuce  belliflìme , e da  quek re  molto  lodate.  Il 
qual  Berto  ( non  tacerò  anco  quello  di  lui  ) dopo  aver 
molti  quadri  con  bella  marnerà  lavorati , che  fono  nelle 
cafe  di  molti  cittadini , fi  morì  appunto  in  fui  fiorire , 
troncando  la  buona  fperanza,  che  fi  aveva  di  lui.  Ma  tor- 
nando a Chimcnti,  egli  lìaro  non  molto  tempo  in  Firen- 
ze , fe  ne  tornò  in  Ungheria  , dove  continuando  nel  fer- 
vizio  del  re,  prefe,  andando  fu  per  il  Danubio  a dar  di- 
fegni  di  mulina,  per  la  flracc!i*/.za , un’infermità,  che  in 
Fforte  di  Chi-  pochi  giorni  lo  conduflè  all’altra  vita.  L’ opere  di  quelli 
memi.  macllri  furono  nel  1470.  in  circa.  Ville  ne’  medefimi  tem- 
lìacdo  Pimela  pi , ed  abitò  in  Roma  al  tempo  di  Papa  Siilo  IV.  Bac- 
ar chi  tette . ciò  Pincclli  Fiorentino , il  qual  per  la  buona  pratica , che 
ebbe  nelle  cofe  d’ architettura , n.ti  tò , che  il  detto  Papa 
in  ogni  fua  imprefa  di  fabbriche  fe  ne  fervide.  Fu  fatta 
Suoi  lavori  in  dunque  col  difegno  di  collui  ia  chiefa . e convento  di  s.  Ma- 
Roma . ria  del  Popolo,  ed  in  quella  alcune  cappelle  con  molti 
ornamenti,  e particolarmente  quella  di  Domenico  della  Ro- 
vere cardinale  di  s.  Clemente , e nipore  di  quel  Papa . II 
picdcfimo  fece  fare  col  dilegno  di  Baccio  un  palazzo  in 

borgo 

Tr afìevere;  non  effondo  in  /niella  bafììica  opere  rii  fcuitura,  falvo  qual- 
che buflo  0 figure  giacenti  fuile  fepolture  ; e quelle  ultime  faranno  quel- 
le di  Ciò.  Paolo.  Pi  è uni  / I fi  un  la  dì  bajfuritievo , ma  è di  maniera 
più  amica . 

( 1 ) Di  Baccio  Cellini  non  fi  fa  menzione  neW  Ahecedarìo , ni  di 
Niccoli  delia  Guardia , nè  dt  P tetro  Paolo  da  Todi , ni  di  Ciò . Crh 
fioftiio  Romano . 
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Borgo  vecchio  , che  fu  allora  tenuto  molto  bello , e ben' 
conliJerato  edificio . Fece  il  medefimo  fotto  le  danze  di 
Niccola  la  libreria  maggiore  ; ed  ili  palazzo  la  cappella , 
detta  di  Siilo  ("»),.  la  quale  è ornata  di  belle  pitture  « 
Rifece  Umilmente  la  fabbrica  del  nuovo  fpedale  di  s.  Spi- 
rito in  Salila , la  quale  era  l’anno  1471.  arfa  quali  tutta 
da’  fondamenti  ; aggiugnendovi  una  lunghifiima  loggia , e 
tutte  quelle  utili  comodità  ,,  che  fi  pofiòno'  defidcrare.  E 
dentro  nella  lunghezza  dello  fpedale  fece  diDignere  (loric 
della  vita  (2)  di  Papa  Siilo  dalla  nafeita  infino  alla  fine 
di  quella  fabbrica,  anzi  infino  al  fine  della  fua  vita.  Fece 
anco  il  ponte  ,.  che  dal  nome  di  quel  Pontefice  è detto 
ponte  Siilo  y.  che  fu  tenuto  opera  eccellente , per  averlo 
fatto  Baccio  sì  gagliardo  di  fpalle , e così  ben  carico  di 
pefo,  ch’egli  è fortiflimo,  e beniflimo  fondato.  Parimen- 
te l’anno  del  giubbileo  del  1475.  fece  molte  nuove  chic- 
fette  per  Roma ,,  che  fi  conolcono  all’  arme  di  Papa  Si- 
ilo, ed  in  particolare  Tanto  Apertolo  (3),  s.  Pietro  in  Vin- 
cula,  e s.  Siilo.  Ed  al  Cardinal  Guglielmo,  vefeovo  d’Ortia, 
fece  il  modello  della  fua  chiefa,.  e della  facciata,  e delle 
fcale , in  quel  modo  , che  oggi  fi  veggono  . Affermano 
molti , che  il  difegno  della  chiefa  di  s.  Pietro  in  Monto- 
rio  in  Roma  fu  di  mano  di  Baccio , ma  io  non  pollo 
dire  con  verità  d’ avere  trovato  , che  così  fia . La  qual 
chiefa  fu  fabbricata  a fpefe  del  Re  di'  Portogallo,  quali 
nel  medefimo  tempo,  che  la  nazione  Spagnuola  fece  far 
in  Roma  la  chiefa  di  fan  Jacopo.  Fu  la  virtù  di  Baccio 
tanto  da  quel  Pontefice  ftimata , che  non  averebbe  fatta 
cofa  alcuna  di  muraglia  fenza  il  parere  di  lui.  Onde  l’anno 
1480.  intendendo,  che  minacciava  rovina  la  chielà,  e con- 
vento di  s.  Francefilo  d’Afcefi,  vi  mandò  Baccio,  il  quale, 

fa- 

fr)  Qjteflo  Baccio  fu  fittamente  architetto  deità  cappella  Sifìina  ; 
HO- ella  fu  dipinta  da  vari  pittori,  come  ft  può  vedere  in  qucjlo  tomo, 

(a)  Quelle  pitture  fono  per  anco  in  e {fere , e con  fervale  fu /feten- 
temente , e il  colorito  di  effe  i tanto  bello  , che  paiono  fatte  a olio . 

(3)  ijt  chiefa  de'  ss  Àpoftoli  fu  demolita  eccetto  il  portico , e ri- 
faibiicata  di  nuovo  affai  pii  magnifica .. 
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facendo  di  verfo  il  piano  un  puntone  gagliardiffimo,  effi- 
curb  del  tutto  quella  maravigliofa  fabbrica;  ed  in  uno  fpro- 
nc  fece  porre  la  llatua  di  quel  Pontefice , il  quale  non 
molti  anni  innanzi  aveva  fatto  in  quel  convento  niedcfimo 
molti  appartamenti  di  camere,  e file,  che  li  riconoicotto , 
oltre  all’  efler  magnifiche , all’  arme  , che  vi  fi  vede  del 
detto  Papa.  E nel  cortile  n’ è una  molto  maggiore,  che 
P altre,  con  alcuni  verfi  Latini  in  lode  d’ e(To  Papa  Siilo  IV. 
il  qual  dimolirò  a molti  fegni , aver  quel  fanto  luogo  in 
molta  venerazione . 
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VITA 

D’  ANDREA  DAL  CASTAGNO 

DI  MUGELLO, 

E D I 

DOMENICO  VENEZIANO 

PITTORI. 


QUanto  fia  biafimevole  in  una  pcrfona  eccellente 
il  vizio  della  invidia,  che  in  ncfluno  dovrebbe  ri- 
trovarli, e quanto  fcellerata  ed  orribil  cofa  il  cercare, 
fotto  fpezie  d’  una  fimulata  amicizia,  fpegner  in  altri 
non  {blamente  la  fama , e la  gloria , ma  la  vita  {tetta  ; 
non  credo  io  certamente  , che  ben  fia  pottìbile  efpri- 
merfi  con  parole  : vincendo  la  fcelleratezza  del  fatto 
ogni  virtù,  e forza  di  lingua  ancoraché  eloquente.  Per  il 
che  fenza  altrimenti  dittendermi  in  quello  difeorfo  , dirò 
folo , che  ne’  sì  fatti  alberga  fpirito , non  dirò  inumano, 
e fero , ma  crudele  in  tutto , e diabolico  ; tanto  lonta- 
no d’  ogni  virtù,  che  non  folarnente , non  fono  più  uo- 
mini , ma  nè  animali  ancora , nè  degni  di  vivere  . Con- 
ciottiache  quanto  la  emulazione,  e la  concorrenza,  che 
virtuofamente  operando , cerca  vincere  , e foverchiarci 
da  più  di  fe , per  acquiftarfi  gloria , e onore , è colà  lo- 
devole , e da  eflere  tenuta  in  pregio , come  neceflària , 
ed  utile  al  Mondo  ; tanto  per  1’  oppolìto , e molto  più 
merita  bialimo , e vituperio  la  fcelleratillìma  invidia  , 
che  non  fopportando  onore,  o pregio  in  altrui, fi  difpo- 
ne  a privar  ai  vita,  chi  ella  non  può  fpogliare  della  glo- 
ria ; come  fece  lo  feiaurato  Andrea  dal  Caltagno  ; la  pit- 
Tem.  II.  P p tura,  * 
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tura , e difegno  del  quale  fu  per  il  vero  eccellente  , 
AnJrt.i djlyi-  grande;  ma  molto  maggiore  i rancore, e la  invidia, che 
J^noinvt  tJ-  'e’  p0rtaVa  agli  altri  pittori;  di  maniera  che  con  le  te- 
nebre del  p ccato  fotterrò,  e nafcofe  lo  fplcndor  della-* 
fua  virtù . Codili  per  efler  nato  in  una  piccola  villetta 
detta  il  Cadagno  nel  Mugello , contado  di  Fiorenza , fe 
la  prefe  per  fuo  cognome,  quando  venne  a dare  in  Fi- 
renze; il  che  fuccedè  in  queda  maniera  . Eflendo  egli 
nella  prima  fua  fanciullezza  rimafo  fenza  Padre  , fu  rac- 
/ colto  da  un  fuo  zio , che  lo  tenne  molti  anni  a guarda- 
re gli  armenti  per  vederlo  pronto,  e fvegliato  , e tanto 
terribile,  che  fapeva  far  riguardare  non  fedamente  le  fue 
bediuolc,  ma  le  padure,  ed  ogni  altra  cofa  , che  atten- 
neffe  al  fuo  intercede.  Continuando  adunque  in  tale  efer- 
cizio,  avvenne,  che  fuggendo  un  giorno  la  pioggia  , fi 
abbattè  a cafo  in  un  luogo,  dove  uno  di  quelli  efipintori 
di  contado , che  lavorano  a poco  pregio  dipingeva  un 
tabernacolo  d’  un  contadino;  onde  Andrea,  che  mai  più 
non  aveva  veduta  fimil  cofa , affaldo  da  una  fubita  ma- 
raviglia , cominciò  attentiffim,amente  a guardare  , e con- 
fiderai la  maniera  di  tale  lavoro, e gli  venne  fubitoun 
Applica  alla  defiderio  grandiffimo,  ed  una  voglia  sì  fpafimata  di  quell’ 
futura . artCj  chj.  fenza  mettere  tempo  in  mezzo, cominciò  per  le  mu- 

ra, e fu  per  le  pietre  co’  carboni , o con  la  punta  del 
coltello  a (graffiare , ed  a difègnare  animali , e figure  sì 
fattamente , che  e’  moveva  non  piccola  maraviglia  in  chi 
le  vedeva . Cominciò  dunque  a correr  la  fama  tra  i con- 
tadini di  quello  nuovo  fludio  di  Andrea  , onde  perve- 
nendo (come  volle  la  fua  ventura)  quella  cofà  agli  orec- 
chi d’  un  gentiluomo  Fiorentino  chiamato  Bernardetto 
de*  Medici , che  quivi  aveva  fuc  poffeffioni , volle  cono- 
feere  queflo  fanciullo . E vedutolo  finalmente , ed  udito- 
lo ragionare  con  molta  prontezza,  lo  dimandò,  fe  egli 
farebbe  volentieri  1’  arte  del  dipintore.  E^rifpondendo- 
gli  Andrea,  che  e’  non  potrebbe  avvenirgli  cofa  più 

• grata  > 
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orata , nè  che , quanto  quella , mai  gli  piaccflè  ; a cagio- 
ne che  e’  veniflè  perfetto  in  quella , ne  lo  menò  con  fe- 
co  a Firenze , e con  uno  di  que’  Maeftri , eh’  erano  al-  Si  conduce  a 
lora  tenuti  migliori , (1)  lo  acconciò  a lavorare  . Per  il  r,rcnie- 
che  feguendo  Andrea  1’  arte  della  pittura,  ed  agli  ftudj 
di  quella  datoli  tutto , moftrò  grandiiTima  intelligenza-, 
nelle  difficoltà  dell’  arte,  e maffimamente  nel  difegno. 

Non  fece  già  così  poi  nei  colorire  le  fue  opere , le  quali 
facendo  alquanto  crudette , ed  afpre,  diminuì  gran  par- 
te della  bontà,  e grazia  di  quelle,  e maffimamente  una 
eerta  vaghezza , che  nel  fuo  colorito  non  lì  ritrova . Era 

{[agliardillìmo  nelle  movenze  delle  ligure, e terribile  nel- 
è tefte  de’  malchi , e delle  femmine , facendo  gravi  gli 
afpetti  loro,  e con  buon  difegno.  Le  opere  di  man  lua 
furono  da  lui  dipinte  nel  principio  della  fua  giovinezza 
nel  Chioftro  di  San  Miniato  al  monte,  quando  fi  feende  Sue  prime  «pe- 
di Chiefa  per  andare  in  Convento,  dove  colorì  a frefeo  re  in  S.  Minia- 
una  ftoria  di  S.  Miniato , e S.  Crefci , quando  dal  padre,  10  * * • 

e dalla  madre  fi  partono . (2)  Erano  in  S.  Benedetto , bel- 
liffimo  monafterio  fuor  della  porta  a Pinti , molte  pittu- 
re di  mano  d’  Andrea  in  un  Chioftro , ed  in  Chiefa , del- 
le quali  non  accade  far  menzione , eflendo  andate  in  ter- 
ra per  P afledio  di  Firenze.  Dentro  alla  Città  nel  Mo-  In  Firenze  nel 
nafterio  de’  Monaci  degli  Angeli,  nel  primo  Chioftro,  mon*fitr°  de~ 
dirimpetto  alla  porta  principale  , dipinfe  il  Crocififio  s/l  AnSclt  • 

( che  vi  è ancor  oggi  ) la  noftra  Donna , San  Giovanni, 

San  Benedetto,  e San  Romualdo.  E nella  tefta  del  Chio- 
ftro , che  è fopra  1’  orto , ne  fece  un  altro  Amile  carian- 
do folamente  le  tefte,  e poche  altre  colè.  In  Santa 
Trinità  , allato  alla  Cappella  di  maeftro  Luca  , fece 

P p I un 


(i)  Il  Baldi  micci  Deci  3.  della  pari.  I.  del  tee.  a c.  9 ?.  crede 
Ver  molte  congkictture  , che  Andrea  fuffe  / colare  di  Ala/accio  . 

(j)  Le  opere  del  Chiofiro  di  S.  Miniato  al  Monte , non  vi  fon 
più,* 
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un  Santo  Andrea. (i) A Legnaia  dipinfe  a Pandolfo Pan” 
delfini  in  una  fala  molti  uomini  illuftri.  E per  la  com" 
pagnia  dell’  Evangelifta  un  legno  da  portare  a procellio’ 
ne,  tenuto  bellifiimo  . Ne’  Servi  di  detta  Città  lavorò 
In  altri  luoghi  in  frefeo  tre  nicchie  piane  in  certe  cappelle.  (2)  L’  una 
Ji  dtua  Città . è quella  di  San  Giuliano , dove  fono  Storie  della  vit^_, 
d’  elfo  Santo  con  buon  numero  di  figure , ed  un  cane  in 
ifeorto,  che  fu  molto  lodato. Sopra  quella  nella  cappel- 
la intitolata  a San  Girolamo  dipinfe  quel  Santo  fecco, 
e rafo  con  buon  dilègno , e molta  fatica  : e fopra  vi  fece 
una  Trinità,  con  un  Crocifilfo,  che  feorta,  tanto  ben 
fatto , che  Andrea  merita  per  ciò  efler  molto  lodato, 
avendo  condotto  gli  feorti  con  molto  migliore,  e più 
moderna  maniera , che  gli  altri  innanzi  a lui  fatto  non 
avevano  . Ma  quella  pittura,  eflèndovi  fiato  pollo  fopra 
dalla  famiglia  de’  Montaguti  una  tavola,,  non  li  può  più 
vedere . Nella  terza , che  è allato  a quella , che  è fotto 
P organo , la  quale  fece  fare  Melfer  Orlando  de’  Medi- 
ci , dipinfe  Lazzaro , Marta , e Maddalena . Alle  Mona^ 
che  di  S.  Giuliano  fece  un  Crocidilo  a frefeo  fopra  la_* 

Ìiorta,  una  noftra  Donna  , un  S.  Domenico,  un  S.Giu- 
iano , ed  un  S.  Giovanni  ; la  quale  pittura , che  è delle 
migliori , che  facefle  Andrea , è da  tutti  gli  artefici  uni- 
ver&lmente  lodata . Lavorò  in  Santa  Croce  alla  cappel- 
la de’  Cavalcanti  un  S\  Gio.  Batifta,  ed  un  S.  France- 
feo , (3)  che  fono  tenute  bonifiime  figure . Ma  quello , che 
fece  fiupire  gli  artefici , fu , che  nel  Chiofiro  nuovo  di 
detto  Convento , cioè  in  tefta  dirimpetto  alla  porta , di- 
pinte 


«Il  S.  Andrea  rutt'  ora  effe.* 

L'  opere  d‘  Andrea  fatte  nel  Monafero  degli  Angioli  fon  pe- 
rite, come  anche  quelle  fatte  nella  Chiefa  de'  Servi  , o fono  fiate  tr<r 
parate  altrove,  e molte  altre  delle  qui  nominate  fon. perito.  . 

[f]  Quefi  due  Santi  orano  dipinti  nel  trameno  della  Chiefa,  che 
fu  tolto  via  nel  lj 66.  e furono  traportati  nel  muro  allato  alla  cap- 
pella de'  Cavalcanti  , dove  i la  Nunziata  di  Donatello  , * vi  fona 
ancora . 
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pinfè  a frefco  un  Crifto  battuto  alla  colonna helliffimo;  (i) 
facendovi  una  loggia  con  colonne  in  proiettiva,  con 
crociere  di  volte  a Urte  diminuite,  e le  pareti  conimene 
a mandorle  con  tanta  arte,  e con  tanto  ftudio,  che  mo> 
ltrò  di  non  meno  intendere  le  difficoltà  della  proietti- 
va, che  fi  facefle  il  dilegno  nella  pittura.  Nella  medefi- 
ma  ftoria  fono  belle,  e sforzatiflime  1’  attitudini  di  colo- 
ro, che  flagellano  Crifto,  dimoftrando  così  eiH  nei  vol- 
ti T odio , e la  rabbia , liccome  pazienza , ed  umiltà  Ge- 
sù Crifto,  nel  corpo  del  quale  arrandellato  , e ftretto 
con  funi  alla  colonna,  pare,  che  Andrea  tentafie  di  ino- 
ltrare il  patir  della  carne:  e che  la  divinità  nafcofa  in 

3uel  corpo  ferbafle  in  fe  un  certo  fplendore  di  nobiltà , 
al  quale  mollò  Pilato , che  ficde  tra’  fuoi  configlieri , 
pare , che  cerchi  trovar  modo  per  liberarlo , Ed  in  forn- 
irla è così  latta  quella  pittura , che  s’  ella  non  fulfe  Hata 
graffiata , e guaita , per  la  poca  cura , che  1’  è ttata  avu- 
ta da’  fanciulli , ed  altre  perfone  femplici , che  hanno 
fgraffiate  le  tette  tutte , e le  braccia , e quali  il  refto  del- 
la perfona  de’  Giudei,  come  fe  così  aveffino  vendicato 
l’ ingiuria  del  noftro  Signore  contro  di  loro , ella  fareb- 
be certo  bellilfima  tra  tutte  le  cofe  d’  Andrea , al  quale 
fe  la  natura  avefle  dato  gentilezza  nel  colorire  , come 
ella  gli  diede  invenzione , e difegno,  egli  farebbe  vera- 
mente flato  tenuto  maravigliofo . Dipinle  in  S.  Maria-, 
del  Fiore  1’  immagine  di  Niccolò  da  Tolentino  a ca- 
vallo , (2)  e perchè  lavorandola , un  fanciullo , che  pai- 

lava 

(1)  Quella  Pittura  net  1693-  fu  gettata  a terra  , come  narra  il 
Baldinucci  Dee.  3.  pare.  1.  del  Sec.  j.  a C.  91.  facendone  gran  lamen- 
ti , ma  vani  , perche  chi  non  intende  , e crede  d"  intendere  il  pregio  deh 
le  belle  opere , non  cura  qutjli  lamenti  , e tira  avanti  a guastare , e de- 
molire , e far  ritoccare . 

..  w A rifiorita  nel  1660.  con  gran  diligenza,  e perizia.  Nic- 
colò da  Tolentino  fu  fatto  nel  1 433  Generale  de’  Fiorentini , e quando 
gli  fu  dato  il  battone  del  comando  , Liorutrdo  Aretino  fece  l'  Orazione 
in  fua  lode  . Nel  1434.  fu  poi  fatto  prigione  da  Ni  (colà  „ Piccino  Ge- 
nerale 
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fava  dimenò  la  fcala , egli  venne  in  tanta  collera , come 
befliale  uomo,  eh’  egli  era  , che  /cefo  gli  corfe  dietro 
infino  al  canto  de’  Pazzi.  Fece  ancora  nel  cimiterio  di 
S.  Maria  Nuova  in  fra  1’  offa  un  Santo  Andrea,  che 
piacque  tanto , che  gli  fu  fatto  poi  dipignere  nel  refetto- 
rio , dove  i fervigiali , ed  altri  miniftri  mangiano , la  ce- 
na di  Crifto  con  gli  Apoftoli , per  lo  che  acquiftato  gra- 
zia con  la  cala  de’  Portinari , e con  lo  fpedalingo  fu  da- 
togli a dipignere  una  parte  della  cappella  maggiore,  ef-' 
fendo  (lata  allogata  1’  altra  ad  Aleflìo  Baldovinetti , eia 
terza  al  molto  allora  celebrato  pittore , Domenico  da_. 
Venezia,  il  quale  era  flato  condotto  a Firenze  per  lo 
nuovo  modo , che  egli  aveva  di  colorire  a olio . Atten- 
dendo dunque  ciafcuno  di  coftoro  all’  opera  fua , aveva 
Andrea  grandiflìma  invidia  a Domenico  , perchè  febbe- 
ne  fi  conofceva  piò  eccellente  di  lui  nel  difegno  , aveva 
nondimeno  per  male , che  eflendo  foreftiero , egli  fuflè_/ 
da’  Cittadini  carezzato,  e trattenuto;  e tanta  ebbe  for- 
za in  lui  la  collera,  e lo  fdegno  , che  cominciò  andar 
penfando  o per  una,  o per  altra  via  di  levarfelo  dinan- 
zi. E perchè  era  Andrea  non  meno  fagace  fimiflatore, 
che  egregio  Pittore  : allegro  quando  voleva  nel  volto , 
della  lingua  fpedito,  e cP  animo  fiero,  ed  in  ogni  azio- 
ne del  corpo,  così  com’  era  della  mente,  rilòluto;  ebbe 
così  fatto  animo  con  altri  , come  con  Domenico  , ufan- 
do  nell’  opere  degli  artefici  di  fegnare  nafeofamente  col 
graffiare  dell’  ugna , fe  errore  vi  conofceva  . E quando 
nella  fua  giovanezza  furono  in  qualche  cofa  biafimatt-» 
1’  opere  fue,  fece  a cotali  biafimatori  con  percofse,  ed 

altre 

nerale  del  Duca  di  Milano  : t vi  morì  fecondo  il  Poggio,  di  veleno  • La 
Rcpublica  ordinò , che  fe  gli  faceffe  il  fcpolcro  di  marmo  con  quejla 
Ifcriqione , che  fi  doveva  incidere  nella  coffa  • Hic  qaem  fu’olimem  in 
equo  piftum  cemis  Nicolaus  Tolentinus  inclitus  Dux  Fiorentini 
exercitus  . Ma  V ifcriqione  fu  ferina  nel  muro , e il  fcpolcro  fu  dipin- 
to dal  Cafiagno  : come  era  fata  dipinta  la  fiotta  equefre , V,  il  P,  Ri', 
cha  Torti,  6.  pag,  ijo.  il  Miglore  c,  gf. 
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altre  ingiurie  conofcere,  che  fapeva,  e voleva  Tempre, 
in  qualunque  modo,  vendicarli  delle  ingiurie. 

Ma  per  dire  alcuna  cofa  di  Domenico  prima , che 
veniamo  all’  opera  della  cappella  ; avanti  che  venifle  a 
Fiorenza , e^li  aveva  nella  lagrefìia  di  S.  Maria  di  Lore-  Domenico  di- 
to , in  compagnia  di  Piero  della  Francefca  , dipinto  al-  P‘n8‘  lnLorcto. 
cune  cofe  con  molta  grazia , che  1’  avevano  fatto  per 
fama,  oltre  quello  che  aveva  fatto  in  altri  luoghi  (come 
in  Perugia  una  camera  in  cafa  de’  Baglioni , cne  oggi  è /„  Perugia . 
rovinata  ) conofcere  in  Fiorenza  : dove  elfendo  poi  chia- 
mato, prima  che  altro  faceffe , dipinfe  in  fui  canto  de’  i 

Carnefecchi,  nell’angolo  delle  due  vie, che  vanno  l’ una 
alla  nuova , P altra  alla  vecchia  piazza  di  S.  Maria  No- 
vella , in  un  tabernacolo  a frefeo  una  noftra  Donna  in 
mezzo  d’  alcuni  Santi  ; la  qual  cofa , perchè  piacque  , e 
molto  fu  lodata  da’  cittadini, e dagli  artefici  di que’ tem- 
pi , fu  cagione , che  s’  accendere  maggiore  sdegno  , ed 
invidia  nel  maladetto  animo  d’  Andrea  contra  il  povera 
Domenico . Perchè  deliberato  di  far  con  inganno , e tra- 
dimento quello,  che  fenza  fuo  manifefto  pericolo  non 
poteva  fare  alla  feoperta , fi  linfe  amicilfimo  d’  elTo  Do-  Suoi  tojìumi .' 
menico  ; il  quale , perchè  buona  perfona  era , ed  amore- 
vole, cantava  di  mufica,  e fi  dilettava  di  fonare  il  liu- 
to, lo  ricevette  volontieri  in  amicizia,  parendogli  An- 
drea perfona  d’  ingegno , e follazzevole . E così  conti- 
nuando quella  da  un  lato  vera , e dall’  altro  finta  ami- 
cizia, ogni  notte  fi  trovavano  infierae  a far  buon  tem- 
po , e ferenate  a loro  innamorate  ; di  che  molto  fi  dile- 
tava  Domenico;  il  quale  amando  Andrea  da  dovero, 
gl’  infegnò  il  modo  di  colorire  a olio,  che  ancora  in  InfcgnaàdAn - 
Tofcana  non  fi  fapeva.  Fece  dunque  Andrea,  per  prò- .drea  d[colorir* 
cedere  ordinatamente  nella  fua  facciata  della  cappella  a ol,°  • 
di  S.  Maria  Nuova  una  Nunziata , che  è tenuta  belliflì- 
ma , per  avere  egli  in  quell’  opera  dipinto  1’  angelo  in 
aria,  il  che  non  fi  era  infino  allora  iliaco . Ma  molto  più 

bell* 
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bell’  opera  è tenuta,  dove  fece  la  noftra  Donna,  ch«_> 
fale  i gradi  del  tempio , fopra  i quali  figurò  molti  pove- 
ri, e fra  gli  altri  uno,  che  con  un  boccale  da  in  lu  la_, 
tefta  ad  un  altro;  e non  folo  quella  figura  , ma  tutte  l’ al- 
tre fono  belle  affatto , avendole  egli  lavorate  con  mol- 
to ftudio,  ed  amore  per  la  concorrenza  di  Domenico. 
Vi  fi  vede  anco  tirato  in  profpettiva , in  mezzo  d’  una_- 
piazza  un  tempio  a otto  facce  ifolato,  e pieno  di  pila- 
llri,  e nicchie,  e nella  facciata  dinanzi  benifiìmo  ador- 
nato di  figure  finte  di  marmo . E intorno  alla  piazza  è 
una  varietà  di  belliflimi  cafamenti,  i quali  da  un  lato 
ribatte  1’  ombra  del  tempio,  mediante  il  lume  del  Sole, 
con  molto  bella,  difficile,  ed  artifiziofa  confiderazione. 
Pitture  i’  am-  Dall’  altra  parte  fece  Maeftro  Domenico  a olio , Gioa- 
bcducìn  s. Ma-  chino  che  vifira  S.  Anna  fua  conforte,  e di  fotto  il  na- 
na Nuova.  fcere  di  noftra  Donna,  tìngendovi  una  camera  molto  or- 
nata, ed  un  putto,  che  batte  col  martello  1*  ufeio  di 
detta  camera  con  molto  buona  grazia . Di  fotto  fece  lo 
fpofalizio  d’  effa  Vergine  con  buon  numera  di  ritratti 
di  naturale , fra  i quali  è Meffer  Bernardétto  de’  Medi- 
ci , Conteftabile  de’  Fiorentini  , con  un  berrettone  roffo  ; 
Bernardo  Guadagni , eh’  era  Gonfaloniere , Folco  Porti- 
nari,  ed  altri  di  quella  famiglia  . Vi  fece  anco  un  nano, 
che  rompe  una  mazza,  molto  vivace;  ed  alcune  femmi- 
ne con  abiti  indoffo  vaghi , e graziofi  fuor  di  modo , fe- 
condo che  fi  ulavano  in  que’  tempi.  Ma  quell’  opera  ri- 
mafe  imperfetta  per  le  cagioni , che  di  fotto  fi  diranno. 
Intanto  aveva  Andrea  nella  fua  facciata  fatto  a olio  la 
morte  di  noftra  Donna , nella  quale  per  la  detta  concor- 
renza di  Domenico,  e per  effer  tenuto  quello,  eh’  egli 
era  veramente , fi  vede  fatto  con  incredibile  diligenza 
in  ifeorto  un  Cataletto,  dentrovi  la  Vergine  morta,  il 
quale,  ancoraché  non  Ila  più,  che  un  braccio  e mezzo 
ai  lunghezza,  pare  tre.  Intorno  le  fono  gli  Apoftoli  fat- 
ti in  una  maniera,  che  febbene  fi  conofce  ne’  vifi  loro 

1’  alle- 
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P allegrezza  di  veder  portata  la  loro  Madonna  in  Ciclo 
da  Gesù  Crifto , vi  fi  conofce  ancora  P amaritudine  del 
rimanere  in  terra  fenz’  ella.  Tra  cffi  Apolidi  fono  alcu- 
ni angeli,  che  tengono  lumi  accefi  con  bell’  aria  ditello, 
e sì  ben  condotti,  che  fi  conofce,  eh’  egli  così  bene  Tep- 
pe maneggiare  i colori  a olio,  come  Domenico  Tuo  con- 
corrente. Ritrafle  Andrea  in  quelle  pitture  di  naturalo 
Mefler  Rinaldo  degli  Albizzi,  Puccio  Pucci,  il  Falgavac- 
cio,  che  fu  cagione  della  liberazione  di  Cofimo  de’  Me- 
dici, infieme  con  Federigo  Malevolti,  che  teneva  le  chia- 
vi dell’  alberghetto  . Parimente  vi  ritrafle  Meflèr  Ber- 
nardo di  Domenico  della  Volta  fpedalingo  di  quel  luo- 
go inginocchioni , che  par  vivo:  e in  un  tondo  nel  prin- 
cipio dell’  opera  fe  fteflo , con  vifo  di  Giuda  Scariotto , 
come  egli  era  nella  prefenza,  e ne’  fatti.  Avendo  dun- 
que Andrea  condotta  quell’  opera  a boniflìmo  termine, 
accecato  dall’  invidia  per  le  lodi,  che  alla  virtù  di  Do- 
menico udiva  dare , fi  deliberò  levarfelo  d’  attorno  : e_y 
dopo  aver  penfato  molte  vie , una  ne  mife  in  efecuzione 
in  quello  modo*  Una  fera  di  fiate,  ficcome  era  Polito,  Andrea  am- 
tolto  Domenico  il  liuto,  ufcì  di  Santa  Maria  Nuova,  maKX.a Romeni. 
lafciando  Andrea  nella  fua  camera  a difegnare  , non  a-  « . * trad,men‘ 
vendo  egli  voluto  accettar  P invito  d’  andar  feco  a (pat- 
io, con  moftrare  d’  avere  a fare  certi  difegni  d’  impor 
tanza.  Andato  dungue  Domenico  da  fe  lolo  a’  Puoi  pia- 
ceri, Andrea  fconolciuto  fi  mife  ad  afpettarlo  dopo  un 
canto;  ed  arrivando  a lui  Domenico,  nel  tornartene  a 
cafa , gli  sfondò  con  certi  piombi  il  liuto  , e lo  ftomaco 
in  un  medefimo  tempo.  Ma  non  parendogli  d’  averlo 
anco  acconcio  a fuo  modo , con  i medefimi  lo  percofle 
in  fu  la  teda  malamente;  poi  lafciatolo  in  terra,  fi  tor- 
nò in  S.  Maria  Nuova  alla  fua  danza , e focchiufo  P ufeio 
fi  rimife  a difegnare  in  quel  modo,  che  da  Domenico  era 
fiato  lafciato.  In  tanto,  eflendo  fiato  Pentito  il  rumore, 
erano  corfi  i fervigiali,  intefa  la  cofa,  a chiamare, e dar 
Tm.ll.  Q.q  la  ila 
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la  mala  nuova  allo  ftelTo  Andrea  micidiale}  e traditore; 
il  qual  corfo  dove  erano  gli  altri  intorno  a Domenico , 
non  lì  poteva  confolare,  nè  reftar  di  dir:  ohimè  , fratei 
mio } ohimè  fratei  mio . Finalmente  Domenico  gli  fpirò 
nelle  braccia,  nè  fi  feppe,  per  diligenza,  che  fuìfe  fatta, 
chi  morto  1’  averte;  e (e  Andrea,  venendo  a morte,  non 
P averte  nella  confefiìone  manifeftato  , non  fi  faprebbe 
anco.  Dipinfe  Andrea  in  S.  Miniato  fra  le  torri  di  Fio- 
renza una  tavola  , nella  quale  è una  artùnzione  di  noftra 
Donna  con  due  figure  : ed  alla  nave  a Lanchetta , fuor 
della  porta  alla  Croce  in  un  tabernacolo  una  nortra 
Donna . Lavorò  il  medefimo  in  cala  de’  Carducci , oggi 
de’  Pandolfini,  alcuni  uomini  famofi,  parte  immaginati, 
e parte  ritratti  di  naturale.  Fra  quelli  è Filippo  Spano 
degli  Scolari,  Dante,  Petrarca,  il  Boccaccio,  ed  altri. 
Alla  Scarperia  in  Mugello  dipinfe  fopra  la  porta  del  Pa- 
lazzo del  Vicario  una  carità  ignuda,  molto  bella,  che_» 
poi  è (lata  guafla . L’  anno  1478.  quando  dalla  famiglia 
de’  Pazzi,  ed  altri  loro  aderenti,  e congiurati  fu  morto 
in  S.  Maria  del  Fiore  Giuliano  de’ Medici , e Lorenzo  fuo 
fratello  ferito , fu  deliberato  dalla  Signoria  , che  tutti 
quelli  della  congiura  fuffino,  come  traditori,  dipinti  nel- 
la facciata  del  palagio  del  Podeftà  ; onde  eflendo  quella 
opera  offerta  ad  Andrea,  egli  come  fervitore,  ed  obbli- 
gato alla  cafa  de’  Medici , 1’  accettò  molto  ben  volen- 
tieri; e mertòvifi,  la  fece  tanto  bella,  che  fu  uno  {lupa- 
re; nè.fi  potrebbe  dire  quanta  arte,  e giudizio  fi  cono- 
fceva  in  que’  perfonaggi  ritratti  per  lo  più  di  naturale, 
ed  impiccati  per  i piedi  in  ttrane  attitudini, e tutte  varie, 
ebeiliflime.  La  qual  opera,  perchè  piacque  a tutta  la 
Città,  e particolarmente  agl’  intendenti  delle  cofedi  pit- 
tura, fu  cagione,  che  da  quella  in  poi,  non  più  Andrea 
dal  Cartagno,  ma  Andrea  degli  Impiccati  fufle  chiamato. 
VilT:  Ancfrea  onoratamente, "e  perchè  fpendeva  afl'ai  , e 
particolarmente  in  veftire , e in  Ilare  onorevolmente  in 
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cafa,  lafciò  poche  facilità,  quando  d’  anni  71.  pafsò  ad 
altra  vita.  Ma  perchè  fi  rifeppe,  poco  dopo  la  morte  Sua 
fua,  P impietà  adoperata  verfo  Domenico,  che  tanto 
P amava,  fu  con  odiofe  eflequic  fepolto  in  Santa  Ma- 
ria Nuova , dove  fimilmente  era  fiato  fotterrato  P infe- 
lice Domenico  d’  anni  5 6.  e P opera  fua  cominciata  in 
Santa  Maria  Nuova  rimate  imperfetta , e non  finita  del 
tutto,  come  aveva  fatta  la  tavola  dell’  aitar  madore 
di  Santa  Lucia  de’ Bardi  ; nella  quale  è condotta  con  mol- 
ta diligenza  una  nofira  Donna  col  figliuolo  in  braccio , 

S.  Giovanni  Batifta,  S.  Niccolò,  S.  Francefco,  e Santa 
Lucia.  La  qual  tavola  (1)  aveva  poco  innanzi, che  futfe 
morto,  all’  ultimo  fine  perfettamente  condotta . Furono  Difcepoli  £ 
difcepoli  d’  Andrea  Jacopo  del  Corfo,  (2)  che  fu  ragio-  Andrea. 
nevole  Maeftro,  Pifanello  , (3)  il  Marchino,  (4),  Piero 
del  Pollaiolo,  (5)  e Giovanni  da  Rovezzano. (6) 

CLq  2 VITA 

HOra  quefla  tavola  i in  S aerepia  , ed  è ben  confervata . 

Di  quefio  Jacopo  del  Corfo  non  trovo  fatta  menzione  ni  nell * 

Abecedario  pittorico  , ne  altrove  . 

(y)  Qui  appreso Jegue  la  vita  del  Pifanello  . 

(4)  Anche  del  Marchino  non  ne  trovo  notizia  alcuna  , ne  delle 
Jue  opere . 

. D]  Fu  Pietro  fratello  d'  Antonio , e di  cjfo  parla  il  Vafarì  nella, 
vita  del  detto  Antonio  . 

. (<0  Anche  di  quefo  Gio.  da  Roveqfano  confeffo  di  non  aver  co- 
gnizione alcuna. 
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Pifano  allievo 
d’  Andrea  dal 
Cafiagno . 


Parte  Seconda. 

VITA 

DI  GENTILE  DA  FABBRIANÓ  (0 

£ DI 

VITTORE  P1S ANELLO 

. VERONESE 

PITTORI. 


GRandilfimo  vantaggio  ha  chi  retta  in  uno  avvia- 
mento dopo  la  morte  d’  uno , che  fi  abbia  con 
qualche  rara  virtù  onore  procacciato , e fama  : percioc- 
ché fenza  molta  fatica , folo  che  feguiti  in  qualche  parte  le 
veftigie  del  maeftro,  perviene  quali  fempre  ad  onorato 
fine , dove  fe  per  fc  folo  avelie  a pervenire , bifogne- 
rebbe  più  lungo  tempo , e fatiche  maggiori  affai . Il  che, 
oltre  molti  altri , fi  potette  vedere , e toccare  , come  fi 
dice,  con  mano  (2)  in  Pifano,  ovvero  Pifanello  Pittore 
Veronefe,  (3)  il  quale,  elfendo  fiato  molti  anni  in  Fio- 
renza con  Andrea  dal  Caftagno , ed  avendo  P opere  di 
lui  finito  dopo  che  fu  morto,  s'  acquiftò  tanto  credito 
col  nome  d’  Andrea , che  venendo  in  Firenze  Papa  Mar- 
tino V.  ne  lo  menò  feco  a Roma , dove  in  S-  Giovan- 
ni Laterano  gli  fece  fare  in  frefco  alcune  ftorie , che  fo- 
no 


[j]  Effendoci  il  caflello  di  Falbriano  in  Mugello  non  fi  fa  di  cer- 
to , fe  Gentile  fojfe  oriundo  di  quivi , o della  Città  di  F aboriano  nella 
Marca . Il  Baldinucci  lo  fa  J colare  del  B.  Gio.  Angelico  , c in  verità 
aveva  una  maniera  Cimile  di  dipingere . 

[a]  Per  errore  ai  penna  dal  Vafari  è fiato  Inficiato  il  nome  . Dee 
dunque  dire  Vittore  Pifano . Come  fi  vede  più  fiotto  , dove  fi  legge  : 
Ma  tornando  a Vittore  Pifano. 

(^)  Di  aueflo  Vittore  vedi  {1  fqmmendatort  del  Poro  Belle  Vite, 
de’  pittori  Verojtefi  nùm,  ir» 
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no  vaghiflìme,  e belle  al  poflìbile,  (1)  perch’egli  in  Sue  ope-c  in  % 
quelle  abbondantiflìmamente  mife  una  forte  d’  azzurro  Gi0  Coltrano. 
oltramarino , datogli  dal  detto  Papa , sì  bello , e sì  co- 
lorito , che  non  ha  avuto  ancora  paragone . Ed  a con- 
correnza di  coftui  dipinfe  Gentile  da  Fabbriano  alcune  Dove  anche  la - 
ftorie,  fotto  alle  fopradette;  di  che  fa  menzione  il  Pia-  vorì> 
tina  nella  vita  di  quel  Pontefice,  il  quale  narra,  che 
avendo  fatto  rifare  il  pavimento  di  S.  Giovanni  Latera- 
no,  ed  il  palco,  ed  il  tetto , Gentile  dipinfe  molte  cofe, 
e in  fra  1’  altre  figure  di  terretta  tra  le  fineftre  in  chia- 
ro e feuro , alcuni  Profeti , che  fono  tenute  le  migliori 
di  tutta  quell’  opera . Fece  il  medefimo  Gentile  infiniti 
lavori  nella  Marca , e particolarmente  in  Agobbio  , do-  Che  fa  molti 
ve  ancora  fe  ne  veggiono  alcuni , e fimilmente  per  tutto  lf?on  ntUdn 
lo  Stato  d’  Urbino.  Lavorò  in  S.  Giovanni  di  Siena,  ed  stato  di  Urbi- 
ili  Firenze  nella  fagreftia  di  S.  Trinità  fece  in  una  tavo-  no , in  Siena. 
la  la  fioria  de’  Magi,  nella  quale  ritratte  fe  ftefiò  di  na-  ed  m Pitele * 
turale.  (2)  Ed  in  S.  Niccolò  alla  porta  a S.  Miniato, per 
la  famiglia  Quaratefi , fece  la  tavola  dell’  aitar  maggio- 
re , che  di  quante  cofe  ho  veduto  di  mano  di  cofiui  , 
a me  fenza  dubbio  pare  la  migliore  ; perchè  oltre 
alla  noftra  Donna  , e molti  Santi,  che  le  fono  in- 
torno tutti  ben  fatti , la  predella  di  detta  tavola  , piena 
di  ftorie  della  vita  di  S.  Niccolò , di  figure  piccole , non 
può  eflère  più  bella,  nè  meglio  fatta  di  quello  , che 
di’  è . Dipinfe  in  Roma  in  Santa  Maria  Nuova  (3)  fo-  in  Ramai. 

pra 

(1)  No  tifi  le  lodi  che  da  il  Vafari  A vn  Pittore  Veronefe  , cioè 
Vion  Tofcano.  Vedi  la  Vita  di  Vittore  pretto  il  Commendator  del  Po{{& 
nelle  Vite  de  pittori  Verone/i  Vi.  IV.  a c.  8.  il  qual  Commendatore  ave- 
va un  quadro  di  mano  di  Vittore , dove  era  ferino  i Opera  di  Vtttor 
Pifanella  de  San  Vi  Veronefe  MCCCCVl.  San  Vi,  dot  S»  Vuo  i un 
dilanio  della  Gardefana  nello  Stato  dì  Verona . 

[a]  Quefla  i ancora  all'  altare  di  Sagreftia,e  bea  confervata,  come 
'anche  quella  in  S.  Niccolò  . V'  le  note  al  Ripofo  a c.  271.  dove  fi 
corregge  un  errore  del  Borghino , 0 del  fuo  flampatort , che  po/è  anche 
quefla  tavola  in  S:  Trinità  ; la  cui  tavola  fu  fatta  nel  1403.  come  in 
effa  i ferino . 

(jj  Quefla  pittura  i perita , 
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Lodato  da  Mi’ 
chelagnolo . 

Dipigne  in  Pe- 
rugia, ed  in  Ba- 
ri. 


Pittore  Pifano 
pittore  eccellen- 
te. 


Si  dilettò  di- 
pigntrt  anima- 
li . 

Cappella  in  Ve- 
rona• 


l io  Parte  Seconda. 

pra  la  fepoltura  del  Cardinal  Adimari  Fiorentino,  e Ar- 
civefcovo  di  Pifa,  la  quale  è allato  a quella  di  Papa 
Gregorio  IX. , in  un  archetto  la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  collo,  in  mezzo  a S.  Benedetto  , e S.  Giufeppe; 
la  qual  opera  era  tenuta  in  pregio  dal  divino  Michela- 
gnolo,  il  quale,  parlando  di  Gentile,  ulava  dire  , che 
nel  dipignere  aveva  avuto  la  mano  fimile  al  nome.  In 
Perugia  fece  il  medefiino  una  tavola  in  S.  Domenico 
molto  bella  : ed  in  S.  Agoftino  di  Bari  un  Crocifitlo  din- 
tornato  nel  legno,  con  tre  mezze  figure  belliflime,  che 
fono  fopra  la  porta  del  coro,  fi) 

Ma  tornando  a Vittore  Pifano,  le  cofe  , che  di  lui 
fi  fono  di  fopra  raccontate , furono  fcritte  da  noi  , fenza 
più , quando  la  prima  volta  fu  ftampato  quello  noftro  li- 
bro , perchè  io  non  aveva  ancora  dell’  opere  di  quefto 
eccellente  artefice  quella  cognizione , e quel  ragguaglio 
avuto , che  ho  avuto  poi . Per  avvili  dunque  del  molto 
reverendo,  e dottiflìmo  padre  fra  Marco  de’  Medici  Ve- 
tonefe,  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  ficcome  ancora  rac- 
conta il  Biondo  da  Forlì , dove  nella  fua  Italia  illuftrata 
parla  di  Verona,  fu  coftui  in  eccellenza  pari  a tutti  i 
pittori  dell*  età  fua  , come,  oltre  P opere  raccontate  di 
l'opra,  poflono  di  ciò  fare  amplillima  fede  molte  altre, 
che  in  Verona  fua  nobiliflima  patria  fi  veggiono,  febbe- 
ne  in  parte  (2)  quafi  confumate  dal  tempo.  E perchè 
fi  dilettò  particolarmente  di  fare  animali  , nella  chiefa 
di  S.  Naltafia  di  Verona,  nella  cappella  della  famiglia 
de’  Pellegrini,  dipinfe  un  S.  Euftachio,  che  fa  cartzze 
a un  cane  pezzato  di  tanè,  e bianco  , il  quale  co’piedi 
alzati , ed  appoggiati  alla  gamba  di  detto  Santo  fi  rivol- 
ta col  capo  in  dietro , quali  che  abbia  Pentito  rumore , e 

fa 

(1)  Gentile  (lette  anche  a Venezia,  dove  fece  molte  opere , anno- 
verate dal  Cav.  Hidolfi  nelle  Vite  de'  pittori  Veneti  a c.  23.  onde  fu 
provvifionato  da  quel  Senato , ma  fatto/i  vecchio  , fe  ne  tornò  all a Pa- 
tria molto  ricco . , 

(j)  Anfc  confumate  totalmente . 
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fa  quefto  atto  con  tanta  vivezza , che  non  lo  farebbe  me- 
glio il  naturale . Sotto  la  qual  liguri  fi  vede  dipinto  il 
nome  d’  elio  Pifano,  il  quale  usò  di  chiamarli  , quando 
Pifano,  e quando  Pifanello,  come  fi  vede  e nelle  pittu- 
re, e nelle  medaglie  di  fua  mani.  . Dopo  la  detta  figura 
di  S.  Euftachio , la  quale  è delle  migliori , che  quefto  ar- 
tefice lavorale,  e veramente  belliflima;  dipinfe  tutta  la 
facciata  di  fuori  di  detta  cappella , e dall’  altra  parte  un 
S.  Giorgio  armato  d’  armi  bianche,  fatte  d’  argento,  co- 
me in  quell’  età  non  pur  egli,  ma  tutti  gli  altri  pittori 
coftumavano.  Il  quale  S.  Giorgio,  dopo  aver  morto  il 
dragone  , volendo  rimettere  la  fpada  nel  fodero,  alza  la 
mano  diritta  , che  tien  la  fpada  già  con  la  punta  nel 
fodero,  ed  abbacando  la  finiftra,  acciocché  la  maggior 
diftanza  gli  faccia  agevolezza  a infoderar  la  fpada , che 
è lunga  ; fa  ciò  con  tanta  grazia , e con  sì  bella  maniera, 
che  non  fi  può  veder  meglio;  e Michele  Sanmichcie  Ve-  Michele  s.m- 
ronefe  architetto  (1)  della  Illuftriflima  Signoria  di  Vene-  michele  Archi- 
zia  ì e perfona  intendentiffima  di  quefte  belle  arti, fu  più  tett0’ 
volte  vivendo,  veduto  contemplare  quefte  opere  di  Vit- 
tore con  maraviglia , e poi  dire , che  poco  meglio  fi  po- 
teva vedere  del  S.  Euftachio  , del  cane,  e del  S.  Gior- 

§io  fopraddetto . Sopra  1’  arco  poi  di  detta  cappella  è 
ipinto,  quando  S.  Giorgio,  uccifo  il  dragone,  libera  la 
figliuola  di  quel  Re,  la  quale  fi  vede  vicina  al  Santo  con 
una  vefte  lunga  fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi  ; nella  qual 
parte  è maravigliofa  ancora  la  figura  del  medefimo  San 
Giorgio;  il  quale  armato,  come  di  fopra,  mentre  è per 
rimontar  a cavallo,  fta  volto  con  la  pedona,  e con  la 
faccia  verfo  il  popolo,  e meflò  un  piè  nella  ftaffa  , e la 
man  manca  alla  fella , fi  vede  quafi  in  moto  di  falire  fo- 
pra il  cavallo , che  ha  volto  la  groppa  verfo  il  popolo , 
e fi  vede  tutto,  effendo  in  ifcorcio  in  piccolo  fpazio, 
beniflìmo.  E per  dirlo  in  una  parola  non  fi  può  fenza 

infinita 

(0  Del  Sanmicheli  ferivo  la  Vita  il  Vafiri  in  altro  Tomo . 
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infinita  maraviglia,  anzi  ftupore  contemplare  quefta ope- 
ra fatta  con  di  legno , con  grazia , e con  giudizio  ftraoi- 
dinario.  Dipinfe  il  medelimo  Pilano  in  S.  Fermo  mag- 
giore di  Verona,  Chielà  de’  frati  di  S.  Francefco  Con- 
ventuali , nella  cappella  de’  Brenzoni  a man  manca  , 
quando  s’  entra  per  la  porta  principale  di  detta  chicfa , 
lopra  la  fepoltura  della  refurrezione  del  Signore  , fatta 
di  lcultura  , e fecondo  que’  tempi , molto  bella  : dipinfe 
dico,  per  ornamento  di  quell’  opera,  la  Vergine  Annun- 
A uniiatJ  con  ziata  dall’  Angelo:  le  quali  due  figure,  che  lono  tocche 
fyure  tocche d'  oro , fecondo  1’  ufo  di  que’  tempi,  fono  belliffime,  fic- 
come  fono  ancora  certi  cafamenti  molto  ben  tirati , ed 
alcuni  piccioli  animali , ed  uccelli  fparfi  per  P opera  tan- 
to propri,  e vivi,  quanto  è poflìbile  immaginarli  .11  me- 
Rìtrattì  in  m*-defirno  Vittore  fece  in  medaglioni  di  getto  infiniti  ritrat- 
Jaglit dì getto,  ti  di  Principi  de’  fuoi  tempi , e d’  altri , dai  quali  poi  fo- 
no ftati  fatti  molti  quadri  di  ritratti  in  pittura.  E Mon- 
£’ commendato  fignor  Giovio  in  una  lettera  volgare,  che  egli  fcrive  al 
da  Monjìgnor  Sig.  Duca  Cofimo , la  quale  fi  legge  ftampata  con  mol- 
ciovio.  fe  ajtre ^ dice  parlando  di  Vittore  Pifano , quefte  parole: 
Cojlui  fu  ancora  prefi  antijfimo  nell ’ opera  de ’ baffìri- 
lievi  , J limati  dìfficilijjìmi  dagli  artefici  , perché  fono  il 
mezzo  tra  il  piano  delle  pitturi , e ’/  tondo  delle  fiatue . 
Jt  perciò  fi  veggono  di  fua  mano  molte  lodate  medaglie  di 
gran  Principi , fatte  in  forma  majufcola  della  mifura  prò • 
pria  di  quel  riverfo , che  il  Guidi  mi  ba  mandato  del  ca- 
vallo armato  ; fra  le  quali  io  ho  quella  del  gran  Re  Al - 
fonfo  in  zazzera  con  un  riverfo  «’  una  celata  capitanale  : 
quella  di  Papa  Martino , con  P arme  di  cafa  Colonna  per 
riverfo  : quella  di  Sultan  Maomette  , che  prefe  Cofianti- 
nopoli , con  lui  medefimo  a cavallo  in  abito  Turcbefco , con 
una  sferza  in  mano  : Sigifmondo  Malate fla , con  un  river- 
fo di  Madonna  Ifotta  a Arimino  : e Niccolò  Piccinino  con 
un  berettene  bitlungo  in  tefia , col  detto  rtverfo  dc{  Gui- 
di , il  quale  rimando , Oltra  quefio  ho  ancora  una  lellif- 

fimtt 
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Jìma  medaglia  di  Giovanni  Paleologo  Imperatore  dì  Co- 
fluntinopoli , con  quel  bizzarro  cappello  alla  Grecanica , 
cAf  folevano  portare  gl'  Imperatori  ; e fu  fatta  da  efo 
Pifano  in  Firenze , al  tempo  del  Concilio  d’  Eugenio , ove 
Jì  trovìi  il  prtfato  Imperatore , che  ha  per  riverfo  laCro- 
ce  di  Criflt , fojlenuta  da  due  mani , verbi  grazia  dalla L. 

Latina,  e dalla  Greca  . (1) 

In  fin  qui  il  Giovio  con  quello  che  feguita,  Ritrai 
fe  anco  in  medaglia  Filippo  de’  Medici  Arcivefcovo  di 
Pifaj  Braccio  da  Montone,  Giovan  Galeazzo  Vifconti, 

Carlo  Malatefta  Signor  d’  Arimin'o,  Giovan  Caracciolo 
gran  Sinifcalco  di  Napoli,  Borfo,  ed  Ercole  da  Efte,  e 
molti  altri  Signori , e uomini  fegnalati  per  arme  , e per 
lettere,  Coftui  meritò  per  la  fama,  e riputazione  fua  in 
quefta  arte  eflere  celebrato  da  grandiffimi  uomini,  e rari 
Scrittori;  perchè  oltre  quello,  che  ne  fcrilTe  il  Biondo,  Dal  Biondo. 
come  fi  è detto , fu  molto  lodato  in  un  poema  Latino 
da  Guerino  vecchio  fuo  compatriotta , e grand  iffimo  let-  Da  Giurino 
terato,  e Scrittore  di  que’  tempi,  del  qual  poema  , che  vecchi°  in  un 
dal  cognome  di  coftui  fu  intitolato  il  Pifano  del  Guerino  Poema  L*ùno  . 
fa  onorata  menzione  elfo  Biondo . Fu  anco  celebrato 


dallo  Strozzi  vecchio,  cioè  da  Tito  Vefpafiano  padre 
dell’  altro  Strozzi , ambiduoi  poeti  Tariffimi  nella  lingua 
Tom.  II.  R r Lati- 


Dallo  Strofi 
vecchio  , 


(1)  Il  du  Frcfnc  De  Imperator  numifm-  medii  avi  Roma  1 7^, 
Tab.  4.  E il  Marchtfc  Maffei  nello  Verona  illujlrata  pori.  3.  cap.  6 . 
t il  cori  nel  Tomo  4.  del  Mufeo  Fiorentino . Il  detto  dori  avevo  un 
medaglione  col  ritratto  di  Vittore,  e uno  ne  ha  il  Sig.  Manette  , don- 
de fe  è cavato  il  ritratto  pofeo  in  principio  di  quefla  Vita  ; ma  è di. 
verfo  nell'  in/cririone  , e nel  rovcjcio  da  quello  del  cori  ; poiché  intor- 
no al  ritratto  fi  legge:  PIS  ANU S PICT  OR,  e nel  rovcfcio  fono  que- 
lle lettere  FpS'jyr/’ 

Jacopo  Filippo  Tommafini  nella  Vita  di  Lorenzo  Pignoria  Pom- 
pata dietro  la  mtnfea  lfiaca  del  medcfimo  Pignoria  tmprcffo  in  Amster- 
dam nel  1 66p.  , riporta  T inventario  del  Juo  mujeo , -e  a c.  88.  vi  fi 
legge  : Eminent  Pilani  piftoris,  & Ramarli  maxima  torturi  iuta  , rpisc 
vocamus  Italice  Medaglioni, 
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Latina.  Il  padre  dunque  onorò  con  un  bellilfimo  epi- 

framma,  il  qual  è in  ftampa  con  gli  altri,  la  memoria 
i Vittore  Pifano  : e quefti  fono  i frutti , che  dal  viver 
virtuofamente  fi  traggono.  Dicono  alcuni,  che  quando 
coftui  imparava  V arte , elfendo  giovanetto , in  Fiorenza 
dipinfe  nella  vecchia  Chiefa  del  Tempio , eh’  era  , dove 
è oggi  la  cittadella  vecchia , le  ftorie  di  quel  pellegrino 
a cui , andando  a Santo  Jacopo  di  Galizia , mife  fa  fi- 
gliuola d’  un  ofte  una  tazza  d’  argento  nella  tàlea , per- 
chè fulfe  come  ladro  punito;  ma  fu  da  S.  Jacopo  aiuta- 
to , e ricondotto  a cafa  falvo  ; nella  qual’  opera  moftrò 
Pifano  dover  riufeire,  come  fece  , eccellente  pittore. 
Sua  morte-  Finalmente  affai  ben  vecchio  pafsò  a miglior  vita . E 
Gentile  avendo  lavorato  molte  cofe  in  Città  di  Caftello, 
fi  condulfe  a tale , elfendo  fatto  parietico , che  non  ope- 
rava più  cofa  buona  . In  ultimo  confumato  dalla  vec- 
’Morte  di  Cen-  chiezza,  trovandoli  d’  ottanta  anni  fi  morì.  Il  ritratto 
tUtt  di  Pifano  non  ho  potuto  aver  di  luogo  nelfuno . Dife- 

gnarono  ambiduoi  quefti  pittori  molto  bene } come  fi  può 
vedere  nel  noftro  libro. 


VITA 
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VITA 

DI  PESELLO 

E DI 

FRANCESCO  PESELLI 

PITTORI  FIORENTINI. 


RAre  volte  fuole  avvenire , che  i difcepoli  de’  Mae- 
ftri  rari , fé  oflervano  i documenti  di  quelli , non 
divengano  molto  eccellenti  : e che  fe  pure  non  fe  gli  la- 
rdano dopo  le  fpalle , non  gli  pareggino  almeno  , e fi 
agguaglino  a loro  in  tutto  . Perchè  il  follecito  fervore 
della  imitazione , con  P affiduità  dello  Audio  , ha  forza 
di  pareggiare  la  virtù  di  chi  gli  dimoftra  il  vero  modo 
dell’  operare  ; laonde  vengono  1 difcepoli  a farfi  tali , che 
e’  concorrono  poi  co’  Maeftri  , e gli  avanzano  agevol- 
mente , per  efler  fempre  poca  fatica  lo  agiugnere  a quel- 
lo j che  è flato  da  altri  trovato  . E che  quefto  fia  il  ve- 
ro, Francefco  di  Pefello  imitò  talmente  la  maniera  di 
Fra  Filippo  , che  fe  la  morte  non  ce  lo  toglieva  così  fr.fnctfco  Pe- 
acerbo , di  gran  lunga  lo  fuperava  . Conofceli  ancora , lLip^l0utore 
che  Pefello  imitò  la  maniera  d’  Andrea  dal  Caftagno,  Pefello  imita- 
e tanto  prefe  piacer  del  contraffare  animali  , e di  te-  ‘°r‘  f.  -Andrea 
nerne  fempre  in  cafa  vivi  d’  ogni  fpecie , che  fece  quel-  Cafl*gno . 
li  sì  pronti , e vivaci , che  in  quella  profefiìone  non  eb- 
be alcuno  nel  fuo  tempo, che  gli  facelfe  paragone  .Stet- 
te fino  all’  età  di  trent’  anni  lotto  la  dilciplina  d’  An- 
drea, imparando  da  lui  : e divenne  boniflìmo  maeftro. 

Onde  avendo,  dato  buon  faggio  (i)  del  faper  fuo , gli 

R r 2 fu 

(0  Nella  prima  edizione  il  Vafari  a c-  410.  dice,  che  tjuejlo  faggio, 
fu  una  tavola  pojla  nella  Chiefa  di  5 . Lucia  de'  Bardi, 
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fu  dalla  Signoria  di  Fiorenza  fatto  dipignerc  una  tavola 
a tempera,  quando  ì Magi  offcrilcono  a Crifto:  che  fu 
' collocata  a mezza  fcala  del  loro  palazzo  , per  la  quale 
Pefello  acquiftò  gran  fama , e maili.namente  avendo  in 
elfa  fatto  alcuni  ritratti,  e fra  gli  altri  quello  di  Dona- 
to Acciajuoli . Fece  ancora  alla  cappella  de  Cavalcanti 
in  Santa- Croce,  fotto  la  Nunziata  di  Donato,  una  pre- 
della (i)  con  figure  piccole  ; dentro/i  forie  di  S.  Nic- 
colò. E lavorò  in  cafa  de’  Medici  una  fpalliera  d’  ani- 
. mali  molto  bella  : ed  alcuni  corpi  di  cafoni  con  llonet- 
te  piccole  di  gioltre  di  cavalli . E veggonfi  in  detta  cafa 
fino  al  dì  d’  oggi  di  mano  fua  alcune  tele  di  leoni , t 
quali  s’  affacciano  a una  grata  , che  pajono  viviffimi , ed 
altri  ne  fece  fuori:  e Umilmente  uno,  che  con  un  fer- 
pcnte  combatte  : c colorì  in  un  altra  tela  un  bue  , ed  . 
una  volpe  con  altri  animali  molto  pronti,  e vivaci:  e 
in  S.  Pier  maggiore  (2)  nella  cappella  degli  Aleffandri 
fece  quattro  ftoriette  di  figure  piccole  di  S.  Piero,  di  a. 
Paolo,  di  S.  Zanobi-,  quando  reiul'cita  il  figliuolo  della 
vedova , e di  San  Benedetto  ; ed  in  Santa  Maria  Mag- 
giore della  medefima  Città  di  Firenze  fece  nella  cappel- 
la degli  Orlandini  una  noftra  Donna,  e due  altre  figure 
belliffime.  Ai  fanciulli  della  Compagnia  di  S.  Giorgio  un 
Crocififfo,  S.  Girolamo,  e San  Francelco,  e nella Chie- 

la 


1,1  Qutfla  predella-,  o fa  grado  J'  altare  fu  tolto  via  da  un  fiagre- 
fi.ino,  e fino  di  nuovo  a Jpefe  di  Michelagnolo  il  giovane  a cui  doni 
*la  pittura  di  Pefello  , che  egli  con  bello  adornamento  collocò  nella  fua 

gaS  r a V.  d Baldin.  Dee.  <S.  della  par.  *.  del  fec.  y a cari.  MI. 
gaucria . r o.n....  j;  teirenrt  a.  car.  ?r7.  pone  in  quella 


rtilicrid . r.  11  jjaiuwi.  u — r • n 

* (2)  Il  Cinelii  nelle  Beitele  di  Firenze  a 

coppella  la  tavola  di  Pefello,  e non  il  grado.  Il  ddigcntiffmo  P.Richa 
nelle  Notizie  teoriche  delle  Chiefe  Fiorentine  tom.  1.  a cart.  142.  e 140. 
..  1 : \ I j.i  ts  . r ; ehe  anelli  auattro  quadretti  riunite 
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fa  di  S.  Giorgio  in  una  tavola  una  Nunziata  . (1)  In  Pi-  Altre  fue  opere 
ftoja  nella  Chiedi  di  Santo  Jacopo  una  Trinità  , San  Ze—  '"“fi 

no,  eS.  Jacopo:  e per  Firenze  in  cala  de’  cittadini  fo-  pijiJja".^ ’ * 
no  molti  tondi , e quadri  di  mano  del  mcdeiimo.  Fu 
perfona  Pefcllo  moderata,  e gentile,  e Tempre  che  po-  Coflumi  di  Pe- 
teva  giovare  agli  amici,  con  amorevolezza  , e volentie- /<•//<>. 
ri  lo  Taceva.  Tolte  moglie  giovane,  ed  ebbene  France- 
Tco  detto  PeTellino  Tuo  figliuolo,  che  attelè  alla  pittura,  Francesco  fuo 
imitando  gli  andari  di  Fra  Filippo  infinitamente.  Colini figliolo. 

Te  più  tempo  viveva , per  quello,  che  fi  conol'ce, avreb- 
be Tatto  molto  più , eh’  egli  non  Tece  , perchè  era  llu- 
dioTo  nell’  arte , nè  mai  reftava  nè  dì , nè  notte  di  dire- 
gnare . Perchè  fi  vede  ancora  nella  cappella  del  novi- 
ziato di  Santa  Croce  lotto  la  tavola  di  Fra  Filippo  una 
maravigliofillìma  predella  di  figure  piccole , le  quali  pa-  Figure  picco[e 
jono  di  mano  di  Fra  Filippo . Egli  Tece  molti  quadretti  maravìàiofe . 
m figure  piccole  per  Fiorenza,  ed  in.  quella  acquetato  Morte  d‘  ambi . 
nome  Te  ne  morì  d’  anni  ji.  perchè  PeTello  ne  rimaTe  due% 
dolente,  nè  molto  Tcette  , che  lo  Teguì  d’  anni  77.  (1) 

VITA 


[ij  la  Chiefa  di  s.  Giorgio,  ora  detta  dello  Spirito  Santo  , fu 
alcuni  anni  fono  rìjlorata  da  capo  a piedi , e ornata  tutta  nobilmente , 
e le  tavole  , che  erano  in  chiefa  , furono  dalle  monache  di  là  entro  fat- 
te rrafportare  nel  loro  monaflero  , cioi  la  tavola  di  Giotto , del  cranac- 
ti,  t lue  fa  di  Pefello. 

(»)  Segui  la  Juo  morte  a p.  di  Luglio  14/7.  e fu  [ottenuto  in  s. 
Felice  in  . Quindi  fi  ritrae  , che  Pefello  nacque  nell’  anno  1380. 

e Francesco  Pefellt  detto  Pefcllino  nacque  nel  1426.  ejfendo  fuo  padre 

t anni  46% 
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VITA 


DI  B E N O Z Z Oco 

PITTORE  FIORENTINO. 


CHi  cammina  con  le  fatiche  per  la  Arada  della  virtù» 
ancoraché  ella  fia,  ( come  dicono)  e faflòfa  > e pie- 
ua  di  fpine , alla  fine  della  falita  fi  ritrova  pur  finalmen- 
te in  un  largo  piano , con  tutte  le  bramate  felicità . E 
nel  riguardare  a baffo , veggendo  i cattivi  paffi  con  pe- 
riglio fatti  da  lui,  ringrazia  Dio,  che  a falvamento  ve 
1’  ha  condotto  ; e con  grandiffimo  contento  fuo  benedi- 
ce quelle  fatiche  , che  già  tanto  gli  rincrefcevano . E co- 
sì rifiorando  i paffati  affanni  con  la  letizia  del  bene  pre- 
fente , fenza  fatica  fi  affatica , per  far  conofcere  a chi  lo 
guarda , come  i caldi , i geli , i fudori , la  fame , la  fete, 
e gl’  incomodi,  che  fi  patifcono  per  acquiftare  la  virtù, 
liberano  altrui  dalla  povertà , e lo  conducono  a quel  fi- 
curo  , e tranquillo  fiato , dove  con  tanto  contento  fuo 
lo  affaticato  Benozzo  Gozzoli  fi  riposò.  Cofiui  fu  difcé- 
XpU%ctPofo  polo  dell’  angelico  Fr.  Giovanni , e a ragione  amato  da 
di  frac  iov  anni.  lui  , e da  chi  lo  conobbe,  tenuto  pratico,  di  grandiffì- 
ma  invenzione  , e molto  copiolò  negli  animali , nelle 
profpettive , ne’  paefi,  e negli  ornamenti  . Fece  tanto 
lavoro  nella  età  iua,  che  e’  moftrò  non  efferfi  molto  cu- 
rato d’ altri  diletti  ; e ancorché  e’  non  fuffe  molto  eccel- 
lente 

[i]  Non  voglio  lafciar  <T  avvertire,  che  nella  prima  edizione  il 
Vafari  non  fa  memoria  del  cafato  di  tue (lo  pittore,  ma  lo  chiama  fo- 
llmente col  nome  di  Eeno[{o  . Puh  ejjere,  che  dopo  trovane  il  fuo  co- 
gnome : ma  farebbe  flato  bene  l’  accennare,  donde  lo  ricavò,  perche  al- 
cuni V hanno  rivocato  in  dubbio.  Ma  dal  catalogo  originale  de  fratti • 
li  aferitti  alla  compagnia  di  s.  Luca , che  p offe  de  V erudito  Sig . Man • 
ni,  ji  ha,  che  nel  W Wrò  della  (ompagnia  Eeno^o  coltoli . 
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lente  a comparazione  di  molti, che  lo  avanzarono  di  di- 
fegno  ; Superò  nientedimeno  col  tanto  fare  tutti  gli  altri 
dell’  età  fua  ; perchè  in  tanta  moltitudine  di  opere  , gli 
vennero  fatte  pure  delle  buone.  Dipinfe  in  Fiorenza  nella 
fua  giovanezza  alla  compagnia  di  San  Marco  la  tavola  Lavori  in  Fi- 
dell’  altare,  (1)  e in  San  Friano  un  tranfito  di  San  Ge-  rtnV' 
ronimo,  eh  è flato  guaflo  per  acconciare  la  facciata  del- 
la Chiefa  lungo  la  firada . Nel  palazzo  de’  Medici  fece 
in  frefeo  la  cappella  con  la  Boria  de’  Magi,  (2)  eaRo-  In  Roma. 
ma  in  Araceli  nella  cappella  de’  Gefarini  le  Borie  di  S. 

Antonio  da  Padova , dove  ritraile  di  naturale  Giuliano 
Cefarini  Cardinale,  e Antonio  Colonna . Similmente  nel- 
la Torre  de’  Conti , cioè  fopra  una  porta  , fotto  cui  fi 
paffa,  fece  in  frefeo  una  noBra  Donna  con  molti  Santi: 
e in  Santa  Maria  Maggiore  all’  entrar  di  Chiefa , (3)  per 
la  porta  principale,  fece  a man  ritta  in  una  cappella  a 
frefeo  molte  figure , che  fono  ragionevoli  . Da  Roma_. 
tornato  Benozzo  a Firenze , fe  n’  andò  a Pifa , dove  la- 
vorò nel  cimiterio , che  è allato  al  Duomo , detto  Cam- 
po fanto , una  facciata  di  muro  lunga  quanto  tutto  l’ edi- 
ficio , facendovi  Borie  del  TeBamento  vecchio  con  gran-  Stor-u  Jel 
diffima  invenzione . E fi  può  dire , che  quefia  fia  vera-  /lamento  ‘ veZ 
mente  un’  opera  terribilifiGma , vergendoti  in  efla . tutte-»  chio . 
le  Borie  della  creazione  del  Mondo  dillinte  a giorno  per 
giorno  . Dopo  1’  arca  di  Noè , 1’  inondazione  del  diluvio 
efpreffa  con  belliflimi  componimenti , e coprofità  di  figu- 
re . Apprelfo  la  fuperba  edificazione  della  torre  di  Nera- 

brot: 

(1)  La  compagnia  di  s.  Marco  I un  officio  , dove  fi  da  alloggio 
V pellegrini  Oltramontani  , e nel  refettorio  loro  fi  trova  adejfo  quefia 
tavola.  Sì  vegga  il  Rìpofo  del  Barghino  a cari.  api.  che  riporta  un 
Sonetto  fatto  in  lode  di  Écnogro  . 

[a]  Efiendo  il  pala™  de  Medici  v affato  , come  fi  è detto , ne'  Mar- 
che/! Riccardi  , qucjli  vi  fecero  una  fiala  più  comoda,  e più  magnifica, 
t per  far  ciò  bifognò  prevaler fi  di  parte  della  cappella , ma  ciò  fu  fat- 
to con  tale  attenzione,  che  le  pitture  di  Renoso  fono  rimafi  in  ‘fiere, 
t ben  confirvate . 

[7I  Quefie  pitture  fon  perite. 
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brot:  P incendio  di  Sodoma,  e dell’  altre  Città  vicine: 
1’  iftorie  d’  Àbramo,  nelle  quali  fono  da  confiderai  af- 
fetti bellilTimi  ; perciocché  fcbbene  non  aveva  Benozzo 
molto  fingular  difegno  nelle  figure  , dimoftrò  nondime- 
no 1’  arte  efficacemente  nel  facrifizio  d’  Ifaac , per  ave- 
Scorcio  ìngr-  re  limato  in  ifcorto  un  afino  per  tal  maniera  ,che  fi  vol- 
gnojo  un  a/i-  ta  per  0gnj  banda  , il  che  è tenuto  cofa  belliflima . Se- 
gue appretto  il  nafcere  di  Mosè , con  que’  tanti  fegni , e 
prodigi  infino  a che  traile  il  popolo  fuo  d’  Egitto  , e lo 
cibò  tanti  anni  nel  deferto . Aggiunfe  a quefte  , tutte  le 
ftorie  Ebree  infino  a David,  e Salomone  fuo  figliuolo, e 
dimoftrò  veramente  Benozzo  in  quefto  lavoro  un  animo 
più  che  grande;  perchè  dove  sì  grande  imprefa  arebbc 
giuftamente  fatto  paura  a una  legione  di  pittori , egli  fo- 
to la  fece  tutta  , e la  condulfe  a perfezione.  Di  manie- 
ra che  avendone  acquiilato  fama  grandiilima  -,  meritò , 
che  -nel  mezzo  dell’  opera  gli  fufle  pofto  quella  epigram- 
ma: 

Quid  fpetta;  volucrt; , pifce; , & monftra  ftrarum , 

Et  viride s filva; , athereafque  domos? 

Et  pucrot , juvenes  , matres , xanofijue  parente; , 

Queir  femper  vivum  fpirat  in  tre  decus  ? 

Non  bxc  tam  varii;  finxit  fimulucra  figuri; 

Natura;  ingenio  foetibus  apta  fuo: 

EJl  opu;  artifici;  : pinxit  viva  ora  Benoxu;  ; 

O fuperi  vivo;  fundite  in  ora  fono; . 

Molti  ritratti  Sono  In  tutta  quell’  opera  fparfi  infiniti  ritratti  di  natu- 
nt Ut fiorit fui-  rale,  ma  perche  di  tutti  non  fi  ha  cognizione, dirò quel- 
itttt,  li  fedamente , che  io  vi  ho  conofciuti  d’  importanza,  e 

quelli , di  che  ho  per  qualche  ricordo  cognizione . Nella 
ftoria  dunque,  dove  la  Reina  Saba  va  a Salomone,  e ri- 
tratto Marfilio  Ficino  fra  certi  prelati , 1’  Argiropolo  dot- 
tiffimo  Greco , e Batifta  Platina  , il  quale  aveva  prima 
xitratto  in  Roma:  ed  egli  ftelfo  (opra  un  cavallo,  nella 

. figura 
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figura  d’  un  vecchiotto  rafo  con  una  berretta  nera  , che 
ha  nella  piega  una  carta  bianca,  forfè  per  fegno,o  per- 
chè ebbe  volontà  di  fcrivervi  dentro  il  nome  iuo  . Nella 
medefima  Città  di  Pifa , alle  Monache  di  S.  Benedetto 
a ripa  d’  Arno , dipinfe  tutte  le  fiorie  della  vita  di  quel 
Santo;  e nella  compagnia  de’  Fiorentini,  che  allora  era, 
dov’  è oggi  il  Monaflero  di  S.  Vito,  Umilmente  la  tavo- 
la, e molte  altre  pitture.  Nel  Duomo  dietro  alla  fedia 
dell’  Arcivefcovo  in  una  tavoletta  a tempera  dipinfe  un 
S.  Tommafo  d’  Aquino  con  infinito  numero  di  dotti, (1) 
che  difputano  fopra  1’  opere  fue;  e fra  gli  altri  vi  è 
ritratto  Papa  Siilo  IV.  con  un  numero  di  Cardinali , 
molti  capi , e Generali  di  diverfi  Ordini  ; e quella  è la 
più  finita , e meglio  opera , che  facefle  mai  Benozzo  . 

In  Santa  Caterina  de’  frati  Predicatori  nella  medefima_.  Due  tavole  In 
Città  fece  due  tavole  a tempera,  che  beniflimo  fi  co-  s-  Caterina. 
rofeono  alla  maniera , a nella  Chiefa  di  S.  Niccola  ne  p £ s.C Crocè 
fece  Umilmente  un’  altra,  e due  in  Santa  Croce  fuor  di  fèor  di  ' pi/a  ‘ 
Pila . Lavorò  anco , quando  era  giovanetto , nella  pieve  Suoi  lavori  in 
di  s.  Gimignano  P altare  di  S.  Balliano  nel  mezzo  della 
Chiefa  rifeontro  alla  cappella  maggiore  : e nella  fala  del  configgo'!  ' 
Configlio  fono  alcune  figure,  parte  di  fua  mano , e par- 
te da  lui , eflèndo  vecchie,  rellaurate  . Ai  Monaci  di  Ai  monaci  0- 
monte  Oliveto , nella  medefima  terra , fece  un  crocifìtto,  Ottani . 
ed  altre  pitture:  ma  la  migliore  opera, che  in  quel  luo- 
go facefle,  fu  in  S.  Agoflino  nella  cappella  maggiore  a 
frefeo , fiorie  di  S.  Agoflino , cioè  dalla  converfione  infi- 
no alla  morte  ; la  qual  opera  ho  tutta  difegnata  di  fua 
mano  nel  noflro  libro,  infieme  con  molte  carte  delle_z 
fiorie  fopradette  di  Campo  Santo  in  Pifa  . In  Voi-  in  Volterra  ; 
terra  ancora  fece  alcune  opere , delle  quali  non  accade 
Tom.  II.  S s far 

(0  II  Ricardfon  tom.  4.  a cor.  6 fi.  loda  quella  pittura  , che  egli 
chiama  la  Difputa  de‘  dottori , t dice  , che  fuo  Padre  aveva  tre  diffe- 
renti difegni  di  que (lo  quadro , che  comprendevano  più  di  trenta  figure. 

Dice  ancora,  che  le  pitture  del  GOttoli,  che  fono  in  Campo  fianto  ,Jono 
le  migliori  di  tutte. 
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far  menzione  . E perchè , quando  Benozzo  lavorò  in  Ro- 
Equìvoco  fra  ma , vi  era  un  altro  dipintore  chiamato  Melozzo , il  qua- 
nozre^o ’ ‘ S'~  Forlì  ’ molti»  che  non  fanno  più  che  tanto,  a- 

vendo  trovato  fcritto  Melozzo,  e rifcontrato  i tempi, 
hanno  creduto,  che  quel  Melozzo,  voglia  dir  Benozzo, 
ma  fono  in  errore  ; perchè  il  detto  pittore  fu  ne’  medefi- 
mi  tempi , e fu  molto  ftudiofo  delle  cofe  dell’  arte , 
particolarmente  mife  molto  ftudio,  e diligenza  in  fare 
gli  fcorti  y come  fi  può  vedere  in  S.  Apoftolo  di  Roma 
nella  tribuna  dell’  aitar  maggiore , dove  in  un  fregio , 
tirato  in  profpcttiva  per  ornamento  di  quell’  opera  , fo- 
no alcune  figure , che  colgono  uve , e una  botte  , che 
hanno,  molto  del  buono.  Ma  ciò  fi  vede  più  apertamente 
nell’  Afcenfione  di  Gesù  Crifto  in  un  coro  d’  Angeli , che 
la  conducono  in  Cielo , dove  la  figura  di  Crifto  fcorti 
tanto,  bene , che  pare , che  buchi  quella  volta  : e il  limi- 
le fanno  gli  angeli  y che  con  due  diverfi  movimenti  gi- 
rano per  lo  campo  di  quell’  aria.,  (i) Parimente  gliApo- 
ftoli , che  fono,  in  terra  , fcortano.  in  diverte  attitudini 

tanto 

; ì . . 

flj  Quantunque  il  Vafarì  abbia  tanto  ben  distinto  Benoqgp  da  Ale— 
lot{o  , pure  vi  è fiato  chi  s’  ì dato  ad  intendere , che  f off  ero  tute ’ uno  . 
Ala  il  Baldin.  Dee.  fi  par.  l.  del  fec.  a.  cari.  po.  mofira  che  erano 
due  pittori  contemporanei  bensì , ma  diverfi.  Per.  altro  il  V a fari  fu  a 
principio  uno  di  quelli , che  stli  confufe , e a B notfp  attribuì  la  tributi* 
de'  Santi  Apofio/i  ; ma  allora  non  V aveva  vijla.  Quefla  tribuna,  con 
tutta  la  chiefia  fu  demolita \ e rifabbricata  magnificamente  la  nuova  chie~ 
fa  . Nel  demolirla  fu  fegat.t  la  parte  principale  di  quefla  pittura  , e mu- 
rata a me^ip  la  ficaia  principale  del  palalo  Pontificio  di  monte  Camal- 
lo ; e alcune  teff  ridotte  in  quadri  , che  ora  fono  appefi  nel  corridore 
dietro  al  nicchione  di  Bramante  a Belvedere.  Vedi  la  Deferitone  del 
palalo  Apo ftalico  Vaticano  a Cart.  jóo..  Si  crede  da  molti  , che 
Meleto  fi offe . il  primo  , che  djpigneffe  di  fiotto  in  fui  e il  fece  anche, 
con  molto  rigore,  mettendo  /’  occhio  quafi  a perpendicolo  fatto  le  figu- 
re, il  che  era  molto  difficile  in  guifa,che  il  gran  Raffaello  da  Urbino 
nella  loggia  de'  chigi,  dove  dipinfe  nel  colmo  di  effa  il  convito  degù 
Dei , per  non  fare  le  figure  di  fiotto  in  fu , finfie  che  foffero  ara{{i , con- 
fitti nel  concavo  della  volta , quantunque  égli  fafeffe  dileguare  quelli 
fcorti  , che  fa  il  folto  in  fu  , come  fi  vede  ne'  mofaici  della  cappella  de‘ 
Chigi  nella  Madonna  del  Popolo  • 
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tanto  bene , che  ne  fu  allora , e ancora  è lodato  dagl1 
artefici , che  molto  harmo  imparato  dalle  fatiche  di  co- 
llui , il  quale  fu  grandiflìmo  profpettivo , come  ne  dimo- 
llrano  i cafamenti  dipinti  in  quella  opera  , la  quale  gli 
fu  fatta  fare  dal  Cardinale  Riano,  nipote  di  Papa  Siilo 
IV.  dal  quale  fu  molto  rimunerato . Ma  tornando  a Be- 
nozzo,  confumato  finalmente  dagli  anni,  e dalle  fatiche, 
d’  anni  78.  fe  n’  andò  al  vero  ripofo  nella  Città  di  Pila,  Mene  di  Be- 
abitando  in  una  cafetta,  che  in  sì  lunga  dimora  vi  li  "‘’ìv4'* 
aveva  comperata,  in  carraja  di  S.  Francefco.  La  qual 
cala  lafciò  morendo  alla  fua  figliuola;  e con  difpiacere 
di  tutta  quella  Città  fu  onoratamente  fepellito  in  Campo 
Santo  con  quello  epitaffio,  che  ancora  fi  legge: 

Hic  tumulti s ejl  Benotii  Fiorentini , qui  proxime  har  Sug  tpiutet 
pinxit  bjlorias  : butte  Jibi  Tifanor.  donavit  humanitat  ' 

■MCCCCLXXVIII. 

‘Ville  Benozzo  collumatiffimamcnte  Tempre , e da  ve-  Suo'1  “pumi 
ro  Crilliano  , confumando  tutta  la  vita  fua  in  efercizio  onoratl' 
onerato,  per  il  che  , e per  la  buona  maniera,  e qualità 
fue , lungamente  fu  ben  veduto  in  quella  Città  . Lafciò 
dopo  fe  difcepoli  fuoi'  Zanobi  Machiavelli  Fiorenti-  Suoi  difcepoli. 
no,  (1)  e altri,  de’  quali  non  accade  far  altra  memo- 
ria. (2) 

S s 2 VITA 

f (•)  Di  Zanobi  Machiavelli  non  fi  trova  notizia  alcuna,  e nell ’ 

Abecedarìo  pittorico  non  è nè  men  nominato. 

(2)  Ci  è un  Trattato  d’  architettura , che  originale  fi  conferva 
fcritto  a mano  preffo  il  Revcrcndifflmo  Padre  Abate  Trcmlelli  , noto 
per  le  fue  molto  dotte,  ed  erudite  Opere , il  qual  Trattato  fembra  al 
carattere  e [fere  del  fecolo  XV.  ma  diflefo  in  buona  lingua  Tofana , che 
fi  credè  ejfer  lavoro  di  queflo  Francefco  di  Giorgio , perche  in  elfo  fi 
parla  molto  anche  dell’  architettura  militare , e l Autore  dice  d'aver 
fatte  molte  fortificazioni , e fabbricate  delle  fortezze  pel  Duca  d’  Urbt~ 
no , e un  a falla  per  joo.  cavalli  pel  Duca  medefimo  , ma  non  parla 
mai  del  palazzo  > talché  par  che  fupponga , che  foffè  fatto  avanti  , onde 
fe  ne  ricava,  che  queflo  Trattato  non  può  attribuir/!  al  noflro  /'ran- 
ce f co. 
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Angeli  di  tron- 
co nel  duomo  di 
Siena , 


Francefco  e / er- 
etta la  [cultura 
per  diletto. 

Si  dilettò  di 
pittura  e archi- 
tettura . 
Palagio  duci- 
le il  ' V'bino  di 
Francefco . 
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VITA 

DI  FRANCESCO  DI  GIORGIO 

SCULTORE  ED  ARCHITETTO 

E DI 

LORENZO  VECCHIETTO 

SCULTORE  E PITTORE  SANESI. 


FRancefco  di  Giorgio  Sanefe,  (1)  il  quale  fu  fcultore, 
ed  architetto  eccellente,  fece  i due  angeli  di  bron- 
zo, che  fono  in  fu  1’  aitar  maggiore  del  Duomo  di  quel- 
la Città , i quali  furono  veramente  un  bellilfimo  getto , 
e furon  poi  rinetti  da  lui  medefimo  con  quanta  diligen- 
za Ila  potàbile  immaginarli.  E ciò  potette  egli  fare  co- 
modamente, elfendo  perfona  non  meno  dotata  di  buone 
facultà,  che  di  raro  ingegno, onde  non  per  avarizia, ma 
per  fuo  piacere  lavorava,  quando  bene  gli  veniva, e per 
lafciar  dopo  fe  qualche  onorata  memoria  . Diede  anco 
opera  alla  pittura,  e fece  alcune  cofe,  ma  non  limili  al- 
le fcu'ture.  Nell’  architettura  ebbe  granditàmo  giudizio, 
e moftrò  di  molto  bene  intender  quella  profeflione:  e 
ne  può  far  ampia  fede  il  palazzo,  cnc  egli  fece  in  Ur- 
bino al  Duca  Federigo  Feltro,  i cui  fpartimenti  fono  fat- 
ti con  belle , e comode  conliderazioni , e la  ftravagan- 

za  . 


[1]  Francefco  di  Giorgio  fu  della  famiglia  Martini , e godè  de' 
primi  onori  della  [uà jtatria  Mori  in  Siena  , e nella  Chiefa  de’  Pa- 

dri Conventuali  gli  fu  pojla  un'  onorifica  memoria  in  quattro  verfi 
Latini . 

Qua  ftruxi  Urbini  acquata  palatia  Calo 

Qua  fculpfi , & manibus  plurima  Tigna  meli , 
llla  fidem  faciunt , ut  novi  condere  tecla 

Affabre , & feivi  fculpere  Tigna  bene  . 
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za  delle  (cale , che  fono  bene  intefe,  e piacevoli , più 
che  altre , che  fuflìno  ftate  fatte  infino  al  fuo  tempo . 
Le  fale  fono  grandi,  e magnifiche , e gli  appartamenti 
delle  camere  utili,  ed  onorati  fuor  di  modo;  e per  dir- 
lo in  poche  parole,  è così  bello,  e ben  fatto  tutto  quel 
palazzo,  quanto  altro,  che  infin  a ora  fia  fiato  fatto 
giammai.  (1)  Fu  francefco grandifiìmo  ingegnere , e mafi 
fimamente  di  macchine  da  guerra,  come  moftrò  in  un 
fregio , (2)  che  dipinfe  di  fua  mano  nel  detto  palazzo 
d’  Urbino;  il  qual  è tutto  pieno  di  fimili  cofe  rare,  ap- 
partenenti alla  guerra  . Dilegnò  anco  alcuni  libri  tutti 
pieni  di  così  fatti  ifirumenti;  il  miglior  de’  quali  ha  il 
Sig.  Duca  Cofimo  de’  Medici  fra  le  fue  cofe  più  care. 
Fu  il  medefimo  tanto  curiofo  in  cercar  d’  intender  le 
macchine,  ed  inftruhienti  bellici  degli  antichi,  e tanto 
andò  inveftigando  il  modo  degli  antichi  anfiteatri , e d’ 
altre  cofe  fomiglianti , eh’  elleno  furono  cagione  , che 
mife  manco  Audio  nella  fcultura , ma  non  però  gli  furo- 
no , nè  fono  fiate  di  manco  onore , che  le  fculture  gli 
poteflino  elfer  ftate  ; per  le  quali  tutte  cofe  fu  di  manie- 
ra grato  al  detto  Duca  Federigo,  del  qual  fece  il  ritrat- 
to e in  medaglia , e di  pittura,  che  quando  fe  ne  tornò 
a Siena  fua  Patria , fi  trovò  non  meno  eftere  fiato  ono- 
rato, che  beneficato.  Fece  per  Papa  Pio  II.  tutti  i dife- 
gni,  e modelli  del  palazzo,  e Vescovado  di  Pienza,  pa- 
tria del  detto  Papa,  e da  lui  fatta  Città,  e del  fuo  no- 
me chiamata  Pienza , che  prima  era  detta  Corfignano  ; 
che  furono , per  quel  luogo , magnifici , ed  onorati  quan- 
to potefiìno  efiere  : e così  la  forma , e fortificazione  di 
detta  Città,  ed  infieme  il  palazzo,  e loggia  pel  medefi- 
mo 

(1)  Quello  Palalo  fu  deferitto  eruditamente  , e magnificamente 
pompato  dà  Monfig.  rranctfco  Bianchini  dottijfimo  Prelato  in  Roma 
nel  1724.  in  fog.  gr.  con  molte  figure  in  rame . 

(2)  / varj  fregi  / colpiti  in  marmo  nelle  porte  , e finefire  fono  inta- 
gliati in  rame  nel  libro  qui  [opra  citato,  ma  de'  fregi  dipinti  non  ne 
ho  memoria  d'  averne  vijli , 


Intendente  di 
macchine , e di 
frumenti  anti- 
chi da  guerra  . 


Palalo  Epi‘ 

[copale  di  Pieri- 
la. 


Fortificazioni 
diejfa  cittì  . 
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Fu  ■ Creato  del 
Magi  tirato . 
Sua  morte . 


Suo  ritratto  • 


Facilitò  l’  ar- 
chitettura . 


Lorenzo  Vec- 
chietti. 

Prima  orefice . 


Suoi  lavori  dì 
getto,  che  gli 
danno  fama 
grande , 


mo  Pontefice;  onde  poi  Tempre  ville  onoratamente  , e 
Tu  nella  Tua  Città  del  Tupremo  magiftrato  de’  Signori  o- 
norato.  Ma  pervenuto  finalmente  all’  età  d’  anni  47.  fi 
morì.  Furono  le  Tueopere  intorno  al  1480.  (1)  LaTciòcoftui 
Tuo  compagno,  e carifiimo  amico  Jacopo  Cozzerello, 
il  quale  attele  alla  Tcultura , ed  all’  architettura  , e fecè 
alcune  figure  di  legno  in  Siena , e d’  architettura  in  San- 
ta Maria  Maddalena  Tuor  della  porta  a Tufi , la  quale 
rimale  imperfetta  per  la  Tua  morte;  e noi  gli  avemo  per 
quello  obbligo,  che  da  lui  fi  ebbe  il  ritratto  di  Francelco 
fopraddetto , il  quale  fece  di  Tua  mano . 11  quale  Fran- 
cefco  merita,  che  gli  fia  avuto  grande  obbligo,  per  ave- 
re facilitato  le  cofe  d’  architettura,  e recatole  più  gio- 
vamento , che  alcun  altro  avefle  fatto  da  Filippo  di  Ter 
Brunellelco  infino  al  tempo  Tuo- 

Fu  Sanefe,  e Scultore  fimilmente  molto  lodato  Lo- 
renzo di  Piero  Vecchietti , il  qual  eflendo  prima  fiato 
orefice  molto  (limato,  fi  diede  finalmente  alla  fcultura, 
e a gettar  di  bronzo,  nelle  quali  arti  mile  tanto  ftudio, 
che  divenuto  eccellente,  gli  fu  dato  a fare  di  bronzo  il 
tabernacolo  dell’  aitar  maggiore  del  Duomo  di  Siena  Tua 
Patria  con  quelli  ornamenti  di  marmo , che  ancor  vi  fi 
veggiono.  Il  qual  getto,  che  fu  mirabile  , gli  acquiftò 
nome , e riputazione  grandifiìma  per  la  proporzione  , c 
grazia,  eh’  egli  ha  in  tutte  le  parti.  E chi  bene  confi- 
derà quella  opera , vede  in  efia  buon  difegno , e che 
1’  artefice  Tuo  fu  giudiziofo,  e pratico  valentuomo.  Fece 
il  medefimo  in  un  bel  getto  di  metallo  per  la  cappella 
de’  Pittori  Sanefi,  nello  Tpedale  grande  della  Scala,  un 
Crifio  nudo , che  tiene  la  croce  in  mano , d’  altezza-, 
quanto  il  vivo  ; la  qual  opera  come  venne  benillìmo  al 

get- 


Jlj  II  Baldinucei  dee.  4.  par.  I Jec.  3.  a cor.  \o6.  parla  di  Tran - 
cefeo  Martini , e di  Jacopo  Co{{arelh , ma  dice  molto  meno  di  audio  , 
che  abbiamo  <]ui  dal  Vafari.  Pone  la  morte  di  Francefco  circa  all' anno 
1470.  il  che  difeorda  dal  Vafari  , che  ajferifce  , ejfere  fiorito  intorno 
all  1 480. 
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getto,  così  fir  rinetta  con  amore,  e diligenza..  Nella-, 
medesima  cala  y rrel  peregrinarlo  è una  Boria  dipinta  da 
Lorenzo  di  colori,  e l'opra  la  porta  di  San  Giovanni  un  Sue  opere  colo- 
nico con  figure  lavorate  a frefco . Similmente,  perchè""  • 
il  battefimo  non  era  finito , vi  lavorò  alcune  figurine  di 
bronzo , e vi  fini  pur  di  bronzo  una  ftoria  cominciata 
già  da  Donatello.  Nel  qual  luogo  aveva  ancora  lavora- 
to due  Borie  di  bronzo  Jacopo  della  Fonte , la  maniera 
del  quale  imitò  lèmprc  Lorenzo,  quanto  potette  mag- 
giormente. Il  qual  Lorenzo  condulTe  il  detto  Battefimo 
all’  ultima  perfezione,  ponendovi  ancora  -alcune  figure 
di  bronzo  gettate  già  da  Donato,  ma  da  fe  finite  del 
tutto,  che  fono  tenute  cofe  bellifiime.  Alla  loggia  degli 
ufficiali  in  Banchi  fece  Lorenzo  di  marmo , aìl’  altezza 
del  naturale,  un  S.  Piero , ed  un  S.  Paolo,  lavorati  con  s‘atu‘  dl  mar' 
fomma  grazia , e condotti  con  buona  pratica . Accomo-  mo  ’ 
dò  coBui  talmente  le  cofe  che  fece , che  ne  merita  mol- 
ta lode  così  morto , come  fece  vivo ..  Fu  perfona  malin-  Suoi  cofiumi  - 
conica,  e folitaria,e  che  fempre  Bette  in confiderazione, 
il  che  forfè  gli  fu  cagione  di  non  più  oltre  vivere, con- 
ciofliachè  di  cinquanta  otto  anni  pafsò  all’altra  vita . •W£,r"< 
Furono  (1)  le  fue  opere  circa  1’  anno  1482. 

VITA 

\ 

flj  il  Vafarì  nella  vita  dì  Lorenzo  Ghiberli  a cart.  al  8.  dice  : 

^ Avendo  Jacopo  della  Fonte  ed  il  Vecchietto  Sanefe  e Donato 
„ fatto  per  la  Signoria  di  Siena  nel  loro  s.  Giovanni  alcune  florie , e 
„ figure  di  bronco , che  dovevano  ornare  ih  battefimo  di  quel  tempio  „ 
fecero  fare  dopo  a Lorenzo  cluberti  pur.  dì  bronco  due  jlorie  della  vita 
di  S.  Giovanni . In  quejli  fatti  affalutamente  ci  è deli  imbroglio , per- 
che il  ciberti  morì  nel  14^5.  come  dice  il  Baldinucci  a car.  t.  del  fec. 
j.  aggiungendolo  al  vafarì , che  non  aveva  pofio- 1’  anno  della  morte  del 
chiberti  ; onde  pare  che  il  Vecchietto , le  cui  opere  lo  fleffo  Vajari  pone 
qui  nel  1481.  f off  e più  giovane  affai  del  chiberti, ficchi  fi  rende  inveri- 
fimile  , che  foffe  chiamato  il  chiberti  a finire  l’  opere  del  Vecchietto . 

Di  più  dal  cataflo  delle  portate  fi  ha  da  quella,  che  fece  il  Gibcr- 
ti , che  egli  fece  quell'  opera  del  battifiero  di  Siena  avanti  all’  anno' 

14IT.  cioè  ff.  anni  avanti  al  1 481.  in  cui  il  Vafari  dice  , che  fioriro- 
no L opere  del  Vecchietto . Anft  fe  vorremo  Jcguitarc  l’  opinione  del 

medefim» 
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i rudi  fimo  Baldinucci,  che  net  Dee.  4 ■ del  fec.  4.  a care.  1P9.  flabìlifce 
la  nafeita  di  Lorenzo  Pecchieni  nel  lfl4-  e la  morte  nel  ij  Si.  farà 
affatto  imponibile  , perchè  il  Giberti  farebbe  flato  richieflo  di  terminare 
un  opera  d'  uno  [cultore , che  doveva  nafeere  dopo  di  lui  69.  anni . 
Ma  non  avendo  il  Baldinucci  fatto  riflejfione  a quefl»  luogo  del  Vafari , 
nè  confiderata  quefla  contradizione , nè  addotto  documento  donde  avejje 
tratti  quelli  anni , che  egli  atlribuifce  alla  nafeita  , e alla  morte  del 
Vecchietto  ; potrebbe  effere , che  egli  avejfe  prefo  un  granchio  , e fallato 
in  quella  numerazione . Almeno , fe  quel  che  dice  il  Vafari  è inveri- 
Cimile  , non  è imvojflbile  affatto  . Il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  ha 
feguitato  puntualmente  il  Vafari.  , 

Voglio  anche  aggiungere,  che  Francefco  di  Giorgio , fecondo  l U- 
eurgien  nelle  pompe  Scncfi  fu  della  famiglia  Martini  , e morì  circa  al 
*470.  Lo  fleffo  Autore  riporta  V epitaffio  fatto  a Lorenzo  Vecchietti  fi- 
gliuolo di  Pietro  . Si  trova  anche  nella  prima  edizione  del  vafari  torri. 
I,  a cari.  41-6. 

SENENSIS  LAVRENS  VIVOS  DE  MARMORE  VVETVS 
DVXIT  ET  IXCVDIT  MOLIIVS  AERA  MANV . 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googl 


H 


Io».  IL  «•  J29‘ 


3 29 

VITA 

\ 

D*  ANTONIO  ROSSELLINO 

SCULTORE  FIORENTINO 

£ DI 

BERNARDO  SUO  FRATELLO- 


FU  veramente  Tempre  cofa  lodevole,  e virtuofa  la-. 

modeftia , e 1’  eflere  ornato  di  gentilezza , e di  quel- 
le rare  virtù , che  agevolmente  fi  riconofcono  nell’  ono- 
rate azioni  d’  Antonio  Roffellino  (cultore  ; il  quale  fece 
la  fua  arte  con  tanta  grazia,  che  da  ogni  fuo  conofcen- 
te  fu  (limato  affai  più  che  uomo , e adorato  quafi  per 
Tanto,  per  quelle  ottime  qualità,  eh’  erano  unite  alla 
virtù  fua.  Fu  chiamato  Antonio,  il  Roffellino  dal  procon-  jnton;g  R0p. 
filo , (i)  perchè  e’ tenne  Tempre  la  Tua  bottega  in  un  f clima  [cultore 
luogo,  che  così  fi  chiama  in  Fiorenza.  Fu  coftui  sì  dol-  eccellente. 
ce,  e sì  delicato  ne’  Tuoi  lavori,  e di  finezza,  e pulitez- 
za tanto  perfetta , che  la  maniera  fua  goffamente  fi  può 
dir  vera , e veramente  chiamare  moderna . Fece  nel  pa-  Fontana  nel 
lazzo  de’  Medici  la  fontana  di  marmo , che  è nel  fecon -Palalo  de  Me- 
Tom.  IL  T t do  - 

[i}  Il  vero  nome  del  Roffellino  ( che  quefio  era  fopranome  ) fu 
1 Antonio  di  Matteo  di  Domenico  Garnberelli , come  fi  raccoglie  da  una 
deferitone  della  Chiefa , e Monafiero  di  t.  Miniato  pubblicata  dal  Sig. 

Atanni  nel  Tom.  9.  de'  figlili  a cart.  iot.  Ne  parla  anche  il  Baldinuc- 
ci , ma  molto  in  J accinto  nel  Decen.  t.  p art.  1.  del  fec.  3.  a cart.  357. 

Il  Proconfolo  era  la  refiden^a , dove  fi  adunava  il  Alagìjlrato  de’  elu- 
dici , e notai , il  capo  de’  quali  fi  ■ chiamava  Proconjole  ; Qucfia  refi- 
den^a  era  vicino  alla  Badia , dove  poi , che  ella  fu  trap  orlata  /otto  gli 
ufiu  da  Cafimo  I.  tennero  la  loro  fiamperia  i Giunti , e appreffo  vi  fe- 
ce la  nfiden^a  il  maeifirato  della  Sanità , il  quale  effendo  fiato  unito 
*on  gli  altri  ufift,  fervi , e ferve  per  tribunale  della  Nunziatura . 
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do  cortile,  nella  quale  fono  alcuni  fanciulli,  che  sbarra- 
no delfini,  che  gettano  acqua;  ed  è finita  con  fomma_j 
• grazia , e con  maniera  diligentiffima . Nella  Chiefa  di  S. 

. . Croce,  alla  pila  dell’  acqua  fanta,  fece  la  fepoltura  di 
Croce  “ra>n5'  Francefco  Nori,  e fopra  quella  una  noftra  Donna  di  baf- 
Altre  fuc  o/>«-«.forilievo , ed  un’  altra  noftra  Donna  in  cafa  de’  Torna- 
buoni , e molte  altre  cofe  mandate  fuori  in  diverfe  parti , 
Sepoltura  a ficcome  a Lione  di  Francia  una  fepoltura  di  marmo.  A S. 
Lione.  Miniato  al  monte , Monafterio  de’  Monaci  Bianchi  (i)  fuo- 
ri delle  mura  di  Fiorenza , gli  fu  fatto  fare  la  fepoltura 
Sepoltura  del  del  Cardinale  di  Portogallo  ; la  quale  sì  maravigliofamen- 
Car Anale diPor-te  fu  conciotta  da  lui,  e con  diligenza,  ed  artifizio  così 


tendilo  . 


grandé , che  non  s’  immagini  artefice  alcuno  di  poter  mai 
vedere  cofa  alcuna , che  di  pulitezza , o di  grazia  pafta- 
re  la  polla  in  maniera  alcuna . E certamente  a chi  la  con- 
fiderà, pare  imponibile,  non  che  diffìcile,  eh’  ella  fia  con- 
dotta così  ; vedendofi  in  alcuni  angeli,  che  vi  fono, tan- 
ta grazia  e bellezza  d’  arie,  di  panni,  e d artifizio , che 
e’  non  paiono  più  di  marmo , ma  viviflìmi . Di  quelli  l’uno 
tiene  la  corona  della  verginità  di  quel  cardinale  , il  qua- 
le fi  dice,  che  morì  vergine:  1’  altro  la  palma  della  vit- 
toria , che  egli  acquiftò  contra  il  Mondo  • E fra  le  molte 
cofe  artifiziofiflìme,  che  vi  fono,  vi  fi  vede  un  arco  di 
macigno,  che  regge  una  cortina  di  marmo  aggruppata^ 
tanto  netta,  che  Tra  il  bianco  del  marmo,  ed  il  bigio  del 
macigno,  ella  pare  molto  più  limile  al  vero  panno,  che 
al  marmo . In  fu  la  caffi  del  corpo  fono  alcuni  fanciulli 
veramente  belliflimi;  ed  il  morto  fteflò  con  una  noftra.. 
Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  bene . La  calia  tiene 
il  garbo  di  quella  di  porfido , che  è in  Roma  fu  ia^azz* 


li]  QueTt  erano  Monaci  Olivetani,  ha  ora  non 
Chiefa  , eil  Monallero,  benché  fieno  inclufi  muna  fortena  , fono  fi*- 
ti  dati  ti  Padri  G e fuiti  .da  Co/imo  Ttr\o>  tdejji  [t  U fervono  folo  ftf 
andanti  a dar  gli  tferà y Spirituali  % 
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della  Ritonda.  (1)  Quella  fepoltura  del  Cardinale  fu 

fjofta  (2)  fu  nel  1459.  e tanto  piacque  la  forma  fua , e 
’ architettura  della  cappella  al  Duca  di  Malli  nipote  di  ' 

Papa  Pio  II.  che  dalle  mani  del  maellro  medelimo  ne_/ 
fece  fare  in  Napoli  un’  altra  per  la  donna  fua,  fimile_>  Sepoltura  in 
a quella  in  tutte  le  cofe,  fuori  che  nel  motto.  Di  più  vi  7 ^ alila' heliffi- 
fece  una  tavola  di  una  natività  di  Crilto  nel  prefepio,  ^ * 
con  un  ballo  d’  angeli  in  fu  la  capanna  , che  cantano  a 
bocca  aperta  in  una  maniera , che  ben  pare , che  dal  fia- 
to in  fuori , Antonio  delle  loro  ogni  altra  movenza , ed  v 

affetto  con  tanta  grazia,  e con  tanta  pulitezza,  che  più  ( \ 

operare  non  poflòno  nel  marmo  il  ferro  , e P ingegno  . * 

Per  il  che  fono  Hate  molto  ftimate  le  cofe  fue  da  Miche- 
lagnolo , e da  tutto  il  rellante  degli  artefici  più  che  ec- 
cellenti . Nella  pieve  d’  Empoli  fece  di  marmo  un  S.  Ba-  Sla,v*  ne!!f. 
ftiano , che  è tenuto  colà  belliflima  ; e di  quello  avemo  ptcve  £mpo  1 
un  difegno  di  fua  mano  nel  nollro  libro,  con  tutta  l’ar- 
chitettura , e figure  della  cappella  detta  di  S.  Miniato  in 
monte,  e infieme  il  ritratto  di  lui  fteflò.  Antonio  final- 
mente li  morì  in  Fiorenza  d’  età  d’  anni  46.  lafciando  un 
fuo  fratello  architettore , e fcultore,  chiamato  Bernardo;  Bernardo  fuo 
il  quale  in  Santa  Croce  fece  di  marmo  la  fepoltura  di  fratello. 

Melfer  Leonardo  Bruni  Aretino,  che  fcrilfe  la  ftoria Fio- 
rentina , (3)  e fu  quel  gran  dotto , che  là  tutto  il  Mondo. 

T t 2 Que- 


(1)  L'  Ùrna  di  pòrfido  fu  traportata  folto  il  portico  della  Roton- 
da, ma  effendi  mal  tenuta,  t adoperata  a ufi  vili , fu  traportata  in  s. 
Ciò.  Poterono  per  la  fepoltura  di  Clemente  xll.  aggiuntovi  il  coper- 
chio del  marmo  medejimo . 

(2)  lo  non  fo  fé  veramente  quefta  fepolturapotejfc  effer  pofia  fu  in 
quefto  anno  , che  fu  quello , in  cui  mori  il  Cardinale , e anche  verfo  la 
fine  , cioè  nel  mefe  <T  Agofto  . Ma  di  più  il  Vefcovo  Alvaro , che  fece 
fare  la  cappella  , e il  fepolcro  , t trasferirvi  il  corpo  del  detto  cardina- 
le, nell’  ifcrifionc , che  vi  pofe , mette  l’  anno  1 466. 

(3)  fa  ftoria  di  Lionardo  arriva  fino  all’  anno  1404.  Mori  il  di  9. 
Mar^o  del  1443.  Sopra  il  fuo  fepolcro  fu  J colpita  la  feguente  ifcrifionez 
Poùquam  Leonardi»  e vita  migrava , Hifioria  luget , eloquenti <1  ma- 
ta 
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Qiicfto  Bernardo  fu  nelle  cofe  d’  architettura  molto  fti- 
Sut  opere,  per  mato  da  Papa  Niccola  V.  il  quale  1’  amò  affai,  e di  lui 
commfjlione  di  fi  fervi  in  moltiffime  opere , che  fece  nel  fuo  pontificato , 
piccola  V.  e pj^  avrebbe  fatto,  fe  a quell’  opere,  che  aveva  inani- 
mo di  far  quel  Pontefice , non  fi  fuffe  interpofta  la  mor- 
te. Gli  fece  dunque  rifare,  fecondo  che  racconta  Gian- 
m Fabriano . nozzo  Manetti»  (i)  la  piazza  di  Fabriano, che  per  lape- 
fte  vi  ftette  alcuni  mefi  ; e dove  era  ftretta , e malfatta , 
la  riallargò^  riduffe  in  buona  forma,  facendovi  intorno 
un  ordine  di  botteghe  utili,  e molto  comode  , e belle  ► 
Riftaurò  appreflò  t e rifondò  la  Chiefa  di  S.  Francefco 
A Gualdo.,  della  detta  terra,  che  andava  in  rovina-  A Gualdo  rife- 
ce, fi  può  dir  di  nuovo , con  1’  aggiunta  di  belle , e buo- 
In  Afeefi . ne  fabbriche , la  Chiefa  di  San  Benedetto ..  In  Afcefi.  la_» 
Chiefa  di  San  Francefco , che  in  certi  luoghi  era.  rovina- 
ta , cd  in  certi  altri  minacciava  rovina , rifondò  gagliar- 
A Civ'uavec - damente,  e ricoperfe..  A Civitavecchia  fece  molti  belli, 
thia . c magnifici  edificj.  A Civitacaftellana  rifece-  meglio  che 

A Civitacaftel-  ja  terza  parte  delle  mura  con  buon  garbo  - A Nami  ri- 
A^Nami . fece,  e ampliò  di  belle,  e buone  muraglie  la  fortezza. 
A Orvieto .,  /t  Orvieto  fece  una  gran  fortezza  con  un  beliiffimo  pa- 
A Spoleti  ’ lazzo , opera  di  grande  fpela , e non  minore  magnificen- 
za..  A Spoleti  fimilraente  accrebbe  ; e fortificò  la  fortez- 
' za,  facendovi  dentro  abitazioni  tanto  belle,,  e tanto  co- 
mode > e bene  intefe , e che  non  fi  poteva  veder  meglio . 
Ra (Tettò  i bagni  di  Viterbo  con  gran  fpefa,e  con  animo 
regio;  (rifacendovi  abitazioni,  che  non  folo  per  gli  am- 
malati , che  giornalmente  andavano  a bagnarli , farebbo- 
no  (late  recipienti , ma  ad  ogni  gran  Principe  ..  Tutte-» 

que- 

t*  eft  , Fertutque  Mula*  tutti'  Greca*  » tum  Latina*  lacrima*.  te*j®re 
«on  pomi  (Te  . *-a  quale  tfcrifionc  probabilmente  farà  di  Giamo»  Ma- 
nette, che  fece  V Orazione  funebre.  La  Madonna  di  bajorilievo  di 
marmo  , che  è nell'  alto  di  quejìo  fepolcro  , i d‘  Andrea  del  l crocchio, 
molto  /limata . 

tl)  Nella  vita  di  Niccolo  v. 

U)  Quefia  fabbrica  è andata  in.  malora  . 


Digitized  by  Google 


Vita  d’  Antonio  e Bernardo  RossELtiNr.  33  j 

querte  opere  fece  il  detto  Pontefice  col  difegno  di  Ber- 
nardo fuori  di  Città.  In  Roma  riftaurò,  ed  in  molti luo-  /„  Romd, 
ghi  rinnovò  le  mura  della  Città  , che  per  la  maggior  par- 
te erano  rovinate,  aggiugnendo  loro  alcune  torri , e com- 
prendendo in  quelle  una  nuova  fortificazione  , che  fece 
a cartel  S.  Angelo  di  fuora , e molte  danze , e ornamen- 
ti, che  fece  dentro.  Parimente  aveva  il  detto  Pontefice 
in  animo, e la  maggior  parte  condufle  a buon  termine, 
di  reftaurarc,  e riedificare,  fecondo  che  più  avevano  di 
bifogno , le  quaranta  Chiefe  delle  dazioni  già  inftituite 
da  S.  Gregorio  primo,  che  fu  chiamato  per  foprannome 
il  Grande.  Così  reftaurò  S.  Maria  Traftevere  , S.  Pralfe- 
dia , S.  Teodoro,  S.  Piero  in  Vincula  y e molte  altre  del- 
le minori . Ma  con  maggiore  animo , ornamento  , e dili- 
genza fece  quello  in  fei  delle  fette  maggiori , e principa- 
li r cioè  S- Giovanni  Laterano , S.  Maria  Maggiore  ,•  S.  E nelle  ch'afe 
Stefano  in  Certo  monte,  S.  A portolo,  S.  Paolo, e S.  Lo-^rwcift“u 
renzo  extra,  muror ; non  dico  di  S.  Piero,  perchè  ne  fece 
imprefa  a parte.  II  medefimo  ebbe  animo  di  ridurre  in> 
fortezza,  e fare  come  uua  Città  appartata  , il  Vaticano  Dì  fan»  del 
tutto  r nella  quale  difcgnava  tre  vie che  fi.  drizzavano  a Entuatu  . 

S.  Piero,  creriordove  è ora  Borgo- vecchio  , e nuovo, 
le  quali  copriva  di  logge-  di  qua , e di  là  con  botteghe 
comod irtene fcparando  P arti  più  nobili,  e più  ricche 
dalle  minori,  e mettendo  infieme  ciafcuna  in  una  via  da 
per  fe;  e già  aveva- fatto  il  torrione  tondo,  che  fi.  chia- 
ma ancora  il  torrione  di  Niccola  ► E fopra  quelle  botte- 

Ehe,  e logge- venivano  cale  magnifiche,  e comode  , e 
itte  con  belliflìma  architetturale  utilirtuna,  eflendo  di- 
fegnate  in  modo,  che  erano  difefe,  e coperte  da  tutti 
que’  venti r che  fono  pertiferi  in  Romane  levati  via  tutti 
gl’  impedimenti  o d’  acque,  o.  di  faflidj-,  che  fogliono  ge- 
nerar mal  aria- (*)•  E tutta  avrebbe  finito  ogni  poco  Non  efeguìto» 

. :>/V  ' . . . più. 

Cll  Di  quejlo.  Bernardo  l il  nome  pure  nell'  Abeudario  pittorico,. 

ma.  w 
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più  che  gli  fuffe  Rato  conceduto  di  vita , il  detto  Pontefice  ; 
il  qual  era  d’  animo  grande , e rifoluto,e  intendeva  tan- 
to , che  non  meno  guidava , e reggeva  gli  artefici , eh’ 
eglino  lui  ; la  qual  cofa  fa , che  le  imprefe  grandi  fi  con- 
ducono facilmente  a fine  , quando  il  padrone  intende  da 
per  fe,  e come  capace  può  rifolvere  fubito;  dove  uno 
irrefoluto,  ed  incapace  nello  ltar  fra  il  si,  e il  nò,  fra 
varj  difegni , e opinioni , lafcia  paflar  molte  volte  inu- 
tilmente il  tempo , fenz’  operare . Ma  di  quello  difegnof 
di  Niccola  non  accade  dire  altro , dacché  non  ebbe  effet- 
to. Voleva,  oltre  ciò,  edificare  il  Palazzo  Papale  con 
tanta  magnificenza,  e grandezza,  e con  tante  comodi- 
tà , e vaghezza , che  e’  fùffe  per  V uno  e per  1’  altro 
conto  il  più  bello , e maggior  edifizio  di  criftianità  ; vo- 
lendo, che  ferviffe,  non  folo  alla  perfona  del  Sommo 
Pontefice , capo  de*  criftiani , e non  folo  al  facro  colle- 
gio de’  Cardinali  ; che  effendo  il  fuo  configlio , ed  ajuto, 
gli  arebbono  a effer  fempre  intorno;  ma  che  ancora  vi 
Sellino  comodamente  tutti  i negozj , fpedizioni , c giudi- 
zi della  Corte , dove  ridotti  infieme  tutti  gli  uffizj , e le 
Corti , arebbono  fatto  una  magnificenza  , e grandezza , 
e fe  quella  voce  fi  poteffe  ufare  in  limili  cole,  una  pom- 
pa incredibile , e che  è più  infinitamente , aveva  a rice- 
vere Imperadori,  Re,  Duchi,  ed  altri  Principi  Criftiani, 
che  o per  faccende  loro , o per  divozione  vifitaffero  quel- 
la fantilfima  Apoftolica  Sede.  E chi  crederà,  che  egli 
voleffe  farvi  un  teatro  per  le  coronazioni  de’  Pontefici  ? 
Ed  i giardini , logge , e acquidotti , fontane  , cappelle , 
librerie,  ed  un  conclave  appartato  belliflimo?  Infomnia_> 
quello  ( non  fo  fe  palazzo,  cartello,  o Città  debbo  no- 
minarlo ) farebbe  Hata  la  più  fuperba  colà , che  mai  fut 

fe 

ma  in  diminutivo,  effendo  chiamato  Bernardino,  e poi  nell!  Indice  l 
■detto  Bernardo  . il  Baldinucci  non  ne  po/e  parola  , e ni  meno  il  _ Bor- 
ghini  ; e pure  da  quel  che  dice  il  va/ari , pare , che  foj/e  uomo  di  gran 
confederazione  per  le  tante , < tanto  grandi  fabbriche , alle  quali  pofee 
mano . 


Digitized  by  Google 


Vita  d’  Antonio  e Bernardo  Rosseliini.  335 

fé  fata  fatta  dalla  creazione  del  Mondo, per  quello  che 
fi  fa , infino  a oggi . Che  grandezza  fiata  farebbe  quell  a 
della  Santa  Chiefa  Romana,  veder  il  fommo  Pontefice  , 
e!  capo  di  quella,  avere,  come  in  un  famofilfimo,e  fim- 
tifiimo  monafterio,  raccolti  tutti  i miniftri  di  Dio,  che 
abitano  la  Città  di  Roma  ! Ed  iu  quello , quali  un  nuo- 
vo paradifo  terreftre , vivere  vita  celefte , angelica  , c 
fantilfima , con  dare  efempio  a tutto  il  criftianefimo , e 
accender  gli  animi  degl’  infedeli  al  vero  culto  di  Dio , e 
di  Gesù  Crifto  benedetto . Ma  tanta  opera  rimafe  imper-  Ntn  comP in- 
fetta. , anzi  quali  non  cominciata , per  la  morte  di  quel 
Pontefice , e quel  poco , che  n*  è fatto  , fi  conofce  all* 
arme  fua , o che  egli  ufava  per  arme , che  erano  due 
chiavi  intraverfate  in  campo  rollò . La  quinta  delle  cin- 
que cofe,  che  il  medefimo  aveva  in  animo  di  fare,  era 
la  Chiefa  di  S.  Pietro , la  quale  aveva  difegnata  di  fare 
tanto  grande , tanto  ricca , e tanto  ornata , che  meglio  è 
tacere , che  metter  mano  4 per  non  poter  mai  dirne  anco 
una  minima  parte;  e maflìmamente  elfendo  poi  andato 
male  il  modello , e fiatone  fatti  altri  da  altri  architetto- 
ri  . E chi  pure  voleffe  in  ciò  fapere  interamente  il  grand’ 
animo  di  Papa  Niccola  V.  legga  quello , che  Giannozzo 
Manctti  nobile,  e dotto  cittadin  Fiorentino  fcrilTeminu- 
tifiìmamente  nella  Vita  di  detto  Pontefice  ; il  quale , ol- 
tre gli  altri , in  tutti  i fopraddetti  .difegm  li  fervi  , come 
fi  è detto,  dell’  ingegno,  e molta,  indufiria  di  Bernardo 
Roflellini  ; Antonio  fratei  del  quale , per  tornare  oggi 
mai , donde  mi  partii , con  sì  bella  occafione  lavorò  le 
fue  (culture  circa  P anno  1490.  E perchè  quanto  più 
1’  opere  fi  veggiono  piene  di  diligenza,  e di  difficultà, 
gli  uomini  reftano  più  ammirati , conolcendofi  rnallima- 
mente  quelle  due  cofe  ne’  fuoi  lavori , merita  egli  e fama, 
e onore , come  efempio  certifiimo , donde  i moderni  fcul- 
tori  hanno  potuto  imparare , come  fi  deono  far  le  ftatue, 
che  mediante  le  difficoltà  arrccchino^  lode  , e fama  gran- 

diflfiraa.. 
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Antonio  ag-  granditfima.  Conciofliachè  dopo  Donatello  aggiunfeegli 
gìunfe  alla /cui-  aip  arte  della  fcultura  una  certa  pulitezza , e fine  , cer- 
**"*•  cando  bucare,  e rifondare  in  maniera  le  fue  figure,  eh* 

elle  apparifeono  per  tutto  e tonde , e finite  ; la  qual  cofa 
nella  (cultura  infino  allora  tìon  fi  era  veduta  si  perfet- 
ta ; e perchè  egli  primo  l’ introduce , dopo  lui  nell’  età 
feguenti  j c nella  noftra  appare  maravigliofa . (i) 

VITA 

(0  Nell’  Ahcctiano  pittorico  non  fi  trova  qutfio  Antonio , benché 
il  y alari  l’  abbia  paio  in  primo  luogo , e di  lui  ci  abbia  dato  il  ritrat- 
to . Bensì  in  detto  Abecedario  fi  nova  Bernardo , ma  divi  fi  in  due  per- 
fine , cioè  in  Bernardino , e in  Bernardo , come  fi  f o/fiero  fiati  due  di- 
verfi  profe/Jbri.  Non  me  ne  fiupifio  già,  nè  di  carico  al  P.  Orlandi . 
perchè  per  una  certa  fatalità  tutti  quelli  f che  hanno  parlato  de’  profef- 
firi  delle  belle  arti , hanno  prefi  infiniti  sbagli  , che  a volergli  correg- 
ger tutti,  fi  richiederebbe  la  rua  d’  un  uomo. 
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DI  DESIDERIO 

DA  SETTIGNANO 
SCULTORE. 


GRandiffimo  obbligo  hanno  al  cielo , e alla  natura^ 
coloro , che  fenza  fatiche  partorirono  le  cofe  loro 
con  una  certa  grazia  , che  non  fi  può  dare  alle  opere, 
che  altri  fa,  nè  per  iftudio,nè  per  imitazione  ; ma  è do- 
no veramente  celefte , che  piove  in  maniera  fu  quelle 
cofe , che  elle  portano  fempre  feco  tanta  leggiadria  , e 
tanta  gentilezza , che  elle  tirano  a fe  non  folamente  quel- 
li , eh’  intendono  il  meftiero , ma  molti  altri  ancora , che 
non  Ibno  di  quella  profeffione . E nafee  ciò  dalla  facilità 
del  buono,  cne  non  fi  rende  afpro,  e duro  agli  occhi, 
come  le  cofe  ftentate,  e fatte  con  difficoltà  molte  vol- 
te fi  rendono . La  qual  grazia , e fimplicità , che  piacer 
univerfalmente , c aa  ognuno  è conolriuta  hanno  tutte 
1’  opere  che  fece  Defiderio , il  quale  dicono  alcuni , che 
fu  da  Settignano,  (i)  luogo  vicino  a Fiorenza  due  mi-  Defiliti»  mi- 

f[lia  : alcuni  altri  Io  tengono  Fiorentino , ma  quello  ri-  tatare  di  Do- 
leva nulla , per  effere  sì  poca  diftanza  da  un  luogo  nM0' 
all’  altro.  Fu  collui  imitatore  della  maniera  di  Donar 
to  , (2)  quantunque  dalla  natura  avefle  egli  grazia  gran- 
diflìma  e leggiadrìa  nelle  telle  . E veggonli  V arie  lue  di  a tal*  itzcL> 
femmine, e ai  fanciulli  con  delicata,  dolce,  c vezzolà  dr*  acll<  iyk. 
maniera,  ajutato  tanto  dalla  natura , che  inclinato  a que- 
Tom.  II.  V ? , . „ fio 

* f. . I ' • T 

(T)  Set  tignano  borgo  prejfo  Firenze  due  miglia  la  circa  , luogo  abi- 
tato da  /carpe  II  uu , dove  avea  una  villa  Micnclagnolo  aonarroÀ , che 
per  anco  è nella  fua  famiglia  • 

(2)  Il  Baldinucci  Dee.  u vari.  ».  del  ftc . 3.  a e.  41.  fica  *£• 
ultamente  che  fu  fcqlarc , ed  ebbe  i primi  principj  da  Domato  • 
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fto  lo  aveva,  quando  era  ancora  da  lui  efcrcitato 
ge^no  dall’  arte.  Fece  nella  tua  giovanezza  il  baia;».  h- 
to'del  David  di  Donato,  eli’  è nel  palazzo  ''e!  Du.'a  di 


$ i{  orcrc  nff  tU  uci  Uiiviu  ui  ^ > • ..  ut.*  palazzo  ' -!  liilvil  Ul 

fMaiiJZucaU  Fiorenza,  nel  quale  Dctidcrio  fece  di  marn.o  aLune  ar- 
i i pic  beiliilinae , e alcuni  viticci  di  bronzo  molto  graziofi, 

t itila  cSjj  dt  ^ bene  intefi  : e nella  facciata  della  cala  de’  Gianfig.iaz- 
(1)  un’  arme  grande  con  un  lione  beìiitfima,  e altre 


Ad  Carmine, 
lo  S.  Lertr-ì» 


cole  di  pietra , le  quali  fono  in  detta  Città.  Fece  nel 
C trinine  alla  cappella  de’  Brancacci  uno  angiolo  di  le- 
gno : e in  San  Lorenzo  finì  di  marmo  la  cappella  del 
Sacramento , la  qual’  egli  con  molta  diligenza  conduue 
a perfezione.  Eravi  un  fanciullo  di  marmo  tondoni  qua- 
le fu  levato , e oggi  fi  mette  in  filli’  aitar  per  le  fate 
della  natività  di  Crifto  per  colà  mirabile  : in  cambio  del 
quale  ne  fece  un  altro  Baccio. da  monte  Lupo,  di  mar- 
mo pure,  che  fta  continuamente  fopra  il  tabernacolo  dei 
, v Maria  Sacramento . (2)  In  Santa  Marii  Novella  fece  di  ma» 
Aovcila-  mo  la  fepoltura  della  beata  Villana,  (t?)  con  certi  an- 
gioletti graziofi,  e lei  vi  ritraflc  di  naturale,  che  non 
dar  morta  , ma  che  dorma:  e belle  monache  delle  Mu- 
rate fopra  una  colonna  in  un  tabemaqolo  una  noitra 
Donna  piccola.,  di  leggiadra  » c graziata  mamera,. onde 
1’  unà  , e l’  altra  cofa  è in  grandillunà  (Hma , e m bo- 
niflimo  pregio.  Fece  ancora  a San  Piero,  maggiore  il  ta- 
bernacolo ù)  del  Sacramento  di  marmo  con  là  fohta 
diligenza.  E ancoraché  in  quello  non  fiano  figure , e vi 
fi  vede  però  una  bella  maniera,  e una  grazia  infinita, 
come  nell’  altre  cofe-fue.  Egli  Umilmente  di  marmo  n- 
traflè  di  naturale  laureto.  della  Manetta  degl;  Strozza , 
la  quale  effondo  belWUma,  gli  riufcl  molto  eccellente  ► 
7.  ..  ;..u:l>i,:  ; . Fece 

(,)  u eafa  de’  GumfiglUw  i lungo'  Amo  tra  il  ponte  a t.  Tri- 

*•  n Ste*»**, . m >’■»«*■  * * <* 

nota  prima  allapag.  del  Ripofo  del  Bordino. 

* Op  vedi  il,. tnrpùno  e{tttvtja  i.  nota. 

li)  Cioè  il  Ciborio,  tht-è  fall  vkar  maggiore . 
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Fece  la  fepoltura  di'  M.  Carlo  Marfuppini  Aretino  in 
Santa  Croce  , la  quale  non  folo  in  quel  tempo  fece  llu-  h S.  Croce. 
pire  gli  artefici,  e le  perfone  intelligenti,  che  la  .Guar- 
darono; ma  quelli  ancora,  che  aj  prefente  la  yeggono, 
fe  ne  maravigliano;  dove  egli  avendo  lavorato  in  ima 
caffa  fogliami , benché  un  poco  fpinofi , e fecchj , per 
non  eflTere  allora  (coperte  molte  antichità , furono  temi- 
ti cofa  belliffima.  Ma  fra  1*  altre  parti , che  in  detta  ope- 
ra fono,  vi  fi  veggono  alcune  ali,,  che  a una  nicchia 
fanno  ornamento  a piè  della  caffa  , che  non  di  marmo  , 
ma  piumofe  fi  inoltrano  : cqfa.  difficile  a potere  imitare 
nel  marmo,  attefoche  ai  peli , c alle  piume  non  può  lo 
fcarpello  aggiugnere.  Evvi  di  marmo  una  nicchia  gran- 
de, più  viva,  Che  fe  -d’.op®. proprio  foflè,  Sooyi  anco- 
ra alcuni  fanciulli , e alcuni  angeli  condotti  eoe  manie- 
ra bella , e vivace  : ùmilmente  è di  fomma  bontà  , e d* 
artificio  il  morto  fu  la  calfa  ritratto  di  naturate:  e in  un 
tondo  una  nolìra  Donna  di  baffo, rilievo  , lavorato  fecon-  BaffirìlUvi  di 
do  la  maniera  di  Donato , con  giudico  , e con  grazia  mMmo- 
mirabiliffima  t fiefome  fono  accora  molti  altri  baffi- 
rilievi  di  marmo,  eh’  egli  fece,  delli.  quali  alcuni  fono 
nella  guardarobba  dei  Signor  Duca  Colirao  ; e partico- 
larmente in  un  tondo  la  tella  del  nofiro  Signore  Gesù 
Criflo,  e di  S.  Giovanni  Batifta , 'quando  era  lanciu  Uetto . 

- A piè  della  fepoltura  del  detto  M.  Carlo  fece  una  lapi- 
da grande  jper  Meffer  Giorgio  (*)  dottore  famofo,  e iè- 
gretario  della  Signoria  di  faenze,  con  un  bafforihevo 
molto  bello , cel  quale  è astratto  effo  Meflèar  Ciorgio 
c-on  abito  da  dottore  , fecondo  1’  uian/a  di  que»  tempi 
Ma  Te  la -morte  ai  tofto  con  toglieva  .al  Mondo  quello 
Ipirito  , che  tanto  egregiamente  operò,  arebbe  si  Der  1’ 

•*  V v 2 aV.' 

(i)  Mqjfer  Gregorio  fu  padre  del  detto  Carlo  , e fu  eccellente  eiu 
Wnfyutj  guJigMtaw  Àllf  RepuUdka  , Nella  pner.a  ?di- 

{‘°V  P0n  ' fa!ta  memoria  della  fepoltura  di  quejlo  Mefiti  Giorgio 
onde  fi  raccoglie,  che  queftì  fono  errori,  come  è il  nome  di  Giwmf 
Del  quale  cadde  anche  il  Baliinucci  fec.  3.  c.  41.  Giorgio, 
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avvenire  con  la  efperienza,  e con  lo  fludio  operato, 
che  vinto  avrebbe  d’  arte  tutti  coloro  , che  di  grazia 
aveva  fuperati . Troncogli  la  morte  il  filo  della  vita 
nella  età  di  28.  anni , perchè  molto  ne  dolfe  a tutti  quel- 
li , che  Rimavano  dover  vedere  la  perfezione  di  tanto 
ingegno  nella  vecchiezza  di  lui  : e ne  rimafero  più  che 
borditi  per  tanta  perdita  . Fu  da’  parenti  , e da  molti 
amici  accompagnato  nella  chiefa  de’  Servi , continuan- 
doli per  molto  tempo  alla  fepoltura  fua  di  metterfi  infi- 
niti epigrammi , e lònetti  : del  numero  de’  quali  mi  c 
ballato  mettere  folamente  quello  : 

t • 

Come  vide  natura 

Dar  DESIDERIO  ai  freddi  marmi  vita , 

E poter  la  finltura 

Agguagliar  fua  bellezza  alma  , c infinita  ; 

Si  fermò  sbigottita  , 

£ dijfe  : ornai  farà  mia  gloria  ofiura  » 

E frena  d*  alto  fdegno 

Troncò  la  vita  a così  bel?  ingegno. 

Ma  in  van  ; che  fi  cojlui 

Diè  vita  eterna  ai  marmi , e i marmi  a lui. 

Furono  le  fculture  di  Defiderio  fatte  nel  1485.  Lafciò 
abbozzata  una  S.  Maria  Maddalena  in  penitenza , la  qua- 
le fu  poi  finita  da  Benedetto  da  Majano,  ed  è oggi  in 
Santa  Trinità  di  Firenze , entrando  in  chielà  a man  de- 
lira, la  quale  figura  è bella,  quanto  più  dir  fi  polfa.Nel 
nollro  libro  fono  alcune  carte,  difegnate  di  penna  da  De- 
liderio , belliflime  ; e il  fuo  ritratto  li  è avuto  da  alcuni 
fuoi  da  Settignano.  . 

VITA 

4*)  Di  qurfo  sondato  fi  troverà  più  giù  in  qviflo  JltJfo  tomo , 
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SCULTORE. 


QUando  gli  artefici  noft'ri  non  cercano  altro  rneir  o* 
pere , che  fanno , che  imitare  la  maniera  del  loro* 
--'maellvo,  oj  d’  altro  eccellente,  del  quale  piaccia, 
loro  il  modo  dell’  operare,  o nelL’  attitudini  delle  figu- 
re,» nell’ arie  delle  tette,  o nel  piegheggiare  de’  panni;, 
e ttudiano  quelle  folamente  ; febbene  cor  tempo , e con 
lo  Audio  le  fanno  limili , non-  arrivano  però  mai , con 
quello  foto  , alia  perfezione  dell’  arte  ; avvengache  ma- 
nifeftrftimamente  fi  vede  che  rare-  volte  palla  innanzi 
chi  caraina  fempre  dietro;  perchè  la.  imitazione  della 
natura  è ferma  nella  maniera  di  quello  artefice , che  ha 
fatto  La  lunga  pratica  diventare  maniera ..  Conciolììachè.- 
l’ imitazione  è una  ferma  arte  di  fare  a punto  quel  che 
tu  fai  y come  Ila  il  più  bello-  delle  cofe  della  natura , pi- 
gliandola fchietta  fenza  la  maniera  del  tuo  maeilro , » 
a’  altri,  i quali  ancora  eglino  ridulfero  in  maniera  le 
cofe , che  tolfero  dalla  natura . E febben.  pare  r che  le 
cofe  degli  artefici  eccellenti  liana  cofe  naturali  , o veri- 
fimili , non  è che  mai  fi  polla  ulàr  tanta  diligenza  r che 
fi  faccia  tanto  fìmile,  che  elle  fieno  com’  efla  natura; 
nè  ancora  fcegliendo  le  migliori  r fi  polla  fare  compofi- 
zion  di  corpo  tantq  perfetto , che  11  arte  la  trapala:-  e 
fe  quello  è , ne  fegue,  che  le  cofe  tolte  da  lei  £à  le  pit- 
ture, e le  fculture  perfette  r e chi  ftudia  ftrettamente  le 
maniere  degli  artefici  fbEamente,  e non  i corpi  , o le  co- 
fe naturali,  è neceflfario , che  faccia T opere  fue  e men 
buone  della  matura,  e di  quelle  di  colui  da  chi  fi  toglie 
..  r Ift 
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la  maniera . l aonde  s’  è villo  molti  de’  nodi!  artefici  noq 
avere  voluto  fiudiare  altro, che  P opere  de’  loro  maeflrb 
c lafciato  da  parte  la  natura  , de’  quali  n’  è avvenuto  , 
che  non  le  “hanno  apprele  del  tutto,  e non  pattato  il  mae- 
ftro  loro;  ma  hanno  fatto  incuria  grandiflìma  all’  inge- 
gno, eli’  egli  hanno  avuto  ; che  s’  eglino  avefiino  ttu- 
diato  la  maniera,  e le  cofe  naturali  infieme  , arebbon 
fatto  maggior  frutto  nell’  opere  loro , che  e’  non  fecio- 
Mìne  troppo  no  * Come  fi  vede  nell’  opere  di  Mino  fcultore  da  Fie- 
at  laccalo  a Ve-  fole,  il  quale  avendo  1’  ingegno  atto  a far  quel  che  e 
fiderio fuo  tridc-  "voleva , invaghito  della  maniera  di  .Defiderio  da  Sctti- 
Jlr0‘  gnano  Tuo  maeftro,  (i)  per  la  bella  grazia  , che  dava 

alle  tede  delle  femmine , e de’  putti  ’ e d*  ogni  fua  figu- 
ra; parendogli  al  fuo  giudizio  meglio  della  natura,  (2) 
efercitò , ed  andò  dietro  a quelle , abbandonando  , e te- 
nendo cofa  inutile  le  naturali  ; onde  fu  più  graziato , che 
fondato  nell’  arte . Nel  monte  dunque  di  Fiefole  , già 
. . Città  antichittima  vicino  a Firenze , nacque  Mino  di  Gxo- 
Sua  ndfcttd . vann;  fcultore,  il  quale  pollo  a l’  arte  dello  fgoadrar  le 

Educato AdDe-  'P^tre  con  Defiderio  da  Settignano  , giovane  eccellente 
fideno.  -nella  fcultura  , come  inclinato  a quel  medierò  , imp0 
mentre  lavorava  le  pietre  Squadrate,  a far  di  terra  dalle 
colè,  che  aveva  fatte  di  marmo  Defiderio , sì  ifimili,che 
e^i  vedendolo  volto  à far  profitto  in  quell’  arte,  lo  ti- 
fò innanzi,  e lo  mette  a lavorare  di  marmo  dbpra  le 
cofe  ‘fiie  * nelle  quali  cofì  Una  oflervanza  giandifiima  cer- 
cava di  mantenete  la  bozza  di  focto,  nè  -molto  tempo 
andò  *fegu  stando,  che  egli  fi  fece  alfiii  pratico  in  quel 
nrdfóeró,  del  Che  fe:  ne  foddrsfaoeva  Defiderio  infiruta- 
'• merite ; nàa  più  Mino  dell’ amorevolezza  di  lui,  j.veden- 

afa),'l 

..  , (i)  Come  potè  Minò  (fi epe  J colare  •dì  Infide  no,,  che  Jì  è veduto 
\ non  voler  èjfcr  nulo  prima  del  Uff.  tirale  quando  mori  Paolo  n.  c*ie 
fu  nel  1 47Ì.'  aveva  14.  •anni  fuo-foihnt  tea  sgidi  celctfcliH  jlovta, 

. per  A>  leheltfi  fu  allogata  la  J'ymlwnt  di  g*el  i>apa  x come  fi  JerMrd 
età  poco. 

' "k  (a)  Dt  qucjlo  è venuta  la  decadenza  deir  aru,. 
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do,  che  continua  mente  gl’  infegnava  a guardarli  dagli 
errori , che  fi  poftòno  fare  iu  quell’  arte . Mentre  che 
egli  era  pervenire  in  quella  profeflìone  eccellente,  la 
difgrazia  fua  volle,  che  Deliderio paflalle  a miglior  vita, 
la  qual  perdita  fu  di  grandiflimo  danno  a Mino,  il  qua- 
le come  dilperato  fi  partì  da  Fiorenza,  e fe  n’  andò  a 
Roma,  ed  aiutando  i maeftri , che  lavoravano  alloraope-  ya  a Roma. 
re  di  marmo,  e fepolture  di  Cardinali,  che  andarono  in  Dove  lavora 
San  Pietro  di  Roma,  le  quali  fono  oggi  ite  per  terra,  tMlttfoolture» 
per  la  nuova  fabbrica  j fu  conofeiuto  per  maeltro  molto 
pratico,  e (ufficiente,  e gli  fu  fatto  tare  dal  Cardinale 
Guglielmo  Dellovilla , che  gli  piaceva  la  Aia  maniera, 

1’  altare  di  marmo,  dove  è il  corpo  di  S..  Girolamo  nel- 
la Chietà  di  Santa  Maria  Maggiore,  con  iftorie  di  bafi- 
forilievo  della  vita  fua  , le  quali  egli  condufle  a perfe- 
zione, e vi  ritrafle  queL  Cardinale  ..  Facendo  por  Papa 
Paolo  IL  Veneziano  fare  il  Ilio  Palazzo  a Sau  Marco,, 
vi  fi  ad  oprò  Mino  in  fare'  cert’  arme . Dopo  morto  quel  Palafepoltura 
Papa  a Mino  fu  fatto  allogazione  della  uia  fepoltura  ,la  & papa  Paolo. 

?uale  egli  dopo,  due  anni  mede  finita e murata  in  San; 

ietm  v che  fu  altera  tenuta  la  piti  , ricca  fepoltnra > che 
fuflè  fiata;  fatta  d’  ornamenti , e di  figure  a Pontefice 
nefluno;  la  quale  da  Bramante  fu  meflfi.  in  terra  nella  ro- 
vina di  S.  Pietro  , e quivi  Bette  fotterrata  Irai  calcinac- 
ci parecchi  anni  *i,«:  nel.  1547.  fii  fatta  rimurare  da  alcu- 
ni Veneziani  iaSan  Piero  nel  vecchio (x).  in  una  pare- 
te vicino  alla  cappella  di  Papa  Innocenzo  . E le  bene  al» 
cani  credono,  che  tal  lèpoltura  fia  di  mano  (2)/  di  Mi- 
no del  Reame , ancorché  fulfino  quali  a un  tempo  , ella  Equivoca  f 
è lenza  dubbio  di  mano  di  Mino  da  Fiefole . Ben  è vero alcuni  nel  n*- 
che  il  detta  Mino  del  Reame  vi  fece  alcune  figurette mt  * Mm9* 

* sei 
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nel  bafamento , che  fi  conofcono,  fé  però  ebbe  nome 
Mino,  e non  piuttoffo,  come  alcuni  affermano  , Dino. 
Ma  per  tornare  al  noftro,  aoquiffato  che  e^li  li  ebbe  no- 
me in  Roma  per  k detta  fepoltura , e per  la  carta  , die 
fece  nella  Minerva , c fopra  erta  di  marmo  la  ftatua  di 
Francefco  Tornabuoni  di  naturale,  che  è tenuta  affai  bel- 
la, e per  altre  opere,  non  iffè  molto,  eh’  egli  con  buon 
numero  di  danari  avanzati,  a Fiefolefe  ne  ritornò,  e tol- 
fe  donna  • Nè  molto  tempo  andò , eh’  egli  per  lervigio 
Tabernacolo  di  delle  donne  Murate  fece  nn  tabernacolo  di  marmo  di 
nurnie . mezzo  rilievo,,  per  tenervi  il  Sacramento,  il  -quale  fu  da 
lui  con  tutta  quella  diligenza,  eh*  ei  fapeva , condotto 
a perfezione.  Il  qual  non  aveva  ancora  murato,  quando 
lÀltro  fonile,  ‘intero  le  monache  di  S.  Ambrogio,  le  -quali  erano  defi- 
* * derofe  di  far  fare  un  ' ornamento  limile  nell’  invenzione , 

ina  più  ricco  d’  ornamento  per  tenervi  dentro  la  fantif- 
fima  reliquia  del  miracolo  del  Sacramento,  (i)  la  fuffi- 
-cienza  di  Mino , gli  diedero  a fare  auell’  opera , la  qua- 
le egli  finì  con  tanta  diligenza che  fàtisfatte  da  lui 
■quelle  donne , gli  diedono  tutto  quello  , che  -e*  dimandò 
per  prezzo  di  quell’  opera  : e così  poco  di  poi  prefe  a 
fare  una  tavoletta  con  figure  d’  -una  noftra  Donna  col 
figliuolo  in  hraccio,  mefla  in  mezzo  da  S.  Lorenzo, 
da  S.  Leonardo  di  mezzo  rilievo,,  che  doveva  fèrvireper 
i preti , o capitolo  di  S.  Lorenzo,  ad  inftanza  di  Meifer 
Tavola  della  Dietifalvi  Neroni  ; ma  è rimafta  nella  iagreftia  della  Ba- 
' Badia  in  Fi-  dia  di  Firenze . (2)  Ed  a que’  Monaci  fece  un  tondo  di 
jUtri  lavori»  marmo,  dentrovi  una  noftra  Donna  di  rilievo  col  fuo  fi- 
gliuolo in  collo , qual  pofono  fopra  la  porta  principale , 

• . , che 

* . • 

{il  II  miracolo  qui  accennato  dal  Va  fari , e di f e fornente  narrato 
da  ciò  Villani  libr.  6.  cap.  8.  e fu  che  da  un  facerdott  , che  dubitava 
della  tranfuJlan{ia{ionc  del  pape  nel  Corpo  di  Lrijlo , V OJlia  confagr a- 
ta  fi  trovò  convertita  in  carne. 

(a)  Ora  è nella  cappella  privata  dentro  al  Monaflcro  prejfo  all'  ap- 
partamento dell'  Abate , copie  dice  il  Ciucili  Belici . di  Firenze  a cari. 
)87. 
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che  entra  in  chiefa;  il  quale  piacendo  molto  all’  uni* 
vedale,  fu  fattogli  allogazione  di  una  fepoltura  per  il 
magnifico  Metter  Bernardo  cavaliere  de’  Giugni , il  qua- 
le per  eflère  fiato  perfona  onorevole,  e molto  (limata, 
meritò  quella  memoria  da’  Tuoi  fratelli.  Condotte  Mino 
in  quella  fepoltura , oltre  alla  catta , ed  il  morto , ri- 
trattovi di  naturale  fopra,  una  Giuttizia,  la  quale  imita 
la  maniera  di  Defiderio  molto,  fe  non  avefle  i panni  di 
quella  un  poco  tritati  dall’  intaglio;  la  quale  opera  fu 
cagione , che  1’  abate , e’  monaci  della  Badia  di  Firenze, 
nel  qual  luogo  fu  collocata  la  detta  fepoltura,  gli  dette- 
ro a far  quella  del  Conte  Ugo  figliuolo  del  Marchefe 
Uberto  di  Madeborgo , (1)  il  quale  lafciò  a quella  Ba- 
dia molte  facultà,  e privilegi;  così  defiderofi  d’  onorar- 
lo il  più,  eh’  ei  potevano,  feciono  fare  a Mino  di  mar- 
mo di  Carrara  una  fepoltura , che  fu  la  più  bella  opera  Sepoltura  iuc- 
che Mino  facefle  mai  ; perchè  vi  fono  alcuni  putti , che  fra  tutte  le 
tengono  1’  arme  di  quel  Conte,  che  danno  molto  ardita- >ue  °r‘r“ 
mente , e con  una  fanciullefca  grazia , e oltre  alla  figu- 
ra del  Conte  morto , con  1’  effigie  di  lui , eh*  egli  fece 
in  fu  la  catta , è in  mezzo  fopra  la  bara  nella  faccia  una 
figura  d’  una  Carità , con  certi  putti , lavorata  molto  di- 
ligentemente , ed  accordata  infieme  molto  bene . Il  limi- 
le fi  vede  in  una  noftra  Donna  in  un  mezzo  tondo  col 
putto  in  collo , la  quale  fece  Mino  più  limile  alla  ma- 
niera di  Defiderio,  che  potette;  e le  egli  avefle  ajutato 
il  far  fuo  con  le  cofe  vive , ed  avefle  ftudiato , non  è 
dubbio,  eh’  egli  arebbe  fatto  grandiflìmo  profitto  nell’ 
arte . Coftò  quella  fepoltura  a tutte  fue  fpefe  lire  1600. 
e la  finì  nel  1481.  della  quale  acquiftò  molto  onore,  e 
• Tom.  II.  X x per 

(1)  il  Migliore  nella  fua  Firenze  ili  ufirata  a cor.  48  f.  'lo  chiama 
Ugo  Marchefe  di  Tofcana  figliuolo  d‘  Uberto  , e nipote  d’  Ugo  d'  Ar- 
ti Re  d‘  Italia  : e Franctfco  Bocchi  nelle  Bell,  di  Firenze  a car.  q 77. 

1‘  appella:  Ugo  Conte , e Marchefe  di  Brandiburgo . Ma  fi  veda  cofimo 
della  Rena  ne’  Marchefi  di  Tofcana  % 
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per  quello  gli  fu  allogato  a fare  nel  Vefcovado  di  Fiofo- 
le  a una  cappella  vicina  alla  maggiore  a man  dritta  fa- 
lendo,  un’  altra  fepoltura  per  il  Vefcovo  Leonardo  Sa- 
lutati Vefcovo  di  detto  luogo;  nella  quale  egli  lo  ritraf- 
fe  in  pontificale,  limile  al  vivo,  quanto  Ila  pofllbile . Fe- 
Ttfìa  di  m.ir-  ce  per  lo  medefimo  Vefcovo  una  teda  d’  un  Crirto  di 
mo  icn  lavorai grande  quanto  il  vivo , e molto  ben  lavorata , la 

3uale  fra  1’  altre  cofe  dell’  eredità  rimafe  allo  fpedalo 
egli  Innocenti;  ed  oggi  1’  ha  il  molto  reverendo  D.  Vin- 
cenzio Borghini , Priore  di  quello  (pedale  fra  le  fue  più 
care  cofe  di  queft’  arti , delle  quali  fi  diletta , quanto  più 
non  faprei  dire.  Fece  Mino  nella  pieve  di  Prato  unper- 
Ptrgamo  di  gamo  tutto  di  marmo,  nel  quale  fono  ftorie  di  noftra_. 
Prato.  Donna  condotte  con  molta  diligenjza  ,-e  tanto  ben  com- 

mdfe,  che  quell’  opera  par  tutta  d’  un  pezzo.  E’ querto 
pergamo  in  fur  un  canto  del  coro,  quali  nel  mezzo  del- 
la Chiefa , lopra  certi  ornamenti,  fatti  d’  ordine  delio 
ftefl'o  Mino , il  quale  fece  il  ritratto  di  Piero  di  Lorenzo 
Tele  ritratti  di  ^e>  Mecha  , e quello  della  moglie,  naturali,  e fimiii  af- 
nJturalt.  ‘ fatto . Quelle  due  tefte  flettono  molti  anni  fopra  due  por- 
te in  camera  di  Piero  in  cala  Medici  fotto  un  mezzo  ton- 
do . Dopo  fono  fiate  ridotte  , con  molt/  altri  ritratti 
d’  uomini  illuftri  di  detta  cala , nella  guardaroba  del  Sig. 
Duca  Cofimo . Fece  anco  una  noftra  Donna  di  marmo , 
eh’  è oggi  nell’  udienza  dell’  arte  de’  Fabbricanti:  ed  a 
_ . Perugia  mandò  una  tavola  di  marmo  a MeflTer  Baglione 

rueia  . **  **“  Ribi  > che  fu  porta  in  S.  Piero  alla  cappella  del  Sagra- 
mento , la  qual  opera  è un  tabernacolo  in  mezzo  d’  uit 
San  Giovanni,  e d’  un  San  Girolamo, che  fono  duebuo- 
Tabtmacolo „,/n€  figure  di  mezzo  rilievo.  Nel  Quoraòdi  Volterra  pa- 
iono di  roAtimente  è di  fua  mano  il  tabernacolo  del  Sagrarne»*©,  e 
t‘rra.  due  angeli , che  lo  mettono  in  mezzo,  tanto  ben  con- 

dotti, e con  diligenza,  che  è quella,  opera  meritamente 
lodata  da  tutti  gli  artefici . Finalmente  volendo  un  gior- 
no Mino  muovere  certe  pietre , lì  affaticò , non  avendo 

. quegli 
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quegli  ajuti , che  gli  Infognavano  ; di  maniera  che  prefa 
una  calda , fe  ne  morì , e fu  nella  calonaca  di  Fiefole  da-  s 
gli  amici,  e parenti  fuoi  onorevolmente  fepellitp  l’anno  fipoitunlnFil 
i486.  Il  ritratto  di  Mino  è nel  noftro  libro  de’  difegni  fole. 
non  fo  di  cui  mano , perchè  a me  fu  dato  con  alcuni  di- 
fegni fatti  col  piombo  dallo  fteffo  Mino,  che  fono  affai 
belli . (1) 


X x 2 VITA 

Ji]  In  S.  Maria  TraJUvere  nel  vejlibolo  della  fapefiia  l un  belta- 
bernacolo , dove  fi  confervano  gli  oli  Santi , il  quale  è retto  da  un  vel- 
licano ad  ale  aperte  , fatto  con  una  diligenza  incredibile  ; e vi  è J col- 
pito il  fuo  nome.  Queflo  tabernacolo  fu  fatta  per  un  altra  Chiefa  , da 
cui  fu  venduto  , quando  , fu  refi  aurata  ; ed  era  fatto  per  tenervi  la  S. 
Eucariflia  , alla  quale  allude  il  pellicano . In  tefia  della  ficaia  della  cafa 
de’  Mozfi  in  Firenze  è una  Madonna  col  bambino  in  collo  , come 
dice  il  Lineili  a car.  279.  delle  Bell,  di  Firenze . 


l 
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VITA 

LORENZO  COSTA 

PITTORE  FERRARESE'. 


In  Tofana  fio-  C Ebbene  in  Tofcana  più  che  in  tutte  1*  altre  Provia- 
n il  '/ijcgr.o.  i3  eie  d’  Italia , e forfè  d’  Europa  fi  fono  Tempre  eserci- 
tati gli  uomini  nelle  cofe  del  difegno;  non  è per  quello, 
che  nell’  altre  Provincie  non  fi  fia  d’  ogni  tempo  rifve- 
gliato  qualche  ingegno  , che  nelle  meaefime  profeffioni 
fia  fiato  raro,  ed  eccellente,  come  fi  è in  fin  qui  in  mol- 
te vite  dimoftrato , e più  fi  moftrerà  per  l’ avvenire . Ben 
è vero , che  dove  non  fono  gli  ftudj , e gli  uomini  per 
ufanza  inclinati  ad  imparare,  non  fi  può  nè  così  torto, 
nè  così  eccellente  divenire , come  in  que’  luoghi  fi  fa , 
dove  a concorrenza  fi  efercitano , e ftudiano  gli  artefici 
di  continuo . Ma  torto  che  uno , o due  cominciano  , pa- 
re , che  Tempre  avvenga , che  molti  altri  ( tanta  forza  ha 
la  virtù  ) s’  ingegnino  di  feguitargli  con  onore  di  lèftel- 
ar-  fi  e delle  Patrie  loro.  Lorenzo  Corta  Ferrarefe,(i)  elfen- 
*ì‘  do  da  natura  inclinato  alle  cofe  della  pittura  , e fenten- 
do  elfer  celebre,  e molto  riputato  in  Tofcana  Fra  Filip- 
po , Benozzo , e altri , fe  ne  venne  in  Firenze  per  vede- 
re 1’  opere  loro;  e qua  arrivato  , perchè  mortogli  piacque 
la  maniera  loro,  ci  fi  fermò  per  morti  meli  , ingegnan- 
dofi , quanto  potette  il  più , d’  imitargli , e particolar- 
mente 


Lorenzo 
prendi  in 
renre . 


[i]  C io.  Antonio  Bumalio  nelle  fue  Minervalia  a.  c.  247.  oli’  an- 
no 1 ffo.  dice  così:  Laurcntius  Corta  piftor  celebcrrimus  parte  Fer- 
rar ienle  natus  Borioni»  . E in  effetto  ji  fottoferive  in  alcune  pitture  , 
che  fono  in  Bologna  , per  [colare  del  Francia.  Il  P.  Orlandi  nell’  Abe- 
ceiario  dice,  che  il  Vafari  lo  fa  allievo  di  fra  Filippo  Beno\ù  . fa- 
cendo dì  due  pittori  uno  , e nel  nome  di  Beno\{0  Gongoli  un  C afato . 
Il  vafari  non  dice  queflo  fpropofito , ma  folamente , che  imitò  le  pittu- 
a di  fra  Filippo  Lippi , t di  Serioso  Go^oli,  e d’  altri , 
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mente  nel  ritrarre  di  naturale;  il  che  così  felicemente  gli 
riufcì,che  tornato  alla  Patria  ( febbene  ebbe  la  manie-  Sua  maniera 
ra  un  poco  fecca,  e tagliente)  vi  fece  molte  opere  lode-  » mu 
voli , come  fi  può  vedere  nel  coro  della  Chiefa  di  S.  Do-  sue  pitture  in 
ir.enico  in  Ferrara,  che  è tutto  di  fua  mano;  dove  fico-  S.Domenindi 
nofce  la  diligenza,  che  egli  usò  nell’  arte,  e che  egli  fr‘r^rfn 
mife  molto  ftudio  nelle  fue  opere.  E nella  guardaroba  città*  ‘ * 
del  Signor  Duca  di  Ferrara  fi  veggiono  di  mano  di  coftui, 
in  molti  quadri , ritratti  di  naturale , che  fono  beniffimo 
fatti , e molto  fimili  al  vivo.  Similmente  per  le  cale  de* 
gentiluomini  fono  opere  di  fua  mano  tenute  in  molta 
venerazione  . A Ravenna  nella  Chiefa  di  San  Domenico, 
alla  cappella  di  San  Baftiano,  dipinfe  a olio  la  tavola, 
e a frelco  alcune  ftorie , che  furono  molto  lodate  . Di  ^ { 

poi  condotto  a Bologna  dipinfe  in  S.  Petronio  nella  cap-  s.  Paranio 
pella  de’  Marifcotti , in  una  tavola , un  San  Baftiano  la-  di  Bologna. 
ettato  alla  colonna,  con  molte  altre  figure;  la  qual  ope- 
ra, per  cofa  lavorata  a tempera,  fu  la  migliore,  che  in- 
fino allora  fulTe  fiata  fatta  in  quella  Città.  Fu  anco  ope- 
ra Tua  la  tavola  di  San  Jeronimo  nella  cappella  de’  Ca- 
ftelli  : e parimente  quella  di  San  Vincenzio , che  è Umil- 
mente lavorata  a tempera  nella  cappella  de’  Gifoni  ; la 
predella  della  quale  fece  dipignere  a un  fuo  creato,  che 
fi  portò  molto  meglio , che  non  fece  egli  nella  tavola , 
come  a fuo  luogo  fi  dirà . Nella  medelima  Città  fece  Lo- 
renzo , e nella  Chiefa  medefima  alla  cappella  de’  Rolli 
in  una  tavola  la  noftra  Donna , San  Jacopo , San  Gior- 
gio, San  Baftiano,  e San  Girolamo;  la  quale  opera  è 
la  migliore,  e di  più  dolce  maniera,  di  ’qualfivoglia  al- 
tra , cne  coftui  facelfe  giammai . Andato  poi  Lorenzo  al 
fervigio  del  Sig.  Franceico  Gonzaga  MarchefediMantoa,  PùtufènelPa- 
gli  dipinfe  nel  Palazzo  di  San  Sebaftiano  in  una  camera,  lan di  San 
lavorata  parte  a guazzo , e parte  a olio , molte  ftorie . Setajhano  in 
•In  una  è la  Marchefa  Hàbella  ritratta  di  naturale  , che  an,° *' 
ha  fece  molte  Signore , che  con  varj  fuogi  cantando  fan- 
ne» 
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no  dolce  armonia . In  un’  altra  è la  Dea  Latona  , che 
converte , fecondo  la  favola , certi  villani  in  ranocchi . 
Nella  terza  è il  Marchefe  Francefco , condotto  da  Erco- 
le per  la  via  della  virtù,  fopra  la  cima  d’  un  monte  con- 
fecrato  all’  Eternità.  In  un  altro  quadro  fi  vede  il  mede- 
fimo  Marchefe  fopra  un  piedeltallo  trionfante , con  un 
baftone  in  mano,  e intorno  gli  fono  molti  Signori  , e 
fervitori  Tuoi  con  fiendardi  in  mano , tutti  lietiflìmi , o 
pieni  di  giubbilo  per  la  grandezza  di  lui;  fra  i quali  tut- 
ti è un  infinito  numero  di  ritratti  di  naturale.  Dipinfe 
ancora  nella  fala  grande , dove  oggi  fono  i trionfi  di 
mano  del  Mantegna  , due  tjuadri , cioè  in  ciafcuna  tefta 
uno.  Nel  primo,  che  è a guazzo,  fono  molti  nudi,  che 
fanno  fuochi,  e facrifizj  a Ercole;  e in  quefto  è ritratto 
di  naturale  il  Marchefe  con  tre  fuoi  .figliuoli,  Federigo, 
Ercole,  e Ferrante,  che  poi  fono  ftati  grandilTimi,  e jl- 
luftriffimi  Signori . Vi  fono  Umilmente  alcuni  ritratti  di 
gran  donne . Nell’  altro , che  fu  fatto  a olio  molti  anni 
dopo  il  primo.,  e che  fu  quali  dell’  ultime  cofe,  che  di- 
pignelfe  Lorenzo , è il  Marchefe  Federigo  fatto  uomo , 
con  un  baftone  in  mano,  come  Generale  di  Santa  Chie- 
fa , fotto  Leone  X.  e intorno  gli  fono  molti  Signori  ri- 
tratti dal  .Coffa  di  naturale.  In  Bologna  nel  Palazzo  di 
E nti  pai‘>Kl°K  Meftèr  Giovanni  Bentivogli  dipinfe  il  medefimo,  a con- 
dt correnza  di  molti  Maeftn,  alcune  ftanzc  , delle  quali, 
molito . * per  elTere  andate  per  terra  con  la  rovina  di  quel  palaz- 
zo, non  fi  farà  menzione . Non  lafcerò  già  di  dire  , che 
Altre fut  opere,  dell’  opere , che  fece  per  i Bentivogli , rimafe  folo  in 
piedi  la  cappèlla , ,ch’  egli  fece  a Mefler  Giovanni  in  S. 
Jacopo , dove  in  due  ftorie  dipinfe  due  trionfi  tenuti 
bellillimi  con  molti  ritratti.  Fece  anco  in  San  Giovanni 
in  monte  1’  anno  1497.  a Jacopo  Chedini  in  una  cap- 
pella , nella  quale  volle  dopo  morte  cffere  fepolto , ama 
tavola , dentrevi  la  noftra  Donna , e San  Giovanni  Evan- 
gelica 
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gelida  , S.  Agoftino,  ed  aJtri  Santi.  In  S.  Francefco  (1) 
dipinfe  in  una  tavola  una  Natività,  S.  Jacopo,  e S.  An- 
tonio da  Padova . Fece  in  San  Piero  per  Domenico  Gar- 

f;anelli  gentiluomo  Bolognefe  il  principio  d’  una  cappel- 
a bellilfima  ; ma  qualunque  fi  fufTe  la  cagione,  fatto  che 
ebbe  nel  cielo  di  quella  alcune  figure  , la  lafciò  imper- 
fetta , ed  a fatica  cominciata . In  Mantoa , oltre  1’  opere 
che  vi  fece  per  il  Marchefe , delle  quali  fi  è favellato  di 
fopra  , dipinfe  in  S.  Silveftro  in  una  tavola  lanoftraDon- 
na , e da  una  banda  S.  Silveflro , che  le  raccomanda  il 
popolo  di  quella  Città  : dall’altra  S.  Baftiano, San  Paolo, , 

Santa  Lifabetta  , e San  Jeronimo  ; e per  quello, che s’ in- 
tende, fu  collocata  la  detta  tavola  in  quella  Chiefa  dopo 
la  morte  del  Cotta*  il  quale  avendo  finita  la  fua  viti  in  Morte  diLonn- 
Mantoa , nella  ernie  città  fono  poi  dati  fempre  i fuoi  1°  ln  Mantoa 
difendenti , volle  in  quella  Chiela  aver  per  fe , e pef  Ir 
fuoi  fucce dòri  la  fepoltura . Fece  il  medefimo  molte  al- 
tre pitture,  delle  quali  non  fi  dirà  altro  7 effondo  abba- 
danza  aver  fatto  memoria  delle  migliori . Il  fuo  ritratto 
ho  avuto  in  Mantoa  da  Fermo  Ghifoni  pittor  eccellen- 
te, (2)  che  mi  affermò,  quello  efler  di  propria  manodef  Suoi  difegni. 
Cotta , il  quale  dilegnò  ragionevolmente , come  fi  può' 
vedere  nel  noftro  libro  in  una  carta  di  penna  in  carta- 

}>ecora , dove  è il  giudizio  di  Salamone , e un  San  Giro- 
amo  di  chiarofcuro»  che  fono  molto  ben  fatti . 

Furono  difcepoli  di  Lorenzo  Ercole  da  Ferrara  fùo  Suoi  allievi, e 
compatriotta , del  quale  fi  fcriverà  di  fotto  la  vita,  e Lo-  loro  opere, 

do- 


ti] Il  Mafini  pari.  i.  a cart.  Il6.  dice,  chi  <jue(la  tavola  rappre- 
fenta  la  Madonna , s.  Girolamo  , e s.  Antonio  da  Padova , ed  i collo- 
cata nella  cappella  Ranutfi . Nel  litro-  delle  pitture  di  Bologna  dell' 
Accademico  Ajcofo  riflampato  perla  quarta  volta  nel  dice , in 

qieejla  tavola  ejfer  dipinto  la  Madonna  col  bambino,  s.  Paolo,  San 
rrance/co  (re.  e Copra  un  Crifo  morto  tra  due  angioli . 

(a)  H Ghifoni  fu  Mantovano , e / colare  di  Giulio  Romano  , che 
valfe  di  lui  in  molte  opere. 
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dovico  Malino  (i)  Umilmente  Ferra  refe , del  quale  fono 
molte  opere  nella  fua  Patria,  c in  altri  luoghi,  ma  la 
migliore,  clic  vi  faceflc,  fu  una  tavola,  la  quale  è nella 
Chiela  di  S.  Francclco  di  Bologna , in  una  cappella  vi- 
cina alla  porta  principale,  nella  quale  è,  quanoo  Cesti 
Crillo  di  dodici  anni  difputa  co’  dottori  nel  tempio . Im- 
Doffo  vecchio  parò  anco  i primi  principi  dal  Colla  il  Dolio  vecchio  da 
allievo  di  io-  Ferrara , dell’  opere  del  quale  fi  farà  menzione  al  luogo 
rwfo,  . fuo>  £ qUeit0  è quanto  fi  è potuto  ritrarre  della  vita,  c 
opere  di  Lorenzo  Colla  Ferrarese. 


VITA 


(i)  Manca  anche  queflj  pittore  nell’  Abecedorio  pittorico,  e pure 
[otto  quejlo  medefimo  nome  vi  fi  trova  Lodovico  Dadid , di  cui  poc’  al- 
tro , che  il  nome  cifomminifira  , e Lodovico  da  Loano  , di  cui  dice 
anche  meno.  Tre  (colori  del  Cofla  tipetto  qui  il  Vafari ; ma  il  P.  Or- 
landi all’  Articolo  di  Lorenzo  Gandolfi  ne  porta  24 , e il  hello  è , che 
non  riporta  ncjfuno  di  auejli  trei  fe  forte  Lodovico  Maialino  non  fojfc 
Lodovico  Molino  del  Vafari,  L‘  Accademico  Afcofo  cita  molte  opere 
del  cofla  fparfe  per  Bologna , Di  quello  pittore  fi  vegga  ancora  quanto 
ne  fcriye  il  Malva  fio  pari,  2.  a c.  %8, 
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VITA 

DI  ERCOLE 

pittore  ferrarese. 


S Ebbene  molto  innanzi , che  Lorenzo  Coda  morilTè  , Ercole  grato  a 
Ercole  Ferrarefe  fuo  difcepolo , era  in  bonilTimocre-  Lercio  fuo 
diro,  e fu  chiamato  in  molti  luoghi  a lavorare,  non  pe-  nUiJlro- 
rò  ( il  che  di  rado  fuole  avvenire)  volle  abbandonar  mai 
il  fuo  maelìro . E piuttoflo  fi  contentò  di  fiar  con  eflò 
lui  con  mediocre  guadagno , e lode , che  da  per  fe  con 
utile,  e credito  maggiore.  La  quale  gratitudine,  quanto 
meno  oggi  negli  uomini  fi  ritrova,  tanto  più  merita  d’ 
efier  perciò  Ercole  lodato;  il  quale  conolcendofi  obbli- 
gato a Lorenzo,  pofpofe  ogni  fuo  comodo  al  volere  di 
lui , e gli  fu  come  fratello , e figliuolo  infino  all*  dire- 
mo della  vita.  Colìui  dunque,  avendo  miglior  difegno 
che  il  Coda  , dipinfe  fotto  la  tavola  da  lui  ratta  in  San  p\ttart  j;  £tì 
Petronio  nella  cappella  di  San  Vincenzo  alcune  fiorii  cole  in  s.  Pe- 
di figure  piccole  a tempera  tanto  bene,  e con  sì  bella,  l[on,°  & B°‘. 
e buona  maniera,  che  non  è quali  poflìbile  veder  meglio,  °^na% 
rè  immaginarli  la  fatica,  e diligenza , che  Ercole  vi  po- 
fe  ; laddove  è molto  miglior  opera  la  predella , che  la^. 
tavola , le  quali  amendue  furono  fatte  in  un  medefimo 
tempo , vivente  il  Colla . Dopo  la  morte  del  quale  fu 
niellò  Ercole  da  Domenico  Garganelli  a finire  la  cappel-  Finì  U cop- 
ia in  San  Petronio,  che,  come  fi  dille  di  fopra,  aveva  Ftlljtn  S.Pe- 
Lorenzo  cominciato,  e fattone  piccola  parte  . Ercole  ciato  da Loren- 
dunque,  al  quale  dava  perciò  il  detto  Domenico  quattro 
ducati  il  mefe,  e le  fpefe  a lui,  e a un  garzone,  e tutti 
i colori , che  nell’  opera  avevano  a porli , melTofi  a la- 
vorare, finì  quell’  opera  per  sì  fatta  maniera,  che  pafsò 
Tom.  II.  Y y il 


Digitized  by  Google 


3^4  Parte  Seconda. 

i!  maeftro  Tuo  di  gran  lunga,  così  nel  difegno  , e colo- 
rito, come  nella  invenzione.  Nella  prima  parte,  ovve- 
ro faccia  è la  Crocififiione  di  Crifto  fatta  con  molto  giu- 
dizio, perciocché  , oltre  il  Crifto,  che  vi  fi  vede  già 
morto,  vi  è beniffimo  efprefTo  il  tumulto  de’  Giudei  ve- 
nuti a vedere  il  Media  in  Croce,  e tra  eflì  è una  diver- 
fità  di  tette  maravigliofa  ; nel  che  fi  vede  , che  Ercole 
con  grandittìmo  ftudio  cercò  di  farle  tanto  differenti  l’ una 
dall’  altra , che  non  fi  fomigliaflìno  in  colà  alcuna . 

Sonovi  anche  alcune  figure,  che  feoppiando  di  do- 
lore nel  pianto,  aliai  chiaramente  dimoftrano  , quanto 
egli  cercafle  d’  imitare  il  vero.  Evvi  lo  fvenimento  del- 
la Madonna,  eh’  è pietofittìmo,  ma  molto  più  fono  le 
Marie  verfo  di  lei  ; perchè  fi  veggiono  tutte  compaflio- 
nevoli,  e nell’  afpetto  tanto  piene  di  dolore , quanto  ap- 
pena è pofiìbile  immaginarli,  nel  vederli  morte  innanzi 
le  più  care  cofe,  che  altri  abbia,  e ttare  in  perdita  delle 
feconde . Tra  1’  altre  cofe  notabili  ancora , che  vi  fono 
vi  è un  Longino  a cavallo  fopra  unabeftiafecca  in  ifeor- 
to,  che  ha  rilievo  grandiflimo,  e in  lui  fi  conofoe  la  im- 
pietà nell’  avere  aperto  il  coftato  di  Crifto,  e la  peni- 
tenza, e converfione  nel  trovarfi  ralluminato. Similmen- 
te in  ftrana  attitudine  figurò  alcuni  foldati , che  fi  gio- 
cano la  vette  di  Crifto , con  modi  bizzarri  di  volti , ed 
abbigliamenti  di  veftiti . Sono  anco  ben  fatti,  e con  bel- 
le invenzioni  i ladroni , che  fono  in  croce  ; e perchè  fi 
dilettò  Ercole  aflài  di  farefeorti,  i quali  quando  fono 
bene  intefi,  fono  belliflimi,  egli  fece  in  quell’  opera  un 
foldato  a cavallo,  che  levate  le  gambe  dinanzi  in  alto, 
viene  in  fuori  di  maniera , che  pare  di  rilievo  : e perchè 
il  vento  fa  piegare  una  bandiera , che  egli  tiene  in  ma- 
no, per  (ottenerla  fa  una  forza  belliflìma  . Fecevi  anco 
un  San  Giovanni,  che  rinvolto  in  un  lenzuolo  fi  fogge. 

I foldati  parimente,  che  fono  in  queft’  opera,  fono 
beniffimo  fatti,  e con  le  più  naturali , e proprie  moven- 
ze, 
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zc , che  altre  figure , che  infino  allora  fodero  ftate  Ve- 
dute, le  quali  tutte  attitudini,  e forze,  che  quafi  non  (i 
jjofibno  far  meglio , moftrano  che  Ercole  aveva  grandil- 
fima  intelligenza,  e fi  affaticava  nelle  cofe dell’ arte . Fo- 
ce il  medefimo  nella  facciata,  che  è dirimpetto  a quefta, 
il  tranfito  di  noftra  Donna , la  quale  è dagli  apoftoli  cir- 
condata con  attitudini  bellifiìme,  e fra  efli  fono  lei  per- 
fone  ritratte  di  naturale  tanto  bene,  che  quelli,  che  le 
conobbero , affermano  , che  elle  fono  viviflìme  . Ritrai 
anco  nella  medefima  opera  fe  medefimo  , e Domenico 
Garganelli  padrone  della  cappella , il  quale  per  1*  amo- 
re , che  portò  a Ercole , e per  le  lodi , che  fentì  dare  a 
quell’  opera,  finita  eh’  ella  fu,  gli  donò  mille  lire  di  bo-  Premio  del  u - 
log  nini . Dicono,  che  Ercole  mie  nel  lavoro  di  quefia_.  yor *' 
opera  dodici  anni , fette  in  condurla  a frel'co , e cinque 
in  ritoccarla  a fecco . Ben  è vero,  che  in  quel  mentre 
fece  alcune  altre  cole,  e particolarmente,  che  fi  fa,  la 
predella  dell’ aitar  maggiore  di  San  Giovanni  in  Monte,  p\tturt  Sdn 
nella  quale  fece  tre  istorie  della  paflìone  di  Crifto  , E Gio. in  Monte. 
perchè  Ercole  fu  di  natura  fantaftico  , e maflìmamente 
.quando  lavorava,  avendo  per  coftume,  che  nè  pittori,  Coftumì  <r  Er. 
nè  altri  lo  vedellino,  fu  molto  odiato  in  Bologna  dai 
pittori  di  quella  Città,  i quali  per  invidia  hanno  fempre 
portato  odio  ai  forefticri , che  vi  fono  fiati  condotti  a 
lavorare,  ed  il  medefimo  fanno  anco  alcuna  volta  fra 
loro  fiefii  nelle  concorrenze:  benché  quello  è quafi  par- 
ticolar  vizio  de’  profeflòri  di  quelle  nofire  arti  in  tutti  i 
luoghi  . S’  accordarono  dunque  una  volta  alcuni  pittori 
Bologneli  con  un  legnaiuolo  , e per  mezzo  fuo  fi  rinchiu- 
fero  in  Chielà  vicino  alla  cappella,  che  Ercole  lavorar 
va  ; c la  notte  feguente,  entrati  in  quella  per  forza, 
non  pure  non  fi  contentarono  di  veder  1’  opera , il  che 
doveva  badar  loro,  ma  gli  rubarono  tutti  i cartoni,  gli  Jng!jiria 
fchizzi , e i dil'egni , ed  ogni  altra  colà , che  vi  era  di  ei,  ,u  alcuni 
buono . Per  la  qual  cofa  fi  sdegnò  di  maniera  Ercole  , pittori  . 

Y y 2 che 

- * ' \ 
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clic  finita  1’  opera  fi  partì  di  Bologna,  fenza  punto  di- 
morarvi, e feco  ne  menò  il  Duca  Tagliapietra  fcultore 
molto  nominato,  (i)  il  quale  in  detta  opera,  che  Erco- 
le dipinte,  intagliò  di  mano  que’  belliflìmi  fogliami, che 
fono  nel  parapetto  dinanzi  a ella  cappella,  ed  il  quale 
fece  poi  in  Ferrara  tutte  le  finedre  di  pietra  del  palaz- 
zo del  Duca , che  fono  belliflìme . Ercole  dunque  infafU- 
dito  finalmente  dallo  dar  fuori  di  cafa  , fe  ne  dette  poi 
Sì  riti:  a a Fcr-  fempre  in  Ferrara  in  compagnia  di  colui,  e fece  in  quel- 
rj/a*  la  Città  molte  opere . Piaceva  a Ercole  il  vino  ftra- 

ordinariamente , perchè  fpefio  inebriandoli  fu  cagione  di 
accortarfi  la  vita , la  quale  avendo  condotta  fenza  alcun 
male  infino  agli  anni  quaranta,  gli  cadde  un  giorno  la 
Dove  terminò  gocciola  di  maniera , che  in  poco  tempo  gli  tolfe  la  vi- 
U fu*  vita.  ta  . (2)  Lafciò  Guido  Bolognefe  pittore  luo  creato,  il 

(.jutdo  Belo-  qUaie  j>  anno  1491.  come  fi  vede,  dove  pofe  il  nome 
v” . u°  * fuo  fotto  il  portico  di  San  Piero  a Bologna,  fece  a fre- 
feo  un  Crocidilo  con  le  Marie,  i ladroni,  cavalli  , ed 
altre  figure  ragionevoli.  E perchè  egli  desiderava  fom- 
mamente  di  venire  dimato  in  quella  Città  , come  era_* 
dato  il  fuo  maedro,  dudiò  tanto,  e fi  fottomife  a tan- 
ti difagi,  che  fi  morì  di  25.  anni.  E fe  fi  fuflfe  meflò 
Guido  a imparare  l’arte  da  fanciullezza,  come  vi  fi  mi- 
fe  d’  anni  18.  arebbe  non  pur  pareggiato  il  fuo  maedro 

fenza 


(1)  Que/lo  Scultore  per  nome  Duca  doveva  effere  celebre  a tempo 
del  vafart,  ma  ora  è poco  noto  , perché  nell'  Abccedario  non  fi  dice  di 
più  di  quello , che  ne  dice  il  Safari. 

(2)  Il  P.  Orlandi  nel  fuo  Abccedario  pittorico  dà  notizia  , che 
queflo  bravo  profejfore  fu  della  famiglia  Grandi , e che  terminò  in  bra- 
ve il  corfo  della  fu*  vira  nel  1 480  . Ma  dacché  quefìo  pittore  va  con- 
giunto con  /'  antecedente  per  effere  ambedue  Ferrarefi . e il  fecondo  feo- 
lare  del  primo , dirò  di  queflo , che  l'  Accademico  Afcofo  nelle  pitture 
di  Bologna  a cari.  269.  dell'  edizione  del  \7ff.  dice,  che  in  s.  Petro- 
nio alla  cappella  Duglioli  già  v afelli  i il  s.  Sebafliano  faettato  co n 
altre  figure,  e il  ritratto  di  chi  fece  la  cappella,  come  opera  di  Loren- 
zo Coffa  rammentata  anche  dal  Fa  fa  ri  qui  a dietro  a cart._}4p.  ma  co- 
me efiflente  nella  cappella  Marif cotti , Non  fo  donde  nafea  quefla  di • 
verfita  . 
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fenza  fatica,  ma  pacatolo  ancora  di  gran  lunga;  e nel 
noftro  libro  fono  difegni  di  mano  di  Ercole,  e di  Gui- 
do molto  ben  fatti,  e tirati  con  grazia,  e buona  ma- 
niera . (1) 


VITA 


(1)  Un  altra  varietà  trovo  , che  dove  il  va  fari  ivi  attribuire  le 
pitture  della  cappella  Grifoni,  oggi  paffuta  ne’  Cofpi  al  mede/imo  Colla, 
i Accademico  Afcofo  le  attribuijce  a littorio  Sigari  . Ma  può  effere 
che  quelle  del  CoJU  fieno  perite , o guade,  come  è feguito  a auel  San 
Girolamo,  eh'  era  nella  cappella  CaffeUi , fecondo  quello  , che  afferma 

10  fleffo  Accademico  a cari.  lój.  Non  debbo  tralafciar  d'  avvertire  , che 

11  medefimo  dice , che  nella  cappella  Raffi  pur  di  Lorenqo  Coffa  è una 
tavola  con  la  Madonna  col  bambino , e s,  Scbaffiano , t.  Giorgio , e s, 
Girolamo , di  cui  non  par , che  faccia  menzione  il  Vafari.  Il  medefimo^ 
Accademico  pone  due,  o tre  tavole  del  Coffa  in  S,  dio,  in  Monte, 
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VITA 

DI  JACOPO,  GIOVANNI, 
E GENTILE  BELLINI 

PITTORI  VENEZIANI. 


LE  cole,  che  fono  fondate  nella  virtù,  ancorché  il 
principio  paja  molte  volte  bado , e vile  , vanno 
Tempre  in  alto  di  mano  in  mano;  e infino  a che  elle 
non  fon  arrivate  al  fommo  della  gloria , non  fi  arreda- 
no , nè  pofano  giammai  ; fìccome  chiaramente  potette 
vederli  nel  debole , e baffo  principio  della  cala  de’  Belli- 
ni, e nel  grado  in  che  venne  poi  mediante  la  pittura. 
Jacopo  Bellini  Adunque  Jacopo  Bellini  pittore  Veneziano,  cffendo  lla- 
dlfceoolo  Acffl-  to  difcepolo  di  Gentile  da  Fabbriano  nella  concorrenza, 
*'n‘%  a Ta  na"  Che  egli  ebbe  con  quel  Domenico,  che  infognò  il  colo- 
* rire  a olio  ad  Andrea  dal  Caftagno;  ancor  che  molto 
fi  affaticaffe  per  venire  eccellente  nell’  arte,  non  acqui- 
li però  nome  in  quella  , le  non  dopo  la  partita  di  Ve- 
nezia di  edb  Domenico . Ma  poi  ritrovandoli  in  quel- 
la Città  fenza  aver  concorrente,  che  lo  pareggiali  ,ac- 
crefcendo  Tempre  in  credito,  e fama, fi  fece  in  modo 
eccellente,  che  egli  era  nella  fua  profcllione  il  maggio- 
re , e più  reputato . E acciocché  non  pure  fi  conleivaf- 
fe , ma  fi  faceffe  maggiore  nella  cafa  fua , e ne’  luccef- 
fori  il  nome  acquiftatofi  nella  pittura,  ebbe  due  figliuo- 
li inclinatiffimi  all’  arte,  e di  bello,  e buono  ingegno; 

Giovanni, e cen-l'  uno  fu  Giovanni,  e 1’  altro  Gentile,  (1)  al  quale  po- 
tile  figliuoli  di  * 1 fg 

Jacopo . 

li]  il  vafari  pone  prima  Giovanni  di  Gentile , forfè  perchè  riufeì 

piu 
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fé  così  nome  per  la  dolce  memoria, che  teneva  di  Gen- 
tile da  Fabbriano  itato  fuo  maeftro,e  come  padre  amo- 
revole. Quando  dunque  furono  alquanto  crelciuti  i det- 
ti due  figliuoli , Jacopo  fteflo  infegnò  loro  con  ogni  4;  quan  inj-e_ 
diligenza  ì principi  del  difegno.  Ma  non  pafsò  molto  put  difeenare. 
che  T uno  e 1’  altro  avanzò  il  padre  di  gran  lunga;  il  da  cjfi 
quale  di  ciò  rallegrandofi  molto,  Tempre  gl’  inanimiva,  ayani*t0‘ 
moftrando  loro , che  defiderava , che  eglino  , come  i 
Tofcani  fra  loro  medefimi  portavano  il  vanto  di  far 
forza  per  vincerli  1’  un  1’  altro,  fecondo  che  venivano 
all’  arte  di  mano  in  mano;  così  Giovanni  vinceffe  lui, 
e poi  Gentile  1’  uno , e 1’  altro  ; e così  fuccefiivamen- 
te . Le  prime  cofe,  che  diedero  fama  a Jacopo,  furo- 
'no  il  ritratto  di  Giorgio  Cornaro,  e di  Caterina  Reina 
di  Cipro:  una  tavola,  che  egli  mandò  a Verona,  den  - prosperi dij'à- 
trovi  la  paflìone  di  Crifto  con  molte  figure,  fra  le  qua-  copo. 
li  ritrafie  fe  ftdTo  di  naturale:  e una  ftoria  della  Cro-  Tov. ola  ln  ?*• 
ce , la  quale  fi  dice  edere  nella  fcuola  di  San  Giovan- 
ni  Evangelifta,  le  quali  tutte,  e molte  altre  furono  di- 
pinte da  Jacopo  con  1’  ajuto  de’  figliuoli:  (1)  e quefta 
ultima  ftoria  fu  fatta  in  tela , ficcome  fi  è quali  Tem- 
pre in  quella  Città  coftumato  di  fare,  ufandovilì  poco  pitture  in  legno 
dipignere,  come  fi  fa  altrove,  in  tavole  di  legname  poco^  praticato 
d’  albero  da  molti  chiamato  oppio , e da  alcuni  gatti-  j"  ^luiàdi 
ce  ; il  quale  legname , che  fa  per  Io  più  lungo  i fiumi,  piarvi  foprà'. 
o altre  acque,  è dolce  affatto,  e mirabile  per  dipi- 
gnervi  fopra;  perchè  tiene  molto  il  fermo,  quando  fi 
commette  con  la  maftrice.  Ma  in  Venezia  non  fi  fan- 
no tavole , c facendofene  alcuna  volta  , non  fi  adopera 

ai- 

pii  eccellente  ; del  rejlo  nacque  prima  Gentile,  cioè  nel  tyii.  e in  ef- 
fetto mori  anche  prima,  cioè  nel  tfoi.  d'  anni  80.  e fu  fatto  feppelltrt 
da ! fratello  Giovanni  , come  dice  il  Ridolfi  nelle  vite  de'  pittori  Vene- 
ti a cari.  *j-. 

[*]  Il  Vafari  è più  antico,  e peri  di  più  credito  ; ma  il  Ridolfi  più 
moderno  Scrittore  nelle  vite  de’  pittori  Veneti  a cart.  3 6.  afferifce  , che 
la  detta  fioria , dipinta  in  un’  altra  fiala',  non  è di  man « di  Jacopo,  t 
che  folo  vi  fece  un  quadro  Gentile  . 


Digitized  by  Google 


Orerà  di  Gen- 
tile d'  un  mi- 
racoli} della  Cro- 
ce. 


360  Parte  Seconda.' 

altro  legname , che  d’  abeto , di  che  è qudia  Città  ab- 
bondantifiima  per  rifpetto  del  fiume  Adice,  che  ne  con- 
duce grandilfima  quantità  di  terra  Tedefca  , fon  za  che 
anco  ne  viene  pure  affai  di  Schiavonia . Si  cofluma  af- 
fai in  Venezia  dipignere  in  tela,  o fia  perchè  non  fi 
fende , e non  intarla , o perchè  fi  pofiono  fare  le  pit- 
ture di  che  grandezza  altri  vuole , o pure  per  la  como- 
dità, come  li  dille  altrove,  (i)  di  mandarle  comoda- 
mente, dove  altri  vuole  , con  pochifiima  fpefa,  c fa- 
tica. Ma  fia  di  ciò  la  cagione  qualfivoglia  , Jacopo,  e 
Gentile  fecero,  come  di  l’opra  fi  è detto,  le  primo 
loro  opere  in  tela . E poi  Gentile  da  per  fe  (2)  allo 
detta  ultima  fioria  della  Croce,  n’  aggiunfe  altri  fette, 
ovvero  otto  quadri , ne’  quali  dipinfe  il  miracolo  della 
Croce  di  Crifto,  che  tiene  per  reliquia  la  detta  fcuola; 
•il  quale  miracolo  fu  quello.  Elfendo  gettata,  per  non 
fo  che  cafo,  la  detta  Croce  dal  ponte  della  Paglia  in 
canale,  per  la  reverenza,  che  molti  avevano  al  legno, 
che  vi  è della  Croce  di  Gesù  Grillo,  fi  gettarono  in 
acqua  per  ripigliarla , ma  come  fu  volontà  di  Dio  , 
niuno  fu  degno  di  poterla  pigliare,  eccetto  che  il  guar- 
diano di  quella  fcuola . (3)  Gentile  adunque  , figurando 
quella  ftoria,  tirò  in  profpettiva  in  fui  canale  grande^ 
molte  cafe,  il  ponte  alla  Pagliara  piazza  di  San  Mar- 
co , e una  lunga  proceflione  d’  uomini , e donne , che 
fono  dietro  al  clero . Similmente  molti  gettati  in  acqua , 
altri  in  atto  di  gettarli,  molti  mezzo  lotto,  cd  *>ltri  in 
altre  maniere,  e attitudini  bellifiime  , e finalmente  vi 
fece  il  guardiano  detto,  che  la  ripiglia;  nella  qual'  o- 
pera  in  vero  fu  grandifhma  la  fatica,  e diligenza  di  Gen- 
tile, conliderandofi  1’  infinità  delle  figure,  i molti  ritrat» 

ti 

[il  Introduzione  cav.  XXIII. 

m II  Cav.  Ridolfi  fuddctio  a cari.  44.  dice,  che  cadde  in  arcua 
per  la  gran  calca  del  popolo  . Sotto  qucjìa  pittura  Gentile  fczjjfc  l’an- 
no 1496.  in  cui  la  fece  . 

lj]  Quejli  fu  Andrea  Vtndrarr.ino , 
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ti  di  naturale,  il  diminuire  delle  figure,  che  fono  lon- 
tane , e i ritratti  particolarmente  di  quali  tutti  gli  uo- 
mini , che  allora  erano  di  quella  fcuoia  , ovvero  com- 
pagnia . E in  ultimo  vi  è fatto  con  molte  belle  con- 
fiderazioni,  quando  fi  ripone  la  detta  Croce.  Le  quali 
tutte  fiorie  dipinte  ne’  fopraddetti  quadri  di  tela,  arre- 
carono a Gentile  grandiilimo  nome.  Ritiratofi  poi  affat-  Ne  riceve  ap- 
io Jacopo  da  fe,  e così  ciafcuno  de’  figliuoli  , attende-  rIjuJ°  • 
va  ciafcuno  di  loro  agli  ftudj  dell’  arte  . Ma  di  Jacopo 
non  farò  altra  menzione , perchè  non  efiendo  fiate  l’ ope-  Jacopo  fi  fera- 
le fue,  rifpetto  a quelle  de’  figliuoli,  ftraordinarie,  ed  ra 
eflendofi  non  molto  dopo , che  da  lui  fi  ritirarono  i fi- 
gliuoli, morto;  giudico  efl'er  molto  meglio  ragionare  a_. 
lungo  di  Giovanni , e Gentile  fidamente  . Non  tacerò 
già  che  febbene  fi  ritirarono  quelli  fratelli  a vivere  cia- 
fcheduno  da  per  fe,  che  nondimeno  li  ebbero  in  tanta 
riverenza  1’  un  altro,  e ambidue  il  padre,  che  fempre 
ciafcuno  di  loro , celebrando  1’  altro , fi  faceva  inferio- 
re di  meriti , e così  modeftamente  cercavano  di  fopra- 
vanzare  1’  un  1’  altro  non  meno  in  bontà , e cortelia , 
che  nell’  eccellenza  dell’  arte.  Le  prime  opere  di  Gio-  Ritratti  fatti 

vanni  furono  alcuni  ritratti  di  naturale,  che  piacquero  ^Jiovan’,‘ * 

molto,  e particolarmente  quello  del  Doge  Loredano,fe 
bene  altri  dicono  clfere  fiato  Giovanni  Mozzenigo  fra- 
tello di  quel  Piero , che  fu  Doge  molto  innanzi  a elfo 
Loredano.  Fece  dopo  Giovanni  una  tavola  nella  Chie-  Tavolala  San 
fa  di  San  Giovanni  all’  altare  di  Santa  Caterina  da  Sie-  G io  vanni. 
na , nella  quale , che  è aliai  grande , dipinte  la  noftra.. 

Donna  a federe  col  putto  in  collo,  S.  Domenico,  S. 

Girolamo,  Santa  Caterina,  S.  Orlòla , e due  altre  Ver- 
gini , e a piedi  della  noftra  Donna  fece  tre  putti  ritti , 
che  cantano  a un  libro,  bclliflìmi.  Di  lòpra  fece  lo 
sfondato  d’  una  volta  in  un  ca&mento , che  è molto  bel-  sfondato  d una. 
lo;  la  qual  opera  fu  delle  migliori,  che  fufle  fiata  fatta  vulta' 
infimo  allora  in  Venezia  . Nella  Chiefa  di  San  Giobbe 
Tom.  IL  ‘Z  z di- 
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TjvchìnSan  dipinfe  il  medefimo  all’  aitar  di  elfo  Santo  , una  tavola 
con  molto  difcgno,  e bellillimo  colorita;  nella  quale  fe- 
ce in  mezzo  a federe  un  poco  alta  la  noflra  Donna  col 
--  putto  in  collo,  e S.  Giobbe,  e San  Bafiiar.o  nudi:  e ap- 
preso San  Domenico , San  Francefco , San  Giovanni , e 
Sant’  AgoBino,  e da  ballò  tre  putti,  che  Tuonano  con 
molta  grazia  ; e quella  pittura  fu  non  folo  lodata  allora, 
che  fu  villa  di  nuovo,  ma  è Hata  Umilmente  Tempre  do- 
po, comecoTabellilTima  .(i)  Da  quelle  JodatilFime  opere 
moffi  alcuni  gentiluomini , cominciarono  a ragionare , che 
Tarebbe  ben  fatto,  con  1’  occalione  di  così  rari  maellri, 
fare  un  ornamento  di  Borie  nella  Tuia  del  gran  Conli- 
SM  de!  rrun  o^°  > nc^e  Sua^  fi  dipigneflero  le  onorate  magniiìcen- 
Con%l'o.n  ze  della  loro  maravigliola  Città,  le  grandezze,  le  cofe 
fatte  in  guerra,  1’  imprefe  , e altre  cole  lòmiglianti, 
degne  di  elTere  rapprelentate  in  pittura  alla  memoria  di 
coloro , che  venilìero , acciocché  all’  utile,  e piacere, 
che  lì  trae  dalle  Borie,  che  lì  leggono,  Ti  aggiugnelìe 
trattenimento  all’  occhio, e all’  intelletto  parimente , nel 
vedere  da  dottifiìma  mano  fatte  1’  immagini  di  tanti  il- 
lufiri  Signori , e 1’  opere  egregie  di  tanti  gentiluominidi- 
gniflìmi  d’ eterna  fama , e memoria.  A Giovanni  dun- 
que , e Gentile , che  ogni  giorno  andavano  acquiflando 
maggiormente , fu  ordinato  da  chi  reggeva , che  fi  allo- 
gane quefi’  opera , e commeflò , che  quanto  prima  Te  le 
Cominciata  da  3eq-e  principio.  Ma  è da  fapere , che  Antonio  Venezia- 
? iano"‘0  ‘re~  no,  come  fi  dilTe  nella  vitalba,  molto  innanzi  aveva  dato 
principio  a dipignere  la  medefima  l'ala,  c vi  aveva-, 
fatto  una  grande  Boria,  quando  dall’  invidia  d’  alcuni 
maligni  fu  forzato  a partirli , e non  feguitare  altrimen- 
te  quella  onoratilfima  imprefa . Ora  Gentile  o per  avere 

mi- 

(i)  Di  nejfuna  di  quefle  pitture  finora  rammentate  dal  Vafari , che 
fece  Gentile  dopo  ejferfi  ritirato  a lavorare  da  fe  folo  , fa  memoriali 
Ridolfi  ; che  nel  deferiver  quejla  tavola  a c.  jo.  dice,  che  in  effa  è s- 
latici,  c non  fa  menatone  di  s.  Domenico,  ni  di  s,  Giovanni , ni  di 
f.  Jgofiino . 
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miglior  modo,  e più  pratica  nel  dipignere  in  tela  , che 
a frefco , o qualunque  altra  fi  fulle  la  cagione , adope- 
rò di  maniera , che  con  facilità  ottenne  di  fare  quell’  o- 
pera , non  in  frefco , ma  in  tela  . E così  mefiovi  mano , 
nella  prima  fece  il  Papa , che  prefenta  al  Doge  un  cero, 
perchè  lo  portafle  nella  folennità  di  procelfioni , che  s’  a- 
vevano  a fare.  Nella  quale  opera  ritraile  Gentile  tutto 
il  di  fuori  di  s.  Marco , e il  detto  Papa  fece  ritto  in  Pon- 
tificale, con  molti  prelati  dietro.  E Umilmente  il  Doge 
diritto  accompagnato  da  molti  Senatori  . In  un’  altra 
parte  fece  prima , quando  1’  Imperatore  Barbarofla  rice- 
vè benignamente  i Legati  Veneziani  : e di  poi  quando 
tutto  fdegnato  fi  prepara  alla  guerra;  dove  fono  bellil- 
fnne  proiettive , e infiniti  ritratti  di  naturale,  condotti 
con  buoniflima  grazia,  e in  gran  numero  di  figure  .Nell’ 
altra  , che  feguita,  dipinfe  il  Papa,  che  conforta  il  Do- 
ge, e i Signori  Veneziani  ad  armare  a comune  fpelà 
trenta  galee  per  andare  a combattere  con  Federigo  Bar- 
barofl'a . Stadi  quello  Papa  in  una  Tedia  Pontificale  in 
roccetto , e ha  il  Doge  accanto , e molti  Senatori  abbal- 
lo . E anco  in  quella  parte  ritraile  Gentile,  ma  in  altra 
maniera,  la  piazza,  e la  facciata  di  S.  Marco,  e il  ma- 
re con  tanta  moltitudine  d’  uomini , che  è proprio  una 
maraviglia.  Si  vede  poi  in  un’  altra  parte  il  medcfimo 
Papa  ritto , e in  Pontificale  dare  la  benedizione  al  Do- 
ge , che  armato , e con  molti  foldati  dietro  pare  , che 
vada  all’  imprefa.  Dietro  a eflo  Doge  fi  vede  in  lunga 
proceflfione  infiniti  gentiluomini , e nella  medefima  parte 
tirato  in  profpettiva  il  palazzo,  e San  Marco:  e quella 
c delle  buone  opere,  che  si  veggiano  di  mano  di  Genti- 
le , fe  ben  pare , che  in  quell’  altra , dove  si  rapprefen- 
ta  una  battaglia  navale , sia  più  invenzione , per  elTervi 
un  numero  infinito  di  galee , che  combattono , e una 
quantità  d’  uomini  incredibile  : e infomma  per  vedervi- 
i i ; che  moltrò  di  non  intendere  meno  le  Guerre  marit- 

Z x 2 time , 
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ti  me  > che  le  colè  della  pittura.  E certo  1’  aver  fatto 
Gentile  in  quell’  opera  numero  di  galee  nella  battaglia 
intrigare , foldati  che  combattono  , barche  in  profpetti- 
va  diminuite  con  ragione , bella  ordinanza  nel  combat- 
tere , il  furore , la  forza , la  difefa , il  ferire  de’  foldati , 
diverfe  maniere  di  morire,  il  fendere  dell’  acqua,  che 
fanno  le  galee , la  confufione  dell’  onde , e tutte  le  for- 
te d’  armamenti  marittimi  ; e certo  dico  non  mollra 
1*  aver  fatto  tanta  diverlità  di  cole , fe  non  il  grande 
animo  di  Gentile,  1’  artifizio,  1’  invenzione,  e il  giudi- 
zio , elfendo  ciafcuna  cofa  da  per  le  benitlimo  fatta  , e 
parimente  tutto  il  comporto  inlieme . In  un’  altra  ftoria 
fece  il  Papa,  che  riceve,  accarezzandolo,  il  Doge,  che 
torna  con  defiderata  vittoria  , donandogli  un  anello  d’  o- 
ro  per  ifpofare  il  mare  ; ficcome  hanno  fatto , e fanno 
ancora  ogni  anno  i fuccertòri  fuoi  in  fegno  del  vero  , e 
perpetuo  dominio,  che  di  erto  hanno  meritamente . E’ in 
quella  parte  Ottone  figliuolo  di  Federigo  BarbarolTa  ri- 
tratto  di  naturale  in  ginocchioni  innanzi  al  Papa  , e come 
dietro  al  Doge  fono  molti  foldati  armati , così  dietro  al 
Papa  fono  molti  Cardinali , e gentiluomini  , Appariro- 
no in  quella  rtoria  folamente  le  poppe  delle  galee , e fo- 
pia  la  capitana  è una  Vittoria  tìnta  d’oro  a federe, eoa 
una  corona  in  tella , e uno  feettro  in  mano* 

Dell’  altre  parti  della  fala  furono  allogate  le  Borie, 
Altra  parte  di-  che  vi  andavano,  a Giovanni  fratello  di  Gentile;  ma 
' vanni  f Perchè  1’  ordine  delle  cole , che  vi  fece , dependono  da 
Varino*.  J ’ ‘ quelle  fatte  in  gran  parte  , ma  non  finite  , dal  Vivari- 
no,  (i)  è bifogno,  che  di  cortui  alquanto  fi  ragioni.  La 
parte  dunque  della  fala , che  non  fece  Gentile  , fu  data 

a far  . 

(i)  Quattro  furori » i Vivarinì  celebri  pittori  veneziani , cioè  Lui- 
gi t G iovanni  , Antonio  , e nartolommeo . Quegli  che  aipinje  in  quella 
Jala  fu  Luigi  / colare  d’  Andrea  da  Murano . Nella  fagreflta  di  s.  Gio. 
e Paolo  di  Venezia  è una  tavola , in  cui  è rapprejentato  il  nofl'o  Re- 
dentore con  la  Croce  in  collo,  che  fu  da  lui  dipinta  1‘  anno  1414. 
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a far, parte  a Giovanni,  e parte  al  detto  Vivarino  ; ac- 
ciocché la  concorrenza  fulTe  cagione  a tutti  di  meglio 
operare . Onde  il  Vivarino  mefTo  mano  alla  parte , che 
gli  toccava,  fece,  accanto  all’  ultima  fioria  di  Gentile, 

Ottone  fopraddetto , che  fi  oflferifce  al  Papa,  ed  ai  Ve- 
neziani d’  andare  a procurare  la  pace  fra  loro  , e Fede- 
rigo fuo  padre , e che  ottenutala  fi  parte , licenziato  in 
fulla  fede.  In  quella  prima  parte,  oltre  all*  altre  cofe, 
che  tutte  fono  degne  di  conlìderazione,  dipinte  il  Viva- 
rino, con  bella  profpettiva  , un  tempio  aperto  con  fcalere, 
e molti  perfonaggi . E dinanzi  al  Papa , che  è in  fedia , 
circondato  da  molti  Senatori;  è il  detto  Ottone  in  gi- 
nocchioni , che  giurando  obbliga  la  lua  fede.  Accanto  a 
quella  fece  Ottone  arrivato  dinanzi  al  padre,  che  lo  ri-  D'fai(iont  deh 
ceve  lietamente  , ed  una  profpettiva  di  cafamenti  belliC- , 
fima:  Barbarofla  in  Sedia,  e il  figliuolo  in  ginocchioni, 
che  gli  tocca  la  mano,  accompagnato  da  molti  genti- 
luomini Veneziani,  ritratti  di  naturale  tanto  bene,  che 
fi  vede,  che  egli  imitava  molto  bene  la  natura . Avereb- 
be  il  povero  Vivarino  con  fuo  molto  onore  feguitato  il 
rimanente  della  fua  parte  ; ma  elTcndofi , come  piacque 
a Dio , per  la  fatica , e per  ellere  di  mala  compìelfione , 
morto,  non  andò  più  oltre  . Anzi,  perchè  nè  anco  que- 
llo , che  aveva  fatto , aveva  la  fua  perfezione  , bifognò 
che  Giovanni  Bellini  in  alcuni  luoghi  lo  ritoccane. 

Aveva  in  tanto  egli  ancora  dato  principio  a quat- 
tro iftorie  , che  ordinatamente  feguirano  le  fopraddet- 
te.  Nella  prima  fece  il  detto  Papa  in  San  Marco,  ritra- 
endo la  detta  Chiefa,come  ltava  appunto,  il  quale  porge 
a Federigo  Barbarofla  a baciare  il  piede.  Ma  quale  fi 
fufle  la  cagione,  quella  prima  ftoria  di  Giovanni  fu  ri- 
dotta molto  più  vivace,  e fenza  comparazione  miglio- 
re, dall’  eccellentiflimo  Tiziano.  Ma  feguitando  Gio- 
vanni le  fue  fiorie , fece  nell’  altra  il  Papa , che  dice 
raefla  in  San  Marco,  e che  poi  in  mezzo  del  detto 

Ira- 
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Imperatore,  e del  Doge  concede  plenaria,  e perpetua 
Indulgenza  a chi  vifita  in  certi  tempi  la  detta  Chiela 
di  San  Marco,  e particolarmente  per  P Afccntione  del 
Signore . Vi  ritralfe  il  di  dentro  di  detta  Chiela , ed  il 
detto  Papa  in  Tulle  fcalee , che  efcono  di  coro  in  Pon- 
tificale, e circondato  da  molti  cardinali , e gentluomini; 
i quali  tutti  fanno  quella  buona  copi o fa , ricca  , e bella 
ftoria.  Nell*  altra,  che  è di  fotto  a quella,  fi  vede  il 
Papa  in  roccetto , che  al  Doge  dona  un’  ombrella  ,dcpo 
averne  data  un’  altra  all’  Imperadore,  e ferbatone  due 
per  fe.  Nell’  ultima  , che  vi  dipinfe  Giovanni,  fi  vede 
Papa  Aleffandro  , l’ Imperadore , ed  il  Doge  giugnere  a 
Roma,  dove  fuor  della  porta  gli  è prefentato  dal  cle- 
ro, e dal  popolo  Romano  otto  llendardi  di  vari  colori 
e otto  trombe  d’  argento,  le  quali  egli  dona  al  Doge , 
acciò  1’  abbia  per  iniegna  egli , ed  i fucceflòri  Tuoi . 
Qui  ritralfe  Giovanni  Roma  in  profpettiva  alquanto 
lontana,  gran  numero  di  cavalli,  infiniti  pedoni,  molte 
bandiere  , e altri  fegni  d’  allegrezza  fopra  Cartel  S. 
Agnolo.  E perchè  piacquero  infinitamente  quelle  ope- 
re di  Giovanni,  che  fono  veramente  bellilfime,  fi  da- 
va appunto  ordine  di  fargli  fare  tutto  il  rellantc  di 
quella  fala , quando  fi  mori,  eflèndo  già  vecchio.  Ma 
perchè  infin  qui  non  fi  è d’  altro , che  della  fala  ragio- 
nato , per  non  interrompere  le  ftorie  di  quella  ; ora  tor- 
nando alquanto  addietro  diciamo  , che  di  mano  del 
medefimo  fi  veggiono  molte  opere , ciò  fono  una  tavo- 
la, che  è oggi  in  Pefaro  in  San  Domenico  all’  aitar 
maggiore . Nella  Chiefa  di  San  Zaccaria  di  Venezia  alla 
cappella  di  San  Girolamo  è in  una  tavola  una  noftra 
Donna  con  molti  Santi,  condotta  con  gran  diligenza, 
c un  cafamento  fatto  con  molto  giudizio.  E nella  me- 
defima  città  nella  fagreftia  de’  frati  minori , detta  la 
Ca  grande,  n’  è un’  altra  di  mano  del  medefimó  fatta 
con  bel  difegno,  e buona  maniera  . Una  firuilmentc 
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ti’  è inSan  Michele  di  Murano,  Monafterio  de’  monaci 
Camaldolenfi  : e in  San  Franceico  della  Vigna , dove 
Hanno  frati  del  zoccolo , nella  chiefa  vecchia  era  in 
un  quadro  un  Crifto  morto , tanto  bello , che  que’  Si- 
gnori , eflendo  quello  molto  celebrato  a Lodovico  un- 
dccimo  Re  di  Francia,  furono  quafi  forzati , domandan- 
dolo egli  con  illanza , febbene  mal  volentieri  a coin- 
piacernelo;  in  luogo  del  quale  ne  fu  rnefib  un  altro 
col  nome  del  medefimo  Giovanni , ma  non  così  bello 
nè  così  ben  condotto  come  il  primo  e credono  alcu- 
ni, che  quello  ultimo,  per  lo  più,  fulTe  lavorato  da 
Girolamo  Mocetto  (1)  creato  di  Giovanni . Nella  confra- 
ternità parimente  di  San  Girolamo  è un’  opera  del 
medefimo  Bellino  di  figure  piccole  molto  lodate  . Ed 
in  cafa  Mefier  Giorgio  Cornaro  è un  quadro  fimilmente 
bellilfimo,  dentrovi  Crilìo,  Cleofas,  e Luca.  Nella  fo- 
praddetta  fala  dipinfe  ancora , ma  non  già  in  quel  tem- 
po medefimo,  una  Boria , quando  i Veneziani  cavano 
del  monalìerio  della  Carità  non  fo  che  Papa;  il  quale 
fuggitofi  in  Vinegia,  aveva  nafcofamente  lervito  per 
cuoco  molto  tempo  a’  monaci  di  quel  monafterio  ; nel- 
la quale  Boria  fono  molte  figure,  ritratti  di  naturale, 
ed  altre  figure  belliftime.  Non  molto  dopo,  eflendo 
in  Turchia  portati  da  un  ambalciatore  alcuni  ritratti  al 
gran  Turco  recarono  tanto  ftupore , e maraviglia  a quel- 
lo Imperatore , che  febbene  fono  fra  loro , per  la  legge 
Maumettana,  proibite  le  pitture,  1’  accettò  nondimeno 
di  boniflìma  voglia,  lodando  fenza  fine  il  magifterio, 
e 1’  artefice;  e che  è più,  chiefe,  che  gli  fufle  il  mae- 
ftro  di  quello  mandato.  Onde  confiderando  il  Senato, 
che  per  cflere  Giovanni  in  età,  che  male  poteva  fop- 
portare  diligi, fenza  che  non  volevano  privare  di  tant” 
uomo  la  loro  Città,  avendo  egli  malTimamente  allora  le 

mani 

[1]  Crtdt , che  fi  a quel  cirohm » Mozeto  Verone  fé,  che  fu  aggiun- 
ti ali  Abcccdano  del  P,  QrlanJi  ■ 
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mani  nella  già  detta  Sala  del  gran  Configlio;  fi  rifòlve- 
aono  di  mandarvi  Gentile  filo  fratello  , confiderato  , che 
farebbe  il  medefimoj  che  Giovanni.  Fatto  dunque  met- 
tere a ordine  Gentile  , l'opra  le  loro  galee  lo  conducono 
a falvamento  in  Coflantinopoli . Dove  effondo  prefenta- 
to  dal  Balio  della  Signoria  a. Maometto,  fu  veduto  vo- 
lentieri, e come  colà  nuova  molto  accarezzato , e ma  Al- 
mamente avendo  egli  prefentato  a quel  Principe  unava- 
ghiffima  pittura , che  fu  da  lui  ammirata , il  quale  non 
fi  poteva  dare  a credere , che  un  uomo  mortale  avelie 
in  fe  tanta  quali  divinità,  che  poteffe  efprimere  sì  viva- 
mente le  cofe  della  natura . Non  vi  dimorò  molto  Gen- 
Fece  il  ritratto  tilc , che  ritraffe  effo  Imperator  Maumetto  di  naturale 
di  Maometto,  tanto  bene,  che  era  tenuto  un  miracolo.  Il  quale  Impe- 
ratore, dopo  aver  vedute  molte  fperienze  in  quell’  arte, 
dimandò  Gentile,  fe  gli  dava  il  cuor  di  dipigncrc  feme- 
defimo,  cd  avendo  Gentile  rifpoilo,  che  sì  , non  pafsò 
molti  giorni,  che  fi  ritraffe  a una  fpera  tanto  proprio, 
che  pareva  vivo  : e portatolo  al  Signore  , fu  tanta  la 
maraviglia , che  di  ciò  fi  fece  , che  non  poteva , fe  non 
immaginarli  { che  egli  avelie  qualche  divino  fpirito  ad- 
dotto, e fe  non  fuffe  (lato,  che  come  fi 
legge  vietato  fra’  Turchi  quel  ’ efercizio 
quello  Imperator  mai  licenziato  Gentile.  Ma  o per  dub- 
bio, che  non  fi  mormoraffe,  o per  altro,  fattolo  venir 
un  giorno  a fe,  lo  fece  primieramente  ringraziar  delle 
cortefie  ufate , ed  appreffo  lo  lodò  maravigliofamente, 
per  uomo  eccoli entiflimo;  poi  dettogli,  che  domandaffe, 
che  grazia  voleffe , che  gli  farebbe  lenza  fallo  concedu- 
ta . Gentile,  come  modelto,  e da  bene,  niente  altro  chic- 
fe , falvo  che  una  lettera  di  favore , per  la  quale  lo  rac- 
AV  riceve  Lde  comandaffe  al  Serenillimo  Senato , ed  UlufhitTìma  Signo- 
t premio,  J ria  di  Venezia  fua  patria.  Il  che  fu  fatto  , quanto  più 
caldamente  fi  potette,  e poi  con  onorati  doni,  e dignità 
di  cavaliere  fu  licenziato . E fra  1’  altre  cofe , che  inc^uel- 


è detto , è per 
, non  avrebbe 


/ 


Digitized  by  Google 


Vita  di  jAcoro,Gio.,  e Gentile  Bellini.  369 

la  partita  gli  diede  quel  Signore,  oltre  a molti  privi- 
legi, gli  fu  porta  al  collo  una  catena  lavorata  allaTur- 
chcfca  di  pefo  di  feudi  250  d’  oro:  la  qual  ancora  fi  trova 
apprettò  a gli  eredi  fuoi  in  Venezia.  Partito  Gentile  di 
Coftantinopoli , con  felicirtìmo  viaggio  tornò  a Venezia 
dove  fu  da  Giovanni  fuo  fratello,  e quafi  da  tutta 

Juella  città  con  letizia  ricevuto  ; rallegrandoli  ognuno 
e^li  onori , che  alla  fua  virtù  aveva  fatto  Maometto. 

Andando  poi  a fare  riverenza  al  Doge , ed  alla  Signo- 
ria, fu  veduto  molto  volentieri,  e commendato,  per 
aver  egli,  fecondo  il  defiderio  loro,  molto  fodisfatto  a 
quell’  Imperatore.  E perchè  vedette,  quanto  conto  tene- 
vano delle  lettere  di  quel  Principe,  òhe  P aveva  racco- 
mandato , gli  ordinarono  una  provvifione  di  dugento  Riceve  da  rv- 
feudi  P anno  che  gli  fu  pagata  tutto  il  tempo  di  lùa  vi-  uno  fu- 

ta,. FeceGentile  dopo  il  fuo  ritorno  poche  opere  .Final-  Ptr“l°  annu 
mente,  ettendo  già  vicino  all’  età  d’  80  anni , dopo  aver  Sua  mone , e 
fatte  querte  , e molte  altre  opere  , pafsò  all’  altra  vita  : Jepoltura  . 
e da  Giovanni  fuo  fratello  gli  fu  dato  onorato  fepolcro 
in  San  Giovanni- e Paolo  P anno'  1501 . Rimafo  Giovan- 
ni vedovo  di  Gentile , il  quale  aveva  fempre  amato  te- 
nerirti  ma  niente,  andò  * ancorché  fiitte  vecchio , lavorando  ^1,1  ritratti 
qualchtf'cofa,  e pattandoli  tempo.  E perchè  fi  era  datoà  ‘ renila  fat- 

far  ritratti  di  naturale  , introdurre  ufanza  in  quella  città  ^ ti  da  Giovanni. 
che  chi  era  in  qualche  grado,  fi  faceva  o da  lui,  o da  al- 
tri ritrarre,  onde  in  tutte  le  cafe  di  Venezia  fono  molti 
fitratti , e in  molte  de’  gentiluòmini  fi  veggiono  gli  avi 
e padri  toro  ih  fi  no  in  quarta  generazione,  ed  in  alcune 
più  Mobili,  molto  più  oltre;  ufitnza  certo,  che  è fiata 
lèmpte' todevoliiTima , eziandio  apprettò  gli  antichi.  E 
chi  n oh  fente!  infinito  piacere^  e contento  , oltre  P ono^ 
revolezza , ed  ornamento , che  fanno  in  vedere  P imma- 
gini de’  fuoi  maggiori,  e maflifnamente  fe  per  i gover- 
ni delle  Repubbliche,  per  opere  egregie  fatte  in  guerra, 
e in  pace,  le  per  lettere,  o per  altra  notabile,  e fc- 
Tom.  II.  A a a gnulata 
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gnalata  virtù , fono  fiati  chiari  ed  illufiri  ? Ed  a cht-r 
altro  fine,  come  fi  è detto  in  altro  luogo,  ponevano 
gli  antichi  le  immagini  degli  uomini  grandi  ne’  luoghi 
pubblici  con  onorate  infcriziqpi,  che  per  accendere  gli 
animi  di  coloro,  che  venivano  alla  virtù,  ed  alla  glo* 
ria?  Giovanni  dunque  ritrafle  a Meffer  Pietro  Bembo, 
prima  che  andafle  a fiar  con  Papa  Leone  X. , una  fua_. 
innamorata , così  vivamente,  che  meritò  elfer  da  lui  sic- 
come fu  Simon  Sanefe  dal  primo  Petrarca  Fiorentino, 
Vlen  celebrato  da  quefto  fecondo  Veneziano,  celebrato  nelle  fucrime, 
dal  lembo,  come  in  quel  fonetto: 

O imaginc  mia  celefie , e pura; 
dove  nel  principio  del  fecondo  quadernario  dice; 

Credo , che  7 mio  Bellitt  con  la  figura  ; 
e quello,  che  feguita.  E che  maggior  premio  poflòno 

Sii  artefici  noflri  defiderare  dalle  lor  fatiche , che  edere 
alle  penne  de’  Poeti  illufiri  celebrati?  ficcome  è anco 
flato  l’ eccellenti/fimo  Tiziano  dal  dottiffimo  Meflèr  Gio- 
vanni  dalla  Cafa  in  quel  fonetto,  che  comincia: 

Ben  veggio  Tiziano  in  forme  nuove  : 
ed  in  quell’  altro: 

Son  quefie , Amor , te  vaghe  trecce  bionde . 

Non  fu  il  medcfimo  Bellino  dal  famofiffimo  Ario- 
t dall Anojlo.  ne[  principj0  del  gg.  canto  d’  Orlando  Furiofo  fra 

i migliori  pittori  della  fua  età  annoverato  ? Ma  per  tor- 
nare all’  opere  di  Giovanni,  cioè  alle  principali  , per- 
chè troppo  farei  lungo,  s’  io  voleffi  far  menzione  de* 
quadri , e de’  ritratti , che  fono  per  le  cafe  de’  genti- 
luomini di  Venezia , ed  in  altri  luoghi  di  quello  §tato> 
Sue  opere  in  dico , che  fece  in  Arimino  al  Signor  Sigifmondo  Mala- 
Rimin'u  tedi  in  un  quadro  grande  una  Pietà  con  due  puttini , 
che  la  reggono,  la  quale  è oggi  in  San  Francefco  di 
quella  Città . Fece  anco  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Barto- 
'Suoi  JifcepoD.  Iommeo  da  Liviano  capitano  de’  Veneziani . Ebbe  Gio- 
*ioro  lavori » vaimi  molti  difcepoli,  perchè  a tutti  eoo  amorevolezza 

infc- 
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infegnava , fra  I quali  fu  già  60.  anni  fono  Jacopo  da_^ 

Montagna  , (1)  che  imitò  molto  la  fua  maniera , per 
quanto  modrano  P opere  fue,  che  fi  veggano  in  Pado- 
va, ed  in  Venezia.  Ma  più  di  tutti  P imitò,  e gli  fece 
onore  Rondinello  da  Ravenna,  del  quale  fi  fervi  molto 
Giovanni  in  tutte  le  fue  opere . Collui  fece  m San  Do- 
menico di  Ravenna  una  tavola,  e nel  Duomo  un’altra, 
che  è tenuta  molto  bella  di  quella  maniera.  Ma  quella, 
che  pafsò  tutte  P altre  opere  fue , fu  quella , che  fece_> 
nella  Chiefa  di  San  Giovanni  Batida  nella  medefima 
Città,  dove  danno  frati  Carmelitani,  nella  quale  , oltre 
la  noflra  Donna,  fece  nella  figura  d’  un  S.  Alberto, loro 
frate,  una  teda  belliflìma , e tutta  la  figura  lodata  molto. 

Stette  con  elfo  lui  ancora  ,lebben  non  fece  molto  frutto, 

Benedetto  Coda  da  Ferrara , che  abitò  in  Arimini , dove 
fece  molte  pitture  , lafciando  dopo  fe  Bartolommeo  fuo 
figliuolo,  che  fece  il  medefimo.  Dicefi,  che  anco  Gior- 
gione  da  Cadelfranco  attefe  all’  arte  con  Giovanni  ne’ 
luoi  primi  principi , e così  molti  altri , e del  Trevifano , 
e Lombardi,  de’  quali  non  accade  far  memoria.  Final- 
mente Giovanni  elfendo  pervenuto  all’  età  di  90.  anni , £ 
pafsò  di  male  di  vecchiaja  di  queda  vita,  lafciando per  vanni , 

1’  opere  fatte  in  Venezia  fiia  patria,  e fuori,  eterna  me- 
moria del  nome  fuo  : e nella  medefima  Chiefa , e nello 
deflb  depofito  fu  egli  onoratamente  fepolto , dove  egli 
aveva  Gentile  fuo  fratello  collocato . Nè  mancò  in  V e- 
nezia  chi  con  fonetti , ed  epigrammi  cercalfe  di  onorare 
lui  morto,  ficcome  aveva  egli  vivendo,  fe,  e la  fua  pa- 
tria onorato.  Ne’  medefimi  tempi  , che  quedi  Bellini 
vilfono,  o poco  innanzi,  dipinfe  molte  cofe  in  Venezia 
C, atomo  Magone,  il  quale  fai1  altre  fece  in  S.  Lena  Gucamo  M.tr- 
alla  cappella  dell  AlTunzione,  la  Vergine  con  una  pai-  toni  pittore  in 

A a a 2 ma,  Venezia,  e fut 

. . opere  diverfe . 

I*  1 Dj.  Montagna  due  qualche  parola  il  Ridolfi a c.  60. 
yV  1)1  Rondinello  voi  riporta  fot  amente  il  nome  ; talmentedie  il  Va- 
i-tri ne  parla  piu  diffamante  in  quejlo  luogo,  e nella  vita  del  Raima. 
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ma,  S:  Benedetto;  S.  Lena,  e S.  Giovanni  , ma  collie 
maniera  vecchia,  e con  le  figure  in  punta  di  piedi,  come 
ufavano  i pittori che  furono  al  tempo  di  Bartolommea 
da  Bergamo  . 

Nota.  Kon  voglio  tralafciar  qui  un  fatto  notabile 
appartenente  alla  Vita  di  Gentile  Bellini , che  vien  raccon- 
tato dal  Cavalier  Rido! fi  nelle  Vite  de'  pittori  Veneti  a 
cart.  40.  dopo  aver  detto  y che  Gentile  dipinfe  nella  Sala 
del  Configlio  il  quadro , che  rapprefenta  il  Papaie  il  Doge 
di  Venezia  , che  /pedi (cono  ambafeiatori  per  trattar  la  pa- 
ce con  Federigo  Iiuperadore  , il  qual  fatto  non  fi  trova  nel 
Vafari,  Ecco  le  parole  del  Ride  fi  : „ E fu  quella  pittura 
,,  fatta  da  Gentile  ritornato  da  Cojl antinopoli ^ ove  per.  or-. 
„ dine  pubblico  erafi  trasferito  per  fo-vire  a Maumetto  IL. 
„ Re  de'  Turchi , il  quale  in  vaghi  lofi  d'  alcune  opere  del 
„ Bellini  portate  da'  mercanti  a Goff  antinopoli , divenutone 
,,  curio  fo , ne  ricercò  il  pittore  al  Senato , che  gli  mandò  Gcn- 
„ file , come  riferifee  il  Giovio  nella  Vita  di  quel  Re , 

„ introdotto  dal  Balio  alla  di  lui  prefenza  &c.  fece  il  ri- 
„ tratto  di  Lui , e della  Regina , che  &c.  facilitò  /’  affet- 
„ to  di  Maumetto  verfo  Gentile , che  gl  dipinfe  parimente 
„ gli  abiti  tutti  de'  popoli  Orientali.  Fece  gli  ancora  altre 
„ pitture , ed  in  particolare  la  tejla  di  S.  Giovanni  nel 
„ difeoy  il  quale]  come  profeta , è riverito  da'  Turchi  ; e 
„ recatala  al  Re,  lodò  la  diligenza  uj  atavi , avvertendo- 
„ lo  nondimeno  d'  un  errore  , che  il  collo  troppo  fopravan- 
„ zava  dal  capo ; e parendogli  che  Gentile  rimane  fi  e fo- 
yyfpefo,  per  fargli  vedere  il  naturale  effetto  , fatto  a fe 
„ venire  uno  fcb'ava , gli  fece  troncar  la  tejla  ; dimo- 
„ flrandoglì , come , divifa  dal  buffo  , il  collo  affatto  fi  ri- 
„ tirava  ; per  la  cui  barbarie  intimorito  Gentile  , tentò 
ognimode  di  tantofio  licenziarfi  dubitando  , che  un  Jtmi- 
n le  feberzo  un  giorno  a lui  avvenifie.  „ Tornato  di  Tur - 
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chi  et  dipinfe  della  detta  fata  la  ftorla  feconda  sfottila  qua- 
le appofe  quejlo  dìjìlco  : , . . -,  • , • . 

Gentilis  patria;  dedit  harc  monumenta  Belinus,. 

Othoinano  accitus  munere  faftus  eques. 

La  battaglia  navale , che  il  Va  fari  attribuì  fee  a Gen- 
tile , altri  1'  attribuirono  a Giovanni..  Mei  primo  quadro 
Gentile  fece  il  ritratto  del  Cardinal  BeJJarione}  e di  mol- 
ti altri  Signori.  In  oltre  fece  un  San  Marco  predicante 
fulla  piazza  d'  Aleffandria  con  gran  gente , che  /’  afcol- 
tano , e ai  confrati  di  S Gio.  Evangelica  dipinfe  un  mi- 
racolo del  legno  della  S.  Croce  dtverfo  da  quello , che  nar- 
ra qui  il  Vafari , e in  quejlo  quadro  pofe  /’  anno  , che  fu 
il  149&  dove  quello  riportato  dal  Vafari  fu  dipinto  po- 
llerìe rment  e cioè  nel  1500»  benché  per  errore  di  Jlampx 
nella  nota  1.  della  pag.  fjo.  qui  addietro  Jia  fcorfol'  an- 
no 149^.  Sono  ancora  fux  fatica  quattro  Santi  effigiati 
negli  /portelli  dell’  ergano  di  San  Marco  , e quejii  fono 
San  Marco , e.  San  Teodoro , detto  dal  volgo  Veneto  San 
Todero  , Protettori  di  Venezia  , e nella  parte  di  dentro 
Girolamo , e S.  Francefco . He’  Padri  Ciflercienfì  deir  Or- 
to fopra  la  porta  della  Cbiefa  è di  fuo  un  S.  Lorenzo 
Giujliniano , poiché  prima  era  pojfcduta  da  quei  Canoni- 
ci , de'  quali  tra  quel  Santo , e nella  fcuola  de'  mereiai , 
accanto  a San  G aliano , la  tavola  dell'  aitar  maggiore 
fatta  a fpartimenti , e altri  quadri  in  cafe  particolari . . 

Di  Gin.  Bellino  ha  tralafciato  di  dire  il  Vafari , come 
egli  facefe  a imparare  il  modo  di  dipignere  a olio  , e fu 
come  narra  il  medefìmo  Ridolfo  a cart.  49.  che  egli  Jì/tn- 
fe  un  gentiluomo  Veneziano  , ed  effiendofì  portato  in  togx_. 
per  far/t  fare  il  ritratto  da  Antonello  da  Meffina , che  ne 
a ve  va  il  fegreto , come  è flato  raccontato  nella  fua  Vita  % 
ofjervò , che  Antonello  di  quando  in  quando  irìtianeva  il 
pennello  nell'  olio  di  l no  , onde  venne  in  tal  gufa  in  cogni- 
zione di  que(lo  modo  di  dipignere.  Il  voler  portar  qui  la_ 
li/la  di  tutte  le  tavole , e quadri  notabili  di  quejlo  fìngo- 
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Ure>  e rarijjìmo  pittore , de'  quali  il  Vafari  non  fa  memo- 

"fi*  f?r€hbet  c°fo  *r°tpo  lunga , e perciò  ce  ne  riportiamo 
allafua  Vtta  ferma  dal  fopr addetto  Ridolfi  a cart.  47 
Non  voglio  tuttavia  omettere  la  notizia  di  quattro 
tavole } che  fono  comunemente  reputate  le  più  pretore*  t, 
fingolan.  La  prima  è nella  fagrefia  de'  Frati  deiti  così 
ajiolutamente  , e fono  Francefcani , nella  qual  tavola  è la 
Madonna  col  bambino  a federe  folto  una  tribuna  dorata  con 
molti  angeli , tra  quali  alcuni  fuonano  vari  frumenti  , di- 
pinti  a maraviglia.  La  feconda  è in  S.  Zaccaria  Ghie  fa  di 
Monache  è r apre  ferita  parimente  la  Madonna  col  bambino , 
e le  Sante  Maddalena , e Caterina , e San  Girolamo  vefi]- 
to  da  Cardinale , e nel  campo  è una  architettura  che  par 
*era,  e v'è  il  nome  dell'  Autore,  e l'  anno  j<o<.  in  cui 
fu  fatta . La  terza  è in  S.  Ciò.  Crifofomo  parrocchia  di 
fM')  f quejla  contiene  un  San  Girolamo  nel  deferto , e S. 
Crifofano  , e S.  Lui  ri  di  belle  forme.  * d' 


gena  vigna  ae  ladri  Minori  OJJervanti , e quefla  infeme 
con  la  feconda  è rammentata  dal  Vafari.  Quefa  è all' al- 
tare  della  Concezione , e rapprefenta  una  Madonna , e San 
Sebajt, ano,  e un  ritratto  forfè  del  padron  della  cappella , 
0 di  ehi  fece  far  il  quadro.  Il  detto  Vafari  dice  , che  non 
e tanto  bella,  quanto  quella , che  di  lì  fu  levata  ; ma  co- 
munque fa,  la  tavola  è molto  bella , e per  tale  è celebra- 
ta anche  dal  Ridolfi  a cart.  54.  Vero  è,  che  molto  più  bel - 
e favola  dell  A f unta  di  nojlra  Donna  con  fette. 
Santi  da  baffo,  chef  trova  nelle  monache  derli  Aureli  di 
Murano.  “ * 


Nel  fine  della  vita  del  medefmo  Ciò.  Bellini  a c <7 
Soggiunge  lofeffo  Autore  : „ Finalmente  nell'  ultimo  degl) 
„ anni  fuoi  diede  principio  ad  una  invenzione  per  Alfvifo 
„ Vrimo  Duca  di  Ferrara,  ove  entravano  molte  donne  bac- 
„ caftj  Intorno  ad  un  tino  di  vino  vermiglio  con  Sileno 
„ ubriaco  full'  aft 'no , e fanciulli  intorno , alla  quale  non. „ 

diede 
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J,  diede  fine  per  la  morte  feguita  , ma  da  Tiziano  vi  fu 
j,  aggiunto  per  compimento  un  vago  pacfe . Dicefi  ejf ir  in 
,,  Roma  apprejfo  de'  Signori  Aldobrandinì  : „ ed  evvì  an- 
notato MDXIV. 

Quefio  quadro  veramente  bellijjìmo  adejfo  fi  ritrova L, 
nella  galleria  del  Principe  Panfili. 

Finalmente  mi  fiupifeo  > come  il  Vafari  tra  gli  fcolari 
dì  Ciò.  Bellini  non  rammenti  Tiziano , il  cui  folo  nome  ba- 
Jlava  per  render  celebre  il  maefbro , per  quanto  faranno 
celebri  l’  opere , e la  fama  di  Tiziano , cioi  per  tutti  i 
fecoli  . 
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Co  fimo  mediocre 
nell’  arte  della 
pittura  . 


Sue  pitture  in 
Firenze . 


Il  5 Parte  Seconda. 

. v I T A ;; 

DI  COSIMO  ROSSELLI 

PITTORE  f IORENTI NO. 


Molte  perfone  sbeffando , e fchernendo  altrui , fi  pa- 
feono  d’  un’  ingiufto  diletto  che  il  più  delle  vol- 
te torna  loro  in  danno,  quali  in  quella  flefia  maniera, 
che  fcceCofimo  Roflelli  (i)  tornare  in  capo  lo  fcherno 
a chi  cercò  di  avvilire  le  lue  fatiche.  Il  qual  Cofimo, 
febhene  non  fu  nel  fuo  tempo  molto  raro , ed  eccellen- 
te pittore,  furono  nondimeno  1’  opere  fue  ragionevoli. 
Collui  nella  fua  giovanezza  fece  in  Fiorenza  nella  Chie- 
fa  di  S.  Ambrogio  una  tavola,  che  è a man  ritta  entran- 
do in  Chicfu:  e fopra  1’  arco  delle  monache  di  S.  Ja- 
copo dalle  Murate  tre  figure . Lavorò  anco  nella  Chiefa 
de’  Servi  pur  "di  Firenze  la  tayola  della  cappella  di  San- 
ta Barbera,  e nel  primo  cortile,  innanzi  che  s’  entri  in 
Chiefa , lavorò  in  frefeo  la  Boria,  quando  il  Beato  Fi- 
lippo piglia  1’  abito  della  noffra  Donna . A’  monaci  di 
CetlelloTece  la  tavola  dell’  ahar  maggiore,  ed  in  una-, 
cappella  della  medefima  Chiefa  un’  altra  : (2)  e Umilmen- 
te 


(l)  Stefano  Roffelli  antiquario  molto  J limato  nel  fecolo  pajfato  fece 
con  una  fomma  fatica  , ed  c/atta  l’  albero  della  fua  famiglia  , dal  qua- 
le albero  apparifee , che  Cofimo  fu  figliuolo  di  Lorenqp  di  Filippo  di 
Roffello  , da  cui  prefe  il  cognome  la  Jua  famiglia  . Quefto  Rof/etlo  fu 
figliuolo  d‘  un  Lotlieri , e fu  pittore  , e da  ejfo  difeefe  un  Matteo , che 
profefsò  1'  arte  flejfa . Nel  protocollo  di  fer  Benedetto  di  Niccolò  da 
Romena  efifientè  nell ’ archivio  generale  di  Firenze  fi  legge  : Colìmus 
olim  Laurentii  Philippi  de  Roflelli  piclor  populi  s.  Michaelis  Vice- 
dominorum , che  ha  per  moglie  dominam  Catharinam  filiam  olim  Do- 
minici Papi  populi  s.  Nicolai  ultrarnum . 

(1)  Le  pitture  di  Cefi  elio  fon  tutte  difperfe  per  ejfere  fiata  rifatta ,t 
ornata  di  nuovo  quella  Chiefa . 
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te  quella,  che  è in  una  Chiefetta  fopra  il  Bernardino  ac- 
canto all’  entrata  di  Ceftello.  Dipinfe  il  fegno  ai  fan- 
ciulli della  compagnia  del  detto  Bernardino  : e parimen- 
te quello  della  compagnia  di  San  Giorgio , nel  quale  è 
un  Annunziata.  Alle  lopraddette  monache  di  S.  Ambro- 
gio fece  la  cappella  del  miracolo  del  Sagramento;  la-, 
qual  opera  è affai  buona,  (1)  e delle  lue,  che  fono  in 
Fiorenza,  è tenuta  la  migliore,  nella  quale  fece  una 
proceflione  finta  in  filila  piazza  di  detta  Chiefa  ; dove  il 
Velcovo  porta  il  tabernacolo  del  detto  miracolo,  accom- 
pagnato dal  Clero , e da  una  infinità  di  Cittadini , 
donne  con  abiti  di  que’  tempi . Di  naturale , oltre  a 
molti  altri,  vi  è ritratto  il  Pico  della  Mirandola  (2)  Ri  tratto  di  Pi- 
tanto  eccellentemente,  che  pare  non  ritratto,  ma  vivo,  co  della  Miran- 
In  Lucca  fece  nella  Chiefa  di  San  Martino  , entrando  pp,‘rt  Sén 
in  quella  per  la  porta  minore  della  facciata  principale  Martino  diLuc- 
a man  ritta,  quando  Niccodemo  fabbrica  la  ffatua  (3)  «• 
di  S.  Croce:  e poi  quando  in  una  barca  è per  terra-, 
condotta  per  mare  verfo  Lucca;  nella  qual  opera  fono 
molti  ritratti , e lpecialmente  quello  di  Paolo  Gvinigi , 
il  quale  cavò  da  uno  di  terra  fatto  da  Jacopo  della.-. 

Fonte,  quando  fece  la  fepoltura  della  moglie.  In  San  in  t.  Marco  di 
Marco  di  Firenze,  alla  cappella  de’  teffitori  di  drappo,  Firenze. 
fece  in  una  tavola  nel  mezzo  Santa  Croce , e dalli  lati 
San  Marco,  San  Gio.  Evangelifta,  S.  Antonino  Arci- 
vefeovo  di  Firenze , ed  altre  figure . (4)  Chiamato  poi  Dipinte  nella 
con  gli  altri  pittori  all'  opera , che  fece  Sifto  IV.  Pon-  cappella  s fina 
Tom,  II.  B b b telice 


[il  E‘  buona,  1 ben  mantenuta, 

(2)  pica  della  Mirandola  i mejfo  in  me{{o  dal  Poliziano  , e da 
Marfilio  Ficino , come  fi  vede  dal  confronto  de  loro  ritratti , e come 
avverte  il  Baldinucci  tee..  3.  a cart.  iop. 
m Cioè  il  Cro  ci fiffo  celebre  di  Lucca. 

[4]  Quefie  pitture  di  s-  Marco  non  fon  più  in  ejere  , ma  fono  fiale 
imbiancate  nel  rimodernare , t imbiancare  la  chiefa. 


Digitized  by  Google 


Ajìufa  di  Cofi- 
mo , per  ivi  ri- 
ti orlar  il  premio 
opra  gli  altri . 


378  Parte  Seconda. 

tefice  nella  cappella  del  Palazzo,  (1)  in  compagnia  di 
Sandro  Botticello,  di  Domenico  Ghirlandaio , dèli’  Aba- 
te di  San  Clemente,  (2)  di  Luca  da  Cortona,  e di  Pie- 
ro Perugino,  vi  dipinfe  di  Tua  mano  tre  ftorie;  nel- 
le quali  fece  la  fommerfione  di  Faraone  nel  Mar  Rofi 
fo  : la  predica  di  Crifto  ai  popoli  lungo  il  Mare  di  Ti- 
beriade:  c 1’  ultima  cena  degli  Apertoli  col  Salvatore; 
nella  quale  fece  una  tavola  a otto  facce  tirate  in  profpet- 
tiva:  e fopra  quella  in  otto  facce  limili  il  palco,  che 
gira  in  otto  angoli , dove  molto  bene  feortanao , nioftrò 
d’  intendere  quanto  gli  altri  queft’  arte  . Diedi , che  il 
Papa  aveva  ordinato  un  premio,  il  quale  li  aveva  a da- 
re a chi  meglio  in  quelle  pitture  averte , a giudizio  d’ 
erto  Pontefice , operato  » Finite  dunque  le  ftorie,  andò 
fua  Santità  a vederle , quando  cialcuno  de’  Pittori  fi  era 
ingegnato  di  farsi,  che  meritane  il  detto  premio,  e 1’ 
onore . Aveva  Cofimo , fentendofi  debole  d’  invenzione, 
e di  dilegno , cercato  di  occultare  il  fuo  difetto  con  far 
coperta  all’  opera  di  finiflìmi  azzurri  oltramarini  , e d’ 
altri  vivaci  colori,  e con  molto  oro  illuminata  la  Bo- 
ria ; onde  nè  albero,  nè  erba , nè  panno,  nè  nuvolo  vi 
era,  che  lumeggiato  non  furtè,  facendofi  a credere, che 
il  Papa , come  poco  di  quell’  arte  intendente  , doverti 
perciò  dare  a lui  il  premio  della  vittoria  .Venuto  il  gior- 
no, che  fi  dovevano  lx  opere  di  tutti  feoprire,  fu  vedu- 
ta anco  la  fua,  e con  molte  rifa,  e motti  da  tutti  gli 
altri  artefici  fchemita,  e beffata , uccellandolo  tutti  in 
cambio  d’  avergli  compartìone  . Ma  gli  fcherniti  final- 
mente furono  erti  ; perciocché  que’  colori , ficcome  fi  era 
Cofimo  immaginato , a un  tratto  così  abbagliarono  gli 
occhi  del  Papa , che  non  molto  s’  intendeva  di  limili  co- 
te, 

(1)  Cioè  nella  famofa  cappella  Siflìna , dove  fi  crea  il  Papa,  eh' è 
pienamente  deferitta  nella  Defcriftone  del  Palalo  Apofolico  Vaticano 
a cari,  33.  Fu  fabbricata  col  d'tfegno  di  Baccio  Pintelh  architetto  fìo~ 
tentino  mentovato  qui  addietro  a cart.  336. 

(2)  Cioè  D.  Partolommeo  della  Gatta,  di  cui  più  folto  fi  troverà. 
U Vita  . 
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fc  ancoraché  fe  ne  diletta  (Te  affai;  che  giudicò  Cofimo, 
avere  molto  meglio,  che  tutti  gli  altri  operato  . E cosi 
fattogli  dare  il  premio,  comandò  agli  altri  , che  tutti 
copriffero  le  loro  pitture  de’  migliori  azzurri , che  fi  tro- 
vando, e le  toccaffìno  d’  oro;  acciocché  fuflero  limili 
a quelle  di  Cofimo  nel  colorito,  e nell’  effere  ricche. 

Laonde  i poveri  pittori  difperati  d’  avere  a foddisfaro 
alla  poca  intelligenza  del  Padre  Santo,  fi  diedero  a gua- 
dare , quanto  avevano  fatto  di  buono . Onde  Cofimo  fi 
rife  di  coloro,  che  poco  innanzi  fi  erano  rifo  del  fatto 
fuo . Dopo  tornatofene  a Firenze  con  qualche  foldo  , at- 
tefe  vivendo  affai  agiatamente  a lavorare  al  folito;  aven- 
do in  fua  compagnia  quel  Piero,  che  fu  fempre  chiama- 
to Piero  di  Cofimo,  fuo  difcepolo,  il  quale  1’  ajutò  la-  Piero  di  cofim» 
vorare  a Roma  nella  cappella  di  Siilo,  e vi  fece,  oltre  e Andrea  diCo- 
all*  altre  cofe  , un  paele,  dove  è dipinta  la  predica  di  J!mo  /uJl  com' 
Qillo,  che  è tenuto  la  miglior  cofa,  che  vi  fia  . Stette  p‘‘Gni' 
anfcor  Ceco  Andrea  di  Cofimo , ed  attefe  affai  alle  grot- 
tefche  . Effendo  finalmente  Cofimo  vivuto  anni  68.  con- 
fumato da  una  lunga  infirmiti  fi  morì  P anno  1484. 
dalla  Compagnia  del  Bernardino  fu  feppellito  in  S.  Cro-  pol-h?™'1'  r 
ce.  (1)  Dilettoli!  collui  in  modo  dell’  Alchimia,  clic  vi  Fu  vago  deir 
fpefe  vanamente,  come  fanno  tutti  coloro,  che  v’atten-  Alchimia. 
dono,  ciò  che  egli  aveva;  intanto  che  vivo  lo  confumò, 
ed  all’ diremo  1’  aveva  condotto,  d’  agiato  che  egli  era, 
poveriffimo . (2)  Difegnò  Cofimo  beniffimo , come  fi  può  T.ccellente  nel 

B b b 1 ' vedere  dfignv. 

» 

(1)  Benché  Cofimo  non  fofie  il  più  eccellente  maefiro  del  fuo  tempo, 
nondimeno  fece  di  buoni  fcolari , che  lo  trapafiarono  in  opti  cofa  , e dt 
gran  lunga , come  Mariotto  Alba  tinelli  ; fra  Banolommeo  di  s.  Marco 
pittore  eccellentifitmo , e quel  Piero  detto  di  Cofimo  , che  fu  artefice  da 
fame  grande  filma  , e che  fu  Maeflro  d’  Andrea  del  Sarto  . 

(a)  Non  effere  fiato  Cofimo  poveriffimo  fi  comprende  dal  fuo  lega- 
mento , che  egli  fece  nel  1438.  nella  Jagreftia  di  s.  Marco , rogato  doler 
Benedetto  da  Romena  , dove  Conjeffa  a aver  avuto  in  dote  dalla  Ca- 
terina Papi  fiorini  400.  che  in  quei  tempi  era  una  dote  riguardevole  - 
Inoltre  fece  molti  legati , e di  grande  importanza , che  montavano  a una 
grafia  fomma . 
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vedere  nel  noftro  libro,  non  pure  nella  carta,  dove  è 
difegnata  la  ftoria  della  predicazione  fopraddetta,  che_< 
fece  nella  cappella  di  Siilo , ma  ancora  in  molte  altre 
fatte  di  Pile,  e di  chiaro  lcuro.  Ed  il  fuo  ritratto  ave- 
' Agnolo  dìDon-mo  nel  detto  libro  di  mano  d’  Agnolo  di  Donnino  pit- 
nino  pittore . tore , e fuo  amicilTimo;  il  quale  Agnolo  fu  molto  dili- 
gente nelle  fue  cofe,  come,  oltre  a i difegni,  lì  può 
vedere  nella  loggia  dello  fpedale  di  Bonifazio , dove  nel 
peduccio  d’  una  volta  è una  Trinità  di  lua  mano  a_. 
frefeo , ed  accanto  alla  porta  del  detto  fpedale  , do- 
ve  oggi  Hanno  gli  Abbandonati,  fono  dipinti  dal  me- 
defimo  certi  poveri , e lo  fpedaiiere , che  gli  raccerta  , 
molto  ben  fatti,  e fimilpiente  alcune  donne  . Ville  coftui 
(tentando,  e perdendo  tutto  il  tempo  dietro  ai  difegni 
fenza  mettere  in  opera , ed  in  ultimo  lì  morì  efiendo 
povero,  quanto  più  non  fi  può  eflere.  Di  Colimo, per 
tornare  a lui , non  rimafe  altri , che  un  figliuolo  j il 
quale  fu  muratore,  e architetto  ragionevole.  (1) 

VITA 


(1)  Il  Baldinucci  Dee.  j.fec.  3.  pati.  1-  a e.  110 .non  crede  , che 
lafciajfe  figliuoli , perchè  ifiitui  eredi  1 figli poflumi , e in  mancanza  loro 
Lorenzo  , e Francefco  fuoi  fratelli.  Lo  fieffo  Baldinucci  quivi  corregge 
il  Vafari  anche  nell’  anno  della  morte , avendo  trovato  in  una  carta 
autentica,  e originale,  che  Cofimo  tra  vivo  a’  f.  d'  Ottoare  del  1496. 
il  bello  i che  poi  il  Baldinucci  medefimo  nel  titolo  della  vita  del  Rofi 
fclli  pone  la  fua  morte  nel  14S4- 
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DEL  CECCA 

INGEGNERE  FIORENTINO. 


SE  la  neceflìtà  non  avelie  sforzati  gli  uomini  ad  ede- 
re ingegno!!  per  la  utilità,  e comodo  proprio, non 
farebbe  1’  Architettura  divenuta  sì  eccellente , e mara- 
vigliofa  nelle  menti,  e nelle  opere  di  coloro,  che  per 
acquiftarfi  e utile,  e fama  1!  fono  efercitati  in  quella.* 

'con  tanto  onore,  quanto  giornalmente  fi  rende  loro, 
da  chi  conofce  il  buono.  Quella  neceffità  primieramen- 
te indulTe  le  fabbriche:  quella  gli  ornamenti  di  quelle: 
quella  gli  ordini,  le  ftatue,  i giardini,  i bagni,  e tutte 
quell’  altre  comodità  funtuofe , che  ciafcuno  brama  , e 
pochi  pofleggono  : quella  nelle  menti  degli  uomini  ha 
eccitato  la  gara,  e le  concorrenze  non  (blamente degli 
edifizj,  ma  delle  comodità  di  quelli.  Per  lo  che  fono 
fiati  forzati  gli  artefici  a divenire  induftriofi  negli  or- 
dini de’  tirari , nelle  macchine  da  guerra  , negli  edifizj 
da  acque,  e in  tutte  quelle  avvertenze,  e accorgimen- 
ti , che  fotto  nome  d’  ingegni , e di  architetture  , difor- 
dinando  gli  avverfarj,  e accomodando,  gli  amici,  fanno 
e bello,  e comodo  il  Mondo.  E qualunque  fopra  gli 
altri  ha  faputo  fare  quelle  cofe,  oltra  lo  elfere  ufeito 
d’  ogni  fua  noja , fommamente  è fiato  lodato , e pregia- 
to da  tutti  gli  altri,  come  al  tempo  de1  padri  nòllri 
fu  il  Cecca  Fiorentino , al  quale  ne’  dì  Tuoi  vennero  in  Ccccj  archiut- 
mano  molte  cofe,  e molto  onorate,  e in  quelle  fi  por-  ,J  ìnSeBnof° • 
tò  egli  tanto  bene  nel  fervigio  della  patria  fua  operan- 
do con  rifparmio,  e foddisfazione , e grazia  de’  Tuoi 
Cittadini  -,  che  le  ingegnofe,  e induftriofe  fatiche  fue  L’ 

* hannp 
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hanno  fatto  famofo,  e chiaro  fra  gli  altri  egregi,  e lo- 
dati artefici . Dicefi , che  il  Cecca  fu  nella  fua  giovanez- 
za legnaiuolo  bonifiimo,  e perchè  egli  aveva  applicato 
tutto" lo  intento  fuo  a cercare  di  fapere  le  difficoltà  degli 
ingegni  : come  fi  può  condurre  ne’  campi  de’  foldati  mac- 
chine da  muraglie,  ficaie  da  falire  nelle  Città  , arieti  da 
rompere  le  mura,  difefe  da  riparare  i foldati  per  com- 
battere; e ogni  cofa , che  nuocere  potette  agl’  inimici, 
e quelle,  che  a’  Tuoi  amici  potelfero  giovare  ; eflendo 
egli  perfona  di  grandiffima  utilità  alla  patria  fua  , meri- 
tò, che  la  Signoria  di  Fiorenza  gli  delle  provvifione  con- 
tinua . Per  il  che , quando  non  fi  combatteva , andava-, 
per  il  dominio  rivedendo  le  fortezze , e le  mura  delle 
Città,  e Caffelli , eh’  erano  deboli , e a quelli  dava  il  mo- 
do de’  ripari,  e d’  ogni  altra  cofa,  che  bifognava . Di- 
cefi , che  le  nuvole , che  andavano  in  Fiorenza  per  la 
fella  di  San  Giovanni  a proceffione , cofa  certo  ingegno- 
fiffima , e bella , furono  invenzione  del  Cecca  ; il  quale 
allora , che  la  Città  ufava  di  fare  alfai  felle  , era  molto 
in  fimili  cofe  adoperato.  E nel  vero  , come  che  oggi  fi 
fiano  cotali  fede,  e rapprefentazioni  quali  del  tutto  di- 
fmelfie,  erano  fipettacoli  molto  belli,  e le  ne  faceva  non 

J»ure  nelle  compagnie,  ovvero  confraternite,  ma  ancora  nel- 
e cale  private  de’  Gentiluomini,  i quali  ufavano  di  far 
certe  brigate,  e compagnie,  e a certi  tempi  trovarli  al- 
legramente infieme , e tra  elfi  tempre  erano  molti  artefi- 
ci galantuomini,  che  fervivano,  oltre  all’  elfiere  capric- 
ciofi , e piacevoli,  a far  gli  apparati  di  cotali  felle  .Ma 
fra  P altre,  quattro  folennilfime , e pubbliche  fi  facevano 
quali  ogni  anno, cioè  una  per  ciafcun  quartiere,  eccetto 
San  Giovanni  ; per  la  fella  <fel  quale  fi  faceva  una  fo- 
lennilfima  proceffione , come  fi  dirà  . Santa  Maria  No- 
vella quella  di  Sant’  Ignazio,  Santa  Croce  quella  di  San 
Bartolommeo,  detto  S.  Baccio,  S.  Spirito  quella  dello 
Spirito  Santo , e il  Carmine  quella  dell’  Afcenfione  del 
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Signore,  e quella  dell’  Aflunzione  di  noftra  Donna  . La 
qual  fella  dell’  Afcenfione  ; perchè  dell’  altre  d’  impor- 
tanza fi  è ragionato,  o fi  ragionerà,  era  bellilfima  ; con- 
ciofufiechè  Crifio  era  levato  di  fopra  un  monte , benilfi- 
mo  fatto  di  legname , da  una  nuvola  piena  d’  Angeli , 
e portato  in  un  Cielo  ; lafciando  gli  Apolidi  in  fui  mon- 
te , tanto  ben  fatto , che  era  una  maraviglia , e malfima- 
mente  elfendo  alquanto  maggiore  il  detto  Cielo  , che 
quello  di  San  Felice  in  Piazza , ma  quafi  con  i medefimi 
ingegni . E perchè  la  detta  Chiefa  del  Carmine , dove 
quella  rapprefentazione  fi  faceva,  è più  larga  aliai,  e più 
alta  di  quella  di  San  Felice , oltre  quella  parte  , che  ri- 
ceveva il  Grillo,  fi  accomodava  alcuna  volta,  fecondo 
che  pareva,  un  altro  Ciclo  fopra  la  tribuna  maggiore, 
nel  quale  erano  alcune  ruote  grandi,  fatte  a guilà  d’  ar- 
colai , che  dal  centro  alla  fuperficie  movevano  con  bel- 
lilfimo  ordine  dieci  giri  per  i dieci  Cieli,  tutti  pieni  di 
lumicini,  rapprelèntanti  le  ftelle;  accomodati  in  lucer- 
nine  di  rame , con  una  fchiodatura  y che  fempre  che  la 
ruota  girava  , rellavano  in  piombo , nella  maniera,  che  certe 
lanterne  fanno , che  oggi  fi  ufano  comunemente  da  ognuno, 
di  quello  Cielo , che  era  veramente  cofa  belliflima , efci- 
vano  due  canapi  grolfi  tirati  dal  ponte,  ovvero  tramez- 
zo , che  è in  detta  Chiefa , fopra  il  quale  fi  faceva  la  fe- 
lla; ai  quali  erano  infunate  per  ciafcun  capo  d’  una  bra- 
ca, come  fi  dice , due  piccole  taglie  di  bronzo,  che  reg- 
gevano un  ferro  ritto  nella  bafe  d’  un  piano , lopra  ri 
quale  Ha  vano  due  Angeli  legati  nella  cintola,  che  ritti 
venivano  contrappelati  da  un  piombo  y che  avevano  fiot- 
to i piedi , e un  altro  , che  era  nella  bafe  del  piano  di 
fiotto,  dove  polivano,  il  quale  anco  gli  faceva  venire 
parimente  uniti.  E il  tutto  era  coperto  da  molta  , e ben 
acconcia  bambagia  , che  faceva  nuvola  ,.  piena  di  Che- 
rubini , Serafini,  ed  altri  Angeli  così  fatti  di  diverfi  co- 
lori , e molto  bene  accomodati . Quelli , allentandofi  un 
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canapetto  di  fopra  nel  Cielo  venivano  giù  per  i due  mag- 
giori in  fui  detto  tramezzo,  dove  fi  recitava  la  fetta;  e 
annunziato  a Còtto  il  fuo  dover  falir  in  Cielo  , o fatto 
altro  ufficio  ; perchè  il  ferro , dov’  erano  legati  in  cinto- 
la, era  fermo  nel  piano,  dove  pofavano  i piedi,  e fi  gi- 
ravano intorno  intorno  ; quando  erano  ufciti  , e quando 
ritornavano,  potevan  far  riverenza  , e voltarli,  fecondo 
che  bifognava,  onde  nel  tornar  in  fu  fi  voltavan  verfo 
il  Cielo,  e dopo  erano  per  fimile  modo  ritirati  in  alto. 
Quelli  ingegni  dunque,  e quefte  invenzioni,  fi  dice,  che 
furono  del  Cecca  ; perchè  febbene  molto  prima  Filippo 
. Brunellefchi  n’  aveva  fatto  de’  così  fatti , vi  furono  non- 
mad^Filfppò  dimeno  con  molto  giudizio  molte  cofe  aggiunte  dal Cec- 
Bruntllejchi.  ca . E da  quelle  poi  venne  in  penfiero  al  medefimo  di 
fare  le  nuvole , che  andavano  per  la  Città  a procettìone 
ogni  anno  la  vigilia  di  San  Giovanni , e 1’  altre  cofe  , 
che  bellittime  fi  facevano.  E ciò  era  cura  di  coftui  , per 
eflere  , come  fi  è detto  , perfona  che  ferviva  il  pubblico. 
Ora  dunque  non  farà  fe  non  bene  con  quella  occafione 
dire  alcune  cofe , che  in  detta  fetta , e procelfione  fi  fa- 
cevano , acciò  ne  patti  ai  potteri  memoria , elfendoli  og- 
Dtfcrìzionl del-  g>  > per  la  maggior  parte  difmefle  . Primieramente  adun- 
U Juddettc fijlt,  que  la  piazza  di  San  Giovanni  fi  copriva  tutta  di  tele 
e proctjfwm . azzUrre , piene  di  gigli  grandi  fatti  di  tela  gialla  , e cu- 
citivi (òpra . E nel  mezzo  erano  in  alcuni  tondi , pur  di 
tela , e grandi  braccia  dieci , P arme  del  Popolo , e Co- 
mune di  Firenze , quella  de’  Capitani  di  parte  Guelfa  , ed 
altre:  e intorno  intorno  negli  ettremi  del  Cielo,  che 
tutta  la  piazza , comechè  grandittima  fia  , ricopriva , pen- 
devano drappelloni  pur  di  tela  dipinti  di  varie  imprefe, 
d’  armi  di  magiftrati , e d’  arti , e di  molti  leoni  , che 
fono  una  dell’  infegne  della  Città . Quello  Cielo , ovve- 
ro coperta  così  fatta , era  alto  da  terra  circa  venti  brac- 
cia , e pofava  fopra  gagliardittimi  canapi  attaccati  a mol- 
ti ferri , che  ancor  fi  veggiono  intorno  al  tempio  di  San 
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Giovanni  nella  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore , e nel- 
le cafe , che  fono  per  tutto  intorno  intorno  alla  detta 
piazza;  e fra  1’  un  canapo,  e 1’  altro  erano  funi  , che 
fimilmente  fortenevano  quel  Cielo , che  per  tutto  era  in 
modo  armato,  e particolarmente  in  fu  gli  eflremi  , 'di 
canapi,  di  funi,  e di  foppanni , e fortezze  di  tele  dop- 
pie , e canevacci , che  non  è poflibile  immaginarli  me- 
glio . E che  è più , era  in  modo , e con  tanta  diligenza 
accomodata  ogni  cofa , che  ancoraché  molto  fuflèro  dal 
vento,  che  in  quel  luogo  può  affai,  d’  ogni  tempo,  co- 
me fa  ognuno,  gonfiate,  e moffe  le  vele,  non  però  po- 
nevano eflere  follevate,nè  fconce  in  modo  neffuno  . Era- 
no quelle  tende  di  cinque  pezzi , perchè  meglio  fi  potet- 
tero maneggiare , ma  porte  fu  tutte  fi  univano  infieme , 
e legavano,  e cucivano  di  maniera,  che  pareva  un  pez- 
zo folo.  Tre  pezzi  coprivano  la  piazza,  eNlo  fpazio, 
che  è fra  San  Giovanni , e Santa  Maria  del  Fiore , e 
quello  del  mezzo , aveva  a dirittura  delle  porte  princi- 
pali, detti  tondi  con  1’  arme  del  Comune:  e gli  altri 
due  pezzi  coprivano  dalle  bande:  uno  di  verfo  la  Mi- 
fericordia , e 1’  altro  di  verfo  la  Canonica,  e ‘Opera 
di  San  Giovanni.  Le  nuvole  poi,  che  di  varie  forte  fi 
facevano  dalle  Compagnie,  con  diverte  invenzioni,  fi  come  ffabbri- 
facevano  generalmente  a quello  modo.  Si  faceva  un  te-  lt  nu~ 
lajo  quadro  di  tavole  alto  braccia  due  in  circa , che  in 
fu  le  tefte  aveva  quattro  gagliardi  piedi  fatti  a ufo  di 
trefpoli  da  tavola , e incatenati  a guifa  di  travaglio . 

Sopra  quello  telajo  erano  in  croce  due  tavole  larghe 
braccia  uno,  che  in  mezzo  aveano  una  buca  di  mezzo 
braccio,  nella  quale  era  uno  ftile  alto,  lòpra  cui  fi  ac- 
comodava una  mandorla,  dentro  la  quale , che  era  tut- 
ta coperta  di  bambagia,  di  cherubini,  e di  lumi,  e al- 
tri ornamenti  ; era  in  un  ferro  a traverfo  porta,  o a fe- 
dere, o ritta,  fecondo  che  altri  voleva,  una  perfona, 
che  rapprefentava  quel  Santo,  il  quale  principalmente' 
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da  quella  Compagnia,  come  proprio  Avvocato,  e Pro- 
tettore fi  onorava  : o vero  un  Grillo  , una  Madonna , 
un  San  Giovanni , o altro  : i panni  della  quale  figura 
coprivano  il  ferro  in  modo,  che  non  fi  vedeva. A que- 
llo medefimo  llile  erano  accomodati  ferri,  che  girando 
più  balli , e fotto  la  mandorla , facevano  quattro,  o più^ 
o meno  rami  fimili  a quelli  d’  un  albero , che  negli 
eitremi , con  fimili  ferri , aveva  per  ciafcuno  un  picco- 
lo fanciullo  veftito  da  angelo.  E quelli  , fecondo  che 
volevano , giravano  in  fui  ferro  , dove  pofavano  i pie- 
di , che  era  gangherato . E di  così  fatti  rami  fi  faceva- 
no talvolta  due,  o tre  ordini  d’  Angeli , o di  Santi , fe- 
condo che  quello  era , che  fi  aveva  a rapprefentare . E 
tutta  quella  macchina,  e lo  lìile,  e i ferri,  che  talora 
faceva  un  giglio , talora  un  albero , fpelfo  una  nuvola , 
o altra  cofa  limile,  fi  copriva  di  bambagia,  e,  come  fi 
è detto,  di  Cherubini,  Serafini,  lìelle  d’  oro,  ed  altri 
ornamenti.  E dentro  erano  facchini,  o villani,  che  la 
portavano  fopra  le  fpalle , i quali  fi  mettevano  intorno 
intorno  a quella  tavola , che  noi  abbiam  chiamato  te- 
laio , nella  quale  erano  confitti  fotto , dove  il  pefo  po- 
fava  fopra  le  fpalle  loro,  guancialidi  cuojo  pieni,  o di 
piuma , o di  bambagia , o d’  altra  cofa  limile , che  ac- 
confentifle,  e fufle  morbida.  E tutti  gl’  ingegni  , e le 
falite  , e altre  cole  erano  coperte , come  fi  è detto  di 
fopra,  con  bambagia,  che  faceva  bel  vedere,  e fi  chia- 
mavano tutte  quelle  macchine  nuvole . Dietro  venivano 
loro  cavalcate  d’  uomini , e di  fergenti  a piedi  in  varie 
forte,  fecondo  la  lìoria,  che  fi  rapprelentava  , nella-, 
maniera  che  oggi  vanno  dietro  a’  carri , o altro , che  fi 
faccia  in  cambio  delle  dette  nuvole;  della  maniera  del- 
le quali  ne  ho  nel  nollro  libro  de’  difegni  alcune  di 
mano  del  Cecca  molto  ben  fatte , e ingegnofe  veramen- 
te, e piene  di  belle  confiderazioni  . Con  1’  invenzione 
«lei  medefimo  fi  facevano  alcuni  Santi , che  andavano , o 
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erano  portati  a procedìone  , o morti,  o in  varj  modi  .y. . 
tormentati . Alcuni  parevano  palTati  da  una  lancia, oda  {ioni  j>.!  morti? 
una  fpada  : altri  aveva  un  pugnale  nella  gola:  ed  altri,  Som. 
altre  cofe  fimili  per  la  perdona.  Del  qual  modo  di  fare, 
perchè  oggi  è notiflìmo,  che  fi  fa  con  fpada,  lancia, o 
pugnale  rotto,  che  con  un  cerchietto  di  ferro  fia  da^. 
cialcuna  parte  tenuto  firetto , e di  rilcontro;  levatone 
a mifura  quella  parte,  che  ha  da  parere  fitta  nella  per- 
dona del  ferito;  non  ne  dirò  altro.  Bada,  che  per  lo 
più  li  trova,  che  furono  invenzione  del  Cecca.  I gi-  lr.w.jtc  dal 
ganti  Umilmente , che  in  detta  feda  andavano  attorno, 
li  facevano  a quedo  modo.  Alcuni  molto  pratichiceli’  t 

andar  in  fu  i trampoli , o come  fi  dice  altrove  , in  fu 
le  zanche,  ne  facevano  fare  di  quelli,  che  erano  alti 
cinque , e lèi  braccia  da  terra , e fafciatigli , e acconci- 
gli in  modo , con  mafehere  grandi  , cd  altri  abbiglia- 
menti di  panni , o d’ arme  finte , che  avevano  membra, 
e capo  di  gigante , vi  montavano  fopra  , e deliramen- 
te camminando , parevano  veramente  giganti;  avendo 
nondimeno  innanzi  uno,  che  fodeneva  una  picca, fopra 
la  quale  con  una  mano  fi  appoggiava  elio  gigante, ma 
per  sì  fatta  guifa  però , che  pareva , che  quella  picca 
fulfe  una  fua  arme , cioè  o mazza , o lancia , o un  gran 
battagjio,  come  quello,  che  Morgante  ufava  , fecondo 
i poeti  romanzi , di  portare . E ficcome  i giganti , così 
li  facevano  anche  delle  giganteffe,  che  certamente  fa- 
cevano un  bello,  e maravigliofo  vedere. I fpiritelli  poi 
da  quedi  erano  differenti , perchè  fenza  avere  altro  , 
che  la  propria  forma , andavano  in  fu  i detti  trampoli 
alti  cinque , e fei  braccia , in  modo  che  parevano  pro- 
prio fpiriti . E quedi  anco  avevano  innanzi  uno  , che 
con  una  picca  gli  ajutava.  Si  racconta  nondimeno, che 
alcuni  eziandio , fenza  punto  appoggiarfi  a cofa  veru- 
na, in  tanta  altezza  camminavano  benidimo . E chi  ha 
la  pratica  de’  cervelli  Fiorentini , fo , che  di  quedo  non 
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' fi  f.ir.ì  alcuna  maraviglia;  perchè  Iafciamo  Ilare  quello 
da  Montughi  di  Firenze,  che  ha  trapaflati  nel  Tali  re , e 
giocolare  lu!  canapo,  quanti  infino  a ora  ne  fono  flati; 
chi  ha  conofeiuto  uno,  che  fi  chiamava  Ruvidino,  il  qua- 
le morì  non  fono  anco  dieci  anni;  fa  che  il  falire  ogni 
altezza  (opra  un  canapo,  o fune,  il  laltar  dalle  mura  di 
Firenze  in  terra,  e andare  in  fu  trampoli  molto  più  alti, 
che  quelli  detti  di  fopra , gli  era  cosi  agevole , come  a 
cialcuno  camminare  per  lo  piano  . Laonde  non  è mara- 
viglia, fe  gli  uomini  di  que’  tempi,  che  in  cotali  cofe, 
o.per  prezzo,  o per  altro  fi  efercitavano,  facevano  quel- 
le , che  fi  fono  dette  di  fopra , o maggiori  cofe . 

Non  parlerò  d’  alcuni  ceri,  che  lì  dipignevano  in 
varie  fantafie , ma  goffi  tanto , che  hanno  dato  il  nome 
ai  dipintori  plebei;  onde  fi  dice  alle  cattive  pitture: 
fantocci  da  ceri;  perchè  non  mette  conto  . Dnò  be- 
ne , che  al  tempo  del  Cecca  quelli  furono  in  gran  parte 
difmeili , ed  in  vece  loro  fatti  i carri , che  fimili  ai  trion- 
fali fono  oggi  in  ufo.  11  primo  de’  quali  fu  il  cero  della 
fedivi , jvioneta , il  quale  fu  condotto  a quella  perfezione  , che 
lulPra'  oggi  fi  vede,  quando  ogni  anno  per  detta  fella  è man- 
dato fuori  dai  maellri , e Signori  di  Zecca  con  un  San 
Giovanni  in  cima,  e molti  altri  Santi,  e Angeli  da  baffo 
e intorno , rapprefentati  da  perfone  vive  * Fu  deliberato 
non  è molto , che  fe  ne  facelfe  per  ciafcun  Cartello , che 
otlerilce  un  cero  ; e ne  furono  fatti  infino  in  dieci  per 
onorare  detta  fella  magnificamente,  ma  non  fi  feguitò 
per  gli  accidenti , che  poco  poi  fopprav vennero.  Quel 
primo  dunque  della  Zecca , fu , per  ordine  del  Cecca, 
fatto  da  Domenico,  Marqo,  e Giuliano  dei  Tallo,  (t) 
che  allora  erano  de’  primi  maellri  di  legname , che  in 
Fiorenza  lavoralfero  di  quadro.,  e d’  intaglio;  e in  elTo 

. fono 

(l)  Di  qutfi^  Giuliano  del  Tuffo  , e de’  due  fusi  fratelli  Domeni- 
co , e Marco  qui  mentovati  fi  vegga  la  nota  pofia  in  fine  alia  vita  di 
Benedetto  da  Maj ano  in  detto  Tema, 
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fono  da  eflcr  lodate  affai  5 oltre  all’  altre  cofe,  le  ruote 
da  baffo,  che  fi  fcbiodano  per  potere  alle  fvolte  decan- 
ti girare  quello  editìzio,  e accomodar lo«di  maniera, che 
fcrolli  meno,  che  fia  peffibile  ,e maffimamente  per  rif’pet- 
to  di  coloro , che  di  fopra  vi  danno  legati . Fece  il  me- 
defimo  un  edilizio  per  nettare , e racconciare  il  mufaico 
della  tribuna' di  San  Giovanni,  che  fi  girava,  alzava, 
abbalfava  , ed  accodava , fecondo  che  altri  voleva , e con 
tanta  agevolezza , che  due  perfone  lo  potevano  maneg- 
giare; fa  qual  cola  diede  al  Cecca  reputazione  grandif- 
fima . Codui , quando  i Fiorentini  avevano  1’  efercito  in- 
torno a’  Piancaldoli,  con  1’  ingegno  luo  fece  sì,  che  i 
foldati  vi  entrarono  dentro  per  via  di  mine  fenza  colpo, 
di  fpada . Dopo  feguitando  più  oltre  il  medefimo  efer- 
cito  a certe  altre  Cadella , come  volle  la  mala  forte,  vo- 
lendo egli  mifurare  alcune  altezze  in  un  luogo  difficile, 
fu  uccilo , perciocché , avendo  meflò  il  capo  fuor  del 
muro  per  mandar  un  filo  abbaflc^,  un  prete , che  era  fra 
gli  avverfarj,  i quali  più  temevano  P ingegno  del  Cec- 
ca , che  le  forze  di  tutto  il  campo , fiancatogli  una  ba- 
ledra  a panca , gli  conficcò  di  lorte  un  berettone  nella 
teda , che  il  poverello  di  fubito  fe  ne  mori.  Dolfe mol- 
to a tutto  P efercito,  ed  ai  fuoi  cittadini  il  danno,  e 
la  perdita  del  Cecca . Ma  non  vi  eflèndo  rimedio  alcu- 
no , ne  lo  rimandarono  in  cafla  a Fiorenza , dove  dalle 
forelle  gli  fu  data  onorata  fepoltura  in  San  Piero  Sche- 
raggio  ; e fotto  il  fuo  ritratto  di  marmo  fu  podo  Io  in- 
fralcritto  epitaffio  : 

Fabrum  magifler  Cicca  , natur  oppi  die,  <vel  obJtdendis> 
vel  tuendis , bic  jacet . Vìxit  an.  xxxxi.  menf.  iv.  dice 
xiv.  obiit  prò  rat  ria  telo  iftus:  piec  Jorores  monumentum 
fecerunt  mccccxcix. 
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VITA 

DI  D BARTOLOMMEO 

ABATE  DI  S.  CLEA4ENTE 

MINIATORE,  E PITTORE. 


R Ade  volte  fuole  avvenire,  che  chi  è d’  animo  buo- 
no , e di  vita  efemplare,  non  fia  dal  Cielo  prov- 
veduto d’  amici  Ottimi , e di  abitazioni  onorate  , e che 
per  i buoni  collumi  Tuoi  non  da  vivendo  in  venerazio- 
ne, e morto  in  grandiflìmo  defiderio  di  chiunque  l’haco- 
Bont.ì  di  Don  nofciuto , come  fu  D.  Bartolommeo  della  Gatta  s Abate 
Bjrtolommco.  gan  d>  brezzo,  il  quale  fu  in  diverfe  cofe^» 

eccellente , e collumatiflimo  in  tutte  le  lue  azioni . Collui, 
il  quale  fu  Monaco  degli  Angioli  di  Firenze  , dell’  or- 
dine di  Camaldoli  , fu  nella  iua  giovanezza  ; forle  per 
le  cagioni , che  di  fopra  fi  differo  nella  vita  di  Don  Lo- 
renzo , miniatore  fingolarifiìmo  , e molto  pratico  nelle 
colè  del  dilègno  , come  di  ciò  pollòno  far  fede  le  mi- 
Minìd.  ' niature  lavorate  da  lui  per  i Monaci  di  San  Fiore , e 
Lucilia  nella  Badia  d’  Arezzo, ed  in  particolare  unMef- 
fale,  (0  che  fu  donato  a Papa  Siilo,  nel  quale  era  nel- 
la prima  carta  delle  fegrete  una  paffione  di  Crifto  bel- 
lifnma , e quelle  parimente  fono  di  fua  mano , che  fono 
in  San  Martino , Duomo  di  Lucca.  Poco  dopo  le  quali 
opere , fu  a quello  Padre  da  Mariotto  Maldoli  Aretino , 
Generale  di  Camaldoli,  e della  fiefla  famiglia,  che  fu 
quel  Maldolo,  il  quale  donò  a San  Romualdo  , inllitu- 
tore  di  quell’  Ordine,  il  luogo, e fito  di  Camaldoli , che 
fi  chiamava  allora  Campo  di  Maldolo;  data  la  detta.. 

Ba- 

10  Le  miniature  /opra  riferite  non  fi  fa  che  nella  Badia  delle  SdPt* 
Fiora , e Lucilla  di  Are[{0  efjlano  oggidì . * 
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Badia  di  S.  Clemente  d’  Arezzo , ed  egli  come  grato  del 
benefizio  lavorò  poi  molte  cofe  per  lo  detto  Generale , 
e per  la  fua  Religione.  Venendo  poi  la  pelle  del  1468.(1)  Ritirato  per  la 
per  la  quale  fenza  molto  praticare  li  flava  1’  Abate , he-  adipign^rfigZ- 
come  facevano  anco  molti  altri,  in  cala  , fi  diede  a di-  re  grandi . 
pignere  figure  grandi  ; e vedendo , che  la  cofa  , fecondo 
il  defiderio  fuo  gli  riufeiva,  cominciò  a lavorare  alcune 
cofe,  e la  prima  fu  un  San  Rocco,  (2)  che  fece  in  ta- 
vola ai  Rettori  della  fraternità  d’  Arezzo , che  è oggi 
nell’  udienza,  dove  fi  ragunano;  la  quale  figura  racco- 
manda alla  noftra  Donna  il  popolo  Aretino;  e in  quefto 

Suadro  ritraffe  la  piazza  della  detta  Città,  e la  cala  pia 
i quella  fraternità  con  alcuni  becchini, che  tornano  da 
fotterrar  morti . (2)  Fece  anco  un  altro  San  Rocco  , fi- 
milmente  in  tavola , nella  Chiafa  di  S.  Piero , dove  ri- 

tralfe 

(•)  In  fine  di  quella  vita  fi  ha,  che  D.  Bartolommeo  mori  nel  1461. 
onde  la  pefie  del  14(8.  non  pii  potè  dar  noja  ; ficchi  uno  di  quefii  due 
numeri  fi  a male.  E pure  cosifi  leggono  in  caratteri  Romani  nella  prima 
edizione . Inoltre  poco  apprejjo  dice  il  Vafari , che  lavorò  nella  cappel- 
la di  Sifio  iv.  che  fu  fatto  Papa  nel  1471.  che  farebbero  io.  anni  dopo 
la  morte  di  D.  Bartolommeo . Quefii  anacronifmi  fono  fegu itati  pun- 
tualmente dall'  autore  dell'  Abeceddrio , come  potrà  vedere  chiunque  fi  vo- 
glia prender  la  pena  di  ricercarlo  , ma  non  lo  troverà  nè  alla  lettera  B, 
che  t quella  del  nome , nè  alla  G,  eh’  è quella  del  cognome , nè  alla  D, 
che  potrebbe  ejfere  anchì t ejfa  del  cognome  Della  Gatta , o del  titolo  di 
Don  , a cui  Jon  riportati  quelli , che  godevano  di  un  tal  titolo  , ma  ben- 
sì all’  A , ejfendo  ordinato  così  : A fate  D.  Bartolommeo  della  catta  . 

Con  quefl'  ordine , o piuttoflo  disordine  è ordinato  quello  Abccedario . 

(2)  Queflo  s.  Rocco  è in  buon  ejfere  nella  medefima  Confraternità  i 
tfa  quello  della  Pieve  è perduto  . Quello  poi  di  s.  Pietro  Chiefa  de'  Pa- 
dri Serviti  è fiato  trasferito  in  convento  prejfo  al  claufiro  , e vi  è J crino: 

Sum  Rocchus , qui  lurido  pias  , precel'que  fecundas  prò  Lllis , quos 
fiamma  necis  peftifer*  Iredit. 

(l)  Queflo  s.  Rocco  in  tavola  fi  vede  tuttora  nella  fraternità  di 
’Arer^o  , non  più  nell’  Vdienxa  ove  i Rettori  fi  adunano , ma  bensì  nel- 
la Cancelleria,  col  detto  prometto  della  pia  Gafz , ficcome  era  in  quel 
tempo  , cioè  nel  1479.  il  qual  anno  vi  è ferino,  infieme  co’  nomi  de’ 

Rettori  d'  allora,  cioè  Guido  Camajani , Batifla  Catenacci,  Tommafo 
Corsari , Paolo  Galli , Gio.  di  vincendo  de’  Giudici  , Battila  Ciò, 
fU  CoU  di  ft/  fino , Bernardino  degli  A{{i , e Zaccaria  Lamberti.  * 
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tratte  la  Città  d’  Arezzo  nella  forma  propria,  che  aveva 
in  quel  tempo  molto  diverfa  di  quella , che  è oggi  : e un 
altro,  il  quale  fu  molto  migliore,  che  li  due  fopraddet- 
ti , in  una  tavola,  che  è nella  Chiefa  della  Pieve  d’ Arez- 
zo alla  cappella  de’  Lippi  ; il  quale  S.  Rocco  è una  bel- 
la, e rara  figura,  e quali  la  meglio,  che  mai  faceflè;  e 
hi  tetta , e le  mani  non  poflono  ettere  più  belle , nè  più 
naturali,  (i).  Nella  medefima  Città  d’  Arezzo  fece  in  una 
tavola  in  s.  Piero , dove  ftanno  frati  de’  Servi , un  Agno- 
lo Raffaello,  (2)  e nel  medefimo  luogo  fece  il  ritratto 
del  Beato  Jacopo  Filippo  da  Piacenza,  (g)  Dopo  , con- 
dotto a Roma , lavorò  una  ftoria  nella  cappella  di  Papa 
j), pi„ec  nella  Siilo  IV.(4)  in  Compagnia  di  Luca  da  Cortona , e di  Pietro 
Cappella  dì  sì-  Perugino  j e tornato  in  Arezzo  fece  nella  cappella  de’ 
l'orna ìnAre  - 0 ^ozz2lXÌ  *n  Vefcovado  un  S.  Girolamo  in  penitenza  3 il 
e °vT lavora  m quale , effendo  magro , e rafo , e con  gli  occhi  fermi  at- 

Vef covado.  ten- 

ti) Il  S.  Rocco,  eh’  era  già  nella  Chiefa  di  s.  Piero,  de'  Padri 
Serviti , è orefentemente  dentro  a quel  Convento , in  un  corridojo  picco- 
lo, e vi  fono  fcrittc  queflc  parole  : Sum  Kocchus  qui  furu'o  pias  pre- 
cefque  fccundas  prò  illis,  quos  fiamma  necis  peftiter®  ledit . Vi  fi  vede 
il  profpetto  della  Città  d'  Areico  come  [opra  . Il  s.  Rocco  poi  nella : 
pieve  di  detta  Città  non  fi  trova  al  prefente  , ma  efifle  nell'  udienza  de' 
Rettori  della  detta  fraternità  tra  le  due  finefìre , ed  è figura  bellijfima , 
e gcnufleffa  , ed  ivi  è il  profpetto  della  Città  d’  Arezzo . * 

(1)  L'Agnolo  Raffaello  è andato  male,  ma  prejfo  i Padri  de’  Servi 
fi  conferva  il  ritratto  del  Beato  Jacopo  da  Fachra , e non  da  piacenza, 
come  per  ìsbaglìo  lo  chiama  il  Vafari  ; e pure  f otto  la  pittura  fi  legge  : 
Beatus  Jacobus  Philippus  de  Faentia.-..  Metter  Bellichino  Belichini 
ha  fatto  fare  14 8... 

(j)  l'  Agnolo  Raffaello  nella  Chiefa , e Convento  di  s.  Piero  di 
Arengo  è perito . Efifle  bensì  nel  detto  Convento  il  ritratto  del  Beato 
Jacopo  Filippo  da  Faenza  ( che  cosi  dee  leggerfi,  e non  da  piacenza  ) 
e lotto  al  medefimo  fono  queflc  parole  : Beatus  Jacobus  Philippus  de 

Faentia di  Metter  Belichino  Belichini  ha  fatto  fare  14S. * 

(4)  Siflo  tv.  fu  fatto  Papa  nel  1471.  Onde  D.  Banolommeo  non 
poti  dipignere  nella  Tua  cappella , fc  fojfe  morto  nel  1461.  come  dice  il 
vafari.  Io  credo,  che  fia  errore  nel  numero  degli  anni  della  morte  di 
quefio  profefforc  , e che  forfè  fi  debba  leggere  1 481.,  trovando  fi  moli  t i- 
fimi errori  ne’  numeri , che  s’  incontrano  in  quefle  vite  , inche  nell* 
fiampe  del  Torrentino  , e de'  Giunti. 
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tentiflìmamente  nel  Croci  fifib , c percotcndofi  il  petto, 
fa  bcniilimo  conol'cere  , quanto  1’  arder  d’  amore  in  quel- 
le confumatifiime  carni  polla  travagliare  la  verginità.  E 
per  quell’  opera  fece  un  fallò  grandiifimo  con  alcune 
grotte  di  falli , (1)  fra  le  rotture  delle  quali  fece,  di  fi- 
gure molto  graziole,  alcune  ilovie  di  quel  Santo.  Dopo 
in  S.  Agoftmo  lavorò  per  le  Monache,  come  fi  dice, del  Atrattino 
terzo  Ordine,  (2)  in  una  cappella  a frelco  , una  coro- 
nazione di  noftra  Donna  molto  lodata*,  e molto  ben  fat- 
ta, e lòtto  a quella  in  un  altra  cappella  un’ Aliunta  con 
alcuni  angeli  in  una  gran  tavola,  molto  bene  abbigliati 
di  panni  lottili;  (3)  e quella  tavola,  per  cofa  lavorata  a 
tempera , è molto  lodata  : e in  vero  fu  fatta  con  buon 
dilcgno,  e condotta  con  diligenza  ffraordinaria  . Dipin- 
fe  11  medefimo , a frefeo  nel  mezzo  tondo , che  è fop'-a 
la  porta  della  Chiefa  di  San  Donato,  nella  fortezza  d’ 

Arezzo , (4)  la  nollra  Donna  col  figlio  in  collo  , San  Do- 
nato, e San  Giovanni  Gualberto;  che  tutte  fono  molto 
belle  figure,  ($)  Nella  Badia  di  San  Fiore  in  detta  Città  A Ttl1a  madia  di 
è di  fuu  mano  una  cappella  all’  entrar  della  Chiefa  per''-^4’"* 
la  porta  principale,  dentro  la  quale  è un  San  Benedet- 
to , ed  altri  Santi , (6Ì)  fatti  con  molta  grazia  , e con 
buona  pratica,  e dolcezza.  Dipinfc  |fimilmente  a Genti-  ' 
le  Uibinate  (7)  Vefcovo  Aretino  , molto  luo  amico, 

Tom.  Il,  D d d col  ' 

11  . M *•  Girolamo  nell*  Cattedrale  Aretina  fi  vede  anche  in  oggi 
j ,,  (-appella  dovei  al  prefente  il  Battifierio , nella  parete  a delira 
della  porta  di  detta  cappella  . * 

|aj  In  s.  Agallino  di  Arezzo  tali  pitture  fono  perite.  * 

(3)  Tintele  pitture  in  s.  Ago  (lino  fon  n trite . 

. Quejl  opera  /opra  la  porta  della  chiefa  della  Fortezza  di  Aree- 
e /enfiata  , e per  il  tettante  è molto  j'penta . * 

Perdute  Hurt  ora  fono  in  peffimo  fiato,  e quelle  di  s.  Fiore 

Perita  l nella  Badia  di  s.  Fiore  di  Aretfo  la  Cappella  di  San 
Benedetto  con  le  pitture  qui  accennate.  * 

(7)  Qttefii  è Cernile  de  Becchi.  Vedi  le  note,  alla  Relazione  del 
tcondirielli.  ' 
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col  quale  viveva  quali  Tempre  , nel  Palazzo  del  Vefco- 
vado,  in  una  cappella  un  Criftc  morto:  (i)  e in  una 
loggia  ritraile  elio  Vefcovo,  il  Tuo  Vicario,  e Ter  Matteo 
Francini  Tuo  notajo  di  banco,  che  gli  legge  una  Bolla. 
Vi  ritraile  parimente  Te  Hello  , ed  alcuni  Canonici  di 
quella  Città.  (2)  Difegnò  per  lo  medefimo  Vefcovo  un* 
loggia,  (3)  che  efce  di  Palazzo,  e va  in  Velcovado  a 
piano  con  la  Chiefa , e Palazzo  ; ed  a mezzo  di  quella 
aveva  difegnato  quel  Vefcovo,  fare,  a guifa  di  cappella, 
la  Tua  fepoltura , ed  in  quella  cfifere  dopo  la  morte  iot- 
ferrato;  e così  la  condufie  a buon  termine;  ma  foprav- 
venuto  dalla  morte  rimafe  imperfetta  (4)  perchè  l'ebbe- 
ne  lafciò , che  dal  fucceflor  Tuo  fufle  finita , non  fe  ne 
fece  altro,  come  il  più  delle  volte  avviene  dell’  opere, 
che  altri  lafcia  , che  lìano  fatte  in  limili  cofe  dopo  la 
morte . Per  lo  detto  Vefcovo  fece  P abate  nel  Duomo 
vecchio  una  bella,  e gran  cappella, (5) ma  perchè  ebbe 

poca 

(1)  E'  andata  male  affatto  quefla  pittura  del  CriJIo  morto , come 
anche  quella  della  loggia  del  Ve]  cova  do  . 

(2)  Qiiefle  pitture  nel  Palalo  Vefcovile  di  Arezzo  non  fi  veggono 
più,  dacché  e fio  fu  quafi  intieramente  rinnovato  nel  fini  del  Jecolo  XV  U 
dal  Vefcovo  Pietro  Ujirr.bardi . * 

(j)  Il  Vefcovo  balconcini  modernamente  ha  ampliata  quejla  log- 
gia, dacché  fi  era  ben  confervata  fino  a l'uo  tempo . 

(4)  E fife  la  loggia  0 fia  corridojo  ben  ampio,  che  il  Vefcovil  Pa- 
lalo unijce  alla  Cattedrale , fopra  di  cui  il  Vefcovo  Benedetto  balcon- 
cini nel  corrente  fecolo  al{ò  un  altro  corridojo  , che  porta  ad  un  coret- 
to nel  Duomo,  e la  facciata  tutta  ne  ampliò,  ed  ornò  come  oggi  fi  ve- 
de. V arme  del  detto  vefcovo  Gentile  da  Urbino,  il  qual  morì  nel 
1497.  » e fu  fpolto  nella  detta  Cattedrale  nella  Cappella  dell'  Epifco- 
pale  Sepolcro , ove  fono  le  armi  ed  infegne  fue  , dipinte  nella  parete  con 
infcrizione  in  pietra,  feorgefi  nel  me]go  della  volta  del  predetto  antico 
corridojo  o loggia  ; nè  altro  fegno  ivi  appare  della  fepoltura  , che  a- 
reo  fi  quel  Vefcovo  difegnata , e che  nel  fuo  morire  lafciò  , al  dir  del 
Va  fari  imperfetta.  * 

(f)  Molli  de’  vefeovi  Aretini  ufarono  di  far  fare  delle  opere  da 
ralenti  artefici  nel  Duomo  vecchio  di  Areno  fuori  della  Città  , antica 
t primitiva  lor  cattedrale  ( abbandonata  nel  1103.)  che  tutte  perirono 
con  effa  al  tempo  del  medefimo  Vafari  nel . come  fi  è già  detto 

replicatamele . * 
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poca  vita , non  accade  altro  ragionare  . Lavorò  oltre 

quello  per  tutta  la  Città  in 'diverti  luoghi,  come  nel  Cnr-  //*r«  opere, 

mine  tre  figure , (1)  e la  cappella  delle  monache  di  S. 

Orfina  : e a Cattigliene  Aretino  nella  pieve  di  San 
Giuliano  una  tavola  a tempera  alla  cappella  dell’  aitar 
maggiore,  dove  è una  noltra  Donna  belliffiina , e San 
Giuliano,  e San  Michelagriolo , figure  molto  ben  lavo- 
rate, e condotte,  e maflimamente  il  San  Giuliano;  per- 
chè avendo  affidati  gli  occhi  al  Critto , che  è in  collo 
alla  noltra  Donna,  pare,  che  molto  s’  affligga  d’  aver 
uccifo  il  padre,  e la  madre.  Similmente,  in  una  cappel- 
la poco  di  Lotto,  è di  fua  mano  un  portello, che  foleva 
Ilare  a un  organo  vecchio,  nel  quale  è dipinto  un  San 
Michele  , tenuto  cofa  maravigliol'a  , ed  in  braccio  d’ una 
donna  un  putto  fafeiato,  che  par  vivo.  Fece  in  Arezzo 
alle  monache  delle  Murate  la  cappella  dell’  aitar  mag- 
giore, (2)  pittura  certo  molto  lodata . Ed  al  monte  San 
Savino  un  tabernacolo  dirimpetto  al  Palazzo  del  Car- 
dinale di  Monte,  che  fu  tenuto  belliffimo.  E al  borgo 
San  Sepolcro,  dove  è oggi  il  Vefcovado,  fece  una  cap- 
pella , che  gli  arrecò  lode , ed  utile  grandiffimo  . Fu  D. 

Clemente  perfona , (2)  che  ebbe  P ingegno  atto  a tutte 
le  cofe,  ed  oltre  all’  efTere  gran  munco,  fece  organi  di 
piombo  di  fua  mano  : ed  in  San  Domenico  ne  fece  uno 

D d d 2 di 


(1)  Più  non  efiflono  tali  figure  nella  Chiefa  del  Carmine  di  Are {- 
fo  , già  piccol  Convento , nel  pajfato  fecola  foppreffo  , e nemmeno  nel 
Mo'naflero  di  S.  Orfina  , le  cui  Monache  nel  xvi.fecolo  furono  trafpofi 
tate  nel  nuovo  ampio  Monafiero  edificato  dalla  nobil  Compagnia  della 
Santijfima  Nunfiata  di  detta  Città,  come  nella  vita  di  Parri  Spia 
utili.  * 

[2]  E’  perita  auefia  pittura  nella  chiefa  delle  Murate  di  AretfO.  m 

_ [3)  P*r  D-  Clemente  intende  qui  il  vafari  D.  Bartolommeo  della 

Gatta  abate  di  s.  Clemente , attribuendo  a lui  molto  impropriamente  il 
titolo  della  fua  abbazìa  Gli  organi  poi  qui  accennati  fono  andati  male, 
*n{t  la  chiefa  dà  s.  Clemente  è di  frutta , 
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di  cartone , che  fi  è Tempre  mantenuto  dolce,  e buono:  (i) 
cd  in  San  Clemente  n’  era  un  altro  pur  di  l'uà  mano, 
il  quale  era  in  alto,  ed  aveva  la  radatura  da  ballo  al 
pian  del  coro;  e certo  con  bella  conlìderazione  ; perchè 
avendo,  fecondo  la  qualità  del  luogo,  pochi  monaci, 
voleva,  che  T organida  cantafle,  e lonaflè.  E percl'.è 
quello  abate  amava  la  Tua  religione , come  vero  ir.ini- 
lìro,  e non  dillipatore  delle  colè  di  Dio,  bonificò  mol- 
to quel  luogo  di  muraglie,  è di  pitture,  e particolar- 
mente rifece  la  cappella  maggiore  della  l'uà  Chiefa , 
quella  tutta  dipinfe  ; cd  in  due  nicchie , che  la  mette- 
vano in  mezzo,  dipinfe  in  una  un  San  Rocco  , e nei* 
altra  un  San  Bartolommeo  , le  quali  inficine  con  la_. 
Chiefa  fono  rovinate.  (2)  Ma  tornando  ali’  abate,  il 
quale  fu  buono,  e collumato  religiofo,  egli  lafciò  Tuo 
MuttcoLappoli  difcepolo  nella  pittura  Matteo  Lappoli  Aretino,  che  fu 
fuo  JijIJpolo  valente,  e pratico  dipintore,  come  ne  dimofirano  1’  o- 
iravo  pittore,  pere,  che  fono  di  l'uà  mano  in  Sant’  Agodino  nella-. 
Sue  opere.  cappella  di  San  Radiano,  (3)  dove  in  una  nicchia  è 
elio  Santo  fatto  di  rilievo  dal  medelìmo,  ed  intorno  gli 
fono  di  pittura  San  Biagio,  San  Rocco,  Sart*  Antonio 
da  Padova,  e San  Bernardino:  e nell’arco  della  cappel- 
la è una  Nunziata , e nella  volta  i quattro  Evangelidi 
lavorati  a frefeo  pulitamente.  Di  mano  di  codui  è in 
un’  altra  cappella  a frefeo  a man  manca,  entrando  per 
k porta  del  fianco  in  detta  Chiefa,  la  Natività,  e la_. 

nodra 


[1]  In  San  Domenico  di  Areno  non  ejìjle  più  quejl’  organo  di 
tortone . * 

(2)  La  Badia  di  S.  Clemente  di  Areno  , dell'  ordine  Camaldolefe, 
dava , e da  il  nome  ad  una  delle  porte  della  Città  prcjfo  cui  ejìjìeva . Fu 
rovinata  al  tempo  del  Vafari  nel  1547.  per  la  riflaurafione  delle  mura 
della  città  JleJfa , cerne  nella  vita  di  Marearitone  ; e da  Giulio  IH. 
nel  \e,S3-  ‘ beni  di  effa  furono  uniti  al  Alonajlero  di  Santa  Caterina  di 
Are^o  in  riguardo  di  Suor  Afaria  Maddalena  di  Monte,  nipote  di  quel 
papa,  ivi  Alonaca  . vedafi  la  deferitone  di  Arcato  di  ciò.  Rondinelli 
edita  17 pf.  per  il  Bellotti  pag.  60.* 

\jl  Quejla  cappella , e l' 'altre  pitture  in  s.  Ago  fino  fen  perite • 
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noftra  donna  Annunziata  dall’  Angelo,  nella  figura  del 
quale  angelo  ritraffe  Giulian  Bacci  allora  giovane  di  bel- 
Iiiìima  avia:  l'opra  la  detta  porta  di  fuori,  fece  una_. 
Nunziata  in  mezzo  a San  Piero , e San  Paolo  ; ritra- 
endo nel  volto  della  Madonna  la  madre  di  Mefl'er  Pie- 
tro Aretino  (1)  famolillìmo.  Poeta.  In  San  Francefco al- 
la cappella  di  San  Bernardino  (2)  fece  in  una  tavola 
elfo  Santo,  (3)  che  par  vivo,  e tanto  è bello, che  egli 
è la  miglior  figura  , che  collui  facelle  mai  . In  Vesco- 
vado fece  nella  cappella  de’  Pietramalel'chi  in  un  qua- 
dro a tempera  un  S.  Ignazio  bellilfimo;  (4)  ed  in  Pie- 
ve, all*  entrata  della  porta  di  l'opra  , che  ril'ponde  in 
piazza,  un  S.  Andrea,  ed  un  S.  Balliano.  (5)  E nella 
compagnia  della  Trinità  con  bella  invenzione  fece  per 
Buoninlègna  Buoninfcgni  Aretino,  un’  opera, che  li  può 
fra  le  migliori , che  mai  facelle , annoverare , e ciò  fu 
un  Crocihfiò  fopra  un  altare  in  mezzo  di  un  San  Mar- 
tino, e San  Rocco,  (6)  ed  a piè  ginocchioni  due  figu- 
re, una  figurata  per  un  povero,  lecco,  macilente, e ma- 
lilfimo  veitito , dal  quale  ulcivano  certi  razzi , che  di- 
rittamente andavano  alle  piaghe  del  Salvatore,  mentre^ 

elio 

l1]  Tulle  aucflc  pitture  del  pittore  Matteo  L-ippolt  [c/ie  così  dee 
legger/! , e non  Macflro  Lappali  ] Gentiluomo  Aretino  , dijcepolo  del 
prefato  Don  Bartolommeo  della  Gatta  Abate  di  San  clemente , non  eji- 
fono  più  in  Sant'  Agojiino  di  Areno  , chieja  già  per  metà  Jlata  di- 
frutta , e nel  reflo  rinnovata. 

[2]  Il  S.  Bernardino  c adeffd  nel  refettorio  piccolo  dell'  inverno . 
il  S.  Ignazio  nominato  poco  dopo  è perduto  , e cosi  il  Sant'  Andrea 
nella  Pieve  , ma  fi  e confervato  il  San  Bajliano . 

[y]  Quejla  Tavola  e al  prefente  appefa  nel  piccolo  Refettorio  iber- 
no de’  Padri  conventuali  di  Arc{{0 , ben  confervata  . * 

[4]  Nella  Cattedrale  Aretina  nella  Cappella  della  cafa  di  Pietra- 
mala  [ di  cui  nella  vita  del  Berna  ] non  fi  vede  oggidì  il  detto  quadro 
a tempera  col  dipintovi  S.  Ignafo.  * 

[j]  Nella  Vicve  di  S-  Maria  di  Areno  all'  entrar  della  porta  di 
fopra  più  non  effe  il  Sant’  Andrea  , ma  bensì  il  S.  B a filano  qui  men- 
tovato . * 

16]  Non  fi  veggono  più  quefli  tante  figure  nella  Compagnia  della 
Trinità  . 


398  Fakti  Secon  b a. 


«fio  Santo  Io  guardava  attentiftimamente  ; e I*  altra  per 
un  ricco  veftito  di  porpora,  c biffo,  e tutto  rubicondo, 
e lieto  nel  volto,  i cui  raggi  nell'  adorar  Crifto,  parea, 
febbene  gli  ufeivano  del  cuore  come  al  povero , che  non 
andaffero  dirittamente  alle  piaghe  del  Crocifitto , ma  va- 
gando, ed  allargandoli  per  alcuni  paefi,e  campagne^ 
piene  di  grani,  biade,  beftiami,  giardini , ed  altre  colè 
limili;  e che  altri  li  difendettero  in  mare  verfo  alcune.* 
barche  cariche  di  mercanzie:  ed  altri  finalmente  verfo 
certi  banchi , dovetti  cambiavano  danari;  le  quali  tutte 
cole  furono  da  Matteo  fatte  con  giudizio , buona  prati- 
ca , e molta  diligenza  ; ma  furono , per  fare  una  cappel- 
la , non  molto  dopo , mandate  per  terra . In  pieve  l'otto 
il  pergamo  fece  il  medelimo  un  Crifto  con  la  Croce  (i) 
per  Metter  Lionardo  Albergotti . {2) 

Un  fratt  Scr-  ^u  ^ifcepolo  fimilmentc  dell’  Abate  di  S.  Clemente 
vita.  un  Frate  de’  Servi  Aretino,  che  dipinfe  di  colori  la  fac- 

ciata della  cafa  de’  Belichini  d’  Arezzo , (3)  ed  in  San 
Piero  due  cappelle  a frefco(4)l’  una  allato  all’  altra.  [5] 
E DomcnicoPe-^^  anche  difcepolo  di  D.  Bartolommeo,  Domenico  Pe- 
tori  ambifuoi  cori  [6]  Aretino,  il  quale  fece  a Sargiano  in  una  tavola 
dijcep oh.  a tempera  tre  ligure  ; ed  a olio  per  la  compagnia  di  San- 
ta 


[il  Nè  alla  compagnia  della  Trinità,  ni  in  Pieve  di  Arengo  fi  veg- 
gono più  le  dette  pitture.  * 

(2]  Anche  quefio  criflo  è andato  male. 

[?]  I Belicnim  ora  fi  appellano  Guiglichini , t le  pitture  della  loro 
facciata  fon  guafle. 

[4]  La  facciata  della  cafa  de’  Bellichini  t oggi  Guillichini  ] dipin- 
ta dal  Frate  de'  Servi  Aretino , s’  ella  è quella  che  efifie  nel  borgo  di 
S.  Piero  di  Are{{o  dirimpetto  alla  cafa  del  cavalter  Torini,  i tutta 
fcrofiata,  e (penta . Nella  chiefa  di  San  Piero  una  foltanto  efifie  delle 
due  cappelle , che  fi  crede  efiere  di  mano  del  detto  Frate  Servita , ma 
refla  fuori  del  corpo  della  prefente  chiefa  , la  quale  è fiata  ridotta  dopo 
la  morte  del  Vafari . * 

[f]  Delle  due  cappelle  una  fola  è rimafa  ornata  d'  antiche  pitture. 

[6]'  Di  Domenico  pecari  non  è fatta  menzione  nell'  Abecedario  , 
come  nè  anche  del  capanna , nè  d‘  Angelo  lorcntino  nominati  più  fot- 

•t 
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fa  Maria  Maddalena  un  gonfalone  da  portare  a proces- 
sione ( ij  molto  beilo:  (1)  e per  Metter  Prefentino  BiS- 
domini,  in  Pieve  alla  cappella  di  Sant’ Andrea,  un  qua- 
dro d’  una  S.  Apollonia  (3)  limile  al  di  fopra,  (4)  e finì 
molte  cofe  lalciate  imperfette  dal  fuo  maeftro  ; come  in 
San  Piero  la  tavola  di  San  Baftiano , e Fabiano  con  la 
Madonna  (<)  per  la  famiglia  de’  Benucci  ; (6)  e dipinfe 
nella  Chiela  di  Sant'  Antonio  la  tavola  dell’  aitar  mag- 

fiore,(7)dove  è una  nottra  Donna  molto  devota  con  certi 
anti  ; e perchè  detta  nottra  Donna,  adora  il  figliuolo, 
che  tiene  in  grembo,  ha  finto,  che  un  angioletto,  in- 
ginocchiato, dietro  foftiene  noftro  Signore  con  un  guan- 
ciale, non  lo  potendo  reggere  la  Madonna,  che  tta  in 
atto  d’  adorazione  a man  giunte  . (8)  Nella  Chiefa  di 
San  Giuftino  dipinfe  a Metter  Antonio  Roteili  una  cap- 
pella 


to.  il  Vafari  cita  la  vita  di  quefio  Domenico  Ptcori  , che  egli  forfè 
aveva  in  animo  di  fcrivtre , e poi  non  ifcriffe , o forfè  frittala  fi  è per- 
duta pr'utta  di  flamparla . ■ 

[1]  Le  tre  figure  a tempera  , dipinte  da  Domenico  Pecori  Gentiluo- 
mo Aretino  nel  convento  de'  Zoccolanti  riformati  di  Saggiano  fuori 
d'  Areno , più  non  fi  trovano . E fife  temi  il  Gonfalone  di  fua  mano 
nella  compagnia  di  Santa  Maria  Maddalena  di  detta  città.  * 

[a]  Si  mantiene  ancora  in  quella  compagnia  il  Gonfalone  , ma  non 
le  tre  figure  in  Sargiano  . 

[l]  Qutfia  pittura  nella  Pieve  di  Santa  Maria  di  Areico  è pe- 
rita. * 

[4]  La  S.  Appollonia  è fmarrita. 

[y]  Qutfia  tavola,  per  la  famiglia  de’  Bonuici  f e non  Benucci  ] fi 
conferva  ; ed  è fiata  portata  modernamente  alla  Badia  di  campriano 
fuori  d'  Areico , che  e un  annejfa  del  detto  convento  di  San  Piero 
de'  Padri  Senati'  * 

16]  La  tavola  per  la  famiglia  Bonucci  f e non  Benucci,  come  per 
errore  dice  il  Safari,  o il  fuo  fiampatore]  è fiata  traportata  a compia- 
no, luogo  de’  padri  Serviti  di  S.  Piero. 

[7]  Quella  tavola  è appefa  al  muro . 

[£]  Quefia  tavola  cosi  aeferitta , tfiflt  nella  Chiefa  di  Sant’  An- 
tonio d’  Areqgo  non  più  nell’  aitar  maggiore  , ma  appefa  al  muro  la- 
trale a defira  della  porta  ritoccata  però  modernamente,  e guafia  . * 
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f iella  de’  Magi  Ci)  in  frefco,  (2)  ed  alla  compagnia  del- 
a Madonna  in  Pieve  una  tavola  grandiffima,  dove  fece 
una  noltra  Donna  in  aria  col  popolo  Aretino  lotto,  [$] 
dove  ritralTe  molti  di  naturale  ; (4)  nella  quale  opera-, 
gli  ajutò  un  pittore  Spagnuolo  ,che  coloriva  bene  a olio, 
cd  ajutava  in  quello  a Domenico,  che  nel  colorire  a olio 
non  aveva  tanta  pratica,  quanto  .nella  tempera;  e con 
]’  ajuto  del  medelimo  conduffe  una  tavola  per  la  compa- 
gnia della  Trinità , (5)  dentrovi  la  circoncilione  di  noftro 
Signore  (<5)  tenuta  cola  molto  buona  : e nell’  orto  di  S. 
Fiore  in  frclco  (7)  un  noli  me  tangere.  (8)  Ultimamente 
dipinte  nel  Vefcovado  per  Melfer  Donato  Marinelti  Pri- 
micerio una  tavola  con  molte  ligure  con  buona  inven- 
zione, e buon  dilegno,  e gran  rilievo,  che  gli  fece  al- 
lora, e tempre  onore  grandilfimo  ; nella  quale  opera, 
effendo  affai  vecchio , chiamò  in  ajuto  il  Capanna  pittor 
Sanefe , ragionevol  maeftro , che  a Siena  fece  tante  tac- 
ciate di  chiarolcuro , e tante  tavole  ; (9)  e le  fulle  ito 

per 


[1]  In  s.  ciu  fiino  d'  Arc{{0  è perita  qutfia  pittura  dei  Magi , fat» 
ta  per  Melfer  Antonio  Roffclli  ; che  cosi  dee  legger/i , e non  Rote»* 
li.  * 

(1)  E’  andata  in  rovina  quefia  cappella  fatta  dipigneie  da  Anto- 
nio Rofelli  [ e non  Roteili  come  ha  la  (lampa . ] 

(3)  Quella  tavola  fi  conferva  ancora.  . 

(4)  (£ucjla  tavola  nella  Pieve  di  Santa  Maria  d AretfQ  efjlc 

tuttora . * # • 

(j-)  Quejla  tavola,  ove  è la  circoncifione , e fife  non  piu  nella  corte 
pagaia  della  Trinità  d'  Areno  ^ ma  in  Sant’  Agoftino  nell’  altare  della 
famiglia  Torini,  rinnovato  ai  Jrefco  con  la  chieja  medefinta.  . 

[ó]  La  tavola  della  Circoncifione  è oggi  in  caja  del  Cavalier  Bai - 

dalfar  Torini.  • . ...  , 

(7)  fede  fi  ciò  ne  IT  orto  della  Badia  di  S.  Fiora  di  Are^o , che 

così  dee  legger  fi , e non  già  San  fiore.  * , , 

[#]  //Noli  me  tangere  è in  ejfere  , come  pure  la  tavola  fatta  pel 

Primicerio  Martinelli.  ,,  „ , , . . 

(0)  £’  in  buono  fiato  la  detta  tavola  nella  Cattedrale  Aretina , 
nella  cappella  de'  Marinelli  prejfo  la  porta  della  Sagre fiia , ed  e afidi 
grande,  e mollo  degna  di  confiJcrafione  per  rapporto  al  tempo  Juo , che 
fu  full’  entrar  del  fecole  decimofifio . Donato  Mannelli  Jopramcntovat • 
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per  vita , fi  faceva  molto  onore  nell’  arte  , fecondo  che 
da  quel  poco,  che  avea  fatto,  fi  può  giudicare.  Aveva 
Domenico  fatto  alla  fraternità  d’ Arezzo,  un  baldacchino 
dipinto  a olio,  colà  ricca,  e di  grande  fpefa  , il  quale, 
non  ha  molti  anni,  che  predato  per  fare  in  San  Fran- 
cefilo una  rapprefentazione  di  San  Giovanni  e Paolo , 
per  adornare  un  paradifo  vicino  al  tetto  della  Chiefa , 
eflendofi  dalla  gran  copia  de’  lumi  accefo  il  fuoco  , alfe  incendi»  fpa- 
infieme  con  quel  che  rapprefentava  Dio  Padre,  che  per  vcntofo  inarez- 
efTer  legato,  non  potette  fuggire,  come  fecero  gli  an-^°‘ 
gioii;  e con  molti  paramenti , e con  gran  danno  degli 
lpettatori  ; i quali  (paventati  dall’  incendio,  volendo  con 
furia  ufcire  di  Chiela,  mentre  ognuno  vuole  e fière  il  pri- 
mo, nella  calca,  ne  fcoppiò  intorno  a 80.  che  fu  cola 
molto  compafiìonevole , e quello  baldacchino  fu  poi  ri- 
fatto con  maggior  richezza,  e dipinto  da  Giorgio  Vafa- 
ri.  (1).  Diedefi  poi  Domenico  a fare  finefire  di  vetro,  e 
Tom.  IL  E e e di 

non  fu  primicerio  , ma  bensì  Arcidiacono  della  chiefa  Aretina , e lo  fu 
dal  t foo.  ai  iftpi  ; e l’  arme  di  lui  vedefi  in  detta  tavola  dipinta  net 
m:*~o  tra  due  angioletti . * 

[1]  [l  fatto  funefiijjlmo  in  San  Franccfco  di  Arezzo  accadde  il  di  lg. 

Settembre  15  fó.  Eranvt  prefenti  col  vicario  Cenerate  il  commtjfari»  del- 
la Città  e i Magi Jìrari . Quello  , che  rapprefentava  Dio  Padre' , e che 
per  effer  legato  in  alto  non  potè  ejfer  foccorfo , t miferamente  peri  arfo 
dalle  fiamme  , fu  il  Padre  Benedetto  Servita  . La  rapprejentaiione  fu 
della  fioria  di  Nabuccodonofor , e non  dei  Santi  Giovanni  e Paolo.  Il 
tutto  fi  raccoglie  nella  cancelleria  della  fraternità  di  detta  Città  dal  li- 
bro de'  morti  fegnato  lettera  L.  pag.  138.  Ivi  le  perfone  laiche  efiinte 
r.:l  fatto  non  fono  piucchè  fejfantafei , e tutte  di  buffa  condizione , a ri- 
ferva degl’  infrafentti Jei  Gentiluomini  Aretini,  ed  uno  Sane/e,  cioè 
Domenico  Riccardi,  Pietro  Paolo  Saracini , Marco  Mauri,  Crifioforo , 
e Cornelio  Tortelli,  Annibaie  Pecori.  e Alfonfo  Pelateci.  Dei  Preti 
uno  foto  vi  mori,  e fu  Agnolo  di  anfano  cappellano  nella  Nunziata  di 
Arezzo  , come  fi  legge  netl'  archivio  della  confratemità  del  Clero  areti- 
no nel  libro  degli  Ecclefiafiici  morti  pag.  li.  Il  Baldacchino  poi  rifatto 
dalla  fraternità  de’  laici  JopradJetta , e che  fu  dipinto  dal  vafart  , fi 
dubita , che  pojja  effere  una  certa  gran  tela  affai  vecchia  , ove  è una 
grande  immagine  di  Di è Padre , che  fia  oggi  appefa  ad  una  parete  net •* 
la  fata  di  detta  fraternità  J opra  la  porta-  principale.  * * . 
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di  Tua  mano  n’  erano  tre  inVefcovado,  che  perle  guer- 
re furon  rovinate  dall’  artiglieria . (r)  Fu  anche  creatura 
Angelo  di  io-  del  medefimo,  Angelo  di  Lorentino  pittore,  il  quale  eb- 
untino  dìjc'po-  be  affai  buono  ingegno.  Lavorò  1*  arco  fopra  la  porta  di 
oibotc . gan  Domenico;  (2)  e fe  fufife  flato  aiutato,  farebbe  fat- 
tofi  boniffimo  maeftro . Morì  1*  Abate  d’  anni  83.  e la- 
fciò  imperfetto  il  tempio  della  naftra  Donna  delle  La- 
crime, del  quale  aveva  fatto  il  modello,  (3)  e il  quale 
è poi  da  diverfi  flato  finito.  Merita  dunque  cofìui  di  el- 
fer  lodato  per  miniatore,  architetto,  pittore  , e mufico. 
Gli  fu  data  dai  fuoi  Monaci  fepoltura  in  San  Clemente 
fua  Badia , (4)  e tanto  fono  fiate  (limate  fempre  1’  ope- 
re fue  in  detta  Città , che  fopra  il  fepolcro  luo  fi  leg- 
gono quelli  verfi  : 

Pingebat  dotte  "Zcujìs  , condebat  & *dcs 
Suo  t pitaffio . Kic0»  5 Pun  tafrìpet , fijiul*  prima  tua  eft . 

Non  tamen  ex  vobit  mecum  certaverit  ullus: 

Qute  tret  fecjìis  , unicui  b«ec  facio . 

Mori  nel  1461.  (5)  avendo  aggiunto  all*  arte  della  pit- 
tura nel  miniare  quella  bellezza,  che  fi  vede  in  tutte  le 

fue 

(1)  E’  da  credere  eie  ciò  fguiffe  V anno  Ijtt).  nella  rivolta  di  A- 
rcfto  pc’  1’  affé  dio  di  Firenze,  allorché  i Fiorentini  chiù  fi  nelle  forte\- 
{<  di  Arc^o  incominciarono  ai  li.  di  Novembre  contra  la  Città  a trar- 
re V artiglieria  di  di  e di  notte,  sfondando  affai  tetti,  e tirando  a chic- 
fé,  Campanili  Crc.  ficcarne  le ggcfi  nella  deferitone  di  Arc{{0  di  Gio. 
Rondinelli  edita  per  il  Bcllotu  175  y.  pag.  ito.  * 

(2)  Si  vede  nell’  arco  fopra  la  porta  della  Chic  fa  di  S.  Domenico 
di  Arreco  Li  pittura  di  Angelo  di  Lorentino  , del  quale  ha  fatto  parola 
il  Vafari  nella  vita  di  T ommafo  detto  Grattino . * 

fi)  Il  tempio  della  Madonna  delle  Lacrime  di  Areno  , volgarmen- 
te detto  la  Ss.  Nun fiata , che  l opera  affai  magnifica  del  prefato  abate 
di  San  clemente  Don  aartolommeo  della  Gatta , efifle  nelle  parti  effen - 
fiali  compiuto . * 

(4)  il  fepolcro  di  D.  Bartolommeo  i perito  con  la  rovina  della  Ba- 
dìa ili  s.  Clemente , di  che  in  quefia  vita  medefima  fi  è parlato . * 

[y]  £’  imponibile  che  monffi  nel  etti  1461.  Se  ciò  fofft , non  av- 
rebbe 
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Aie  cofe , come  poflfono  far  fede  alcune  carte  di  Aia  ma- 
no, che  fono  nei  noltro  libro;  il  cui  modo  di  fare  ha 
imitato  poi  Girolamo  Padoano  (1)  ne’  minj  , che  fono 
in  alcuni  libri  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze,  Che-  imitatori  fuoi 
rardo  miniatore  Fiorentino , che  fu  anco  chiamato  Van-  nelle  miniature. 
te , del  quale  fi  è in  altro  luogo  (2)  ragionato  , e deir 
opere  fue,  che  fono  in  Venezia  particolarmente;  aven- 
do puntualmente  polla  una  nota  mandataci  da  certi  gen- 
tiluomini da  Venezia;  per  fodisfazione  de’  quali, poiché 
avevano  durata  tanta  fatica  in  ritrovar  quel  tutto  , che 
quivi  fi  legge , ci  contentammo , che  fufl'e  tutto  narra- 
to , fecondo  che  avevano  fcritto;  poiché  di  villa  non 
ne  potevo  dar  giudizio  proprio. 

E e e 2 VITA 

rebbe  potue  lavorare  In  Roma  nella  cappella  di  Sijlo  tv.  come  [opra 
fi  dice,  il  aitale  fu  creato  Papa  nel  14-71.  In  oltre  il  tempio  fopramentova- 
to  della  Madonna  delle  L.icrime  di  Areico , di  cui  effo  fece  il  model- 
lo , e de  egli  lafciò  imperfetto , non  potè  incominciarfì  fe  non  dopo  il 
14‘JO.  nel  qual  anno  credefi  che  ftguiffe  il  miracolo  delle  Lacrime  di  quel 
ftmulacro . L‘  anno  però  della  morte  di  Don  Martolommeo  precifimente 
non  fi  fa,fe  per  avventura  non  doveffe  leggerj!  1 ;oi. , che  e ben  verifi- 
mile  , in  vece  di  1461.  Altro  fimile  eriore  vedemmo  nella  vita  di  Patri 
Spinelli  circa  /'  anno  della  morte  di  Labaro  Cittadino  Aretino  bene- 
merito della  pia  cafa  della  fraternità  di  Arttfo , il  quale  meri  certa- 
mente nel  x 4*1-,  e non  già  nel  1422.  come  ivi  è fcritto.  * 

(»)  .//  Cav.  Ridolfi  a 'cast.  yq.  delle  vite  de'  pittori  Veneti  fa  me- 
moria di  queflo  Girolamo  , dicendo , dopo  aver  parlato  d'  Andrea  Man- 
tegna  : „ Ripongono  ancora  fra  queflo  numero  Lancilao  , che  dipinfe 
„ nondimeno  in  Roma,  e Girolamo  Padovano  valente  miniatore , di  cui 
„ dicci  effere  le  miniature  de’  libri  nella  Chiefa  -di  Santa  Maria  A ’o- 
» yella  di  Firenze . „ Anche  nella  prima  edizione  il  Vafari  dice , effere 
quefie  miniature  ne  libri  di  Santa  Maria  Nuova.  Ma  il  P.  Orlandi fe- 
gue  piuttoflo  il  Ridolfi , che  il  Vafari  , il  quale  può  effere  , che  abbia 
prefo  errore  , come  nella  detta  prima  edizione  prefe  errore  nel  nome  di 
queflo  abate  chiamandolo  D.  Pietro  . Di  tali  centrali  fiorii  s ’ incontra- 
no ad  ogni  puffo  in  tutti  quefli  libri , fcn{a  eccettuarne  neffune  , che 
hanno  trattato  delle  vite,  e delle  anioni,  e de'  lavori  de"  prof  effori  delle 
• tre  belle  arti . che  fe  fi  voleffero  tutti  raccogliere , e notare , troppo  lun- 
ga faccenda  farebbe  ; ed  io  mi  fon  proteflato  , e nuovamente  mi  proteso 
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di  non  avere  intraprefo  qui  fio  (cabro fo  efitme , perchè  farebbe  co  fa  troppo 
luiga,  e troppo  ouioju  ; i p.u  de'  lettori  non  Je  ne  curerebbero  , ma  jo- 
lamente  avverto  alcuni  sbagli  , che  Ja  per  fe  JleJJi  mi  fallano  agli  oc- 
chi, o che  Jorio  di  qualche  importanza. 

(2)  Non  fo  per  altro,  come  queflo  Gherardo  fia  lo  fleffo,che  van • 
te  , o at lavante  ; e qui  poco  appr.Jfó  Vante  diventi  (colare , e al  più 
amico  di  Gherardo  . Di  quefìo  fante  vedi  due  lettere  a numeri  CLVll , 
f Civili,  nel  terzo  tomo  delle  Lettere  pittoriche. 
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VITA 

DI  GHERARDO 

MINIATORE  FIORENTINO. 


VEramcnte,  che  di  tutte  le  cole  perpetue  , che  fi  Durabilità  del 
fanno  con  colori , neffuna  più  refta  alle  percofie  mufaico . 
de’  venti,  e dell’  acque,  che  il  mufaico.  E ben  lo  co- 
nobbe in  Fiorenza  ne’  tempi  Tuoi  Lorenzo  vecchio  (i)  Rimeffo  in  ufo 
de’  Medici , il  quale  come  perfòna  di  fpirito , e fpecu- 
latore  delle  memorie  antiche,  cercò  di  rimettere  in  ufo  favóri  cherar- 
quello,  che  molti  anni  era  fiato  nafcofo;  e perchègran-  do. 
demente  fi  dilettava  delle  pitture,  e delle  fculture,non 
potette  anco  non  dilettarfi  del  mufaico  .•  Laonde  vergen- 
do, che  Gherardo  allora  miniatore,  e cervello  fotìfiico 
cercava  le  difficoltà  di  tal  magiftero , come  perfona  , che 
fempre  ajutò  quelle  perfone , in  che  vedeva  qualche  le» 
me, e principio  di  fipirito>e  d’  ingegno,  lo  favorì  gran- 
demente . Onde  meflolo  in  compagnia  di  Domenico  del  Opere  di  che- 
Ghirlandaio,  (2)  gli  fece  fare  dagli  operai  di  Santa  Ma-  rario  con  Do- 

mtnico  durian - 

...  dajo . 

. frì  Per  Lorenzo  il  vecchio  s'  intende  il  fratello  di  cofimo  pater  pa- 
, 1ua^  Lorenzo  provenne  la  flirpe  de * Granduchi  . Ma  qui  il 
'yajart  lo  prende  per  Lorenzo  il  vecchio  detto  il  magnifico  bifnipotc  di 
Lorenqo  il  vecchio  fuddetto . . ( • . • r • 

1*1  Se  Gherardo  s'  accompagnò  con  Domenico  Ghirlandaio , le  fue 
opere  non  faranno  fate  circa  1470.  come  dice  qui  folto  il  v afa  ri , per- 
ai  f0rnenlco  n‘l  1 470 . aveva  19.  anni,  e il  Baldinucci  dee.  8 pari.  2. 

3 • a cari.  136.  dicendo  che  mejfe  mano  al.  mofaici  della  cappel- 
j.  $.an  Zanehi  nel  149 f.  col  detto  Gherardo  , nel  qual  anno  morì 
d anni  44.  fi  rileva  appunto  quel  che  ho  detto  , che  il  Ghirlandalo 
lui  detto  anno  non  aveva  putidi  19.  anni,  per  lo  che  poco  aiuto  pote- 
va dare  a Gherardo . Oltre  di  che  ho  ojfervato , che  il  Vafari  pone 
fempre  il  t etneo , in  cui  fiorirono  gli  artefici  vicino  alla  lor  morte  . Ora 
fé  morì  il  Ghiri^ìdajo  pc(  1495.  molto  più  oltre  fiorì  Gherardo  . 
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ria  del  Fiore  allogazione  delle  cappelle  delle  crociere, 
• per  la  prima,  di  quella  del  Sacramento,  dove  è il 
corpo  di  San  Zanobi.  Per  lo  che  Gherardo  aflbttiglian- 
do  P ingegno  arebbe  fatto  con  Domenico  mirabihflime 
cofe , fe  la  morte  non  vi  fi  fuflè  interpofta , come  fi 
può  giudicare  dal  principio  della  detta  cappella  , che 
■rimale  imperfetta . Fu  Gherardo  oltre  al  mulaico , genti- 
liflìmo  miniatore,  e fece  anco  figure  grandi  in  muro, e 
fuor  della  porta  alla  Croce  è in  frefeo  un  tabernacolo 
di  fua  mano  ; e un  altro  n’  è in  Firenze  a fommo  del- 
la via  larga  molto  lodato:  e nella  facciata  della Chiefa 
di  San  Gaio  a Santa  Maria  Nuova  dipinfe,  fotto  letto» 
rie  di  Lorenzo  di  Bicci , dove  è la  confegrazione  di 
quella  Chiefa,  fatta  da  Papa  Martino  V. quando  ilme- 
defimo  Papa  dà  1*  abito  allo  fpedalingo,  e molti  pri- 
vilegi; (1)  nella  quale  floria  erano  molto  meno  figure 
di  quello,  che  pareva,  eh’  ella  richiedeflc  , per  eflere 
tramezzate  da  un  tabernacolo,  dentro  al  quale  era  una 
nottra  Donna,  che  ultimamente  è ftata  levata  da  Don 
Ifidoro  Montaguto , moderno  fpedalingo  di  quel  luogo , 
per  rifarvi  una  porta  principale  della  cafa,  e ftatovi 
fatto  ridipignere  da  Francefco  Brini  pittore  Fiorentino 
giovane,  il  Tettante  di  quella  ftoria.  Ma  per  tornarci 
Gherardo , non  farebbe  quali  flato  poffibile  , che  un 
maettro  ben  pratico  avelie  fatto , fe  non  con  molta., 
fatica , e diligenza , quello , che  egli  fece  in  quell’  ope- 
ra beniffimo  lavorata  in  frefeo . Nel  medelimo  fpedala 
, miniò  Gherardo  per  la  Chiefa  un  infinità  di  libri , e al- 
. cuni , per  Santa  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza , ed  alcuni 
. altri  per  Mattia  Corvino  Re  d’  Ungheria  ; i quali  fo- 
pravvenuta  la  morte  del  detto  Re  infieme  con  altri  di 
mano  di  Vante,  e cP  altri  maeftri,  che  per  lo  detto  Re 
lavoravano  iti  Fiorenza,  furono  pagati,  e prefi  dal  Mag. 
Lorenzo  de’  medici,  e polli  nel  numero  di  quelli  tane* 

. * no- 

, ' , * , ■ ' . ; q 1 . . 1 , .* 

(j)  La  pittura  di  chtrard » i perita • in  M»  muramenti . 
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nominati , che  preparavano  per  far  la  libreria , e poi  da 
Papa  Clemente  VII.  fu  fabbricata,  e ora  dal  Duca  Cofi- 
mo  fi  dà  ordine  di  pubblicare . Ma  di  maeftro  di  minio, 
divenuto,  come  fi  è detto,  pittore,  oltre  P opere  dette, 
fece  in  un  gran  cartone  alcune  figure  grandi  per  i Van- 

felifti,  che  di  mufaico  aveva  a fare  nella  cappella  di  San 
[anobi . E prima , gli  fuffe  fatta  fare  dal  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici  1’  allogazione  di  detta  cappella,  per 
inoltrare,  che  intendeva  la  cola  del  mufaico  , e che  fa- 
peva  fare  fenza  compagno , fece  una  tefta  grande  di  San 
Zanobi  quanto  il  vivo;  la  quale  rimafe  in  Santa  Maria 
del  Fiore,  e fi  mette  ne’  giorni  più  folenni  in  full’  alta- 
re di  detto  Santo , o in  altro  luogo  , come  cofa  rara . 
Mentre  che  Gherardo  andava  quefte  cofe  lavorando  fu- 
rono recate  in  Fiorenza  alcune  (lampe  di  maniera  Te- 
defca, fatte  da  Martino, (1)  e da  Alberto  Duro.  Perchè 

Eiacendogli  molto  quella  (orta  d’  intaglio , fi  mife  col 
alino  a intagliare  , e ritraffe  alcune  di  quelle  carte  be- 
niflimo , come  fi  può  veder  in  certi  pezzi , che  ne  fono 
nel  nofiro  libro , infieme  con  alcuni  difegni  di  mano  del 
medcfimo.  Dipinfe  Gherardo  molti  quadri,  che  furono 
mandati  di  fuori , de’  quali  uno  n’  è in  Bologna  nella». 
Chiefa  di  S.  Domenico  alla  cappella  di  Santa  Caterina 
da  Siena,  dentrovi  efla  Santa  beniflimo  dipinta.  [2] E in 
San  Marco  di  Firenze  fece  fopra  la  tavola  del  perdono 
un  mezzo  tondo  pieno  di  figure  molto  graziofe . h]  Ma 
quanto  fodisfaceva  coftui  agli  altri , tanto  meno  fodisfa- 
ceva  a fe  in  tutte  le  cole,  eccetto  nel  mulaico;  nella- 
qual  forte  di  pittura  fu  piuttofto  concorrente , che  com- 

; ' , pagno 


[1]  Credo , che  voglia  dire  il  Boom  art  ino  celebratijpmo  intagliatore , 
* Maeftro , fecondo  alcuni , d'  Alberto  Duro . 

[1]  Tolta  via  la  tavola  del  Gherardi  ve  n l una  di  Francefco 
frigio  / colare  di  Lodovico  caracci  . 

(3]  Anche  <\uejla  pittura  non  è più  in  chiefa  tolta  via  con  molte 
oltre,  delle  quali  fa  memoria  il  Bocchi,  e il  cinelli  nelle  Belle\\e  di  Fé- 
trapanate  in  varj  luoghi  del  Convento . 


Altre  fue  pit- 
ture . 


Tratto  dalla 
belle^ra  <f  al- 
cune Jlampe  in 
rame , comincia 
a lavorare  di 
bulino . 


Suoi  quadri  ht 
s.  Domenico  di 
Bologna  , e in 
s.  Aureo  di  Fi- 
renze . 
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pagno  a Domenico  Ghirlandaio.  E fe  fuflc  più  lunga- 
mente vivuto  , farebbe  in  quell®  divenuto  eccellentitfi- 
nio , perchè  vi  durava  fatica  volentieri , e aveva  trovato 
in  gran  parto  i fegreti  buoni  di  quell’  arte.  Vogliono  al- 
cuni, che  Attavante , altrimenti  Vante  miniator  Fioren- 
tino , del  quale  fi  è ragionato  di  fopra  in  più  d’  un 
luogo  , fune , ficcoine  fu  Stefano  Umilmente  miniatore 
Fiorentino,  (i)  difcepolo  di  Gherardo;  ma  io  tengo  per 
fermo,  rifpetto  all’  effere  fiato  1’  uno,  e 1’  altro  in  un 
medefimo  tempo , che  Attavante  fulfe  piuttofto  amico , 
compagno,  e coetaneo  di  Gherardo, che  difcepolo . Mo- 
Suamprtt.  rì  Gherardo  elfendo  affai  ben  oltre  con  gli  anni,  laf- 
fando  a Stefano  fuo  difcepolo  tutte  le  cole  fue  dell’  ar- 
te . 11  quale  Stefano , non  molto  dopo , datofi  all’  ar- 
chitettura, lafciò  il  miniare, e tutte  le  cofe  fue  appar- 
tenenti a quel  mefiiero , al  Boccardino  vecchio  , il  qual 
miniò  la  maggior  parte  de’  libri , che  fono  nella  badia 
Nili'  anno  eli-  di  Firenze . Morì  Gherardo  d’  anni  óg.  e furono  leope- 
maurico.  re  fue  intorno  agli  anni  di  noftra  falute  1470. 


. VITA  "• 

» . . * f * . . * . * * . . • * 

(1)  Dì  queflo  Stefano  miniatore',  e architetto  e di  Boccardino  ha 
fatto  menzione  il  Padre  Pellegrine  Antonio  Orlandi  nel  fuo  Abecedario 
pittorico , ma  non  dice  altro  , che  Quel  che  riporta  qui  il  Va  fa  ri  , nel 
che  t'  non  fi  può  riprendere  in  modo  alcuno , perchè  non  fi  trova  altro 
di  quefli  due  artefici , per  quanto  fia  a mia  notizia . Stupifco  per  altre, 
che  non  eli  abbia  dato  negli  occhi  la  manifefta , e tanto  vicina  contra- 
difione  del  V afari  nel  fare  Gherardo  ora  lo  jlefio , ora  difcepolo  di  At- 
tavante. Ma  il  Vafan  è compatibile , fe  prende  talora  di  quefli  f bagli, 
avendo  latte  quefie  vite  a pe{gi , e a bocconi,  come  fi  vede  chiaramen- 
te confrontando  la  prima  con  la  feconda  edizione , nella  quale  dove  ha 
aggiuntò  un  pe{TO , e dove  un  altro,  fecondo  le  notizie  cne  acquietava  , 
o gli  venivano  fomminiflrate  , come  è la  lunga  deferitone  del  Siilo  Ita- 
lico miniato  da  Attavante  , e pofia  nella  vita  del  B.  Fra  Gio.  Angelico 
da  rie  fole  a cari,  gl  6, 
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VITA 

DI  DOMENICO 
GHIRLANDAIO 

PITTORE  FIORENTINO. 


Domenico  di  Tommafo  del  Ghirlandaio , (i)  il  qua- 
le per  la  virtù , e per  la  grandezza , e per  la  mol- 
titudine dell’  opere  li  può  dire  uno  de’ principali, e più 
eccellenti  maeftri  dell’  età  Tua,  fu  dalla  natura  fatto 
per  elfer  pittore;  e per  quello  non  ottante  la  difpolì- 
zione  in  contrario  di  chi  1’  aveva  in  cuftodia  ( che  mol- 
te volte  impedifce  i grandiflìmi  frutti  degl’  ingegni  no- 
flri , occupandogli  in  cofe , dove  non  fono  atti , devian- 
do»», Il,  F f £ dogli 

[1]  Fu  appellato  pel  fuo  vero  nome  Domenico  di  Tommafo  di  Cur- 
rado di  cordi,  come  ricavò  da  antiche  fritture  il  Baldinucci  Dee.  8 . 
pari.  2.  del Jec.  ?.  Il  Migliore  nelle  fue  OJfervafioni  MS.  dice  , che 
Domenico  fu  figliuolo 'di  Currado , di  Doffo  , di  Currado , che  Jì  chia- 
mi de ' Curradt  ; benché  Domenico  nelle  pitture  del  coro  di  Santa  Ma- 
ria Novella  fi  fiottofcrijfie  : Domenico  Bigordi , e qucjlo  è il  fuo  vero 
enfiato . Seguì  il  P.  Orlandi  nell ’ Abeccdario  pittorico  il  Migliore  , ed 
i ficuj abile , perché  fiegui  uno , che  pareva,  che  dovejfie  efifier  pratico  delle 
antichità  della  fitta  Patria . Errò  anche  il  BalJinucci , che  vien  corretto 
dal  Sig.  Manni  nella  vita  , che  egli  ha  ficritto  di  guefio  medefimo  Do- 
menico, e che  è infierita  nel  tomo  4 3.  degli  Opuficoli  del  P.  calogerà 
Fu  dunque  Domenico  figliuolo  di  Tommafo  di  Currado  , di  Ridolfo  , di 
Bartolo,  di  Ridolfo  Bigordi.  Ebbe  Domenico  un  fratello  per  nome  Ds- 
vtide  nato  fecondo  il  Stg.  Manni  nel  14  fi.  e nello  fiefifio  anno  cadde  la 
f filila  di  Domenico.  Quello  Davidde  attefie  molto  a lavorare  di  mo- 
laico. Ebbe  un  altro  fratello  per  nome  Benedetto , che  attefie  alla  pit- 
tura , e fi  portò  in  Francia , e là  dimorò  molti  anni , e tornò  benefilan- 
u-  Tommafo  fuo  Padre  rimafo  vedovo  fi  rimaritò , ed  ebbe  nel  14^5. 
una  figliuola , per  nome  Alejfiandra,  che  maritò  a Bafliano  di  Bartolo 
Mainar  di  da- San  oimignano  fcolare  del  nofiro  Domenico. 


Digitized  by  Google 


4ia  Parte  Seconda. 

dogli  da  quelle  in  che  fono  naturati  ) feguendo  P iftin- 
to  naturale  fece  a fe  grandiflìmo  onore,  ed  utile  all’ 
DomtnLoG/iir.  arte , e ai  Tuoi, e fu  diletto  grande  -della  età  fua.  Que- 
hndajo  orefice  ft,  fu  porto  dal  padre  all*  arte  fua  dell’  orafo  , nella 
ga!!o°. 1 pri^wquale  egli  era  più  che  ragionevole  maeftro , e di  fua 
mano  erano  la  maggior  parte  de’  voti  di  argento  , che 
fi  confervavano  nelr  armario  della  Nunziata , e le  lam- 
pane  d’  argento  della  cappella , tutte  disfatte  (i)nell’af- 
fedio  della  Città  1’  anno  1529.  Fu  Tommafo  il  primo, 
che  trovafle,  e mettelfe  in  opera  quell’  ornamento  del 
capo  delle  fanciulle  Fiorentine,  che  fi  chiamano  ghir- 
Perchì  chiama-  lande , donde  ne  acquiftò  il  nome  del  Ghirlandaio,  (2) 
io GhulanJjjo, Q0n  f0|0  per  efrerne  jui  n primo  inventore,  ma  per 
averne  anco  fatto  un  numero  infinito,  e di  rara  bel- 
lezza ; tal  che  non  parea  piacerino  fe  non  quelle  , che 
della  l'uà  bottega  follerò  ufeite.  Porto  dunque  all’  arte 
dell’  orefice , piacendogli  quella , non  reftò  di  continuo 
di  difegnare.  Perchè  emendo  egli  dotato  dalla  natura  d’ 
uno  fpirito  perfetto , e d’  un  gurto  mirabile , e giudizio- 
fo  nella  pittura; quantunque  orafo  nella  fua  fanciullezza 
folfe,  fempre  al  dilègno  attendendo,  venne  sì  pronto, 
e prefto , e facile , che  molti  dicono  , che  mentre  che 
all’  orefice  dimorava , ritraendo  ogni  perfona  , che  di 
Applicato  a far  bottega  partiva , li  faceva  fubito  lomigliare,  come  ne 
ritratti.  fanno  fede  ancora  nell’  opere  fue  infiniti  ritratti  , che 
Sue  opere  in  fono  di  fimilitudini  viviflìme . Furono  le  fue  prime  pittu- 
Firen{t.  re  ^ Qgniilànti  la  cappella  de’  Vefpucci,dov’  è unCri- 

fto 


t.l  L"  offerte  fatte  a ìuefla  facra  immagine  furono  die) atte  l'  anno 
141 8.  perle  neceffità  de"  frati , le  quali  furono  in  gran  parte  , e forfè 
nell ’ intero  rifa  re  ite  da  Martino  V.  Poi  di  nuovo  diflrutte  nel  1 
come  dice  qui  il  vafari;  e perchè  quefla  cofa  fu  molto  da  molti  biafi- 
mata  , ma  più  pubblicamente  , e in  preftn\a  de"  priori  da  Ruberto  di 
Domenico  sonfi , quello  fu  multato  gravemente . Pedi  la  Firenze  illufir . 
del  Migliore  a cart.  390. 

(1)  Erra  il  Padre  Orlandi  in  dite  nell’  jibecedario  , che  Domenico 
faceva  le  ghirlande,  quando  fu  figliuolo  di  chi  le  faceva . 
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Ao  morto,  ed  alcuni  Santi , e fopra  un  arco  una  Miferi- 
cordia,  nella  quale  è il  ritratto  di  Amerigo  Vefpucci, 
che  fece  le  navigazioni  dell’  Indie;  (1)  e nel  refettorio 
di  detto  luogo  fece  un  cenacolo  a frefco . Dipinte  in  San- 
ta Croce  all*  entrata  della  Chiefa*  a man  delira  la  ftoria 
di  San  Paolino;  (2)  onde  adquiftando- fama  grandiffima, 
e in  eredito  venuto,  a Francefco  Safifetti  lavorò  in  San- • 
ta  Trinità  una  cappella  con  iftorie  di  San  Francefco , la 
quale  opera  è mirabilmente  condotta , £3)  e da  lui  con 
grazia , con  pulitezza , e con  amor  lavorata  . In  quella 
contraffece  egli;,  e ritraffe  il  ponte  a Santa  Trinità  col 
Palazzo  degli  Spini,  fingendo  nella  prima  feccia  la  fio- 
ri a di  San  Francefco,  quando  apparifce  in  aria  , e refu-  Storie  della  vi- 
fcita  quel  fanciullo.  Dove  fi  vede  in  quelle  donne,  che  “y-J  frdn~ 
lo  veggono  rilufcitare , il  dolore  della  morte  nel  portar- 
lo alla  fepoltura , e P allegrezza , e la  maraviglia  nella 
fua  refurrezione.  Contraffacevi  i frati , che  efcon  di  Chie- 
fa  co’  becchini  dietro  alla  Croce  per  fotterarlo  , fatti 
molto  naturalmente.  E così  altre  figure,  che  lì  maravi-: 
gliano  di  quello  effetto,  che  non  danno  altrui  poco  pia- 
cere ; nove  fono  ritratti',  Mafo  degli  Albizzi  , M.-ffer 
Agnolo  Acciajuoli,  Meffer  Palla  Strozzi  , notabili  Cit- 
tadini , e nelle  iftorie  di  quelle  Città  affai  nominati . In 
un  altra  fece,  quando  San  Francefco  preferite'  il  Vicàrio 
rifiuta  la  eredità  a Pietro  Bemardone  fuo  padre,  epiylia 

E f f 2 f abito  • ; 

. «»’*•  i - J f . 'K  *»*'  * **  ’ • • » 

[1]  Nel  rimodernare  truffi  a cappella , ora  dedicata  af  nome  di  Gesti,  i 
e che  nel  i6\€.Ju  ceduta  a Signori  Balàovinttti , fu  dato  di  bianco ■ 
olle  pitture  del  Ghirlandajo , in  che- è da  compiangere  il  ritratto  d' Ame- 
rig°  Vefpucci , che  vi  ave-v  t fatto  Domenico.  , ' 

far  Anche  qutfle  pitture  font  perite  . • 

li)  Tutte  le  pitture  di  qnefia  cappella  (lavano  molto  offifcaee  dal - 
la  Polvere  attaccatavi  dagli  Stracchi ; ma  circa;  eo.  anni  fa-  JurOno  ri- 
pulite con  tal' giudizio,  ed  avvertenza  , che  tffendo  , tante  piu  , dipinte 
a-buon  frefco  , e fopra  intonaco  li/ eia,  niente  patirono , e ‘ fi  godono’  tilt  f ‘ 
ora  benifjimo  ; all"  oppofio  di  ciò  che  altri  ne  abbia  fcritio  , ne  fi  fa  con 
qual  ragione,  così  foffe  fatto  a molte-  altre  eccellenti  pitture  , cm'  per 
fimil  cagione  rejlano  del  tutto  accuca.lt , » 
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1’  abito  di  facco , cignendofi  con  la  corda . E nella  fac- 
cia del  mezzo , quando  egli  va  a Roma  a Papa  Onorio, 
e.  fa  confermar  la  regola  l'uà,  prefentando  di  Gennajo  le 
rofe  a quel  Pontefice  ; nella  quale  lloria  finte  la  Sala  del 
conciftoro  co’ Cardinali , che  lèdevano  intorno,  e certe 
fcale,  che  falivano  in  quella  ; accennando  certe  mezze 
figure  ritratte  di  naturale  , e accomodandovi  ordini  d’ 
appoggiatoi  per  la  falita  ; e fra  quelli  ritraile  il  Magni- 
fico Lorenzo  vecchio  de’  Medici  . Dipinfevi  medefima- 
mente,  quando  San  Francefco  riceve  le  (limate;  e nell’ 
ultima  fece,  quando  egli  è morto, e che  i frati  lo  pian- 
gono; dove  fi  vede  un  frate,  che  gli  bacia  le  mani; il 
quale  effetto  non  fi  può  efprimer  meglio  nella  pittura  ; 
lenza  che  e’  v’  è un  Vefcovo  parato  con  gli  occhiali  al 
nafo,  che  gli  canta  la  vigilia  , che  il  non  fentirlo  fola- 
mente,  lo  dimofira  dipinto  .Ritraile  in  due  quadri  , che 
mettono  in  mezzo  la  tavola,  Francefco  SalTetti  ginoc- 
chioni ,in  uno , e nell’  altro  madonna  Nera  fua  donna 
e.  i fuol  figliuoli  { ma  quelli  nell’  ilioria  di  fopra  , dove 
lì  rifufcita  il  fanciullo  ) con  certe  belle  giovani  della 
ruedefima  famiglia , di  cui  non  ho  potuto  ritrovar  i no- 
mi ; tutte  con  gli  abiti , e portature  di  quella  età  , cofa 
che  non  è di  poco  piacere . Oltra  eh’  è’  fece  nella  vol- 
ta quattro  Sibille,  e fuori  della  cappella  un  ornamento 
fopra  P arco  nella  faccia  dinanzi  con  una  lloria  dentro- 
vi , quando  la  Sibilla  Tiburtina  fece  adorar  Crillo  a Ot- 
taviano Imperatore,  che  per  opera  in  frefeo  è molto 
praticamente  condotta , e con  una  allegrezza  di  colori 
molto  vaghi . Ed  infieme  accompagnò  quello  lavoro  con 
una  tavola  pur  di  fua  mano  lavorata  a tempera , quale 
ha  dentro  una  Natività  di  Crillo  da  far  maravigliare./ 
ogni  perfona  intelligente , dove  ritralfe  fe  medeliuio , e 
fece  alcune  tede  di  pallori , che  fono  tenute  cofa  divi- 
na. (i)  Della  quale  Sibilla, e d’altre  cofe  di  quell' ope- 
; . ra 

i0)  Quejla  tavola  veramente  ammiratile,  fu  rimoffa  dal  fuo  luogo  ; 

epojla 
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fa  fono  nel  noftro  libro  diiègni  belliffimi  fatti  di  chiaro- 
feuro , e particolarmente  la  profpettiva  del  ponte  a San- 
ta Trinità . Dipinfe  a’  frati  Ingefuati  una  tavola  per  1’ 
aitar  maggiore  con  alcuni  Santi  ginocchioni,  cioè  San 
Giudo  Vefcovo  di  Volterra,  che  era  titolo  di  quella 
Chiefa,  S.  Zanobi  Vefcovo  di  Firenze,  un  Angelo  Raf- 
faello, e un  S.  Michele  armato  di  belliflìme  armadure, 
ed  altri  Santi.  (1)  E nel  vero  merita  in  quello  lode  Do- 
menico , perchè  fu  il  primo , che  cominciane  a contraf- 
far con  i colori  alcune  guarnizioni,  e ornamenti  d'oro, 
che  infino  allora  non  fi  erano  ufate  : e levò  via  in  gran 
parte  quelle  fregiature , che  fi  facevano  d’  oro  a mor- 
dente, o a bolo:  le  quali  erano  più  da  drappelloni , che 
da  maeftri  buoni.  Ma  più  che  P altre  figure,  è bella  la 
noftra  Donna , che  ha  il  figliuolo  in  collo , e quattro  an- 
gioletti attorno . Quella  tavola , che  per  cofa  a tempera 
non  potrebbe  meglio  elfer  lavorata,  fu  polla  allora  fuor 
della  porta  a Pinti  nella  Chiefa  di  que’  frati  ; ma  perchè 
ella  fu  poi,  come  fi  dirà  altrove,  rovinataceli’  è Oggi 
nella  Cniefa  di  San  Giovannino,  dove  è il  convento  di 
detti  Ingefuati . E nella  Chiefa  di  Cellello  fece  una  ta- 
vola finita  da  David  e Benedetto  fuoi  fratelli , dentrovi 
la  Votazione  di  nollra  Donna  con  alcune  tede  di  fem- 
mine vaghifiime , e bellillìme.  Nella  Chiefa  degli  Inno- 
centi fece  a tempera  una  tavola  de’  Magi  molto  Ioda- 
ta; nella  quale  fono  tede  bellifljme  d’  aria , e di  fi  fono- 
ni ia  varie,  cosi  di  giovani,  come  di  vecchi,  e partico- 
larmente nella  teda  della  nodra  Donna  fi  conofce  quel- 
la onedà,  bellezza,  e grazia, che  nella  madre  delfigliuol 

di 

e poffa  in  buoniffimo  lume  all'  altare  della  SagreJUa , nelT  occafione  , che 
rt -t torio  Barbieri  mediocre  [cultore  Fiorentino  ; donò  a quella  Chiefa  un 
gruppo  di  marmo  u una  Pietà  , da  lui  lavorata , per  colloca-fi  ali  al- 
tare di  si  illuflre  cappella  ; il  che  troppo  bonariamente  gli  fu  dai  Alo- 
naci  accordato  nell  anno  174J.  * 

(1)  La  detta  tavola  fu  polla  ultimamente  ad  un  altro  altare  di  quel- 
la chiefa  , detta  volgarmente  la  Cal{a , prejfo  la  porta  Romana.  ' 


* 


Fu  il  primo  a 
imitar  eli  orna- 
menti et ’ oro, e 
a levare  i la- 
vori d‘  oro  a 
mordente . 
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di  Dio  può  eflfer  (òtta  dall*  arte.  Ed  in  San  Marco  al 
tramezzo  deila  Chieù  unv  altra  tavola,  (i)  e nella  fo- 
r cilena  un  cenacolo , con  diligenza  I*  uno  , e I’  altro 
condotto  ; e in  cala  di  Giovanni  Tomabuoni  (2)  un  ton- 
do con  ia  ftoria  de’  Magi,  fatto  con  diligenza . Alla Spe- 
daletto  per  I.orenzo  vecchio  de  Medici , f?)  la  ftoria  di 
Vulcano,  dove  lavorano  molti  ignudi  fabbricando  con 
le  martella-  làette  a Giove.  E in  Fiorenza  nella  Chiela 
d’  Ogniflànti , a concorrenza  di  Sandra  di  Botticelle, 
dipin'e  a frefeo  un  San  Girolamo,  che  oggi  è allato  al- 
la porta , che  va  in  coro , (4)  intorno  al  quale  fece  una 
infinità  di  iftrumenti,  e di  libri  da  perfone  ftudiofe. 

Qnefta  pittura,  infieme  con  quella  di  Sandro  di 
Botticello , eflendo  occorio  av  fritti  levare  ii  coro  del 
luogo , dove  era  , e Hata  allacciata  con  ferri , e trapor- 
tata nel  mezzo  della  Chiela  fenza  lefione  in  quefti  pro- 
pri giorni,  che  quelte  Vite  la  feconda  volta  fi  Campa- 
no. Dipinfe  ancora  1’  arco  fopra  la  porta  di  Santa  Ma- 
ria Ughi,  (5)  e un  tabernacolino  all’  arte  de*  FinajuoU  : 
fimilmente  un  San  Giorgio  molto  bello,  che  ammazza' 
Perici j fua  nd  il  ferpente  nella  medefima  Chiefii  cP Ogniflànti.  E perii 
dii  igncre  m mu-y ero  egli  intefe  molto  bene  il -modo  del  dipignere  in 
£‘  chiamato  a muro5  e faciliflimamente  lo  lavorò  ; eflèndo  nientedi- 
Rcma  'da  Sifio  manco  nel  comporre  le  fue  cofe  molto  leccato.  Eflendo 
poi  chiamato  a Roma  da  Papa  Siilo  IV*  a dipignere 
con  altri  maeftti  la  l'uà  cappella,  vi  dipinfe  , quando 
: ■-  •'  • ‘ /*,  ; ' . " • Crifto 

• J 1 i . ; 'ì  i 

(1)  La  detta  tavola., non  vi  è.  più  , da  cheifii  levato,  il  tnvncg 
jo . * 

[al  Ora  del  Marchcfe  Corfì. 

(3)  Lo  Spedai  etto  è pajffato  nell’  Eccel.  eajd  corfinì , che  è gran 
tempo  . Quefla  pittura  era  / otto  un  portico  efpojta  all'  aria  umida  , onde 
ha  molto  patito . 

[4]  Ora  e nd  muro ' macero  della  chie fa  ben  confirvato,  e ciò  fot • 

s fi  farà  figuito  nd  trafporto  / che  qui  accenna  il  Vafari. 

( f)  L'  Arco  fovra  la  porta  di  Santa  Aiaria  Ughi , è ancora  ia 
effere  benrffimo  confcrvato , c rappreferita  la  Vergine  col  bambino  Qtsùy 
t due  Attedi . * » ‘ 
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Crifto  chiama  a fe  dalle  reti  Pietro,  c Andrea  ; e la 
Refurrezione  di  elfo  Gesù  Crifio,  della  quale  oggi  eguag- 
lia la  maggior  parte,  per  elfere  ella  l'opra  la  porta,  rir 
fpetto  allo  avervifi  avuto  a rimetter  un  architrave, che 
rovinò.  Era  in  quelli  tempi  inedefimi  in  Roma  France- 
filo Tornabuoni , onorato , e ricco  mercante , e amicif- 
fimo  di  Domenico,  al  quale  efiendo  morta  la  donna 
fopra  parto,  come  s’  è detto  in  Andrea  Verocchio,  ed 
avendo,  per  onorarla  come  fi  convenia  alla  nobiltà  lo- 
ro, fattole  fare  una  fepoltura  nella  Minerva,  volle  an - Facciata  dì  un* 
co,  che  Domenico  dipignefle  tutta  la  facciata,  do ve  Sepoltura  e una 
eli’  era  fepolta  ; ed  oltre  a quello  vi  facefle  una  picco-  ‘jH^rva.  n‘lU 
la  tavoletta  a tempera  . Laonde  in  quella  pariete  fece 
quattro  ftorie:  due  di  San  Giovanni  Batifta  , e due  del- 
la noftra  Donna,  le  quali  veramente  gli  furono  allora 
molto  lodate . E provò  Francefco  tanta  dolcezza  nella 
pratica  di  Domenico,  che  tornandolene  quello  a Fio- 
renza con  onore , e con  danari , lo  raccomandò  per  let- 
tere a Giovanni  Ilio  parente , fcrivendogli , quanto  e’  lo 
avefle  fervito  bene  in  quell’  opera , e quanto  il  Papa 
iurte  fatisfatto  delle  fue  pitture.  Le  quali  cole  udendo 
jGiovanni,  cominciò  a difegnare  di  metterlo  in  qualche 
lavorg  magnifico  da  onorarie  la  memoria  di  fe  mede  fi- 
mo, e d’  arrecare  a Domenico  fama,  e guadagno.  Eia 
peravventura  in  Santa  Maria  Novella , convento  de’  fra- 
ti Predicatori  , la  cappella  maggiore,  dipinta  già  da  An- 
drea Orcagna  ; la  quale  per  edere  fiato  mal  coperto  il 
tetto  della  volta,  (1)  era  in  più  parti  guada  dall’acqua. 

Per  il  che  già  molti  cittadini  1’  avevano  voluta  rafièt- 
tare , ovvero  dipignerla  di  nuovo  ; ma  i padroni  , che 
erano  quelli  della  famiglia  de’  Ricci , ndn . fe  n’  erano 

mai 

**  * ( 

[il  II  Baldi  micci  Dee.  8.  f.  S.  del  fec.  j.  dite,  che  fu  guajia  da 
un  fulmine  , e dopo  poco  curata,  e che  pero  era  andata  male.  £'  più 
venfmile  quel  che  dice  il  Vafari,  oltre  r effer  più  vicino  a’  tempi  del 
Ohirljndajo  da  100.  anni  , e davvantaggio . 
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mai  contentati,  non  potendo  efli  far  tanta  fpelà , nè 
volendofi  rifolvere  a concederla  ad  altrui , che  la  facef- 
fc,  per  non  perdere  la  jurifdizione  del  padronato,  ed  il 
fegno  dell’  arme  loro  falciatagli  dai  loro  antichi  . Gio- 
vanni adunque  deliderofo  , che  Domenico  gli  facelfo 

3uella  memoria , fi  mife  intorno  a quella  pratica  ,tentan- 
o divede  vie;  ed  in  ultimo  promife  a’  Ricci  far  tutta 
quella  fpefa  egli,  e che  gli  ricompenferebbe  in  qualcola, 
e farebbe  metter  1’  arme  loro  nel  più  evidente,  ed  ono- 
, , vJ  \ ■ rato  luogo,  che  fufle  in  quella  cappella.  E così  rimali 
d’  accordo,  e fattone  contratto,  ed  iftrumento  molto 
ftretto  del  tenore  ragionato  di  fopra  ; logò  Giovanni  a 
Domenico  quell’  opera  con  le  ftorie  medefime , che  era- 
Dipiafe  in  Fi-^0  l^P;nte  prima,  e fecero,  che  il  prezzo  fufie  ducati 
natela  cap-  1200.  d’  oro  larghi,  ed  in  cafo,  che  l’  opera  gli  piacefi 
pelli  maggiore  fe,  fallino  -2oo.  più.  Per  lo  che  Domenico  mife  mano 
AcvTla  ia,ta"a^t*  opera,  nè  rellò,  che  egli  in  quattro  anni  1’  ebbe  fi- 
nita; il  che  fu  nel  1485.  con  grandiflìma  fatisfazione , e 
contento  di  elfo  Giovanni . Il  quale  chiamandoli  fervito, 
e confidando  ingenuamente,  che  Domenico  aveva  gua- 
dagnar: i dugento  ducati  del  più , dille  che  arebbe  pia- 
cere, che  e’  fi  contentane  del  primo  pregio;  e Domcni- 
•co,  che  molto  più  lìimava  la  gloria,  e r onore,  che  le 
ricchezze,  gli  laigì  fubito  tutto  il  relìante  : affermando, 
-che  aveva  molto  più  caro  lo  avergli  fatisfatto,  che  1’  ef- 
•fere  contento  del  pagamento.  Apprelfo  Giovanni  fece^ 
fare  due  armi  grandi  di  pietra  1’  una  de’  Tornaquinci , 1’ 
altra  de’  Tornabuoni,  e metterle  ne’  pilalìri  fuori  d’eflà 
-cappella,  e nell’  arco  altre  arme  di  detta  famiglia  , di- 
svila-in  più  nomi,  e più  arme,  cioè  oltre  alle  due  dette, 
'Giaohirtotti,  Popolefchì  , Marabottini,  e Cardinali.  E 
quando  poi  Domenico  fece  la  tavola  dell’  altare,  nell’ 
ornamento  dorato  di  clfa,fotto  un  arco,  perfine  di  quel- 
la tavola  fece  mettere  il  tabernacolo  del  Sacramento  bel- 
li filmo  , e nel  frontifpizio  di  quello  fece  uno  icudicciuo- 
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lo  d’  un  quarto  di  braccio,  dentrovi  1’  arme  de’  padro- 
ni detti)  cioè  de’  Ricci.  Éd  il  bello  fu  allo  fcoprire_> 
della  cappella,  perchè  quelli  cercarono  con  gran  romo- 
fe  dell’  arme  loro  : e finalmente  non  ve  la  vedendo , fe 
ti’  andarono  al  Magifirato  degli  Otto  , portando  il  con- 
tratto. Per  il  che  mollrarono  i Tornabuoni,  elfervi  po- 
lla nel  più  evidente , ed  onorato  luogo  di  quell’  ope- 
ra; e benché  quelli  efclamaflìno , che  ella  non  fi  vedeva, 
fu  lor  detto,  cne  eglino  avevano  il  torto  : e che  aven- 
dola fatta  metter  in  così  onorato  luogo,  quanto  era_. 

Suello , effóndo  vicina  al  Santiffimo  Sacramento  , fe  ne 
ovevano  contentare  . E così  fu  decifo , che  dovefie 
(lare  , per  quel  magillrato,come  al  prefente  fi  vede  . Ma 
fe  quello  pareffe  ad  alcuno  fuor  delle  cole  della  Vita, 
che  fi  ha  da  fcrivere , non  gli  dia  noja  ; perchè  tutto 
era  nel  fine  del  tratto  della  jnia  penna;  e ferve, fe  non 
ad  altro,  a mollrare,  quanto  la  povertà  è preda  delle^» 
ricchezze:  e che  le  ricchezze  accompagnate  dalla  pru- 
denza conducono  a fine,  e fenza  biafimo  ciò  che  altri 
vuole . 

Ma  per  tornare  alle  belle  opere  di  Domenico  ; Co- Deferitone  del. 
no  in  quella  cappella  primieramente,  nella  volta  i quat-  lJ  pitture  ti 
tro  Evangelilìi  maggiori  del  naturale , e nella  parieto  <tta  (appe  ** 
della  finellra  llorie  di  San  Domenico,  e San  Pietro  Mar- 
tire, e San  Giovanni , quando  va  al  deferto,  e la  noftra 
Donna  annunziata  dall’  angelo,  e molti  Santi  avvocati 
di  Fiorenza  inginocchioni  lopra  le  finellre:  e dappiè  v’ è 
ritratto  di  naturale  Giovanni  Tornabuoni  da  man  ritta , 
eia  donna  fua  a man  finillra,  che  dicono  elìèr  molto 
naturali.  Nella  facciata  delira  fono  fette  ftorie  , Scom- 
partite , fei  di  fotto  i quadri  grandi , quanto  tien  la  fac- 
ciata , e una  ultima  eli  fopra  larga , quanto  fon  due  ilio- 
rie,  e quanto  lèrra  P arco  della  voltale  nella  finillra 
altrettante  di  San  Giovanni  Batilìa . La  prima  della  fac* 

Tom.  II.  G g g ciata 
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data  delira  è , quando  Giovacchino  (i)  fu  cacciato  dal 
tempio;  dove  fi  vede  nel  volto  di  lui  efprcITa  lapacien- 
za  j come  in  quel  di  coloro  il  difpregio , e 1’  odio , che 
ì Giudei  avevano  a quelli, che  lènza  avere  figliuoli  ve- 
nivano al  tempio . E fono  in  quella  lloria  dalla  parte_^ 
Ritratti  dì  HA-  verfo  la  finellra  quattro  uomini  ritratti  di  naturale;  P 
turale.  un’  de’  quali,  cioè  quello,  che  è vecchio,  e rato,  e in 
cappuccio  rollo,  è Aleflò  Baldovinetti  , (2)  maeftro  di 
Domenico  nella  pittura,  e nel  mufaico.  L’  altro,  che  è 
in  capelli , e che  fi  tiene  una  mano  al  fianco , ed  ha  un 
mantello  rolfo , e fotto  una  vefticciuola  azzurra , è Do- 
menico ftelfo  maeftro  dell’  opera , ritrattofi  in  uno  fpec- 
chio  da  fe  medelimo . Quello , che  ha  una  zazzera  nera 
con  certe  labbra  groffe,  è Baftiano  da  San  Gemignano 
fuo  difcepolo , (3)  e cognato;  e P altro,  che  volta  le 
inaile,  e ha  un  berrettino  in  capo,  è Davidde  Ghirlan- 
daio pittore  fuo  fratello , i quali  tutti , per  chi  gli  ha_« 
conolciuti , fi  dicono  elfer  veramente  vivi , e naturali . 
Nella  feconda  ftoria  è la  Natività  della  noftra  Donna , 
fatta  con  una  diligenza  grande , e tra  le  altre  colè  nota- 
bili , che  egli  vi  fece , nel  cafàmento  , o profpettiva  è 
una  finellra , che  da  il  lume  a quella  camera  > la  quale  in- 
ganna chi  la  guarda . Oltra  quello  mentre  Sant’  Anna  è 
nel  letto,  e certe  donne  la  vifitano,  pofe  alcune  fem- 
mine , 

[1]  Allude  a una  ftoria  apocrifa , fìccomc  allufe  fopra  nella  vita  Ji 
Pietro  laurati  a care.  7?.  Quejla  fioria  fi  legge  nel  Protoevangelio  di  t. 
Jacopo , e in  quello  della  Natività  della  Madonna , dove  fi  ha  , che 
Giovacchino , effendo  uomo  ricco , e potente  faceva  nelle  fefie  Jolenni 
magnifici  fa  grifi  ri  nel  tempio . Un  giorno  gli  fu  detto , che  non  poteva 
fargli , perchè  effendo  Jlenle  , era  come  maladctto  da  Dio  , onde  gli  con- 
venne efeir  del  Tempio  pieno  di  roffore , e eonfujìone . Si  crede  , che 
quefie  opere  fieno  compofifioni  degl'  eretici  Ebiontti . 

[1]  Da  una  antica  memoria  fi  ricava , che  quel  vtechio  rafo  non  < 
Aleffo  Baldovinetti , ma  è Tommafio  padre  di  Domenico  pittore  di  quel- 
la cappella . Siccome  anche  quello , che  il  Vafari  dice  ejfer  David 
Ghirlandaio , i Mica  della  fieffa  famiglia  . 

iano  Mainardi  da  San  Gemignano  ebbe  per  moglie  una  fa* 
rtlla  di  Domenici  Ghirlandalo , peri  lo  chiama  cognato . 
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mine , che  lavano  la  Madonna  con  gran  cura  : chi  met- 
te acqua,  chi  fa  le  fafce,  chi  fa  un  fervizio  , chi  ne  fa 
un  altro:  e mentre  ogni  una  attende  al  fuo,  vi  è una— 
femmina , che  ha  in  collo  quella  puttina , e ghignando 
la  fa  ridere,  con  una  grazia  donnefca  , degna  veramen- 
te di  un’  opera  limile  a quella;  oltre  a molti  altri  affetti, 
che  fono  in  ciafcuna  figura.  Nella  terza,  che  è la  prima 
fopra , è quando  la  noftra  Donna  fàglie  i gradi  del  Tem- 
pio, dove  è un  cafainento,  che  fi  allontana  aliai  ragio- 
nevolmente dall’  occhio;  oltra  che  v’  è uno  ignudo, che 
gli  fu  allora  lodato  per  non  fe  ne  ular  molti  , ancorché 
e’  non  vi  fufle  quella  intera  perfezione,  come  in  quelli j 
che  fi  fon  fatti  ne’  tempi  noftri  , per  non  elferc  eglino 
tanto  eccellenti.  Accanto  a quella  è lo  lpofalizio  di  no- 
lira  Donna,  dove  dimorò  la  collera  di  coloro  , che  fi 
sfogano  nel  rompere  le  verghe,  che  non  fiorirono  come 
quella  di  Giul'eppe , la  quale  ilioria  è copiola  di  figure 
in  uno  accomodato  cafamento . Nella  quinta  fi  veggo- 
no arrivare  i Magi  in  Bettclem  con  gran  numero  di  uo- 
mini, cavalli,  e dromedari, e altre  cofe  varie;  lloria  ve- 
ramente accomodata . E accanto  a quella  è la  fella  , la. 
quale  è la  crudele  impietà  fatta  da  Erode  agl’  Innocen- 
ti j dove  fi  vede  una  baruffa  bclliffima  di  femmine , e di 
f0ldati , e cavalli , che  le  percuotono  , e urtano . E nel 
veto  di  quante  llorie  vi  fi  vede  di  fuo , quella  è la  mi- 
gliore , perchè  ella  è condotta  con  giudizio  , con  inge- 
gno > e arte  grande  . Conofcevifi  1*  empia  volontà  di 
coloro , che  comandati  da  Erode  , fenza  riguardare  le 
madri  > uccidono  que’  poveri  fanciulli™ , fra  i quali  Ti 
vede  uno  che  ancora  appiccato  alla  poppa , muore  per 
le  ferite  ricevute  nella  gola  : onde  fugge , per  non  dir 
beve,  dal  petto  non  meno  fangue  che  latte,  cofa  vera- 
mente di  lua  natura,  e per  effer  fatta  nella  maniera, eh* 
ella  è , da  tornar  viva  la  pietà , dove  ella  fulfe  ben  mor- 
ta . Evvi  ancora  un  foldato , che  ha  tolto  per  forza  un 
G g g 2 putto  j 
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putto,  e mentre  correndo  con  quello  fé  lo  faringe  in 
fui  petto  per  ammazzarlo,  le  gli  vede  appiccata  a’  ca- 
pali1 la  madre  di  quello  con  grandiffima  rabbia  , e fa- 
cendogli fare  arco  della  fchiena,  fa  che  fi  conofce  in 
loro  tre  effetti  belliflìmi:  uno  è la  morte  del  putto, 
che  fi  vede  crepare:  1’  altro  l’ impietà  del  foldato, che 
per  fentirfi  tirare  sì  ftranamente,  moftra  1*  affetto  del 
vendicarli  in  effo  putto:  il  terzo  è,  che  la  madre  nel 
vederla  morte  del  figliuolo,  con  furia,  e dolore,  e 
fdegno  cerca,  che  quel  traditore  non  parta  fenza  penaj 
cola  veramente  più  da  filofofo  mirabile  di  giudizio , che 
da  pittore . Sonvi  efpreili  molti  altri  affetti , che  chi  gli 
guarda,  conofcerà  fenza  dubbio  qucfto  maeftro  effere 
ftato  in  quel  tempo  eccellente.  Sopra  quefta  nella  fet- 
tima , che  piglia  le  due  ftorie,  e cinge  l’arco  della 
volta,  è il  tranfito  di  noftra  Donna, e la  fua  Affunzio- 
jie,  con  infinito  numero  d’  Angeli,  e infinite  figure,  e 
paefi , ed  altri  ornamenti,  di  che  egli  foleva  abbonda- 
re, in  quella  fua  maniera  facile,  e pratica . Dall’  altra 
faccia , dove  fono  le  ftorie  di  San  Giovanni , nella  pri- 
ma è quando  Zac«aria  facrificando  nel  tempio , l’ Ange- 
lo gli  appare,  e per  non  credergli,  ammutolifce.  Nel- 
la quale  ftoria  , moftrando  che'  a’  facjrifizj  de’  Tempi 
Concorrono  fempre  le  perfone  più  notabili , per  farla 
più  onorata , ritraffe  un  buon  numero  di  cittadini  Fio- 
rentini, che  governavano  allora  quello  Stato:  e parti- 
colarmente tutti  quelli  di  cala  Tornabuoni  , i giovani 
e i vecchi . Oltre  a quefto , per  moftrare  , che  quella 
età  fioriva  in  ogni  forta  di  virtù , e maffimamente  nel- 
le lettere,  fece  in  cerchio  quattro  mezze  figure  , che 
ragionano  infieme  appiè  della  iltoria , i quali  erano  i 

fiu  feienziati  uomini , che  in  que’  tempi  fi  trovaflèro  in 
iqrenza , e fono  qnefti  : il  primo  è M.  Marfijip  Ficino , 
che  ha  una  vefte  da  Canonico , il  fecondo  con  un  man- 
tello rollò , e un»  becca  nera  al  collo , è Criftofano  Lan- 
dino , • 
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dino,  e Demetrio  Greco,  (1)  che  fe  li  volta,  e in  mez- 
zo a qucdi , quello , che  alza  alquanto  una  mano  , è 
M.  Angelo  Poliziano,  i quali  fon  viviffimi  , e pronti. 
Seguita  nella  feconda  allato  a quella  la  Vilitazione  di 
poltra  Donna,  e Santa  Elifabetta , nella  quale  fono 
molte  donne,  che  P accompagnano,  con  portature  di 
que’  tempi , e fra  loro  fu  ritratta  la  Ginevra  de’  Benci , 
allora  bellillima  fanciulla.  Nella  terza  Boria  fopra  alla 
prima  è la  nafcita  di  San  Giovanni , nella  quale  è una 
avvertenza  bellifTìma,  che  mentre  Santa  Elifabetta  è in 
Ietto,  e che  certe  vicine  la  vengono  a vedere,  e la  ba- 
lia dando  a federe  allatta  il  bambino,  una  femmina.* 
con  allegrezza  gniene  chiede,  per  moltrare  a quelle 
donne  la  novità,  che  in  fua  vecchiezza  aveva  fatto  la 
padrona  di  cala.  E finalmente  vi  è una  femmina,  che 

[torta,  all’  ufanza  Fiorentina,  frutte,  e fiafehi  dalla  vil- 
a,  la  quale  è molto  bella.  Nella  quarta  allato  a queda 
è Zaccneria  , che  ancor  mutolo  dupifee  con  intreprdo 
animo,  che  ila  nato  di  lui  quel  putto;  e mentre  gli  è 
dimandato  del  nome,  fcrive  in  lui  ginocchio  affilfando 
gli  occhi  al  figliuolo,  quale  è tenuto  in  collo  da  una 
femmina  con  riverenza , podafi  inginocchione  innanzi  a 
lui , e fegna  con  la  penna  in  fui  foglio  : Giovanni  farà 
il  fuo  nome , non  lenza  ammirazione  di  molte  altre  figu- 
re, che  pare,  che  diano  in  forfè,  fe  egli  è yero,ono. 
Seguirà  la  quinta,  quando  e’  predica  alle  turbe  , nella 
quale  Boria  fi  conofce  quell’  attenzione  , che  danno  i 
popoli  nello  udir  cofe  nuove,  e mafiimamente  nellete- 
fie  degli  fcvibi,  che  afco'tano  Giovanni  y i quali  pare, 
che  con  un  certo  modo  del  vifo  sbeffino  queda  legge, 
anzi  1’  abbiano  in  odio;  dove  fono  ritti,  e a federe ma- 
fchi , e femmine  in  diverfe  fogge . Nella  feda  lì  vede  San 
Giovanni  battezzare  Crido , nella  riverenza  del  quale 
modrò  interamente  la  Fede , che  fi  debbe  avere  al  Sagra- 
mene 

II]  Dtmttrio  CuUocondila  , dato  volgarmente  Calo  ondila , 
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mento  tale.  E perchè  quello  non  fu  fenza  grandiffimo 
frutto,  vi  figurò  molti  già  ignudi,  e fcalzi,  che  affetta- 
no d’  efler  battezzati  , moflrano  la  Fede  ,e  la  voglia-, 
fcolpita  nel  vifo,  ed  in  fra  gli  altri  uno,  che  fi  cava  una 
fcarpetta,  rapprefenta  la  prontitudine  iftefla.  Nell’  ulti- 
ma, cioè  nell’  arco  accanto  alla  volta,  è la  fontuofiflima 
cena  di  Erode,  ed  il  ballo  di  Erodiana,  con  infinità  di 
fervi , che  fanno  diverfi  ajuti  in  quella  ftoria  . Oltra  la 
grandezza  d’  uno  edifizio  tirato  in  profpcttiva , che  mo- 
ftra  apertamente  la  virtù  di  Domenico  infieme  con  le 
dette  pitture.  Condufle  a tempera  la  tavola  ifolata  tutta, 
e le  altre  figure , che  fono  ne’  fci  quadri , che  oltre  alla 
noftra  Donna,  che  fiede  in  aria  col  figliuolo  in  collo,  e 
gli  altri  Santi,  che  gli  fono  intorno,  oltra  il  San  Loren- 
zo. ed  il  San  Stefano,  che  fono  interamente  vive  , al 
San  Vincenzo,  e San  Pietro  martire  non  manca  fe  non 
Tavola  rimala  la  parola.  Vero  è,  che  di  quella  tavola  ne  rimale  im- 
impcrfttta , e perfetta  una  parte  mediante  la  morte  fua  ; perchè  aven- 
compiuta  da  do  egli  già  tiratola  tanto  innanzi , che  e’  non  le  manca- 
juot jrauiu.  va  aftr0}  cfie  ii  fin;re  certe  figUre  daiia  banda  di  dietro, 
dove  è la  refurrezione  di  Crilto , e tre  figure  , che  fono 
in  que’ quadri,' finirono  poi  il  tutto  Benedetto,  e Da- 
vidde  Ghirlandai  Tuoi  fratelli . Quella  cappella  fu  tenu- 
ta cofa  belliiTima,  (i)  grande,  garbata,  e vaga  per  la 
vivacità  de’  colori , per  la  pratica , e pulitezza  del  ma- 
neggiargli nel  muro,  e per  il  poco  etlère  fiati  ritocchi 
a fecco , oltra  la  invenzione , e collocazione  delle  cofe  » 
E certamente  ne  merita  Domenico  lode  grandifiima  per 
ogni  conto,  e mafiimamente  per  la  vivezza  delle  tefie, 
le  quali  per  efiere  ritratte  di  naturale  rapprefentano , a 
chi  verrà,  le  vivifiìme  effigie  di  molte  perfonc  fegnala- 
te.  E pel  medefimo  Giovanni  Tornabuoni  dipinte  al 

Cairo 

• • • - • ....  i 

[»]  E’  propriamente  un  danno , che  tutte  quejle  Jlorie  non  fieno  fìa- 
u te  intagliate , si  per  vedere  il  proereffo  di  QucjV  arte  , e sì  perehè  moti» 
vi  farebbe  da  apprendere  da  (ht  fe  ne  fapffe  ftryire. 
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Cado  Macchcrelli  lua  villa , poco  lontano  dalla  Città  j cappella  in  tu: a 
una  cappella  in  fui  fiume  di  Terzolle,  oggi  mezza  rovi-  villa. 
nata  per  la  vicinità  del  fiume  , la  quale  , ancorché  fiata 
molti  anni  feoperta  , e continuamente  bagnata  dalle 
piogge,  ed  arfa  da’  Soli,  fi  è difefa  in  modo,  che  pare 
fiata  al  coperto:  tanto  vale  il  lavorare  in  frefeo , quan- 
do è lavorato  bene,  e con  giudizio,  e non  ritocco  a 
fecco.  Fece  ancora  nel  Palazzo  della  Signoria,  nella  fia- 
la dove  è il  maravigliofio  orologio  di  Lorenzo  della  Voi- 
paja,  (1)  molte  figure  di  Santi  Fiorentini  con  belliffimi  J 

adornamenti . E tanto  fu  amico  del  lavorare  , e di  fia- 
tisfiare  a ognuno , che  egli  aveva  commclfio  a’  garzoni* 
che  e’  fi  accettafie  qualunque  lavoro,  che  capitafiéa bot-  f , 
tega,  fie  bene  fulfero  cerchi  da  paniere  di  donne  ; perchè  **  mJI 

non  gli  volendo  fare  elfi,  gli  dipanerebbe  da  fe,accio- 
chè  nefiimo  fi  partiflc  feontento  dalla  fiua  bottega  . Do- 
levafi  bene , quando  aveva  cure  famigliari , e per  quello 
dette  a David  fiuo  fratello  ogni  pelo  di  fpendere , dicen- 
dogli : Lafcia  lavorare  a me , e tu  provvedi  , che  ora , 
che  io  ho  cominciato  a conofcere  il  modo  di  quell’  arte 
mi  duole , che  non  mi  fia  allogato  a dipignere  a ftorie 
il  circuito  di  tutte  le  mura  della  Città  di  Fiorenza  ; mo- 
ftrando  così  animo  invittifiìmo , e rifoluto  in  ogni  azio- 
ne . Lavorò  a Lucca  in  San  Martino  una  tavola  di  San  Suoi  lavori  in 
Pietro,  e San  Paolo.  Alla  badia  di  Settimo  fuor  di  Fio-  ^‘tiJ. 
renza  lavorò  la  facciata  della  maggior  cappella  a frefeo, 
c nel  tramezzo  della  Chiela  due  tavole  a tempera-.  In 
Fiorenza,  lavorò  ancora  molti  tondi,  quadri  , e pttu- Jc. 
re  diverfe , che  non  fi  riveggono  altrimenti  , per  elìere 
nelle  cafe  de’  particolari  . In  Pifa  fece  la  nicchia  del 
Duomo  all’  aitar  maggiore , e lavorò  in  molti  luoghi  di 

quella 

t'1  Tolto  vìa  quefio  orologio , quella  /ala  fi  chiama  la  fiala  de’  gi- 
tili dove  le  pitture  di  Domenico  fiori  ben  confiervate , fie  fi  confederi  la 
loro  antichità . Quivi  pure  è una  fiua  tavola , in  cui  è cfiprcjfia  una  Ma- 
donna col  bambino  Getù  , e alcuni  Santi  Fiorentini . 
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quella  Città,  come  alla  facciata  dell’  Opera,  quando  il 
Re  Carlo,  ritratto  di  naturale,  raccomanda  Pila,  ed  in 
San  Girolamo  a’  Frati  Gefuati  due  tavole  a tempera, 
quella  dell’  aitar  maggiore,  ed  un’  altra.  Nel  qual  luo- 
go ancora  è di  mano  del  medefimo  in  un  quadro  San 
Rocco,  e San  Baftiano,il  quale  fu  donato  a que’  Padri 
. da  non  fo  chi  de’  Medici , onde  erti  vi  hanno  perciò 

,,,/  aggiunta  1’  arme  di  Papa  Leone  X.  Dicono  , che  ri« 

profpetuva.  traendo  anticaglie  di  Roma,  archi,  terme,  colonne, 
colifei , aguglie , anfiteatri , e acquidosi  , era  sì  giufto 
nel  difegno,  che  le  faceva  a occhio  fenza  regolo  , o 
felle,  e mifiire:  e migrandole  da  poi,  fatte  che  l’ ave- 
va, erano  giuflilTime,  come  fe  e’  le  avelie  mifurate.  E 
a occ^'°  il  colifeo,  vi  fece  una  figura  ritta, 
ja  e coijco.  appj£}  che  mifurando  quella , tutto  1’  edilìzio  li  mifura- 
va:  e fattone  elperienza  da’  maellri  dopo  la  morte  fua, 
fi  ritrovò  giuililfimo,  Fece  a Santa  Maria  Nuova  , nei 
Pittura  ìnge-  cimiterio  l'opra  una  porta,  un  San  Michele  in  tfefco  ar- 
gnoja  ajrejco.  mato  bcllillimo  con  riverberazione  d’  armature  , poco 
ufate  innanzi  a lui  : e alla  badia  di  Paffignano  , luogode’ 
Monaci  di  Vallombrofa,  lavorò  in  Compagnia  di  David 
fuo  fratello , e di  Balliano  da  San  Gimignano  , alcune 
Mali  trattamen-co^  •*  Dove  trattandogli  i Monaci  male  del  vivere  innan- 
zi ricevuti inun  zi  la  venuta  di  Domenico,  lì  richiamarono  all’  Abate, 
MonajUrio.  pregandolo,  che  meglio  fervife  gli  facelfe,  non  ellendo 
onetio , che  come  manovali  fuflero  trattati,  Piomilelo- 
ro  P Abate  di  farlo , e feufoflì , che  quello  più  avvenir 
va  per  ignoranza  de’  forelìierai  ,che  per  malizia.  Venne 
Domenico , e tuttavia  fi  continuò  nel  medelimo  modo; 

S>er  il  che  David  trovando  un’  altra  volta  1’  Abate  , lì 
cusò  dicendo, che  non  faceva  quello  per  conto  fuo,  ma 
per  li  meriti,  e per  la  virtù  del  fuo  fratello.  Malo  Aba- 
te, come  ignorante  eh’  egli  era,  (i)  altra  rilpofla  non 

fece. 

(a)  dai  ignoranti  di  tutta  quella  (lima  f che  meritava  Demente* 
per  i eccellenza  della  pittura  . * 
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fece . La  fera  dunque  poftifi  a cena , venne  il  foreftie- 
rajo  con  un’  alfe  piena  di  fcodelle , e tortaccc  da  ma- 
nigoldi pur  nel  folito  modo,  che  1*  altre  volte  fi  face- 
va . Onde  David  falito  in  collera  rivoltò  le  mineftre 
adoflò  al  frate,  e prefo  il  pane,  eh’  era  fu  la  tavola, 
e avventandoglielo , lo  percofle  di  modo , che  mal  vivo 
alla  cella  ne  fu  portato . Lo  Abate , che  già  era  a letto , 
levatofi , e corfo  al  rumore  , credette  , che  ’l  Mona- 
ftero  rovinale  ; e trovando  il  frate  mal  concio  , 
cominciò  a contendere  con  David.  Per  il  che  infuria- 
to David  gli  rifpofe,  che  fe  gli  togliefle  dinanzi,  che 
valeva  più  la  virtù  di  Domenico , che  quanti  Abati  por- 
ci fuoi  pari  furon  mai  in  quel  Moniftero.  Laonde  l’A- 
bate riconofciutofi , da  quell’  ora  innanzi  s’  ingegnò  di 
trattargli  da  valenti  uomini , come  egli  erano  . Finita». 

1’  opera  tornò  a Fiorenza,  e al  Signor  di  Carpi  dipin-  ,!t  Fl' 
fe  ana  tavola , e un’  altra  ne  mandò  a Rimino  al  Sig.  uomini . 
Carlo  Malatefta , che  la  fece  porre  nella  fua  cappella 
in  San  Domenico . Quella  tavola  fu  a tempera  con  tre 
figure  belliflime,  c con  iftoriette  di  fotro,  e dietro  fi- 
gure di  bronzo,  finite  con  difegno,  e arte  grandiffima. 

Due  altre  tavole  fece  nella  badia  di  San  Giulio  , fuor 
di  Volterra,  dell’  ordine  di  Camaldoli;  le  quali  tavole,  taluni 
che  fono  belle  affatto,  gli  fece  fare  il  Magnifico  Lo- 
renzo de’  Medici.;  perciocché  allora  aveva  quella  badia 
in  Commenda  Giovanni  Cardinale  de’  Medici  fuo  fi- 
gliuolo, che  fu  poi  Papa  Leone.  La  qual  badia,  pochi 
anni  fono, ha  rellituita  il  molto  Reverendo  MelTerGio. 

Batilla  Bava  da  Volterra,  che  Umilmente  1’  aveva  in 
Commenda  , alla  detta  congregazione  di  Camaldoli. 

Condotto  poi  Domenico  a Siena  per  mezzo  del  Magni- 
fico Lorenzo  de’  Medici , che  gli  entrò  mallevadore  a 
queft’  opera  di  ducati  ventimila , tolfe  a fare  di  mufai- 
co  la  facciata  del  duomo.  E cominciò  a lavorare  con 
buono  animo,  e miglior  maniera.  Ma  prevenuto  dalla 
Tom.  IL  H h h morte 
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Lavoro  rn  mu-  mone  Melò  l’opera  imperfetta;  come,  per  la  morte 
J?1  Prcdetto  Magnifico  Lorenzo  , rimafe  imperfetta  in 
Fiorenza  la  cappella  di  San  Zanobi  cominciata  a la- 
vorare di  mulàico  da  Domenico  in  compagnia  di  Ghe- 
rardo miniatore.  Vedeli  di  mano  di  Domenico  fopra 
quella  porta  del  fianco  di  S.  Maria  del  Fiore , che  va 
a’  Servi,  una  Nunziata  di  mufaico  belliflìma , della  qua- 
le fra’  maeftri  moderni  di  mulaico  nón  s*  è veduto  an- 
cor meglio.  Ulava  dire  Domenico,  la  pittura  cflere  il 
difegno , e la  vera  pittura  per  la  eternità  eflere  il  mu- 
Bafliano  Mai-  ^a'c.°  • Stette  feco  in  compagnia  a imparare  Bafiiano 
nardi  fuo  co/n-Mainardi  da  San  Gimignano , il  quale  in  frefeo  era  di- 
cTUdiPi.  venuto  molto  pratico  madiro  di  quella  maniera  ; per 
gne  uni ‘appcl-  ^ . c^c  andando  con  Domenico  a San  Gimignano  , di- 
?<*.  pinfero  a compagnia  la  cappella  di  S.  Fina  , la  quale 

è colà  bella . Onde  per  la  fervitù , e gentilezza  di  Ba- 
llano, eflendofi  così  bene  portato,  giudicò  Domenico  » 
che  e*  folTe  degno  d’  avere  una  fua  lòrella  per  moglie, 
e così  1’  amicizia  loro  fu  cambiata  in-  parentado  : Libe- 
ralità di  amorevole  maellro  , rimuneratore  delle  virtù 
del  difcepolo  acquifiate  con  le  fatiche  dell’  arte . Fece 
Fai  cartoni  Domenico  dipignere  al  detto  Bafiiano,  facendo  nondi- 
ptr  una  capptl-  meno  elfo  il  cartone,  in  Santa  Croce  nella  cappella  de’ 
la  a frefeo  di-  Baroncelli , e Bandini  una  noftra  Donna , che  va  in  Cie- 
d'ia'nv  da  Sa  1°  > e a baffo  S.  Tommafo , che  riceve  la  cintola , il  quale 
Dipingono  am-  è bel  lavoro  a frefeo.  E Domenico,  e Bafiiano  inueme 
haut  in  Siena,  dipinfero  in  Siena  nel  Palazzo  degli  Spanocchi  in  una 
camera  molte  ftorie  di  figure  piccole  a tempera , e in  Pi- 
fa  , oltre  alla  nicchia  già  detta  del  duomo , tutto  1’  arco 
di  quella  cappella  piena  d’  angeli,  e parimente  i por- 
telli, che  chiuggono  P organo;  e cominciarono  a met- 
tere d’  oro  il  palco.  Quando  poi  in  Pila,  e in  Siena  s’ 
aveva  a metter  mano  a grandiflime  opere  , Domenico 
Domenico  ter-  ammalò  di  gravilfima  febbre  , la  pefti lenza  della  quale 
mina ifuoi giorni in  cinque  giorni  gli  tolfe  la  vita.  Eflèndo  infermo  , gii 

man- 
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mandarono  que’  de’  Tornabuoni  a donare  cento  ducati 
d’  oro,  inoltrando  1’  amicizia,  e la  familiarità  lua,  e la 
ferviti! , che  Domenico  a Giovanni , e a quella  cafa  a- 
vea  Tempre  portata.  Vifie  Domenico  anni  44.  e fu  con 
molte  lagrime,  e con  pietofi  fofpiri  da  David,  e da  Be- 
nedetto tuoi  fratelli , e da  Ridolfo  Tuo  figliuolo  con  bel- 
le efequie  feppellito  in  Santa  Maria  Novella;  e fu  tal 

{jerdita  di  molto  dolore  agli  amici  Tuoi  . Perchè  intefa 
a morte  di  lui,  molti  eccellenti  pittori  foreltieri  fcrif 
fero  a’  Tuoi  parenti  dolendofi  della  Tua  acerbifliina  mor- 
te . Recarono  fuoi  difcepoli  David , e Benedetto  Ghir- 
landai, Baltiano  Mainardi  da  San  Gimignano,  e Michel 
Agnolo  Bonarroti  Fiorentino,  Francefco Granaccio, Nic- 
colò Cieco,  Jacopo  del  Tedefcò  , Jacopo  dell’  Indaco. 
Baldino  Baldinelli , c altri  maeltri  tutti  Fiorentini.  Mori 
nel  1495. 

Arrichì  Domenico  1’  arte  della  pittura  del  mufaico 
più  modernamente  lavorato,  che  non  fece  nelTun  Tofca- 
no , d’  infiniti , che  fi  provarono , come  Io  inoltrano  le 
Cofe  fatte  da  lui,  per  poche  eh’  elle  fi  fiano.  Onde  per 
tal  ricchezza , e memoria  nell’  arte , merita  grado  , e 
onore,  e elTerc  celebrato  con  lode  ftraordinaria  dopo 
la  morte. 

Nota.  Dopo,  che  la  cappella  de'  Tornabuoni , nomi- 
nata qui  addietro , fu  dipinta  e terminata , ne  fu  fatto  un 
di  legno  di  tutta  injteme , e intitolato  Ritratto  &c.  c fatte 
di  ejfo  più  copie,  forfè  per  dijlrìbuire  alle  varie  famiglie. 
che  n ' erano  padrone , 0 che  avevano  fatta  la  fpefu  nell ’ 
adornarla  - Una  di  quejle  copie  è prcjfo  la  famiglia  Tor- 
naquinc't , e un'  altra  è pervenuta  nelle  mani  dell'  erudito , 
< diligente  Signor  Giovanni  di  Poggio  Baldovinettì , cbe_, 
non  filo  pojjìede  molte  gioje  d'  antichità , ma  ne  conofie 
pienamente  il  valore  per  /’  intelligenza , che  ha  delle  me - 
dejtme , Congiunta  con  queflo  difegno  è la  pr  e finte  memo- 

H h h z ria 
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ria , che  dice  : Quello  è un  Ritratto  della  cappella  de* 
Tornabuoni  di  Santa  Maria  Novella , nella  quale  fono 
molte  perfone  ritratte  dal  naturale , non  folo  gente  de’ 
Tornabuoni  , ma  degli  altri  conforti  della  famiglia  de* 
Tornaquinci,  e della  famiglia  Tornaquinci  non  vi  è rit- 
mato le  non  Giovanni,  e Tieri  fratelli,  e figliuoli,  che 
furono  di  Francefilo  di  Tieri  d’  un  altro  Francefco 
Tornaquinci  &c.  Ci  fono  altre  perfone  onorate  fuo- 
ra  de’  conforti  de’  Tornaquinci  , e della  conforte- 
ria , come  piacque  a chi  fece  dipignere  detta  cappel- 
la ; e per  numero  fi  potrà  fempre  qui , e nella  cappella 
riconofcere  quegli,  che  vi  fono  ritratti.  Si  fon  ritrovati 
i fopraddetti  nomi  dalla  relazione  di  Benedetto  di  Luca 
Landucci  fpeziale  per  fino  dall’anno  1561.  fatta  talere- 
lazione  a me  Vincenzio  di  Piero  Tornaquinci , i quali 
perfonaggi  difle , aver  lui  conofciuti  tutti  vivi , ed  ave- 
va 89.  anni , quando  mi  riferì  quello  , effondo  lui  fano 
di  corpo,  e di  mente;  benché  anco  credo,  che  viveflb 
alcuni  anni  più  oltre  a’  detti  89.  anni . Le  figure  del  di - 
fegno , che  erano  ritratti , avevano  il  numero , e quelita, 
dalla  parte  finiftra , 0 fia  in  cornu  epilìolae  ne  avevano 
fino  in  ventuno  ; i quali  numeri  erano  /piegati  così  nella L. 
Relazione. 

r.  Giovanni  Tornabuoni , che  fece  dipignere  la 
cappella.  2.  Pietro  Popolefchi . 3.  Girolamo  Giachinot- 
ti . 4.  Leonardo  di  Francefco , di  Melfer  Simone  Torna- 
buoni fratello  di  Giovanni . 5.  Melfer  Giuliano  Torna- 
buoni . 6.  Giovanni  di  Francefco  di  Tieri  Tornaquinci . 
7.  Giovan  Francefco  Tornabuoni  . 8.  Girolamo  Toma- 
buoni  alias  scarabotto  . 9.  Melfer  Simone  di  Piero  di 
Francefco  Tornabuoni . io.  Giovan  Batifla  Tornabuoni . 
11.  Melfer  Luigi  Tornabuoni.  12.  Tieri  di  Francefco  di 
Tieri  Tornaquinci  in  capelli.  13.  Un  prete  di  s.  Loren- 

30 
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zo  mufico.  14.  Benedetto  Dei  buffone.  15.  Mefler  Cri-' 
ftofano  Landini . 16.  Meffer  Agnolo  Poliziano . 17.  Mar- 
cio Ficini.  18.  Meffer  Gentile  Vefcovo  d’  Arezzo 
Becchi  , e non  già  Demetrio  Greco , come  dice  il  Vafari  ) 
19.  Federico  Saffetti.  20.  Andrea  de*  Medici.  21.  Gio- 
van  Francefco  Ridolfi . Quefti  tre  ultimi  eran  del  banco 
de’  Medici . In  una  cartella  , che  è in  quejla  cappella^  , 
Jì  legge;  Anno  mcccclxxxx.  quo  pulcherrima  Civitas 
opibus,  vifìoriis,  artibus,  ardificiifque  nobilis,  copia,  fa- 
lubritate,  pace  perfruebatur.  Laonde  Ji  dee  correggerti, 
il  Ba> dinucci , che  dice , ejjere  quejla  cappella  Jlata  ter- 
minata nel  1485.  Di  più  nel  Diario  MS.  di  Lui  a Lan- 
ducci, nominato  di  /opra , Ji  trova  lo  JlejJo  con  di  più 
il  giorno , dicendo:  Adì  22.  di  Dicembre  fi  fcoprì  la 
cappella  di  Santa  Maria  Novella,  cioè  la  cappella-, 
maggiore.  Non  voglio  tralafciar  d’  avvertire , che  Fran- 
cefco Bocchi  nelle  Bellezze  di  Firenze  a cart.  24 6.  dell ' 
edizione  del  Cineili  defcrive  elegantemente  le  pitture  di 
quejla  cappella.  Di  quejlo  medejtmo  artefice  fono  due  ta- 
vole in  San  Michele  delle  trombe , oggi  detto  Sant'  Eli- 
fabetta  : e nella  fagrejlia  di  San  Niccolò  una  Madonna , 
che  porge  la  fua  cintola  a San  Tommafo  . L ’ eruditijjìmo 
Tadre  Bica  nel  tomo  6.  delle  notizie  delle  Cbiefe  Fioren- 
tine a cart.  108.  attribuire  i bei  quadri , che  fono  nell * 
antica  confraternità  di  San  Zanobi  a quejlo  Domenico  ; 
ma  mi  permetta , che  io  dica  non  ejfere  di  Domenico,  ma 
di  Ridolfo  Ghirlandajo , perchè  la  maniera  del  dipignere  è 
d'  una  eccellenza , alla  quale  la  pittura  non  era  per  anco 
giunta  al  tempo  di  Domenico  , e perchè  lo  fìefio  Giorgio 
vafari  nella  Vita  di  Ridolfo  affertfce,  che  fono  di  Ridolfo 
come  Jì  vedrà  in  quell'  opera . Ma  quejla  non  toglie , che 
l'  opera  del  diligentijjìmo  Tadre  Rica  non  Jta  Jìimabile_, , 
poiché  in  un  lavoro  cori  vajlo , e pieno  d'  infinite  notizie 
tra  loro  dfparatijjìmc , non  è da  Jlupirjì , fe  fcorra  qual- 
che 
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thè  equivoco;  oltreché  può  eflere , che  fla  flato  ingannato 
ila  qualche  Autore , che  tratti  di  quefte  cofe  ; e già  ho 
detto  che  anche  i più  accurati  Scrittori  di  quefle  mate - 
rie  fono  pieni , per  una  certi  fatalità , di  sbagli  nota * 
bili , 
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VITA 

D’  ANTONIO  E PIERO 
POLLAJUOLI 

PITTORI,  E SCULTORI  FIORENTINI. 


MOlti  di  animo  vile  cominciano  coffe  balle  , a’  qua- 
li crefcendo  poi  P animo  con  la  virtù  , crelct-» 
ancora  la  forza , ea  il  valore . Di  maniera , che  làlendo 
a maggiori  imprefe , aggiungono  vicino  al  Cielo  co’  bel- 
Jiffimi  pcnfieri  loro . Ed  inalzati  dalla  fortuna , fi  abbat- 
tono bene  fpeflò  in  un  Principe  buono  , che  trovando- 
fene  ben  fervito , è forzato  remunerare  in  modo  le  lor 
fatiche,  che  i pofteri  di  quelli  ne  fentino  largamente  ed 
utile,  e comodo.  Laonde  quelli  tali  camminano  in  quella, 
vita  con  tanta  gloria  alla  fine  loro , che  di  fe  lalcianó 
fegni  al  Mondo  di  maraviglia , come  fecero  Antonio , e 
Piero  (i)  del  Pollajuolo  , molto  {limati  ne’  tempi  loro,' 
per  quelle  rare  virtù , che  fi  avevano  con  la  loro  indu- 
gia , e fatica  guadagnate . Nacquero  colloro  nella  Città 
di  Fiorenza , pochi  anni  I’  uno  dopo  1’  altro , di  padre_* 
affai  baffo,  c non  molto  agiato*  il  quale  conofcendo per 
molti  fegni  il  buono,  ed  acuto  ingegno  de’  fuoi  figliuo- 
li , ne  avendo  il  modo  a indirizzargli  alle  lettere , pofe  ... 
Antonio  all’  arte  dell’  orefice  con  Bartoluccio  Ghiberti,  orefice. 
macllro  allora,  molto  eccellente  in  tale  efcrcizio , e Piero-  putto  fuofra- 
raife  al  pittore  con  Andrea  del  Callagno , che  era  il  me-  "ilo  pittore . 

glio 

. . ' \ ‘ - * * , ' *1  C # . ’è  ' 

fi]  Furono  quefii  due  fratelli  figliuoli  di  Jacopo  Cittadini  Fiorenti » 

<H,  come  fi  raccoglie  da  una  fcr'lttura  d'  affitto  della  loro  bottega  , ch‘ 
tra  in  Vacchereccia  del  popolo  dì  Santa  Cecilia , rogata  da  fer  Paolo 
Graffi,  indicatami  cortefemente  dall’  truditiffimo  Sig.  Domenico  Manne, 
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Xi'Tn/u  §Il0t,all°^  d!  Fl0rIcnzaI*  ,Anton\°  dunque  tirato  innanzi 
ful  anc.  da  Jartoluccio,  oltra  il  legare  le  gioje , e lavorare  a fuo- 
co fmalti  d’  argento , era  tenuto  il  più  valente , che  ma- 
neggiate ferri  in  quell’  arte.  Laonde  Lorenzo  Ghiberti, 
che  allora  lavoravate  porte  di  San  Giovanni,  dato  d’ 
occhio  alla  maniera  d’  Antonio,  lo  tirò  al  lavoro  fuo 
in  compagnia  di  molti  altri  giovani . E portolo  intorno 
n w w/r3d  uno  di  que’  feftoni>che  a,lora  aveva  tra  mano,  An- 
fiZntlu poiù  foni°  Vl  fece  fu  una  quaglia , che  dura  ancora,  tanto  bel- 
eù S.  GÌO.  lavo- la»  e tanto  perfetta,  che  non  le  manca  fe  non  il  volo. 
ritta  da  luì.  Non  confumò  dunque  Antonio  molte  fettimane  in  quello 
efercizio , che  e’  fu  conofeiuto  per  il  meglio,  di  tutti 
que’  che  vi  lavoravano,  di  difegno,  e di  piazienza  , e 
per  il  più  ingegnofo,  e più  diligente,  che  vi  forte  . La- 
onde crefcendo  la  virtù , e la  fama  fua , fi  partì  da  Bar* 
toluccio , e da  Lorenzo , e in  Mercato  nuovo  in  quella 
Città  aperfe  da  fe  una  bottega  di  orefice  , magnifica , e 
onorata;  e molti  anni  feguitò  V arte,  difegnando  conti- 
nuamente, e facendo  di  rilievo  cere,  e altre  fantalìe, 
che  in  breve  tempo  lo  fecero  tenere  ( come  egli  era) 
il  principale  di  quello  efercizio . Era  in  quello  tempo 
medefimo  un  altro  orefice  chiamato  Maio  Finiguerra,(i) 
ra ore fUtcuSnfi  quale  ebbe  nome  ftraordinario,  e meritamente,  cho 
per  lavorare  di  bulino , c fare  di  niello , non  fi  era  vedu- 
to mai , chi  in  piccoli , o grandi  fpazj  facete  tanto  nu- 
mero  di  figure,  quante  ne  faceva  egli;  ficcome  lodimo- 
Tllurtdiian  ftrano  a?cora  certc  Paci , (2)  lavorate  da  lui  in  SanGio- 
G wvanni.  vanni  di  Fiorenza  con  ìftorie  minutiflime  della  paflione 
di  Crifto.  Coftui  difegnò  beniflìmo,  e aliai , e nel  libro 
noftro  v’  èi  d molte  carte  di  veftiti , ignudi , e di  ftorie 
difegnate  d’  acquerello.  A concorrenza  di  coftui  feco 

An- 

Ci)  Di  Mafo  tìniguerra  parla  il  Maldinutci  Det.  f.  pan.  a.  ftc. 
'9.  a car.  107.  ru  feolare  di  Mafaecio . 

I . I n:  4 n • j» 
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Antonio  alcune  Morie,  dove  lo  paragonò  nella  dilige;* 
za,  e fuperollo  nel  disegno.  Per  la  qual  cofa  i conlòli 
dell’  arte  de’  mercatanti,  vedendo  la  eccellenza  di  An- 
tonio, deliberarono  tra  loro,  che  avendoli  a fare  di  ar- 
gento alcune  Morie  nello  altare  di  San  Giovanni,  ficco- 
me  da  varj  maeftri  in  divedi  tempi  Tempre  era  dato  u- 
fanza  di  fare , che  Antonio  ancora  ne  lavoralfe , c così 
fu  fatto . E riufeirono  quelle  fue  cofe  tanto  eccellenti , 
che  elle  fi  conofcono  fra  tutte  1’  altre  per  le  migliori  ; e 
furono  la  cena  d'  Erode,  e il  ballo  d’  Erodiana;  ma  l'o- 
pra tutto  fu  bellilTimo  il  San  Giovanni,  che  ò nel  mezzo 
dell’  altare  tutto  di  cefello , è opera  molto  lodata . Per 
il  che  gli  allogarono  i detti  conloli  i candellieri  d’  ar- 
gento, di  braccia  tre  1’  uno,  e la  croce  a proporzione. 

Dove  egli  lavorò  tanta  roba  d’  intaglio,  e la  condulfc  a jitri fli0i 
tanta  perfezione,  che,  e da  forellieri,  e da’  terrazzani  veri  nel  detto 
Tempre  è fiata  tenuta  cofa  maravigliofa  . Durò  in  quello  tàtare. 
medierò  infinite  fatiche  sì  ne’  lavori,  che  e’  fece  d’  oro, 
come  in  quelli  di  fmalto , e di  argento-  (r)  In  fra  le_^ 

3uali  fono  alcune  Paci  in  San  Giovanni  belliffime  , che 
i colorito  a fuoco  fono  di  forte , che  col  pennello  fi 
potrebbono  poco  migliorare.  E in  altre  Chiefe  di  Fio- 
renza, e di  Roma,  e altri  luoghi  d’  Italia  fi  veggono  di 
Tuo  fmalti  miracolo!!.  Infegnò  quell’  arte  a Mazzingo  Suoi  allievi. 
Fiorentino,  e a Giuliano  del  Facchino  maeftri  ragione- 
voli, e a Giovanni  Turini  Sanefe,  che  avanzò  quelli 
Tuoi  compagni  affai  in  quello  medierò,  del  quale  da  An- 
2em.  IL  I i i tonio 

(2)  Fra  gli  altri  lavori  è rammentato  dal  salditi.  Dee.  6.  part.  a. 

'del  fec.  J.  c.  l\y.  un  elmetto  d argento , che  fu  donato  al  conte  d Ur- 
bino per  V imprefa  di  Volterra  nel  1471.  dalla  repubblica  Fiorentina . 

Delle  Paci  qui  nominate  vedi  le  lettere  pittoriche  tom.  2.  a cari.  168. 

*pp.  3*4-  Nell’  Indice  del  libro  intitolato:  Indice  del  Parnafo  de’  Pit- 
tori , cioè  di  varj  difegni  raccolti  dal  Padre  Sebafliano  Refla  Milanefe 
prete  dell'  Oratorio  di  Roma  ,Jì  trova  notato  al  num.  17.  un  dtjee.no 
d’  un  nudo  in  fchiena  di  chiarofcuro  del  noflro  Antonio,  che  egli  ap- 
pella pittore , e un  altro  nudo  di  Pietro  fratello  d'  Antonio  , che  egli 
chiama  fcultore . 
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tonio  di  Salvi  (i)  in  quà(che  fece  di  molte  cofe,  e buo- 
ne, come  una  croce  grande  d’  argento  nella  badia  di 
Fiorenza , e altri  lavori  ) non  s’  è‘ vedute  gran  fatto  co- 
lè, che  fe  ne  polla  far  conto  ftraordinario . Ma  e di  que- 
lle , e di  quelle  de’  Pollajuoli  molte,  per  i bifogni  della 
Città  nel  tempo  della  guerra , fono  date  dal  fuoco  de- 
fittine, e guade.  Laonde  conofcendo  egli  , che  quell' 
arte  non  dava  molta  vita  alle  fatiche  de’  fuói  artefici, 
fi  rifolvè , per  defiderio  di  più  lunga  memoria , non  at- 
tendere più  ad  c-flà.  E così  avendo  egli  Piero  fuo  fra- 
tello, che  attendeva  alla  pittura, fi  accodò  a quello, per 
imparare  i modi  del  maneggiare,  ed  adoperare  i colori, 
parendogli  un’  arte  tanto  differente  dall’  orefice,  che  fe 
egli  non  aveffe  così  predamente  rifoluto  d’abbandonare 
quella  prima  in  tutto,  e’  farebbe  Forfè  data  ora,  che  e’ 
non  arebbe  voluto  effervifi  voltato.  Per  la  qual  colà 
fpronato  dalla  vergogna  più  che  dall’  utile,  apprefa  in 
molti  meli  la  pratica  del  colorire,  diventò  maedro  ec- 
cellente. E unitofi  in  tutto  con  Piero,  lavorarono  in 
compagnia  di  molte  pitture , fra  le  quali , pet  dilettarli 
molto  del  colorito,  fecero  al  Cardinale  di  Pórtogallouna 
tavola  a elio  in  San  Miniato  al  monte  , fuori  di  Fio- 
renza , la  quale  fu  poda  fu  P aitar  della  dia  cappella , 
E vi  dipinforo  dentro  S.  Jacopo  Apodolo  , Sant’  Euffà- 
chio,  e San  Vincenzio,  che  fono  dati  molto  lodati.  E 
Piero  particolarmente  vi  fece  in  fui  muro  a olio,  U che 
aveva  imparato  da  Andrea  dal  Cadagno,(2)  nelle  qua- 
drature degli  angoli  fotto  1’  architrave  , dove  girano  i 
mezzi  tondi  degli  archi,  alcuni  Profeti:  e in  un  mezzo 
tondo  una  Nunziata  con  tre  figure.  Ed  a’  Capitani  di 
Parte  dipinfe  in  un  mezzo  tondo  una  nodra  Donna  col 
figliuolo  in  collo,  ed  un  fregio  di  ferafini  intorno,  pur 
lavorato  a olio.  Dipinfero  ancora  in  San  Michele  in 

• Orto 

(lì  Quefli  quattro  artefici  mancano  nell'  Ahecedario  pittorico . 

(i)  Come  fi  legge  in  fine  della  vita  di  ejfo  Cafiagno  . 
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Orto  in  un  pilaftro , in  tela  a olio,  un  Angelo  Raffael- 
lo con  Tobia,  e fecero  nella  mercatanzia  di  Fiorenza  al- 
cune virtù , in  quello  fteffo  luogo , dove  fiede  prò  tribu- 
nali il  magiftrato  di  quella.  Ritraffe  di  naturale  Mefl'er 
Poggio  , Segretario  della  Signoria  di  Fiorenza  , che  fcrif- 
fe  1’  iftoria  Fiorentina  dopo  Meffer  Leonardo  d’ Arezzo, 
e Gianozzo  Manetti,  (1)  perfona  dotta  e tlimata  affai, 
nel  medefirao  luogo,  dove  da  altri  niaeftri  affai  prima 
erano  ritratti  Zanobi  da  Strada  poeta  Fiorentino,  Do- 
nato Acciajuoli , e altri  nel  Proconfolo , e nella  cappel- 
la de’  Pucci  a San  Sebaftiano  de’  Servi  fece  la  tavola 
dell’  altare,  che  è cofa  eccellente,  e rara,  dove  fono 
cavalli  mirabili,  ignudi,  e figure  belliffime  in  ifeorto, 
e il  San  Sebaftiano  fteffo  ritratto  dal  vivo,  cioè  da  Gi- 
no di  Lodovico  Capponi  ; e fu  quell’  opera  la  più  lo- 
data, che  Antonio  faceflè  giammai.  Conciollìachè  per 
andare  egli  imitando  la  natura,  il  più  che  e’  poteva, 
fece  in  uno  di  que’  dettatori , che  appoggiatali  la  baie- 
lira  al  petto  fi  china  a terra  per  caricarla,  tutta  quella 
forza , che  può  porre  un  forte  di  braccia  in  caricare 
quell’  iftrumento,  imperocché  e’  fi  conofce  in  lui  ilgon- 
nare  delle  vene,  e de’  mufcoli , e il  ritenere  del  luto 
per  fare  più  forza . E non  è quello  folo  ad  effere  con- 
dotto con  avvertenza , ma  tutti  gli  altri  ancora  con  di- 
verfe  attitudini , affai  chiaramente  dimoftrano  1’  ingegno, 
e la  confiderazione , che  egli  aveva  pollo  in  quell’  ope- 
ra , la  qual  fu  certamente  conofciuta  da  Antonio  Pucci , 
che  gli  donò  per  quello  300.  feudi  , affermando  , che 
non  gli  pagava  appena  i colori,  e fu  finita  l’anno  1475. 
Creboegli  dunque  da  quello  1’  animo,  e a San  Minuto 
fra  le  torri  fuor  della  porta , dipinfe  un  San  Crillofano 

I i i 2 di 

(a)  Quefi  due  rìtrdttì  del  Poggio , e del  Manette  erano  nell’  udien- 
za del  Proconfolo  preffo  la  Badia , il  qual  luogo  ora  l la  cancelleria 
iella  Nunziatura  Apoflolica , come  /'  è detto . Ma  di  quejli  ritrattino » 
fi  fa  quel  che  ne  fa  fata  . 


For^a  bene  imi- 
tata di  un  Jaet- 
tatare  . 
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di  dieci  braccia,  cofa  molto  bella,  (i)  e modernamente 
lavorata;  e di  quella  grandezza  fu  la  più  proporziona- 
ta figura,  che  fuffe  (lata  fatta  fino  a quel  tempo.  Poi 
fece  in  tela  un  Crocififfo  con  Sant*  Antonino  , il  quale 
è pollo  alla  fua  cappella  in  San  Marco . (2)  In  Palaz- 
zo della  Signoria  di  Fiorenza  lavorò  alla  porta  della., 
catena  un  San  Gio.  Batifta:  e in  cafa  Medici  dipinfe 
a Lorenzo  vecchio  tre  quadrighe  fono  di  cinque  brac- 
cia , 1’  uno  de’  quali  feoppia  Anteo , figura  bellillìma , 
nella  quale  propriamente  fi  vede  la  forza  d’  Ercole  nel- 
lo firignere , che  i mufcoli  della  figura  , ed  i nervi  di 
quella" fono  tutti  raccolti  per  far  crepare  Anteo.  E 
nella  teda  di  eflò  Ercole  fi  conofce  il  digrignare  de’ den- 
ti accordato  in  maniera  con  1’  altre  parti , che  fino  al- 
le dita  de’  piedi  s’  alzano  per  forza . Nè  usò  punto  mi- 
nore avvertenza  in  Anteo,  che  filetto  dalle  braccia  d’ 
Ercole,  fi  vede  mancare,  e perdere  ogni  vigore,  ed  a 
bocca  aperta  rendere  lo  fpirito.  L’  altro  ammazzando 
il  Leone,  gli  appunta  il  ginocchio  finiftro  al  petto, 
afferrata  la  bocca  del  Leone  con  amendue  le  lue  inani 
ferrando  i denti,  e (fendendo  le  braccia  lo  apre,  e sbar- 
ra per  viva  forza  ; ancorché  la  fiera  per  fua  difefa  con 
gli  unghioni  malamente  gli  graffi  le  braccia.  Il  terzo, 
che  ammazza  1’  Idra,  è veramente  cofa  maravigliofa , e 
maffimamente  il  ferpente  , il  colorito  del  quale  così  vivo 

fece, 

(l)  Pochi  anni  fono  avendo  patito  per  e fiere  efpofio  all ' acque , fi 
ritoccò  malamente  , e poi  florpiatamentc  quafi  rifatto , e ora  non  fé  ne 
può  far  più  conto  veruno.  Del  re/lo  era  kellifiima  figura,  e vogliono, 
thè  da  ejfo  il  Bonarroti  ricavale  la  pofitura  reale  del  fuo  David  gi- 
gantefeo  , che  di  marmo Jla  avanti  alla  jtorta  di  palagio  vecchio  . Alme- 
no il  Baldinueci  Dee.  ó.  pari.  a.  del  jet.  j.  a cari.  117.  dice,  che  lo  di- 
fegnò  più  volte  in  fua  gioventù. 

[1]  Nel  rifar  la  cappella  col  difeeno  di  ciò.  Bologna  ornandola  di 
flatue,  bafiirihevi,  e pitture,  e incrofiandola  di  marmi,  fu  levata  la 
tavola  dei  pollajolo  , e pofiavene  una  d'  Alejfandro  Allori  . La  detta 
tavola  del  Pollajolo  forfè  farà  in  cafa  Saldati , che  fecero  la  fpefa , e 
rimafero  padroni  della  cappella  deferitta  dal  propojlo  Gori , e pompata 
in  Firenze. 
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fece,  e sì  propriamente,  che  più  vivo  far  non  fi  può* 

Quivi  fi  vede  il  veleno , il  fuoco , la  ferocità , 1*  ira_. 
con  tanta  prontezza,  che  merita  efler  celebrato,  e da’ 
buoni  artefici  in  ciò  grandemente  imitato . Alla  Com- 
pagnia di  Sant’  Angelo  in  Arezzo  fece  da  un  lato  un 
Crocififlò,  e dall’  altro  in  fui  drappo  a olio  un  S.  Mi- 
chele, (1)  che  combatte  col  ferpe,  tanto  bello,  quanto 
cofa , che  di  fua  mano  (2)  fi  polla  vedere  ; perche  v’  è 
la  figura  del  San  Michele,  che  con  una  bravuia  affron- 
ta ifferpente,  ftringendo  i denti,  ed  increfpando  le  ci- 
glia, che  veramente  pare  difeefo  dal  Cielo  per  far  la_» 
vendetta  di  Dio  contra  la  fuperbia  di  Lucifero , ed  è 
certo  cofa  maravigliofa . Egli  s’  intefe  degli  ignudi  più  Pratica  f'pra 
modernamente , cne  fatto  non  avevano  gli  altri  mae-  tu!,i  ‘lcl  “‘pi* 
ftri  innanzi  a lui , e fcorticò  molti  uomini  , per  vedere  s'ure 
la  notomia  lor  fotto  ; e fu  primo  a moftrare  il  modo  di 
cercare  i mufcoli,  che  avellerò  forma  , ed  ordine  nelle 
figure,  e di  quelli  tutti,  cinti  d’  una  catena  , intagliò 
in  rame  una  battaglia,  e dopo  quella  fece  altre  ftampe 
con  molto  migliore  intaglio  , che  non  avevano  fatto  gli 
altri  maeltri , eh’  erano  fiati  innanzi  a lui . Per  quefie 
cagioni  adunque  venuto  famofo  infra  gli  artefici,  morto 
Papa  Sifto  IV.  fu  da  Innocenzo  fuo  fuccefiòre  condotto  Falafcpoltur a 
a Roma,  dove  fece  di  metallo  la  fepoltura  di  detto  In-  f mnocenzio 
nocenzo , nella  quale  lo  ritralTe  di  naturale  a federe  nel- 
la  maniera , che  flava  quando  dava  la  benedizione , che 
fu  porta  in  San  Pietro  . E quella  di  Papa  Sifto  detto , la 
quale  finita  con  grandiflìma  fpefa , fu  collocata  quefia_. 
nella  cappella,  cne  fi  chiama  dal  nome  di  detto  Ponte- 
fice , con  ricco  ornamento,  c tutta  ifolata:  e l'opra  ella 

è a 

[*]  il  Crocifil[o , e il  San  Michele  fono  incora  nella  Compagnia  di 
S.  Angelo , ma  il  San  Michele  ha  molto  patito. 

(3)  La  Compagnia  di  S.  Angelo  di  Arctfo  ha  venduto  moderna- 
mente quefla  rifpettabil  pittura  del  Pollajuoli  all’  Avvocato  Fra-icefco 
Raffi  Gentiluomo  Aretino,  che  ora  è Pretore  di  Rovcredo  per  S.  M 
Imperiale , * 
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è a giacere  elfo  Papa  molto  ben  fatto,  e quella  d’  In- 
nocenzio  in  San  Pietro,  accanto  alla  cappella,  dov’  è 
F.  { difignc 'del  la  lancia  di  Crilto.  (i)  Dicefi,  che  difegnò  il  medefimo 
u‘  ' ' *a  fabbrica  del  palazzo  di  Belvedere  per  detto  Papa-. 
Innocenzio,  febbene  fu  condotta  da  altri,  per  non  aver 
egli  molta  pratica  di  murare.  Finalmente,  eflendo  fatti 
Morte  d’ amb.-  ricchi , morirono,  poco  1’  uno  dopo  P altro,  amendue 
due.  quelli  fratelli  nel  1498.  e da’  parenti  ebbero  lepolturain 

San  Piero  in  Vincuìa;  ed  in  memoria  loro,  allato  alla 
porta  di  mezzo  (2)  a man  finiftra  entrando  in  Chiel'a, 
furono  ritratti  ambidue  in  due  tondi  di  marmo  con  que- 
llo epitaffio  : 

Antonini  Tullariut  patria  Florentìuut , Pi  fior  infi- 
gnii , qui  duor.  Pont.  Xifìi , & Innocenti:  *rea  Moniment. 
Epitaffio . miro  opific.  cxprejjìt  re  famiL  compofita  ex  tejl.  bic 

cum  Petro  fratre  condi  voluil.  Vixit  gru  LXXII.  Obiti 
an.fal.  M.IID. 

Il  medefimo  fece  di  baflorilievo  in  metallo  una  bat- 
Spjenl!,.eV0 P‘r di  nudi,  che  andò  in  Ifpagna,  molto  bella, della 
F 5 ’ quale  n’  è una  impronta  di  geflo  in  Firenze  appreso 
tutti  gli  artefici . E fi  trovò  dopo  la  morte  fua  il  dile- 
• gno,  e modello,  che  a Lodovico  Sforza  egli  aveva  fat- 

to per  la  (latua  a cavallo  di  Francefco  Sforza  Duca  di 

Mi- 


ti] Il  Sepolcro  di  Sifio  è nella  cappella  del  Sacramento,  e intorno 
vi  fono  effigiate  tutte  le  fcien\e . Quello  d‘  Innocenza  Viti,  è appog- 
giato al  ultimo  pilajlro  dalla  mano  finiftra  davanti  alla  cappella  del 
coro  . Il  fepolcro  di  Siflo  IV.  è intagliato  in  rame  nel  ciacconio  tom. 
ili.  a cart.  41.,  e quello  d'  Innocenzio  via.  net  detto  tomo  a c.  ili. 

(i)  Errore  di  memoria  del  Vajart  .perche  San  Pietro  in  vincola  ha 
una  loia  porta  in  tutto  , * una  ponicella  , che  va  in  fagrefiia  donde  fi 
fole  nella  Canonica. 

Sopra  il  Sepolcro  di  quefl't  due  fratelli  è una  pittura  d’  Antonio 
a frefeo. 

Trovo,  che  Antonio  nel  147J.  4*  30.  d’  Aprile  terminò  di  lavorano 
una  Croce  pe'  fiati  del  cornine. 
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Milano , il  quale  difegno  è nel  nortro  libro  in  due  mo-  Dfgno  dell 
di.  In  uno  egli  ha  fotto  Verona  , nell’altro  egli  tutto  S.-J/L  jd  »,* 
armato,  e Copra  un  bafamento  pieno  di  battaglie,  fa  " di  Milano. 
faltare  il  cavallo  addofio  a un  armato.  Ma  la  cagione, 
perchè  non  mettdTe  quelli  difegni  in  opera  , non  ho  già 
potuto  Capere . Fece  il  medefimo  alcune  medaglie  bcl- 
lifiìme,  e Cra  1’  altre  in  una  la  congiura  de’  Pazzi,  fi]  Sue  medaglie. 
nella  quale  Cono  le  tede  di  Lorenzo,  e Giuliano  de’ Mè- 
dici, e nel  riverCo  il  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore, [2] 
e tutto  il  caCo  come  paCsò  appunto . Similmente  Cece_» 
le  medaglie  d’  alcuni  Pontefici,  ed  altre  molte  coCe,che 
Cono  dagli  artefici  conoCciute . 

Aveva  Antonio  quando  morì  anni  72.  e Pietro  an-  Difcepoli  di 
ni  <55.  Lafci ò molti  diCcepoli,  e Cra  gli  altri  Andrea  p“'ro  ef°ro.°- 
SanCovino.  (2) Ebbe  nel  tempo  Cuo  Celiciffima  vita  ,tro-  PdevoTt°,  ^inse- 
vando Pontefici  ricchi,  e la  Cua  Città  in  colmo,  che  gnofe' 
fi  dilettava  di  virtù  ; perchè  molto  Cu  (limato  ; dove  Ce 
CorCe  averte  avuto  contrari  i tempi , non  avrebbe  Catto 
que’  frutti , che  e’  fece  ; eflfendo  inimici  molto  i trava- 
gli alle  fcienze,  delle  quali  gli  uomini  fanno  profertio- 
ne,  e prendono  dilettò.  Col  difegno  di  cofiui  furono 
fatte  per  S.  Giovanni  di  Fiorenza  due  tonicelle , ed  una 
pianeta , e piviale  di  broccato  riccio  Copra  riccio , tef- 
futi  tutti  d’  un  pezzo,  fenza  alcuna  cucitura:  e per  fre- 
gi , ed  ornamenti  di  quelle , furono  ricamate  le  fiorii-* 
della  vita  di  San  Giovanili  Con  fottiliflìmo  magifterio, 
ed  arte  da  Paolo  da  Verona,  divino  in  quella  profertio- 
ne,  e (òpra  ogni  altro  ingegno  rariflìmoydal  quale  non 
furono  condotte  manco  bene  le  figure  con  1’  ago  , che 


[a]  Quejla  congiura  fu  ieferitta  mirabilmente  dal  Poliziano,  ma 
non  fi  trova  flampata  tra  le  fue  opere  , fuori  che  nell’  edizione  di  Bufi- 
le a teli’  anno  iffj.  per  Niccolò  Epifcopio  il  giovane  a pag.  ójé. 

[r]  Quella  medaglia  i intagliata  in  rame  nel  tomo  6.  a cari.  143. 
dell’  eruditijfimo  P.  Rica. 

_ (a)  Andrea  Contucci  dal  Monte  a S anj ovino , f cultore  di  cui  fi  tro- 
verà la  vita  nella  parte  ter[a  . 
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fé  le  avefife  dipinte  Antonio  col  pennello  ; di  che  fi 
dcbbe  avere  obbligo  non  mediocre  alla  virtù  dell’  uno 
nel  difcgno,  ed  alla  pazienza  dell*  altro  nel  ricamare. 
Durò  a condurli  quell’  opera  anni  16.  c di  quelli  rica- 
mi j fatti  col  punto  l'errato,  che  oltre  all’  eflcr  più  du- 
rabili, appare  una  propria  pittura  di  pennello , ne  è qua- 
fi  fmarrito  il  buon  modo,  ufandofi  oggi  il  punteggia- 
re più  largo , che  è manco  durabile , e mcn  vago  a 
vedere . 


VITA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


44 1 


VITA 

DI  SANDRO 
BOTTICELLO 

PITTORE  FIORENTINO. 


NE’  medefimi  tempi  del  magnifico  Lorenzo  Vecchio 
de’  Medici,  che  fu  veramente,  per  le  perfone  d’ 
ingegno  , un  fecol  d’  oro,  fiorì  ancora  AldTandro,  chia- 
mato all’  ufo  noftro  Sandro  di  Botticello  per  la  cagione, 
che  aporetTò  vedremo.  Coflui  fu  figliuolo  di  Mariano 
Filipepi  Cittadino  Fiorentino,  dal  quale  diligentemente 
allevato  , e fatto  inftruire  in  tutte  quelle  cote,  cheufan- 
za  è d’ infognarti  a’  fanciulli  in  quella  età,  prima  che 
e’  fi  ponghino  alle  botteghe  : ancorché  agevolmente  ap- 
prendete tutto  quello, che  e’  voleva,  era  nientedimanco 
inquieto  fempre , nè  fi  contentava  di  fcuola  alcuna  di 


v , Sanità  di  fpi- 

leggere , di  fcrivere,  o d’  abacco  ; di  maniera  che  il  rito  vivace, ma 
padre  infaftidito  di  quello  cervello  sì  flravagante  , per  ln ìult,° * 
difperato  lo  pofe  all’  orefice  con  un  fuo  compare  chia- 
mato Botticello  , afiai  competente  maefiro  allora  in  quell* 
arte.  Era  in  quella  età  una’ dimertichezza  granduhma, 
e quafi  che  una  ront  nova  pratica  tra  gli  orefici , e i 
pittori , per  la  quale  Sandro,  che  era  deflra  perfona,  e fi 
era  volto  tutto  al  difegno,  invaghitoti  della  pittura  , fi 
difpofe  volgerti  a quella.  Per  lo  che  aprendo  P animo 
fuo  al  Padre,  da  lui,  che  conobbe  la  inclinazione  di  Attende  alla 
quel  cervello,  fu  condotto  a fi  a Filippo  del  Carmine  (i)  p£'“ra  fiotto  fi. 

Tom.  Il  K K K eccel-  ‘ 


[il  Se  Sandro  mori  nel  ìfif.  e vififie  anni  79.  come  dice  nella  fine 
£ gucfila  vita  il  Vafiari,  bifiogna  metter  la  fina  najetta  nel  14 37.  dal  che 

mag. 
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In  S .in  spirito, 

* alti  ove  , 


Figura  fua  a 
concorrenza  del 
Ghirlandaio . 
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cccellentiffin.o  pittore  allora , ed  acconcio  foco  a impa- 
rare. come  Sandro  ftcrtò  defiderava.  Datoli  dunque  tut- 
to a quell’  arte,  feguitò  , e imitò  sì  fattamente  ìl  mae- 
rtro  fuo,  che  fra  Filippo  gli  pofe  amore,  ed  infegnan- 
dogli  di  maniera , che  e’  pervenne  torto  ad  un  grado , che 
neìfuno  lo  avrebbe  ftimato.  Dipinfe  offendo  giovanetto 
nella  Mercatanzia  di  Fiorenza  una  Fortezza  fra  le  tavo- 
le delle  Virtù,  che  Antonio,  e Piero  del  Pollajuolo  la- 
vorarono. In  San  Spirito  di  Fiorenza  fece  una  tavola 
alla  cappella  de’  Bardi,  la  quale  è con  diligenza  lavo- 
rata , e a buon  fine  condotta , dove  fono  alcune  olive , 
e palme  lavorate  con  fommo  amore.  Lavorò  nelle  Con- 
vertite una  tavola  a quelle  monache,  e a quelle  di  San- 
ta Barbara  Umilmente  un’  altra.  In  Ogniflanti  dipinfe 
a frefico  nel  tramezzo  alla  porta,  che  va  in  coro,  per 
i Vefpucci  un  Sant’  Agcfiino,  (1)  nel  quale  cercando 
egli  di  paflare  tutti  coloro,  eh’  al  fuo  tempo  dipinfero, 
ma  particolarmente  Domenico  Ghirlandaio,  che  aveva 
fatto  dall’  altra  banda  un  San  Girolamo , molto  s’  affati- 
cò; la  qual’  opera  riufeì  lodatiflima  per  avere  egli  di- 
moftrato  nella  tefta  di  quel  Santo  quella  profonda  cogi- 
tazione , e acutilTima  fottigliezza  , che  fuole  effere  nelle 
perfone  frnfate , e aftratte  continuamente  nella  invefti- 
gazione  di  cofe  altiffime,  e molto  difficili  . Quefta  pittu- 
ra, come  fi  è detto  nella  vita  del  Ghirlandaio,  queft’ 
anno  1564.  è fiata  mutata  dal  luogo  fuo  falva,  e intera, 
per  il  che  venuto  in  credito,  e in  riputazione, dall’ arte 

di 

maggiormente  fi  comprova , che  fra  Filippo  non  morì  nel  1438.  come  fi 
ì detto  qui  addietro  ; poiché  non  potè  Sandro  nel  primo  anno  del  tuo 
fivere  metttrfi  a fiudior  pittura  . Quindi  i , che  bifogna  attenerf  all'  o - 
pinione  quivi  accennata , che  fra  Filippo  moriffe  nel  1496.  quando 
Sandro  aveva  32.  anni,  e allora  può  fare,  che  Jojfe  fiato  Juo  fcolare  ; 

(0  La  figura  dì  S.  Agcfiino  del  Botticella  fu  trafportata  nel  mu- 
ro laterale  della  Chiefa , quando  fu  gettato  a terra  il  trameno  , avendo 
fegato  con  diligenza  il  muro  per  trafportarla  , come  fu  fatto  felicemente^ 
jQuefia  pittura  i confervatìffma  . Vedi  il  P,  Riiha  tom.  4-pag.  ltf6. 
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dr  porta  Santa  Maria  gli  fu  fatto  fare  in  San  Marco 
una  incoronazione  di  noftra  Donna  in  una  tavola  . (1) 
e un  coro  d’  Angeli,  la  quale  fu  molto  ben  dilègnata , 
e condotta  da  lui’.  In  cafa  Medici  a Lorenzo  Vecchio  . 
lavorò  molte  cole,  e mafiìmamente  una  Pallade  fu  una 
imprela  di  bronconi , che  buttavano  fuoco , la  quale  di- 
pinfe  grande  quanto  il  vivo  : e ancora  un  San  Sebaftìa- 
no.  In  Santa  Maria  Maggior  di  Fiorenza  è una  Pietà 
con  figure  piccole , allato  (2)  alla  cappella  de’  Pancia- 
tichi , molto  bella . Per  la  Città  in  diverfe  cafe  fece  ton- 
di di  fua  mano , e femmine  ignude  aliai , delle  quali  og- 
gi ancora  a Cartello,  villa  del  Duca  Coiimo  , fono  due 
quadri  figurati  P uno  Venere,  che  rafce,  e quelle  aure, 
e venti  che  la  fanno  venire  in  terra  con  gli  amori , 
così  un  altra  Venere,  che  le  Grazie  la  fiorifcono,  dino- 
tando la  primavera  ; le  quali  da  lui  con  grazia  fi  veggo- 
no efprerte . Nella  via  de’  Servi  in  cafa  Giovanni  Ve- 
l'pucci,  oggi  di  Piero  Salviati  ,fece  intorno  a una  came- 
ra molti  quadri  chiufi  da  ornamenti  di  noce  per  ricigni- 
mento,  e lpalliera , con  molte  figure  e vivìllime  , e bel- 
le. Similmente  in  cafa  Pucci  fece  di  figure  piccole  la_. 
novella  del  Boccaccio  di  Nalìagio  degii  Onefti , in  quat- 
tro quadri , di  pittura  molto  vaga , e bella , e in  un  ton- 
do P Epifania.  Ne’  Monaci  di  Ceftello  a una  cappella 
fece  una  tavola  d’  una  Annunziata  . (3)  In  San  Pietro 
Maggiore  alla  porta  del  fianco  fece  una  tavola  per  Mat- 
teo Palmieri  con  infinito  numero  di  figure,  cioè  P a fi  un-  Àffunta  ìnge. 
zione  di  nortra  Donna  con  le  zone  de’  Cieli  , come  fon  £'wJtm<ntefor- 
figurate;  i Patriarchi , i Profeti,  gli  Aportoli , gli  Evan-  neclutii  ' 

K k k 2 gelili! } 

[•  [ In  S.  Marco  non  fi  vede  piu  quefta  tavola . 

(a)  Quefia  Pietà  non  v’  è più  , nè  fi  fa  dove  fia . Di  quefta  Pie- 
tà parla  il  Padre  Richa  {addetto  nel  Tomo  q.  a c.  e a c.  i8u 
dice , che  è fiata  trjfpoitata  in  Sagreftia . 

[1]  La  chìefa  al  ceftello  fu  ' data  alle  Monache  Carmelitane  , e 
ora  fi  chiama  Santa  Marta  Maddalena  de’  Pa\tfi , e quivi  c quefta 
Manciata , 
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gelidi , i Martiri,  i Confederi,  i Dottori,  le  Vergini, 
c le  Gerarchie , e tutto  col  difegno  datogli  da  Matteo , 
eh’  era  litterato , e valentuomo  ; la  quale  opera  egli  con 
macftria,  e finitiflìma  diligenza  dipinte . fcvvi  ritratto  a 
piè  Matteo  inginocchioni , e la  Tua  moglie  ancora  . Ma 
con  tutto,  che  quella  opera  fia  belliffima , (i)  e ch’ella 
dovette  vincere  la  invidia  ; furono  però  alcuni  malevoli, 
e detrattori,  che  non  potendo  dannarla  in  altro  , dilTe- 
m che  folfe cen-xo , che  e Matteo,  e Sandro  gravemente  vi  avevano  pec- 
furjtadj  ma-  cnto  di  crclia  ; il  che  fe  è vero,  o non  vero,  non  le*ne 
levali . afpetta  il  giudizio  a me,  (2)  bada,  che  le  figure,  cho 

Sandro  vi  fece , veramente  fono  da  lodare  per  la  fati- 
ca , che  e’  durò  nel  girare  i cerchi  de’  Cieli , e tramez- 
zare tra  figure,  e figure  d’  angeli,  e fcorci,  e veduto 
in  diverfi  modi  diverfamente , e tutto  condotto  con  buo- 
no difegno . Fu  allogato  a Sandro  in  quello  tempo  una 
tavoletta  piccola  di  ligure  di  tre  quarti  di  braccio  1’  una, 
la  quale  fu  polla  in  Santa  Maria  Novella  fra  le  duepoF- 
te,  (1)  nella  facciata  principale  della  Chieda,  nell’  en- 
trare per  la  porta  del  mezzo  a finirti  : ed  evvi  dentro 
'Adorazione de'  P adorazione  de’  Magi,  dove  fi  vede  tanto  affetto  nel 
Magi  col  ritrai-  primo  vecchio,  che  baciando  il  piede  al  nollro  Signore, 
todi  tre dica/a  e (fuggendoli  di  tenerezza  , bemliimo  dimollra  averta 
confeguita  la  fine  del  lunghilfimo  fuo  viaggio . E la  figu- 
ra di  quello  Re  è il  proprio  ritratto  di  Colimo  vecchio 
de’  Medici,  di  quanti  a’  dì  nollri  le  ne  ritrovano  il  più 
vivo,  e più  naturale.il  fecondo, che  è Giuliano  de’  Me- 
dici Padre  di  Clemente  VII.  fi  vede, che  intentittimocon 
1’  animo  divotamente  rende  riverenza  a quel  putto,  o 
gli  aflegna  il  prefente  fuo . Il  terzo  inginocchiato  egli 

an- 

[1]  Anco  al  prefente  è frefea , che  par  fatta  l’  anno  pajfato  . 

(i)  Si  vegga  la  dotta , ed  erudita  apologia  del  P.  Rica  nel  pri- 
mo tomo  delle  notizie  delle  chiefe  Fiorentine  lezion.  XI.  e vedrajf  quan- 
te falfità  fu  queflo  punto  hanno  mejfo  in  ijlampa  molti  autori  per  alti» 
accreditati  ; come  vien  ben  aijcfa  la  reputazione  di  quejlc  pittore. 

())  L’  adorazione  de’  Magi  qui  deforma  non  è più  in  Chiefa, 
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dipignere , ehh 

•ir  ma  a Roma, 


ancora  . pare, che  adorandolo  gli  renda  grazie, e locon- 
fetfi  il  vero  Melila,  è Giovanni  Figliuolo  di  Cofimo.Nè 
fi  può  defcrivere  la  bellezza,  che  Sandro  moftrò  nell«_y 
tefte , che  vi  fi  veggono,  le  quali  con  diverfe  attitudini 
fon  girate,  quale  in  faccia,  quale  in  profilo,  quale  in 
mezzo  occhio , e qual  chinata,  e in  più  altre  maniere,  e 
diverfità  d arie  di  giovani , di  vecchi  , con  tutte  quelle 
ftravaganze,  che  polTbno  far  conofeere  la  perfezione  del 
fuo  magifterio;  avendo  egli  diftinto  le  Corti  di  tre  Re, 
di  maniera  che  e’  fi  comprende , quali  fiano  i fervido- 
ri  dell’  uno.  e quali  dell’  altro:  opera  certo  mirabililli- 
ma,  e per  colorito,  e per  dilegno,  e per  compimento 
•ridotta  sì  bella , che  ogni  artefice  ne  reità  oggi  maravi- 
gliato . E allora  gli  arrecò  in  Fiorenza , e fuori  tanta-, 
fama,  che  Papa  Silfo  IV.  avendo  fatto  fabbricare  la_, 
cappella  in  palazzo  di  Roma , e volendola 
ordinò,  eh’  egli  ne  divenilfe  capo;  onde  in  quella  fece  "dipìnge  omì!'lU 
di  fua  mano  le  infraferitte  ftorie  ; cioè  quando  Criltc  èJuacùppJU. 
tentato  dal  diavolo  : quando  Mosè  amazza  lo  Egizio, 
c che  riceve  beredalle  figliedijetro  Madianite.  Similmen- 
te quando  facrificando  i figliuoli  d’  Aron , venne  fuoco 
dal  Cielo:  e alcuni  Santi  Papi  nelle  nicchie  di  l'opra  al- 
le ftorie.  Laonde  acquiftato  fra’  molti  concorrenti  , che 
feco  lavorarono,  e Fiorentini,  e di  altre  Città,  fama,  e 
nome  maggiore,  ebbe  dal  Papa  buona  fomma  di  danari, 
i quali  ad  un  tempo  deftrutti,  e confumati  tutti  nella  Su a vita  tr a- 
danza  di  Roma,  per  vivere  a calò,  come  era  il  folito [curata. 
fuo,  e finita  infieme  quella  parte,  che  gli  era  fiata  allo- 
gata , e fcopertala,  fe  ne  tornò  fubitamente  a Fiorenza. 

Dove  per  eliere  perfona  fotiftica , comentò  una  parte  di  Comma  una 
Dante,  (i)  e figurò  lo  Interno,  e lo  mife  in  ftampa  , pam dìDanu . 
dietro  al  quale  confumò  di  molto  tempo;  per  il  che,  non 
lavorando  fu  cagione  d’  infiniti  difordini  alla  vita  fila.  Stampafuoìd, ». 
Mite  in  ftampa  ancora  molte  cofe  fue  di  difegni,  eh’  "»* 

gli  taSluUi' 

fc  . • * • 

[a]  Vedi  U lettere  pittoriche  torri,  t a tari.  l6i.  e 304. 
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gli  aveva  fatti , ma  in  cattiva  maniera , perchè  1’  inta- 
glio era  mal  fatto,  onde  il  meglio,  che  fi  vegga  di  fua 
Fu  partigiano  mano , è il  trionfo  della  Fede  di  Fra  Girolamo  Savona- 
.uiLi  fata  del  rola  da  Ferrara;  della  lètta  del  quale  fu  in  guifa  parti- 
Stivunarola . giano , che  ciò  fu  caufa,  che  egli  abbandonando  il  di- 
pignere,  e non  avendo  entrate  da  vivere,  precipitò  in 
difordine  grandiflimo.  Perciocché  eflèndo  opinato  a quel- 
la parte,  e facendo  ( come  fi  chiamavano  allora  ) il 
Piagnone,  fi  diviò  dal  lavorare  ; onde  in  ultimo  fi  trovò 
Firn  fo fintato  vecchi o , e povero  di  forta  che,  fe  Lorenzo  de’  Medici, 
JkifedaJkri  Per  1°  ffuale  i °ltre  a molte  altre  cofe  , aveva  affai  la- 
f mi  amici.  vorato  allo  Spedaletto  in  quel  di  Volterra,  non  P avef- 

fe , mentre  che  vifle , fovvenuto  , e poi  gli  amici , e mol- 
ti uomini  da  bene  (lati  affezionati  alla  fua  virtù , fi  fa- 
rebbe quali  morto  di  fame.  E’  di  mano  di  Sandro  in  S. 
Francelco  fuor  della  porta  a San  Miniato  in  un  tondo 
una  Madonna  con  alcuni  Angeli  grandi  quanto  il  vivo» 
il  quale  fu  tenuto  cofa  belliffima.  (i)  Fu  Sandro  perfo- 
na  molto  piacevole  , e fece  molte  burle  ai  fuoi  difcc- 
poli,  e amici, onde  fi  racconta, che  avendo  un  fuo crea- 
to , che  aveva  nome  Biagio , fatto  un  tondo  limile  ai  fo- 
praddetto  appunto  per  venderlo  ; che  Sandro  lo  vendè 
lei  fiorini  d’  oro  a un  Cittadino,  e che  trovato  Biagio 
Sue  piacevole?  g)j  ; j0  ho  pur  finalmente  venduto  quella  tua  pit- 

tura • però  fi  vuole  llafera  appiccarla  in  alto , perchè 
averà  miglior  veduta , e dimattina  andare  a cala  il  det- 
to Cittadino,  e condurlo  qua  , acciocché  la  veggia  a 
buon*  aria  al  luogo  fuo  ; poi  ti  annoveri  i contanti  • Oh 
quanto  avete  ben  fatto  , maellro  mio , dille  Biagio  ; c 
poi  andato  a bottega  mife  il  tondo  in  luogo  affai  ben 
alto,  e partiffi.  In  tanto  Sandro,  e Jacopo,  che  era  un 
altro  fuo  difcepolo , fecero  di  carta  otto  cappucci  a ufo 
di  Cittadini,  e con  la  cera  bianca  gli  accomodarono  fo- 

pra 

(i)  Il  Padre  Rica  tom.  I.  pae.  jlt.  rammemora  anche  una  Arun- 

K*  ita  di  mano  di  Sandro  pojla  nella  cappella  de'  Qanneri  di  S.  Mari 
addale  ria  de’  Patfi  in  Firenzi , 
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pra  le  otto  tede  degli  angeli  ; che  in  detto  tondo  ci  ano 
intorno  alla  Madonna.  Onde  venuta  la  mattina,  eccoli 
Biagio,  che  ha  fcco  il  Cittadino,  che  aveva  compera  la 
pittura,  e fapeva  la  burla.  Ed  entrati  in  bottega , alzan- 
do Biagio  gli  occhi , vide  la  tua  Madonna  non  in  mez- 
zo agli  Angeli,  ma  in  mezzo  alla  Signoria  di  Hrenze 
ftarG  a federe  fra  que’  cappucci  ; onde  volle  comin- 
ciare a gridare,  e feufarfi  con  colui  , che  1’  aveva-, 
mercatata  ; ma  vedendo , che  taceva  , anzi  lodava  la 
pittura,  fe  ne  flette  anch’  dio.  Finalmente  andato  Bia- 
gio col  Cittadino  a caia  ebbe  il  pagamento  de’  fei  fio- 
rini, fecondo  che  dal  maeftro  era  fiata  mercatata  la 
pittura;  e poi  tornato  a bottega,  quando  appunto  San- 
dro, e Jacopo  avevano  levati  i cappucci  di  carta  , vide 
i fuoi  Angeli,  eflere  Angeli  , e non  Cittadini  in  cap- 

? uccio.  Perchè  tutto  ftupefatto  non  fapeva,  che  fi  dire. 

ur  finalmente  rivolto  a Sandro  diffe:  Maeftro  mio,  io 
non  fo , fe  io  mi  fogno  o $’  egli  è vero.  Quefti  Ange- 
li , quando  io  venni  quà , avevano  i cappucci  rofiì  in 
capo,  ed  ora  non  gli  hanno,  che  vuol  dir  quefto  ? Tu 
fei  fuor  di  te,  Biagio,  diffe  Sandro.  Quefti  danari  t* 
hanno  fatto  ufeire  del  feminato . Se  cotefto  folle  , credi 
tu , che  quel  Cittadino  1’  aveffe  compero  ? Gli  è vero , 
foggiunfe  Biagio , che  non  me  n’  ha  detto  nulla  ; tutta- 
via a me  pareva  ftrana  cofa.  Finalmente  tutti  gli  altri 
garzoni  furono  intorno  a cofiui , e tanto  diffono  , che 
gli  fecion  credere , che  fufiino  fiati  capogiroli . Venne 
una  volta  ad  abitare  allato  a Sandro  un  tenitore  di 
drappi , e rizzò  ben  otto  telaja , i quali , quando  lavo- 
ravano , facevano  non  folo  col  romore  delle  calcole , e 
ribattimento  delle  caffè,  affordare  il  povero  Sandro, ma 
tremare  tutta  la  cafa , che  non  era  più  gagliarda  di 
muraglia , che  fi  bifognaffe  ; donde  fra  per  V una  cofa , 
e per  1’  altra  non  poteva  lavorare,  o fiate  in  cafa  . E 
pregato  più  volte  il  vicino , che  rimediale  a quefto.  fa- 

ftidio. 
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cu  fato  da  San* 

dr ». 


/lidio,  poiché  egli  ebbe  detto  , che  in  cafà  Tua  voleva, 
e poteva  far  quel  che  più  gli  piaceva  / Sandro  fdegna- 
to,  in  fui  luo  muro,  che  era  più  alto  di  quel  del  vi- 
cino, e non  molto  gagliardo,  pofe  in  bilico  una  grof- 
(ìflìma  pietra,  e di  più  che  di  carrata,  che  pareva, che 
ogni  poco  che  P muro  fi  movefle , fuffe  per  cadere , e 
sfondare  i tetti , e palchi , e tele , e telai  del  vicino , il 

3uale  impaurito  di  quello  pericolo , e ricorrendo  a San- 
ro,  gli  fu  rifpoflo  con  le  medefime  parole,  che  in  ca- 
fa  fua  poteva , e voleva  far  quel  che  gli  piaceva  ; nè 
potendo  cavarne  altra  conclufione , fu  necelfitato  a ve- 
nir agli  accordi  ragionevoli , e far  a Sandro  buona  vi- 
Bclla Jlfcfa  d’  (finanza.  Racconta»  ancora,  che  Sandro  accusò  perbur- 
uno , che /uac- un  amico  fUo  di  erefia  al  Vicario,  e che  colui com- 
parendo,  dimandò  chi  P aveva  accubito  , e di  che /per- 
ché effendogli  detto,  che  Sandro  era  flato,  il  quale  di- 
ceva, che  egli  teneva  P opinione  degli  Epicurei, e che 
P anima  moriffe  col  corpo , volle  vedere  P accufatore 
dinanzi  al  Giudice /onde  Sandro  compnrfo,  difle:  (i) 
Egli  è vero , che  io  ho  quella  opinione  dell’  anima  di 
còflui , ( 2)  che  è una  beflia  . Oltre  ciò  non  pare  a 
voi , che  fia  eretico , poiché  fenza  avere  lettere  o ap- 
pena faper  leggere , comenta  Dante , e mentova  il  fuo 
nome  in  vano?  Dicefi  ancora,  che  egli  amò  fuor  di 
modo  coloro , che  egli  cognobbe  fludiòfi  dell’  arte , e 
che  guadagnò  affai,  ma  tutto  per  aver  poco  governo, 
e per  trafcurataggine  mandò  male.  Finalmente  condot- 
toli vecchio,  e difutile,  e camminando  con  due  mazze, 
, perchè  non  fi  reggeva  ritto,  li  mori  e(T  r'do  infermo, e 
fattura"*  ‘‘  decrepito  d’  anni  78.  e in  Ogniflanti  di  Fiorenza  fu  fe- 
polto  P anno  1515. 

Alcune fut  opere  Nella  Guardaroba  del  Signor  Duca  Cofimo  fono  di 

fua  mano  due  tede  di  femmina  in  profilo  belliffime , una 

delle 


1]  Diffe  non  Sandro  , ma  V inquìfito . 
* Cidi  di  Sandro  « 


a 
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delle  quali  fi  dice,  che  fui  1’  innamorata  di  Giulianode* 

Medici  fratello  di  Lorenzo  (1)  e 1’  altra  madonna  Lu- 
crezia de’  Tornabuoni  moglie  di  detto  Lorenzo  .Nel  me- 
deilmo  luogo  è fimilmente  di  man  di  Sandro  un  Baccoj 
che  alzando  con  ambe  le  mani  un  barile,  fe  Io  pone 
a bocca , il  quale  è una  molto  graziola  figura  : e'  nel 
duomo  di  Pila  alla  cappella  dell’  Impagliata  (a)  comin- 
ciò un’  All'unta  con  un  coro  d’  Angeli,  ina  poi  non  gli 
piacendo  la  lafciò  imperfetta  . In  San  Francel'co  di  Mon- 
tevarchi fece  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  ; e nella 
pieve  d’  Empoli  da  quella  banda,  dove  è il  San  Ba- 
ftiano  del  Rolfellino,  fece  due  Angeli.  E fu  egli  de’ 
primi,  che  trovafie  di  lavorare  (lendardi  , ed  altre  drap-  r«  de'  primi  4 
perie  , come  fi  dice , di  commelfo  , perchè  i colori  non Jiyigncme'arap- 
iftinghino,e  moftrino  da  ogni  banda  il  colore  del  drap-  P1, 
po . E di  fua  mano  così  fatto  è il  baldacchino  d’  Or- 
fanmichele,  pieno  di  nolìre  Donne  tutte  variate , e bel- 
le ; il  che  dimoftra , quanto  coiai  modo  di  fare , me- 
glio confervi  il  drappo,  che  non  fanno  i mordenti, 
che  lo  ricidono  , e dannogli  poca  vita,  febbene  per 
manco  fpela  è più  in  ufo  oggi  il  mordente,  che  altro*  Sua  eccellenza 
Difcgnò  Sandro  bene  fuor  di  modo;  e tanto,  che  dopo  «</ difegno . 
lui  un  pezzo  s’  ingegnarono  gli  artefici  d’ avere  de’  fuoi 
difegni  ; e noi  nel  noftro  libro  n’  abbiamo  alcuni,  che 
fon  fatti  con  molta  pratica , e giudizio . Fu  copiofo  di 
figure  nelle  ftorie , come  fi  può  veder  ne’  ricami  del 
fregio  della  croce , che  portano  a procdfione  i frati  di 
Santa  Maria  Novella  , tutto  di  fuo  difegno . Meritò 
dunque  Sandro  gran  lode  in  tutte  le  pitture,  che  fece, 
nelle  quali  volle  mettere  diligenza,  e farle  con  amore, 
come  fece  la  detta  tavola  de’  Magi  di  Santa  Maria 
Tom.  II,  L 1 1 No- 


li] Giuliano  fratello  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu  ammazzato  in  Duo • 
mo  nella  congiura  de'  Pazzi  • 

[2J  V (di  il  Can.  Martini  nel  Theat.  B afille.  Vif. 
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Novella,  (i)  la  quale  è-  maravigliofa . E’  molto  bello 
ancora  un  picciol  tondo  di  fua  'mano , che  fi  vede  nella 
camera  del  Priore  degli  Angeli  di  Firenze,  di  figure 
piccole,  ma  graziofe  molto,  e fatte  con  bella  conoide- 
razione  . Delia  medefima  grandezza , che  è la  detta  ta- 
vola de’  Magi , n’  ha  una  di  mano  del  medefimo  Mef- 
fcr  Fabio  Segni  gentiluomo  Fiorentino , nella  quale  è 
dipinta  la  Calunnia  d’  A pel 'e,  bella  quanto  polfa  elle- 
re.  Sotto  la  quale  tavola,  la  quale  egli  ftelfo  donò  ad 
Antonio  Segni  fuo  amiciflìmo  , lì  leggono  oggi  quelli 
verfi  di  detto  Mefler  Fabio: 

Iudiclo  quemquam  ne  falfo  ledere  tentent 
Terrarum  reges , par  va  tabella  monet . 

Huic  Jìmilem  sÈgypti  regi  donavit  Aprile:  : 

Rex  fuit  y & dignu:  munere  : munu:  eo. 

\ VITA 


Ti]  Di  queJU  tavola  non  fc  ne  fa  più  niente  , e non  nt  fa  {5 tr.- 
I ione  il  Cintili , nè  il  dilige ntijjimo  Padre  Rica  tom.  3.  le^ion.  3. 


! 
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VITA 

| DI  BENEDETTO 

DA  MAJANO 

i SCULTORE  , ED  ARCHITETTO  FIORENTINO. 


BEnedetto  da  Majano  Scultore  Fiorentino  , ellendo  ne’  Benedetto  in. 

ftioi  primi  anni  intagliatore  di  legname,  Fu  tenuto  tagliatore  J:  le- 
in  quello  efercizio  il  più  valente  maellro,  che  tenefTe  ^jme  ,n5‘SnJ- 
ferri  in  mano,  e particolarmente  fu  ottimo  artefice  in 
quel  modo  di  fare,  che,  come  altrove  li  è detto,  fu 
introdotto  al  tempo  di  Filippo  Brunellefchi , (i)  e di 
Paolo  Uccello , (2)  di  commettere  infieme  legni  tinti  di 
diverfi  colori , e farne  profpettive , fogliami . e molte 
altre  diverfe  fantafie . Fu  dunque  in  quello  artifizio  Be- 
nedetto da  Majano  nella  fua  giovanezza  il  miglior  mac- 
llro,che  fi  trovalfe  , come  apertamente  ne  dimollrano 
molte  opere  fue  , che  in  Fiorenza  in  diverfi  luoghi  li 
veggiono , e particolarmente  tutti  gli  armari  della  Sa-  Suoi  anturi  or» 
greltia  (3)  di  Santa  Maria  del  Fiore  finiti  da  lui,  la^.  tififiofiffimi , 
maggior  parte  dopo  la  morte  di  Giuliano  fuo  zio  , (4) 
che  fon  pieni  di  figure  fatte  di  rimelfo  , e di  fogliami, 
e d’  altri  lavori  fatti  con  magnifica  fpelà,  ed  artificio. 

Per  la  novità  dunque  di  quell’  arte  venuto  in  grandini- 
jr.o  nome,  fece  molti  lavori,  che  furono  mandati  in  . 

diverfi 

[r]  Vedi  la  Vita  del  Brunelle/co . 

[ri  Vidi  nella  Vita  di  Paolo  Uccelli. 

(})  Vedi  f apra  nella  vita  di  Giuliano. 

(4)  Giuliano  fu  fratello , e non  { io  di  Benedetto , come  appare 
dall’  epitaffio  pojlo  / opra  la  fepoltura  di  <jue(li  due  fratelli  in  s.  La- 
re n^o  di  Firenze  nel  1478.  dove  Ji  dicono  ambedue  i figliuoli  di  Lio- 
nardo  . Queflo  fcrive  il  Migliore  nelle  lue  offervaftoni  , ma  dubito , che 
f renda  orrore;  e che  due  f off  ero  i Giuliani . 
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diverfi  luoghi , ed  a diverfi  Principi  ; e fra  gli  altri  n’ 
ebbe  il  Re  Alfonfo  di  Napoli  un  fornimento  d’ uno  fcrit- 
toio,  fatto  fare  per  ordine  di  Giuliano  zio  di  Benedet- 
to, che  ferviVa  il  detto  Re  nelle  cofe  d’  architettura, 
dove  e(To  Benedetto  fi  trasferì  ; ma  non  gli  piacendo  la 
danza  , fe  ne  tornò  a Firenze  ; dove  avendo  non  molto 
dopo  lavorato  per  Mattia  Corvino  Re  d’ Ungheria  , che 
aveva  nella  fua  Corte  molti  Fiorentini  , e fi  dilettava 
di  tutte  le  cofe  rare , un  pajo  di  caffè  con  difficile , e 
belliffimo  magiderio  di  legni  commeffi,  fi  deliberò  , ef- 
fendo  con  molto  favore  chiamato  da  quel  Re,  di  vole- 
re andarvi  per  ogni  modo  ; perchè  fafeiate  le  fue  caffè, 
e con  efTe  entrato  in  nave  fe  n’  andò  in  Ungheria. Là, 
dove  fatto  riverenza  a quel  Re , dal  quale  fu  benigna- 
mente ricevuto , fece  venire  le  dette  caffè , e quelle 
(fatte  sballare  alla  prefenza  del  Re,  che  molto  defide- 
rava  di  vederle , vide , che  1’  umido  dell’  acqua  , e ’l  mu- 
cido del  mare  aveva  intenerito  in  modo  la  colla  , che 
nell’  aprire  gl’  incerati , quali  tutti  i pezzi , che  erano 
alle  caffè  appicati , caddero  in  terra  ; onde  fe  Benedetto 
rimafe  attonito,  ed  ammutolito  per  la  prefenza  di  tan- 
ti Signori,  ognuno  fe  lo  penfi.  Tuttavia  meflò  il  lavo- 
ro infieme  il  meglio  che  potette , fece , che  il  Re  rima- 
fe affili  foddisfatto  . Ma  egli  nondimeno,  recatoli  a noja 
quel  medierò,  non  lo  potè  più  patire  per  la  vergogna , 
che  n’  avea  ricevuto . E così  melfa  da  canto  ogni  ti- 
midità, fi  diede  alla  feuluira,  nella  quale  aveva  di  già 
a Loreto,  dando  con  Giuliano  fuo  zio  , fatto  per  la 
Sagredia  un  lavami  ni  con  certi  angeli  di  marmo  ; nella 
quale  arte  prima,  che  partifle  d’  Ungheria  fece  cono- 
feere  a quel  Re,  che  le  . era  da  principio  riinafo  con 
vergogna,  la  colpa  era  data  dell’  efercizio  , che  era 
baffo,  e non  deli’  ingegno  fuo,  che  era  alto,  e pelle- 
grino. Fatto  dunque,  che  egli  ebbe  in  quelle  parti  al- 
cune cofe  di  terra , e di  marmo , che  molto  piacquero 

a quel 
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a quel  Re , fc  ne  tornò  a Fiorenza , dove  non  fi  torto  _ 
fu  giunto,  che  gli  fu  dato  dai  Signori  a fare  1’  orna-  * TlTtn~ 
mento  di  marmo  della  porta  della  lor  udienza,  dove 
fece  alcuni  fanciulli,  che  con  le  braccia  reggono  certi  XlIvori-  „,//4 
fedoni  molto  belli.  Ma  fopra  tutto  fu  bellilìima  la  fi-  porta  dell'  u- 
gura , che  è nel  mezzo,  d’  un  San  Giovanni  giovanet- 
to  di  due  bracciata  quale  è tenuta  cofa  {ingoiare . Ed 
acciocché  tutta  quell’  opera  fufle  di  fua  mano,  fece 
i legni,  che  ferrano  la  detta  porta  , egli  fteffo,  e vi 
ritra{fe  di  legni  commertì  in  ciafcuna  parte  una  figura, 
cioè  in  una  Dante,  e nell’altra  il  Petrarca;  le  quali 
due  figure,  a chi  altro  non  averte  in  cotale  efercizio 
veduto  di  man  di  Benedetto,  poflòno  fare  conofcere , 
quanto  egli  forte  in  quello,  raro,  ed  eccellente  ; la  qua- 
le udienza  a’  tempi  nortri  ha  fatta  dipignere  il  Signor 
Duca  Cofimo  da  Francefco  Salviati , come  al  fuo  luo- 
go li  dirà . Dopo  fece  Benedetto  in  Santa  Maria  No-  ip  santa  Ma- 
velia  di  Fiorenza,  dove  Filippino  dipinfe  la  cappella  , n*  Novèlla. 
una  fepoltura  di  marmo  nero, e in  un  tondo  unanortra 
Donna,  e certi  Angeli  con  molta  diligenza  per  Filippo 
Strozzi  vecchio,  (0  il  ritratto  del  quale,  che  vi  fece 
di  marmo,  è oggi  nel  fuo  palazzo.  Al  medefimo  Be- 
nedetto fece  fare  Lorenzo  vecchio  de’  Medici  in  Santa  . . 

Maria  del  Fiore  il  ritratto  di  Giotto  pittore  Fiorentino,' Mmì* 
e lo  collocò  fopra  1’  epitaffio,  del  quale  fi  è di  fopra  del  Fiore. 
nella  vita  di  erto  Giotto  (2)  abbaftanza  ragionato  , la 

3uale  fcultura  di  marmo  è tenuta  ragionevole.  An-  Benedetto  va  a 
ato  poi  Benedetto  a Napoli , per  edere  morto  Giulia-  Napoli. 
no  fuo  zio,  del  quale  egli  era  erede,  oltre  alcune  ope- 
re , che  fece  a quel  Re  , fece  per  il  Conte  di  Terranova 
in  una  tavola  di  marmo  nei  monafterio  de’  monaci  di 
Monte  Oliveto  una  Nunziata  con  certi  Santi , e fan- 
ciulli 

[1]  Quejli  fabbricò  il  Palalo  grande  degli  SU9{{i  preJJ'o  la  loggia 
de'  Tornaejuinà . ^ 

[2]  Fedi  Jopra  nella  vieta  di  Ciotto. 
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ciulli  intorno  belliffinii , che  reggono  certi  fedoni  ; e 
nella  predella  di  detta  opera  fece  molti  baiìirilievi  con 
buona  maniera.  In  Faenza  fece  una  bellifiima  fepoltu- 
Sep»  Intra  per  un  ra  di  marmo  per  il  corpo  di  San  Savino,  ed  in  efì'a  fece 
>tpj Santo  in  di  baflqrilievo  lei  fiorie  della  vita  di  quel  Santo,  ccn 
molta  invenzione,  edilegno,  cosi  ne’  cafamenti , come 
nelle  figure  , di  manierale  per  quella,  e per  altre 
opere  fue  fu  conofciuto  per  uomo  eccellente  nella  fcul- 
tura.  Onde  prima , che  partifle  di  Romagna,  gli  fu  fatto 
fare  il  ritratto  di  Galeotto  Malatefia.  Fece  anco,  non 
fofe  prima,  o poi,  quello  d’  Enrico  VII.  Re  d’  Inghil- 
terra , fecondo  che  n’  aveva  avuto  da  alcuni  mercanti 
Fiorentini  un  ritratto  in  carta,  la  bozza  de’  quali  due 
ritratti  fu  trovata  in  cafa  fua  con  molte  altre  cofe  dopo 
Toma aFìrenieJ3-  Fua  morte.  Ritornato  finalmente  a Fiorenza  , fece  a 
Pietro  Meliini  Cittadin  Fiorentino,  ed  allora  ricchifiì- 
PulpUo  dì mercante , in  Santa  Croce  il  pergamo  di  marmo, 
ia  Croce.  che  vi  fi  vede , il  qual  è tenuto  cofa  rariflìma  , c bella 
fopra  ogni  altra , che  in  quella  maniera  fia  mai  fiata 
lavorata,  per  vederli  in  quello  lavorate  le  figure  di  mar- 
mo , nelle  ftorie  di  San  Francefco , con  tanta  bontà , e 
diligenza,  che  di  marmo  non  fi  potrebbe  più  oltre  de- 
fiderare  ; avendovi  Benedetto  con  molto  artifizio  inta- 
gliato alberi , fallì , cafamenti , profpettive  , ed  alcuni 
colè  maravigliofamente  fpiccate;  ed  oltre  ciò  un  ribat- 
timento di  terra  di  detto  Pergamo  > che  ferve  per  lapida 
di  fepoltura,  fatto  con  tanto  difegno,che  egli  è impofi 
libile  lodarlo  abbaftanza.  (t)  Dicefi,  che  egli  in  fare 
quell’  opera  ebbe  difficoltà  con  gli  operai  di  S.  Croce; 
perchè  volendo  appoggiare  detto  Pergamo  a una  colon- 
na, che  regge  alcuni  degli  archi , che  foftengonoiltetto, 

* e forare  la  detta  colonna  per  farvi  la  fcala , e 1’  entra- 
ta 

(l)  Le  f culture  di  quefìo  pulpito  fi  voffon  vedere  intagliate  in  rame 
nel  tom.  i.  a cart.  jó.  delle  notizie  delie  i,hiefc  Fiorentine  del  P.  Pica 
altrove  menzionato . 
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ta  al  Pergamo , effi  non  volevano , dubitando  che  ella 
non  s’  inacbolilfe  tanto  col  vacuo  della  (alita  , che  il 
pelo  non  la  sforzalle  con  gran  rovina  d’  una  parte  di 
quel  tempio.  Ma  avendo  dato  ficurtà  il  Mollino,  che  1’ 
opera  fi  finirebbe  lenza  alcun  danno  della  Chicl'a , fi- 
nalmente furono  contenti  . Onde  avendo  Benedetto 
fprangato  di  fuori  con  fafee  di  bronzo  la  colonna,  cioè 
quella  parte , che  dal  Pergamo  in  giù  è ricoperta  di  Pie- 
tra forte , fece  dentro  la  fcala  per  falire  al  pergamo , 
e tanto  quanto  egli  la  bucò  di  dentro,  1*  ingroisò  di  fuo- 
ra  con  detta  pietra  forte , in  quella  maniera  che  fi  ve- 
de, e con  fiupore  di  chiunque  la  vede,  condufi'e  quella 
opera  a perfezione,  inoltrando  in  ciafcuna  parte,  ed  in 
tutta  infieme  quella  maggior  bontà,  che  può  in  fimil 
opera  defiderarfi.  Affermano  molti,  che  Filippo  Strozzi  Modello  dclPa- 
il  vecchio,  volendo  fare  il  luo  palazzo,  ne  volle  il  pa-  l*f\°  . && 
rere  di  Benedetto,  che  glie  ne  fece  un  modello,  e che  StroW’ 
fecondo  quello  fu  cominciato,  febbene  fu  feguitato  poi, 
e finito  dal  Cronaca,  (1)  morto  elfo  Benedetto  , il  quale 
avendofi  acquili ato  da  vivere  , dopo  le  cofe  dette,  non 
volle  fare  altro  lavoro  di  marmo , Solamente  finì  in  S. 

Trinità  la  Santa  Maria  Maddalena  fiata  cominciata  da 
Dcfiderio  da  Settignano  : e fece  il  Crocififlo  , che  è l'opra 
P altare  di  S.  Maria  del  Fiore,  (2)  ed  alcuni  altri  limili.  Giudipof-oell' 
Quanto  all’  Architettura , ancoraché  mettefle  mano  a po-  ‘,n  “tt,lur-‘  * 
che  cofe,  in  quelle  nondimeno  non  dimofirò  manco  giu- 
dizio , che  nella  fcultura , e maflimamente  in  tre  palchi 
di  grandifiìma  l'pefa , che  d'  ordine , e col  configlio  luo 
furono  fatti  nel  Palazzo  della  Signoria  di  Firenze . 11 
primo  fu  il  palco  della  fala,  che  oggi  fi  dice  de’  Du- 
gento,  fopra  la  quale  avendoli  a fare  non  una  fala  limi- 
le, ma  due  flanze  , cioè  una  l'ala,  ed  una  audienza,  e 

per 

(1)  Vedi  la  /ita  vita. 

(2)  dot  dietro  al!'  aitar  maepiore  fopra  /*  arco  del  Coro , fotta  al 
eguale  i la  pietà  abbonata  di  Michelaftiolo . 
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per  confeguente  avendoli  a fare  un  muro , non  mica  leg- 
gieri del  tutto,  e dentrovi  una  porta  di  marmo,  ma  di 
ragionevole  grottezza  ; non  bifognò  manco  ingegno  , o 
giudizio  di  quello,  che  aveva  Benedetto,  a fare  un  ope- 
ra così  fatta.  Benedetto  adunque,  per  non  diminuitela 
detta  fala , e dividere  nondimeno  il  di  fopra  in  due , fe- 
ce a quello  modo.  Sopra  un  legno  grotto  un  braccio, 
e lungo  quanto  la  larghezza  della  fala , ne  commelfe  un 
altro  di  due  pezzi , di  maniera  che  con  la  grottezza  fua 
alzava  due  terzi  di  braccio;  e negli  eftremi  ambiduo 
beniflimo  confitti,  e incatenati  infieme  facevano  accan- 
to al  muro  ciafcuna  teda  alta  due  braccia  . E le  detto 
due  tede  erano  intaccate  a ugna  in  modo  , che  vi  fi  po- 
tette impodare  un  arco  di  mattoni  doppi,  grotto  un  mez- 
zo braccio,  appoggiatolo  ne’  fianchi  ai  muri  principali. 
Qucdi  due  legni  adunque  erano  con  alcune  incadrature 
a guitti  di  denti  in  modo  con  buone  fpranghe  di  ferro 
uniti , e incatenati  infieme , che  di  due  legni  venivano  a 
edere  un  folo.  Oltre  ciò,  avendo  fatto  il  detto  arco, 
acciocché  le  dette  travi  del  palco  non  avellerò  a reg- 
gere fe  non  il  muro  dall’  arco  in  giù,  e 1’  arco  tuttofi 
rimanente;  appiccò  avvantaggio  al  detto  arco  due  gran- 
di datte  di  ferro,  che  inchiodate  gagliardamente  nelle./ 
dette  travi  da  batto , le  reggevano , e reggono  in  ma- 
niera, che  quando  per  loro  medefime  non”  baftattero  , fa- 
rebbe atto  1’  arco , mediante  le  dette  catene  dette , che 
abbracciano  il  trave;  e fono  due,  una  di  quà,euna  di 
là  dalla  porta  di  marmo,  a reggere  molto  maggior  petto, 
che  non  è quello  del  detto  murò,  che  è di  mattoni , 
grotto  un  mezzo  braccio  . E nondimeno  fece  lavorale 
nel  detto  muro  i mattoni  per  coltello,  e centinato , che 
veniva  a pigner  nc’  canti,  dove  era  il  lodo,  e rimane- 
re più  {labile . E in  quella  maniera,  mediante  il  buon 
giudizio  di  Benedetto  , rimale  la  detta  l'ala  de’  Dugento 
nella  l'uà  grandezza , e fepra  nei  mcdcfimo  lpazio , con 

un 


Digitized  by  Google 


Vita  di  Benedetto  da  Majano.  457 

un  tramezzo  di  muro , vi  fece  la  fala , che  fi  dice  dell’ 
orivolo,  e 1’  udienza,  dove  è dipinto  il  trionfo  di  Cam- 
millo  di  mano  del  Salviati.  11  foffittato  del  qual  palco 
fu  riccamente  lavorato,  e intagliato  da  Marco  del  Tal -Soff-to  intaglia- 
fo , Domenico,  e Giuliano  fuoi  fratelli,  (1)  che  fcce_v  7-.  tflurc* 
fimilmente  quello  della  fala  dell’  orivolo,  e quello  deli’  “ SjJ' 
udienza . E perchè  la  detta  porta  di  marmo  fu  da  Be- 
nedetto fatta  doppia  , (opra  1’  arco  della  porta  didentro, 
avendo  già  detto  del  di  fuori , fece  una  Giuftiziadi  mar- 
mo a lèdere  con  la  palla  del  Mondo  in  una  mano , e 
nell’  altra  una  fpada  con  lettere  intorno  all’  arco , che 
dicono  Dilìgitc  jufìitiam , qui  jndicatis  tcrtam.  La  quale 
opera  tutta  fu  condotta  con  maravigliofa  diligenza , e 
artifizio.  Il  medefimo  alla  Madonna  delle  Grazie,  che 
è poco  fuor  d’  Arezzo,  facendo  un  portico,  e una  fali-  ànhfmurl^iel 
ta  di  leale  dinanzi  alla  porta  , (2)  nel  portico  mife  gli  portico  di  sb- 
archi l'opra  le  colonne , e accanto  al  tetto  girò  intorno  Maria  delle 
intorno  un  architrave,  fregio,  e cornicione,  £ in  quello  pr^J 

fece  per  gocciolatolo  una  ghirlanda  di  rofoni  intagliati 
di  macigno,  che  foortano  in  fuori  un  braccio  e un  ter- 
zo ; talmenteche  fra  1’  aggetto  del  frontone  della  gola_. 
di  l'opra,  e il  dentello,  e uovolo  fetto  il  gocciolatolo, 
fa  braccia  due  e mezzo , che  aggiuntovi  il  mezzo  brac- 
cio che  fanno  i tegoli , fa  un  tetto  di  braccia  tre  in- 
torno, bello , ricco , utile, e ingegnofo.  Nella  qual’ opera 
è quel  fuo  artifizio  , degno  d’  eflèr  molto  confiderato 
dagli  artefici , che  volendo , che  quello  tetto  fportafle 
tanto  in  fuori  fenza  modiglioni,  o mcnfole , cheloreg- 
gefiino  ; fece  que’  lallroni,  dove  fono  i rofoni  intagliati, 
tanto  grandi,  che  la  metà  fola  fportafle  in  fuori , e l’al- 
tra metà  rdìafle  murata  di  fodo  ; onde  eflendo  così  con- 
trappefati , potettono  reggere  il  refto,  e tutto  quello , 

Tom.  II,  M m m che 

li]  Vedi  la  nota  in  fine  di  quella  vita. 

„ JW  ,Efel^9  1*  falt  mal  condotte,  fono  fiate  rifatte  più  piccati 
Sujpjle  bensì  il  portico,  e l ornato  de’  rofoni. 
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che  di  fopra  fi  aggiunfe,  come  ha  fatto  fino  a oggi,' 
fenza  difagio  alcuno  di  quella  fabbrica.  E perchè  non 
voleva , che  quello  Cielo  appartile  in  pezzi , come  egli 
era  ; riquadrò  pezzo  per  pezzo , d’  un  corniciamelo 
intorno , che  veniva  a far  lo  sfondato  del  rofone , che 
incaftrato , e commetto  bene  a cadetta , univa  l’ operai 
di  maniera,  che  chi  la  vede,  la  giudica  d’  un  pezzo 
tutta.  Nel  medclimo  luogo  fece  fare  un  palco  piano  di 
rofoni  melfi  d’  oro,  che  è molto  lodato  . (i)  Avendo 
Benedetto  compero  un  podere  fuor  di  Prato  , a ulcire 
per  la  porta  Fiorentina  per  venire  in  verfo  Firenze,  e 
non  più  lontano  dalla  terra,  che  un  mezzo  miglio;  fe- 
ce in  fulla  (trada  macftra  accanto  alla  porta  una  bel- 
lifiima  cappelletta,  e in  una  nicchia  una  noftra  Donna 
igi ire  di  terra.  coj  figliuolo  in  collo  di  terra,  lavorata  tanto  bene,  che 
così  fatta  fenza  altro  colore  è bella,  quanto  fe  fufle  di 
marmo.  Cosi  fono  due  angeli,  che  fono  a fommo  per 
ornamento,  con  un  candeliere  per  uno  in  mano.  Nel 
dottale  dell’  altare  è una  pietà  con  la  noftra  Donna, e 
San  Giovanni  di  marmo  bellillimo  . Lafciò  anche  alla-, 
fua  morte  in  cafa  fua  molte  cofe  abbozzate  di  terra, 
e di  marmo.  Difcgnò  Benedetto  molto  bene,  come  fi 
può  vedere  in  alcune  carte  del  noftro  libro.  Finalmen- 
te d’  anni  54.  fi  morì  nel  1498.  e fu  onorevolmente-. 
Atterrato  in  San  Lorenzo;  (2)  e lafciò,  che  dopo  la 
vita  d’  alcuni  fuoi  parenti  tutte  le  fue  faculti  futtìno 
della  compagnia  del  Bigallo , 

Mentre 

(1)  il  Portico  davanti  alla  Chitfa  di  Santa  Maria  delle  Grafie 
fuor  d'  Areno  , cbnvcilto  oggi  de'  Tercfani  di  che  nella  vita  di  Farri 
Spinelli , effe  tuttora , fchben  danneggiato  dal  tempo  ne ’ lavori  di  pie- 
tra , e dall’  umido  . La  f alita  però  di  / cale  rovinata  ejjendo,  è fiata 
pochi  anni  fono  ridotta  in  forma  più  piccola.  Sotto  il  portico  effe  il 
palco  o fojfitto  piano , di  rofoni  già  mefi  a oro  , ma  in  affai  cattivo 
fato  . * 

(a)  Al  fuo  Sepolcro , che  è ne’  fotterranei  della  BafiUca  di  San  20- 
renio  vicino  a quello  di  Donatello , fu  pofìa  quefla  ifcri{ione  : 

> 
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Mentre  Benedetto  nella  fua  giovanezza  lavorò  di  L-:vc,rj-}r‘  di 
legname,  e di  commeffo,  furonoì'uoi  concorrenti  Bac-  carenti  di'vi 
ciò  Cellini  (1)  piffero  della  Signoria  di  Firenze,  il  quale  nedet.o,  < loro 
lavorò  di  commelfo  alcune  colè  d’  avorio  molto  belle , °Pere‘ 
e fra  1’  altre  un  ottangolo  di  figure  d’avorio , profilate 
di  nero,  bello  affatto,  il  quale  è nella  guardaroba  del 
Duca.  Parimente  Girolamo  della  Cecca,  creato  di  co- 
fìui  , e piffero  anch’  egli  della  Signoria,  lavoróne’ me- 
defìmi  tempi  pur  di  commeffo  molte  cofe.  Fu  nel  me- 
defimo  tempo  David  Pifioicfc,  che  in  San  Giovanni 
Evangelica  di  Pifioia  fece  a il’  entrata  del  coro  un  San 
Giovanni  Evangelica  di  rimeffo,  opera  più  di  gran  fa- 
tica a condurfi,  che  di  gran  difegno.  E parimente  Ce- 
ri Aretino,  che  fece  il  coro,  e if  pergamo  di  Sant’  Ago- 
ftino  d*  Arezzo,  (2)  de’  medefimi  rimeflì  di  legnami,  di 
figure,  e profpettive.  Fu  quefto  Geri  molto  capriccio- 
fo , e fece  di  canne  di  legno  un  organo  perfettiflìmo , 
di  dolcezza , e foavità , che  è ancor  oggi  nel  Vefcova- 
do  d*  Arezzo , l'opra  la  porta  della  fagreftia , mantenu- 
tofi  nella  medelìma  bontà  ,che  è.cofa  degna  di  maravi- 
glia , e da  lui  prima  melfa  in  opera  . Ma  neffuno  di 
coftoro , nè  altri  fu  a gran  pezzo  eccellente  , quanto 
Benedetto , onde  egli  merita  fra  i migliori  artefici  delle 
fue  profeffioni  d’  effer  Tempre  annoverato,  e lodato. 

M m ra  2 Nota 
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Juliano,  & Benedico  Leonardi  FF.  De  Majano 
& fuorum , 
mcccclxxviii. 

V.  il  P-  Rica  tom.  f.  a cari.  po. 

li)  Di  Baccio  collini,  che  efegui  alcune  fabbriche  di  chimenti  ,o 
fa  Clemente  Camicia  , ha  parlato  il  Safari  auì  addietro . 

[a]  Il  coro,  e il  pergamo  di  Sant’  Agofìino  , dopo  che  i fata  ri- 
formata a uè  Ila  Chiefa , non  fono  di  verun  ufo . l’  organo  poi  perì  nc‘. 
tempi  addietro . 


Digitized  by  Google 


Parte  Seconda. 

Nota.  Qui  addietro  a c.  457.71" fi  menzione  di  tre. 
fratelli  TaJJì  , 0 del  Tajfo , intagliatori  di  legno. 

Quejli  furono  figliuoli  di  Ciò.  Batijla  legnaiuolo , e figliuo- 
lo di  Niccolo  , come  in  autentiche  fritture  ha  trovato  l'  ac- 
curati jfmo  Sig.  Manni . I.o  / icjfo  Va  fari  nella  Vita  del  Cec- 
ca dice  , che  il  carro  della  zecca  fu  fatto  da  Domenico 
Marco,  c Giuliano  del'Taflb,  che  allora  erano  de’  pri- 
mi macftri  di  legname,  che  in  Fiorenza  lavoraflero  di 
quadro,  e d’  intaglio.  Ma  poi  nella  Vita  di  Niccolò  Tri- 
bolo , che  fi  troverà  in  quefi’  Opera  . fi  parla  lungamente 
d'  un  Tajfo  legnaiuolo , per  favore  d'  un  Minifiro  del  Gran- 
duca innalzato  all’  impiego  d'  architetto , e fattogli  fare 
la  loggia  de'  mercanti  ( che  venne  in  parte  Jlorpiata  ) e 
una  porta  d'  una  Cbiefa , la  quale  è fregolatiffima  . Ma 
quivi  il  Vafari  non  dice  mai  , come  avejfe  nome  , per  lo  che 
non  fi  può  faper  qual  fojje  de’  quattro  qui  fopra  nominati. 
Vero  è che  il  duelli  a cart.  21(5.  delle  Bellezze  di  Firenze 
lo  chiama  Bernardo  , ma  non  ne  porta  alcun  rifcontro , e 
quefio  nome  non  fi  trova  tra  quelli , che  fono  citati  qui 
l'opra  . In  Sant'  Ambrogio  di  Firenze  è il  loro  fepolcrocon 
quefla  [frizione:  Francefco  di  Domenico  del  Taflo , & 
filior.  mcccclxx.  Ma  fante  quefio  millefimo  pare , che 
qùe/lo  Domenico  fia  più  antico  di  quello , che  nomina  il 
Vafari  ; perchè  in  una  Scrittura  autentica  fi  trova  : Batì- 
fta  di  Niccolò  del  Taflo  architettore,  e legnaiuolo  1549. 
Domenico  luo  figliuolo  1550.  intagliatore  di  legname. 
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VITA 

DI  ANDREA 
VERROCCHIO 

PITTORE,  SCULTORE,  F.D  ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


ANdrca  del  Verrocchio  Fiorentino  fu  ne’  tempi  fuoi 

orefice  , profpettivo,  fcultore,  intagliatore,  pitto-  Andrea  inten- 
re  ) e mufico.  Ma  in  vero  nell’  arte  della  fcultura , e pit-  dJr".e  dl  molu 
tura  ebbe  la  maniera  alquanto  dura,  e crudetta  ; come  p0C'0  abile  per 
quelli,  che  con  infinito  ftudio  fe  la  guadagnò  più  , che  natura  alla  /cui 
col  benefizio  , o facilità  della  natura.  La  qual  facilità  ,ura  ^ pittura.- 
febben  gli  fofle  tanto  mancata , quanto  gli  avanzò  ftu- 
dio , e diligenza , farebbe  ftato  in  quelle  arti  eccellen- 
tiflìmo , le  quali  a una  fomma  perfezione  vorrebbono 
congiunto  ftudio,  e natura,  e dove  1*  un  de  due  manca, 
rade  volte  fi  perviene  al  colmo , febben  lo  ftudio  ne  por- 
ta lèco  la  maggior  parte , il  quale  perchè  fu  in  Andrea , 
quanto  in  alcuno  altro  mai , grandillìmo , fi  mette  fra  i 
rari , ed  eccellenti  artefici  dell*  arte  noftra  . (i)  Quelli 
in  giovanezza  attele  alle  fcienze,e  particolarmente  alla 
geometria . Furono  fatti  da  lui , mentre  attefe  all’  orefi-  Opere  d'  An- 
ce , oltre  a molte  altre  cofe , alcuni  bottoni  da  piviali , àrea  mentre  era 
che  fono  in  Santa  Maria  del  Fiore  di  Fiorenza  . E di  ortfice- 
groflerie,  particolarmente  una  tazza,  la  forma  della_. 
quale  piena  d’  animali , di  fogliami , e d’  altre  bizzar- 
rie 

r«i  il  va  fari  non  dice  di  chi  fu  f colare,. ma  il  Baldìnucci  ha  tro- 
vata in  due  Ms.  di  que  tempi , che  fi  confervano  nella  libreria  Strofi, . 
che  fu  fcolare  di  Donatello . Il  medefimo  Éaldinucci  mette  la  nafeua  d’ 

Andrea  nel  141*;  ficchi  vijfe  }6.  anni.. 
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Storie  d' argentò' 
nell’  altare  di  S ' 
Giovanni . 


rie,  va  attorno,  ed  è da  tutti  gli  orefici  conofciuta; 
ed  un’  altra  parimente , dove  è un  ballo  di  puttini  mol- 
to bello.  Per  le  quali  opere  avendo  dato  foggio  di  fé, 
li  fu  dato  a fare  dall’  arte  de’  mercatanti  due  fiorita 
’ argento  nelle  tede  dell’  altare  di  San  Giovanni , delle 
quali , mefle  che  furono  in  opera , acquiftò  lode , e nome 
grandiflimo.  Mancavano  in  quello  tempo  (i)  in  Roma 
alcuni  di  quelli  apoiloli  grandi , che  ordinariamente  fo- 
Sìllo  iv.lo  ado-  bevano  ilare  in  full’  altare  della  cappella  del  Papa  , con 
pra  per  la  cap-  alcune  altre  argenterie  Hate  disfatte;  per  il  che,  man- 
pelU  Papale,  dato  per  Andrea,  gli  fu  con  gran  favore  da  Papa  Siilo 
IV.  dato  a fare  tutto  quello,  che  in  ciò  bifognava;  ed 
egli  il  tutto  condufie  con  molta  diligenza,  e giudizio  a 
perfezione.  In  tanto  vedendo  Andrea,  che  delle  molte 
llatue  antiche  , ed  altre  cole , che  li  trovavano  in  Roma, 
fi  faceva  gjrandiiìima  (lima , e che  fu  fatto  porre  quel 
cavallo  di  bronzo  (2)  dal  Papa  a San  Gio.  Luterano;  e 
che  de’  fragmenti , non  che  delle  cole  intere , che  ogni 
. dì  fi  trovavano,  fi  faceva  conto,  deliberò  d’  attendere^ 

dcllà*fafÌtùra.  a^a  Cultura;  e così  abbandonato  in  tutto  1’  orefice,  fi 
Primi  lavori  di  mife  a gettare  di  bronzo  alcune  figurette,  che  gli  furo- 
bron^p.  no  molto  lodate;  laonde  prelò  maggior  animo,  fi  mife 
a lavorare  di  marmo.  Onde  eifendo  morta  fopra  parto 
Sepoltura  bel-  in  que’  giorni  la  moglie  di  Francefco  Tornabuoni , il  ma- 
nclla  M,~nx.o , che  molto  amata  1’  aveva  , e morta , voleva  quan- 
to poteva  il  più , onorarla , diede  a fare  la  fepoltura  ad 
Andrea , il  quale  fopra  una  calìa  di  marmo  intagliò  in 

una 


nervo . 


(1)  Le  parole  in  que  fio  tempo , pare  a prima  vìfla , che  accennino 
il  tempo , in  Cui  fece  Andrea  le  due  fiorie  nell’  altare  di  s.  Giovanni , 
tioè  quello  della  fua  prima  gioventù  , ma  il  vafari  volle  dire  il  tempo 
nel  quale  fiorì  il  Verrocchìo , che  pajjdva  i 40.  anni  quando  fu  chiama- 
to a Roma  . Quelli  Apojloli  furono  rubati  nel  pontificato  pafiato  , e 
fatti  rifare  dal  Giordani . 

(i;  Quefio  è il  cavallo , che  ora  i falla  piana  di  Campidoglio , 
traportatovi , e collocatovi  dal  Bollanoti  d'  ordine  ai  Paolo  ill.  il  quale 
fece  fare  al  medefimo  quella  bcllijjlma  bafe . 
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una  lapida  la  donna,  il  partorire,  c il  pallate  all’altra 
vita;  e approdo  in  tre  figure  fece  tre  virtù,  che  furo- 
no tenute  molto  belle  per  la  prima  opera  , che  di  mar- 
mo avelie  lavorato,  la  quale  fcpoltura  fu  polla  nella 
Minerva,  fi)  Ritornato  poi  a Firenze,  con  danari,  fa- 
ma, ed  onore,  gli  fu  fatto  fare  di  bronzo  un  David  di  Stime  in  Fi - 
braccia  due  e mezzo,  il  quale  finito,  fu  pollo  in  palaz-  di  baffo,. 
7.o  al  fommo  delia  Icala,  dove  dava  la  catena  , con  fua  rllicv0 «■ 
molta  lode.  Mentre,  che  egli  conduceva  la  detta  (tatua, 
fece  ancora  quella  nofira  Donna  di  marmo , che  è fopra 
la  fepoltura  di  Mcfler  Lionardo  Bruni  Aretino  in  Santa 
Croce,  la  cuale  lavorò,  elfendo  ancora  aliai  giovane, 
per  Bernardo  Roflellino  architetto,  e fcultore,"il  quale 
condulTe  di  marmo , come  fi  è detto,  (2)  tutta  quell’  o- 
pera  . Fece  il  medefimo  in  un  quadro  di  marmo  una  no- 
lira  Donna  di  mezzo  rilievo,  dal  mezzo  in  fu,  col  fi- 
gliuolo in  collo,  la  anale  già  era  in  cala  Medici , e og- 
gi è nella  camera  della  Duchella  di  Fiorenza  , fopra  una 
porta  , come  cofa  bellifiìma  . Fece  anco  due  tede  di  me- 
tallo, una  d’  AlelTandro  Magno  in  profilo,  1’  altra  a’  un 
Dario  a fuo  capriccio,  pur  di  mezzo  rilievo, e ciafcuna 
da  per  fe , variando  1’  un  dall’  altro  ne’  cimieri  , nell’ 
armadure,  e in  ogni  cofa;  le  quali  amendue  furono  man- 
date dal  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de’  Medici  al  Re  Tefe  di  metallo 
Mattia  Corvino  in  Ungheria  con  molte  altre  cole,  co-  "indite  indi- 
rne fi  dirà  al  luogo  lùo.  Perle  quali  cofe,  avendo  acqui- 
datoli  Andrea  nome  di  eccellente  maedro , e maliima-  S 
mente  in  molte  cole  di  metallo,  delle  quali  egli  fi  di- 
lettava molto  ; fece  di  bronzo  tutta  tonda  in  S.  Loren-  Sepoltura  de’ 
20  la  fepoltura  di  Giovanni,  e di  Piero  di  Colimo  de’  in  s*n 
Medici,  dove  è una  calla  di  porfido,  retta  da  quattro  Lorenl°‘ 

vorate , 

(0  il  Abate  Tilt  attrìbuifee  queft  fiulture  a.  Francefco  d'  Andrea 
Vtrrocchìo . 

L\  -Abate  Tifi  attrìbuifee  a Mino  da  FÌcfole  la  (tatua , che  è fopra 
■lljepotcro,  la  quale  lo  fiejfo  Autore  dice  , rappreftntare  il  Tornabttoni . 

A cari.  410. 
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cantonate  di  bronzo  , con  girari  di  foglie  molto  ben  la* 
vorate,  e finite  con  diligenza  grandilhma  ; (i)  la  quale 
fepoltura  è porta  fra  la  cappella  del  Sagramento,  e la 
fagreltia , della  qual  opera  non  fi  può  nè  di  bronzo, nè 
di  getto  far  meglio,  maflìmamente  avendo  egli  in  un 
medeiimo  tempo  mofirato  1’  ingegno  fuo  nell’  architet- 
tura., per  aver  la  detta  lèpoltura  collocata  nell*  aper- 
tura d’  una  finertra  larga  braccia  cinque,  e alta  dieci  in 
circa , e porta  fopva  un  balamento,  che  divide  la  detta 
cappella  del  Sagramento  dalla  fagreftia  vecchia,  (i)  E 
fopra  la  carta,  per  ripieno  dell’  apertura  infino  alla 
volta  fece  una  grata  a mandorle  di  cordoni  di  bronzo 
naturalirtimi , con  ornamenti  in  certi  luoghi  d’  alcuni 
fedoni,  e altre  belle  fantafie , tutte  notabili,  e con  mol- 
ta pratica , giudizio , e invenzione  condotte  . Dopo  a- 
vendo  Donatello  per  lo  magiftrato  de’  Sei  della  mercan- 
zia fatto  il  tabernacolo  di  marmo, che  è oggi  dirimpet- 
to a San  Michele  oratorio  di  erto  Orfanmichele  , ed  a- 
vendovifi  a fare  un  San  Tommafo  di  bronzo , che  cercaf- 
fe  la  piaga  a Crifto  ; ciò  per  allora  non  fi  fece  altrimen- 
ti; perchè  degli  uomini,  che  avevano  cotal  cura  , alcu- 
ni volevano , che  lo  facefle  Donatello , e altri  Lorenzo 
Ghiberti.  Eflèndofi  dunque  la  cofa  fiata  così  infino  a 
che  Donato,  e Lorenzo  virtero  ; furono  finalmente  le 
dette  due  ftatue  allogate  ad  Andrea , il  quale  fattone  i 
d^lron'o'^™  m°delli  , e le  forme , le  gettò  , e vennero  tanto  falde , 
intere,  e ben  fatte,  che  fu  un  belliflimo  getto. (3)  On- 
de mcflòfi  a rinettarle,  e finirle,  le  ridufle  a quella 

perfe- 

[1]  Il  difegno  di  tutta  quefla  fepoltura  è intagliato  in  rame  molto 
bene  in  una  carta  volante  tra  le  Jlampe  della  libreria  corfini’ 

l'  intagliatore  di  rame  di  quefla  fepoltura  è Cornelio  cori , e di  ejfa 
parlail  Gori  nel  primo  tomo  delle  ifcnuoni  delia  Tofana. 

[jJ  La  Cappella  del  Sacramento  adejJ'o  è quella  , che  è a dirimpetto  a 
quefia . 

(j)  Il  pefo  di  quelle  due  fiatue  fu  libbre  1981.  e Andrea  ebbe  per 
Juo  pagamento  476.  fiorini . 
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perfezione , che  al  preferite  fi  vede , che  non  potrebbe 
efler  maggiore  ; perchè  in  San  Tommafo  fi  fcorgc  la_. 
incredulità,  e la  troppa  voglia  di  chiarirli  del  fatto , e 
in  un  medefimo  tempo  1’  amore,  che  gli  fa  conbelliflì* 
ma  maniera  metter  la  mano  al  cortato  di  Crifto;  ed  in 
eflo  Crifto  , il  quale  con  liberaliflìma  attitudine  alza  un 
braccio,  e aprendo  la  verte,  chiarifce  il  dubbie  dell'  in- 
credulo difcepolo , e tutta  quella  grazia  , e divinità,  per 
dir  cosi , che  può  1’  arte  dare  a una  figura . E 1*  avere 
Andrea  ambedue  queftc  figure  veftite  di  belliflimi , e bene 
accomodati  panni,  fa  conofcere  , che  egli  non  menofa- 
peva  quella  arte,  che  Donato,  Lorenzo,  (i)  egli  altri 
che  erano  flati  innanzi  a lui  ; onde  ben  meritò  quella 
opera  d’  efler  in  un  tabernacolo  fatto  da  Donato,  col- 
locata, e di  eflère  fiata  poi  Tempre  tenuta  in  pregio , e 
grandiflima  {lima.  Laonde  non  potendo  la  fama  di  An- 
drea andar  più  oltre,  nè  più  crefcere  in  quella  profeflìo- 
ne,  come  perlòna,  a cui  non  ballava  in  una  fola  cola 
eflère  eccellente , ma  defiderava  efler  il  medefimo  in  al- 
tre ancora  ; mediante  lo  Audio  voltò  1’  animo  alla  pit-  si  voUc  *3* 
tura , e cosi  fece  i cartoni  d’  una  battaglia  d’ ignudi , pittar/ 
difegnati  di  penna  molto  bene,  per  fargli  di  colore  in 
una  facciata.  Fece  fimilmente  i cartoni  d’  alcuni  quadri  cartoni  di  fon** 
di  ftorie,  e dopo  rii  cominciò  a metter  in  opera  di  co-  ti  con  buon  m* 
lori;  ma  qual  fi  fufle  la  cagione  , rimafero  imperfetti,  oifcgni  tatti 
Sono  alcuni  difegni  di  fua  mano  nel  noftro  libro , fatti  fadfii . 
con  molta  pacienza,  e grandiflimo  giudizio  , infra  i qua- 
li fono  alcune  tefte  di  femmina  con  bell*  arie , e accon- 
ciature di  capelli , quali  per  la  fua  bellezza  Leonardo 
da  Vinci  fempre  imitò.  Sonvi  ancora  due  cavalli  eoa 
il  modo  delle  mifurc  , e centine  da  fargli  di  piccoli 

frandi , che  venghino  proporzionati , e fenza  errori  : e 
i rilievo  di  terra  cotta  è appreflò  di  me  una  tefta  di  ca- 
rallo  ritratta  dall’  antico , che  è cofa  rara  ; ed  alcuni 
Tom.  IL  Non  altri 

li)  cioè  loTtn^o  tJubtfti  $ 
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altri  pure  in  carta  n’  ha  il  molto  reverendo  Don  Vin- 
cenzo Borghini  nel  Tuo  libro,  del  quale  fi  è di  Copra 
ragionato  ; E fra  gli  altri  un  difegno  di  fepoltura  da  lui 
fatto  in  Vinegia  per  un  Doge,  e una  Boria  de’  Magi, 
che  adorano  CriBo,  e una  tefia  d’  una  donna  finiflima, 

3uanto  fi  porta  , dipinta  in  carta.  Fece  anco  a Lorenzo 
e’  Medici,  per  la  fonte  della  villa  a Careggi , un  putto 
di  bronzo , che  (trozza  un  pefce  ; il  quale  ha  fatto  por- 
re, come  oggi  fi  vede,  il  Sig.  Duca  Cofimo  alla  fonte, 
che  è nel  cortile  del  fuo  Palazzo,  (i)  il  qual  putto  è 
veramente  maravigliofo . Dopo , eflendofi  finita  di  mu- 
rare la  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore , fu  rifoluto  do- 
po molti  ragionamenti,  che  fi  facerte  la  palla  di  rame, 
che  aveva  a efier  porta  in  cima  a quell’  edifizió , fecon- 
do 1’  ordine  lafciato  da  Filippo  Brunellefchi  ; perchè  da- 
tone la  cura  ad  Andrea , egli  la  fece  alta  braccia  quat- 
tro ; e pofandola  in  fur  un  bottóne , la  incatenò  di  ma- 
niera, che  vi  fi  potè  metter  (òpra  ficuramente  la  croce. 
La  quale  opera  finita;  fu  meflà  fu  (2)  con  grandiflìma 
feda,  e piacere  de’  popoli.  Ben  è vero,cne  bifognò 
ufar  nel  feria  ingegno,  e diligenza,  perchè  fi  potefle, 
come  fi  fa  , entrarvi  dentro  per  di  (òtto , e anco  nell’ 
armarla  con  buone  fortificazioni,  acciocché  i venti  non 
le  poteflèro  far  nocumento.  E perchè  Andrea  mai  non 
fi  (lava,  e fempre  o di  pittura,  0 di  fcultura  lavorava 
qualche  cofa,  e qualche  volta  tramezzava  1’  un’  opera 
con  1’  altra , perchè  meno,  come  molti  fanno  , gli  ve- 
nirti una  Berta  cofa  a faftidiof  (ebbene  non  mife  in  ope- 
ra i Sopraddetti  cartoni,  dipinte  nondimeno  alcune cofe, 
e fra  1’  altre  una  tavola  alle  monache  di  S.  Domenico 

di 

JiJ  ehol  nel  primo  cortile  di  Piloro  Picchio,  devi  allm-tt  abitava 
il  CÌuca. 

(2)  La  palla  fu  meffa  fulla  cupola  il  di  %6.  Maggio  del  lapt.  Peti 
IMre  4368.  Altre  particolarità  più  minute  fi  pojfon  vedere  nel  ffaldi- 
nuoci  reti  luogo  citato  . Quefia  palla  fu  gettata  giù  da  un  fulmine , e fu 
rifatta  un  poco  più  grande  . 
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di  Firenze,  nella  quale  gli  parve  eflerfi  portato  molto 
bene  , onde  poco  appreflò  ne  dipinfe  in  S.  Salvi  un’  al- 
tra a’  Frati  ai  Vallombrofa , nella  quale  è,  quando  San 
Giovanni  battezza  Crillo.  E in  quell’  opera  aiutandogli 
Lionardo  da  Vinci  allora  giovanetto , e ilio  difccpolo , e'  ajutJto  da 
vi  colorì  un  angelo  di  Tua  mano, il  quale  era  molto  me-  Leoa.rd • d.t 
gl  io , che  1’  altre  cole.  Il  che  fu  cagione,  che  Andrea  fi  ^oda'tlu*- 
nfolvette  a non  voler  toccare  più  pennelli , perchè  Lio-  f(ia  la  pittar*. 
nardo  così  giovanetto  in  quell’  arte  fi  era  portato  molto 
meglio  di  lui . 

Avendo  dunque  Cofimo  de’  Medici  avuto  di  Roma 
molte  anticaglie,  aveva  dentro  alla  porta  del  fuo  giar- 
dino, ovvero  cortile,  che  rjefee  nella  via  de’  Ginori 
fatto  porre  un  bellillinio  Marfia  di  marmo  bianco  , im- 
piccato a un  tronco  per  dovere  eflère  Corticato  ; per- 
chè volendo  Lorenzo  (i)  fuo  nipote,  al  quale  era  ve- 
nuto alle  mani  un  torto  con  la  tefta  d’  un  altro  Marfia 


antichilfimo , e molto  più  bello,  che  1’  altro,  e di  pie- 
tra rotta  ; accompagnarlo  col  primo,  non  poteva  ciò  . 
fare,  eflèndo  imperFettiflìmo . Onde  datolo  a finire, ed 
acconciare  ad  Andrea,  egli  fece  le  gambe,  le  cofce , 
le  braccia , che  mancavano  a quella  figura , di  pezzi  di 
marmo  rotto  tanto  bene,  che  Lorenzo  ne  rimafe  lò- 
disfattiflìmo , e la  fece  porre  dirimpetto  all’ altra, dall’ 
altra  banda  della  porta.  11  quale  torfo  antico  , fatto 
per  un  Marfia  fcorticato , fu  con  tanta  avvertenza , o 
giudizio  lavorato,  che  alcune  vene  bianche ? e fottili, 
che  erano  nella  pietra  rotta , vennero  intagliate  dall’  ar- 
tefice in  luogo  appunto,  che  pajono  alcuni  piccoli  ner- 
vicini,  che  nelle  figure  naturali,  quando  fono  feortica- 
te,  fi  veggiono  . Il  che  doveva  far  parere  quell’  opera, 
quando  aveva  il  fiio  primiero  pulimento,  cola  viviflì- 
nu.  Volendo  intanto  i Veneziani  onorar^  la  molta  vir- 
'“.‘y-N  n n 2 tù 

(i)  Cisi  lèruty  il  MtfèijU*  fiflmtlè  di  Fittrt  il  puoft  fifliut- 
l»  di  F.  P, 
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Crollo JiBronfù  di  Bartolommeo  da  Bergamo,  (i)  mediante  il  quale 
{o  per  la  (lama  avevano  avuto  molte  vittorie,  per  dare  animo  agli 
dt  Bartolommeo  a\tT[  . udita  la  fama  d’  Andrea  lo  conduflero  a Venezia, 
ergamo . ,jove  _ jj  fu  dato  orcjjne } che  focette  di  bronzo  la  ftatua 
di  quel  Capitano,  per  porla  in  filila  piazza  di  S.  Gio- 
vanni, e Polo.  Andrea  dunque,  fatto  il  modello  del 
cavallo,  aveva  cominciato  ad  armarlo  per  gettarlo  di 
bronzo , (2)  quando , mediante  il  favore  d’  alcuni  gen- 
tiluomini , fu  deliberato , che  Vellano  da  Padova  fa- 
cete la  figura,  e Andrea  il  cavallo.  La  qual  cofa  a- 
vendo  intelà  Andrea , fpezzató  che  ebbe  al  fuo  model- 
lo le  gambe , e la  tetta , tutto  fdegnato  fe  ne  tornò  fen- 
za  far  motto  a Firenze.  Ciò  udendo  la  Signoria  , gli 
fece  intendere,  che  non  fotte  mai  più  ardito  di  torna- 
re in  Venezia,  perchè  gli  farebbe  tagliata  la  tetta; alla 
qual  cofa,  ferivendo  rilpofe,  che  fe  ne  guarderebbe, 
perchè  fpiccata  che  le  avevano,  non  era  in  loro  facol- 
tà rappiccare  le  tette  agli  uomini , nè  una  limile  alla  fila 
giammai,  come  arebbe  faputo  lui  fare  di  quella,  che 
egli  avea  (pezzata  al  fuo  cavallo,  e più  bella.  (2) 
Dopo  la  qual  rifjpotta,  che  non  dispiacque  a que’  Si- 
gnori, fu  fatto  ritornare  con  doppia  provvifione  a Ve- 
nezia, dove,  racconcio  ciré  ebbe  il  primo  modello  , lo 
gettò  di  bronzo,  ma  non  lo  finì  già  del  tutto,  perchè, 
elfendo  rifcaldato,  e raffreddato  nel  gettarlo,  fi  mori 
mìnèUviiJ?  pochi  giorni  in  quella  Città,  laici  andò  imperfetta 

'i.  .*  . . * non 

[1]  Quello  teleire  Capitano  l Bartolommeo  coleoni di  cm  JcriJfe 
IO  vita  lo  Spini , e ne  parlano  gli  Storici  del  fuo  tempo . 

[»)  Vedi  nella  vita  di  Vellano  da  Padova  la  narrazione  che  fa  il 
Vafari  di  quejlo  fatto . 

jjl  Si  fono  Jcoperte  da  poco  tempo  in  qua  nel  ventre  del  cavallo 
quefle  lettere  : Alexander  Leopardus  fecit  opus . Quejlo  fu  un  follile 
artifizio  del  leopardi  per  ufurparfi  la  gloria  d'  un  opera  'counto  eccel- 
lente . La  fagocitò , che  egli  usò  nel  fecondare  quella  Jua  p afflane  fu  tale. 
EJfendo  egli  flato  chiamato  dalla  Repubblica  a far  la  bafe , e mettervi 
quejlo  Cavallo  , primieramente  nella  }anìia  del  Cavallo  incavò  le  dette 
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non  fidamente  quell’  opera , ancorché  poco  mancafle_> 
al  rinettarla  , che  fu  meffa  nel  luogo  , dov’  era  defli- 
nata;  ma  un’  altra  ancora,  che  faceva  in  Piftoja  , cioè  Suo  lavoro  per 
la  fepoltura  del  Cardinale  Forteguerra , con  le  tre  virtù  j^ifrenteue)0. 
Teologiche , e un  Dio  Padre  fopra  : la  quale  opera  fu 
finita  poi  da  Lorenzetto  fcultore  Fiorentino . (i)  Aveva 
Andrea,  quando  morì,  anni  <7.  Dolfe  la  fua  morte  in- 
finitamente agli  amici , ed  a’  tuoi  difcepoli , che  non  fu-  • v 

rono  pochi , e maflìmamente  a Nanni  Groflo  fcultore , Nanni  Grotto 
e pedona  molto  aftratta  nelP  arte,  e nel  vivere  . Di - fM  tifa™’ 
cefi , che  coftui  non  avrebbe  lavorato  fuor  di  bottega , 
e particolarmente  nè  a Monaci , nc  a Frati , fé  non  a- 
vefle  avuto  per  ponte  P ufcio  della  volta , ovvero  can- 
tina , per  potere  andare  a bere  a fua  polla , e fenza  a- 
vere  a chiedere  licenza . Si  racconta  anco  di  lui , che 
effendo  una  volta  tornato  fano , e guarito  di  non  fo 
che  infirmità  da  Santa  Maria  Nuova  , rifpondeva  agli 
amici  quando  era  vifitato , e dimandato  da  loro  come 


flava:  Io  Ho  male.  Tu  fei  pur  guarito,  rifpondevano ef- 
fi;  ed  egli  foggiugneva:  E però  fio  io  male,  percioc- 
ché io  arei  bilogno  di  un  poco  di  febbre , per  potermi 


lettere , e le  riempì  di  bitume . Pofcia  nel  cljufìrj  di  Santa  Morii  dell’ 
Orto  di  Veneti*  volle , che  dopo  la  fua  morte  foffe  pojlu  fopra  il  fua 
fepolcro  la  feguente  ifcriftorte  : 

D O K V M MATE  R/TAM 
ALEXANDER  LEOPARS  US 
S V I S C*  POS. 

, A N.  XV. 

_ POST  ILI.  BARTOLO  M AE  I 

; -m  COLEI  STA  TU  AE  B A S I S 
IDEM  O P I F E X 
M.  D.  X.‘  ' 

Con  tale  ofeura  iferi{ionc,  ed  equivoca,  veniva  a dire  ', e non  dire 
d‘  tffere  autore  della  fatua . Ma  fcoprcndofi  le  lettere,  che  erano  nel 
corpo  del  Cavallo , ei  ne  appariva  chiaramente  l'  autore. 

(1)  Lorenzetto  di  cognome  lotti,  fecondo  l’  Abecedario,  Di  efo 
feri  ve  la  vita  a parte  il  vaftri. 
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intrattenere  qui  nello  fpedale  agiato , e fervito . A coftui 
'venendo  a morte  pur  nello  fpedale  , fu  pollo  innanzi 
un  Croci filTo  di  legno  affai  mal  fatto  , e goffo  , ondo 
> pregò,  che  gli  Zuffe  levato  dinanzi , e portatoglieneuno 
di  man  di  Donato , (i)  affermando,  che  fe  non  lo  le- 
vavano , fi  morrebbe  difperato  , cotanto  gli  difpiaceva- 
no  P opere  mal  fatte  della  fua  arte.  Fu  difceùolo  del 
dì  medefimo  Andrea  Piero  Perugino,  e Uonardo  da  Vinci , 
de’  quali  fi  parlerà  al  fuo  luogo;  e Francefco  di  Sirao- 
nc  Fiorentino , che  lavorò  in  Bologna  nella  Chicfa  di 
San  Domenico  una  fepoltura  di  marmo  , con  molte  figu- 
re piccole, che  alla  maniera  paiono  di  Andrea  ; laquale 
fu  fatta  per  Meffer  Aleffandro  Tartaglia  Imolefe  Dot- 
tore . (a)  Ed  un’  altra  in  San  Brancazio  di  Firenze , ebe 
rifponde  in  (àgreffa,  ed  in  ama  cappella  di  Chiefa,  per 
Meffer  Pier  Minerbetti  cavaliere . Fu  fuo  allievo  ancora 
Agnolo  di  Polo,  che  di  terra  lavorò  molto  praticamen- 
te, ed  ha  pieno  la  città  di  cofe  di  fua  mano;  -e  fe  a- 
vefle  voluto  attender  all’  arte  da  fenno , arebbe  fatto 
cofe  belliflime.  Ma  più  di  tutti  fu  amato  da  Jui  Lorenza 
di  Credi , f 2)  il  quale  riconduffe  1’  offa  di  lui  da  Vene- 
rò e le  ripofe  nella  Chiefii  di  Sant*  Agibrogio  nella- 


[H  tl  Geli»  ne*  Ciprkm  iti  Bottajo  4*11'  tdqiont  deJf  Tirram» 
tjucontd  0 ut  fio  fteffo  Tétti*  . . 

(a)  Qucflo  faterò  fit  levito  dii  fuo  lu»go  ,e  Infortiti  mtffo  li 
morti  laterale  detta  de  cilderini . Delle  pitture  di  Bologna  dell  Acca- 
titmico  Àfcòfo,  il  gusle  non  nomina  V autore  di  detto  fepoltro. 

[j]  Di  Unni o di  grtii  fi  trovi  fcruU  U Vidi  dal  Vafsn  ni 

Ttrio.  ... 
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fèpoltura  di  fer  Michele  di  Cione,  dove  fopra  la  lapida 
fono  intagliate  quelle  parole:  (1) 

Ser  Mie  b. teli s de  Ctonie ; & ftiorum  : 
ed  aporellb: 

Hic  oJJj  j a ce  ut  Andre*  Verrcckii  qui  obiit  Venttiit 

NCCCCLXXXVIll. 

Si  dilettò  affai  Andrea  di  formare  di  Gettò  da  far  prelà,  Andre*  fi  di- 
cioè  di  quello , che  fi  fa  d’  una  pietra  dolce,  la  quale  fi  Iettò  de’ lavori 
cava  in  quel  di  Volterra  , e di  Siena  » ed  in  altri  molti  S'JT0- 
luoghi  d’  Italia  ; la  quale  pietra  cotta  al  fuoco , e poi 
pefta , e con  1’  acqua  tiepida  impattata  , diviene  tenera 
di  forte,  che  fe  ne  fa  quello,  che  altri  vuole  ; e dopo 
raffoda  infieme,  ed  indurifee  in  modo  , che  vi  fi  può 
dentro  gettar  figure  intere . Andrea  dunque  usò  di  for- 
mare j con  forme  cosi  fatte , le  cofe  naturali , per  po- 
terle con  più  comodità  tenere  ihffànzi  ,ed  imitarle,  cioè 
mani,  piedi,  ginocchia,  gambe,  braccia,  e torli. Dopo 
fi  cominciò  al  tempo  fuo  a formare  le  tette  di  coloro , Invtfufitnt  di 
che  morivano  con  poca  fpela  ; onde  fi  vede  in  ogni  cala  f°.rm*r  unpnu- 
di  Firenze  fopra  i cammini , ufei , fineftre , e cornicioni  je  moni,' 
infiniti  di  detti  ritratti,  tanto  ben  fatti,  e naturali,  che- 
pa/ono  vivi  . E da  detto  tempo  in  quà  fi  è feguitato,  e 
lèguita  11  detto  ufo , che  a noi  è fiato  di  gran  comodità 
per  àvere  i ritratti  di  molti , che  fi  fono  polli  nelle  ftorie 
del  palazzo  del  Duca  Cofimo.  E di  quello  fi  deve  certo 

aver- 


li] L‘  ifififiènt  die*;  S.  Michielii  deCI&nik , & fuenitn  , & An- 
drea Verrocchi  blu  Dominici  MichaelU  «(ut  obiit  venetiis 

n MCCCCLXXXYlll. 

r***  mjl  intefa  quella  S.  a principio,  perché  fignifica  fepulcrum, 
<.00/1  far,  non  t (Jcndo  Michele  notajo , ma  mercante  d*  olio  ; e per  tot t 
fu /qui  dinoto  hel  iqjy.  Anche  nell ’ mito  1 jffff.  t corfo  errore  nell’  altre 
' *el  V efori . Nello  sbaglio  d’  aver  letto  fer  terrete  di  fepulcrum 

cadde  anche  il  Baldi  noe  ti  Dee.  tS.  pari.  1.  fec.  5.  a carte  uff.'  Il  che  ho 
y aiuto  Tutore  tote  la  puntuale  citazione , ptnhi  quantunque  H Bai  din. 
. e*  un  remo  delle  fui  trite  abbia  ferina  quella  del  Vemcthto,  nell’  in- 
dtee  untvererfale  delle  vite , compre fe  in  quei  tomi,  ha  Infeudo  fuori 
* molte  altre. 
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aver  grandilìlmo  'obbligo  alla  virtù  d’  Andrea  , che  fu 
de’  primi  (1)  chej  cominciaffe  a metterlo  in  ufo. 

Da  quello  fi  venne  al  fare  immagini  di  più  perfe- 
zione non  pure  in  Fiorenza , ma  in  tutti  i luoghi , dove 
fono  divozioni  .,  e dove  concorrono  perfone  a porre  vot;, 
c come  fi  dice,  miracoli,  per  avere  alcuna  grazia  ri- 
cevuto .Perciocché,  dove  prima  fi  facevano  o piccoli tf 
argento , o in  tavolucce  fidamente , ovvero  di  cera  , e 
goffi  affatto , fi  cominciò  al  tempo  d’  Andrea  a fargli  in 
molto  miglior  maniera  ; perchè  avendo  egli  ftretta  dime- 
lìichezza  con  Orlino  ceraiuolo,  il  quale  in  Fiorenza  avevi 
in  quell’  arte  affai  buon  giudizio,  gl’  incominciò  a mo- 
firare , come  potette  in  quella  farli  eccellente . Onde  ve- 
nuta P pccafione  per  la  morte  di  Giuliano  de’  Medici , 
e per  lo  pericolo  di  Lorenzo  fuo  fratello , fa)  fiato  feri- 
to in  Santa  Maria  del  Fiore,  fu  ordinato  dagli  amici  , 
e parenti  di  Lorenzo,  che  fi  facefle,  rendendo  della  fua 
falvezza  grazie  a Dio , in  molti  luoghi  1’  immagine  di 
lui . Onde  Orfino , fra  1’  altre , con  1’  ajuto , ej  ordine  d’ 
Andrea,  np  condufle  tre  di  cera  grande  quanto  il  vivo* 
facendo  dentro  P oflàtura  di  legname,  come  altrove  fi 
è dettole  intefluta  dij  canne  fpaccate,  ricoperte  poi  di 
panno  incerato  con  bellilfime  pieghe,  e tanto  acconcia- 
mente , [che  non  fi  può  veder  meglio , nè  cofa  più  fintile 
al  naturale . Le  tefie  poi , mani,  e piedi  fece  (fi  cera  più 
grotta , ma  vote  dentro,  e ritratte  dal  vivo,  e dipinte  a 
olio  con  quelli  ornamenti  di  capelli , e altre  cofe  , fé* 
.condo  che  bifognava , naturali , e tanto  ben  fatti , che 
rapprefentavano  non  più  uomini  di  cera,  ma  viviilimi, 

come 

[t]  Fu  de'  primi t ma  non  il  primo  ; ver  quefie  pochi  verfi  [opra  il 
f'ofari  mtdefimo  dice  : che  fi  cominciò  al  tempo  fino  a formare  le  tefie 
de' defunti;  perchè  quando  morì  il  Bruncllcfco  fu  fatta  la  forma  del fuo 
yifo  fui  cadavere  , e me  fa  in  getto  nel  ricetto  dell’  udienza  degli  operai 
di  Santa  Maria  del  Fiore , il  che  feguì,  quando  il  Verro  echio  aveva 
dodici  anni. 

[>]  veggafi  la  Congiura  de  Paggi  ferina  mirabilmente  dal  Poiigiantt 
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come  fi  può  vedere  in  ciafcuna  delle  dette  tre,  una_. 
delle  quali  è nella  Chiefa  delle  Monache  di  Chiarito 
in  via  San  Gallo , dinanzi  al  Crocifitto,  che  fa  miracoli. 

E quella  figura  è con  quell’  abito  appunto  , che  aveva 
Lorenzo , quando  ferito  nella  gola , e fafciato  fi  fece 
alle  fineftre  di  cala  fua  per  etter  veduto  dal  popolo . che 
là  era  corfo  per  vedere  le  filile  vivo , come  defiderava  , 
o fe  pur  morto , per  farne  vendetta . La  feconda  figura 
del  medefimo  è in  lucco  , abito  civile  , e proprio  de’  Fio- 
rentini , e quella  è nella  Chiefa  de’  Servi  alla  Nunziata , 
l'opra  la  parte  minore,  la  quale  è accanto  al  defeo, do- 
ve fi  vende  le  candele . La  terza  fu  mandata  a S.  Maria 
degli  Angeli  d’  Afcefi,  e polla  dinanzi  a quella  Madon- 
na ; (1)  nel  qual  luogo  medefimo,  come  già  fi  è detto , etto 
Lorenzo  de’  Medici  fece  mattonare  tutta  la  ftrada , che 
cammina  da  Santa  Maria  alla  porta  d’  Afcefi , che  va  a 
San  Francefco;  e parimente  rellaurare  le  fonti , che  Co- 
fimo  fuo  avolo  aveva  fatto  fare  in  quel  luogo.  Ma  tor- 
nando alle  immagini  di  cera  , fono  di  mano  d’  Orlino 
nella  detta  Chiefa  de’  Servi  tutte  quelle , che  nel  fondo 
hanno  per  fegno  un  O grande  con  un  R dentrovi , e 
una  croce  fopra  ; e tutte  fono  in  modo  belle  , che  pochi 
fono  flati  poi,  che  1’  abbiano  paragonato  . Quell’  arte 
ancoraché  fi  ila  mantenuta  viva  infino  a’  tempi  noitri , 
è nondimeno  piuttotto  in  declinazione  , che  altrimenti , o 
perchè  fia  mancata  la  divozione  , o per  altra  cagione  , 
che  fi  fia.  Ma  per  tornare  al  Verrocchio  , egli  lavorò.  Figure  belle  dì 
oltre  alle  cofe  dette,  Crocifitti  di  legno,  e alcune  cofe  dì  terra. 
di  terra , nel  che  era  eccellente  , come  fi  vide  ne  mo- 
delli delle  ittorie,  che  fece  per  1’  altare  di  S.  Giovanni, 
e in  alcuni  putti  bellittimi , e in  una  tetta  di  San  Giro- 
lamo, che  è tenuta  maravigliofa . E’  anco  di  mano  del 
Tom,  IL  Q o o - mede- 

fi)  Di  quefli  voti  non  è rimafo  in  ejfere , fe  non  quelli  della  ^urt- 
fiata  , che  fono  futi  dalla  Chieja  trasferiti  nel  chiojlro  avanti  alla 
medejima , che  perciò  fi  chiama  il  chiojtr « de'  voti. 
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glioni contem- 
poraneo d‘  An- 
drea . 


perito  ne'  lavo- 
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medefimo  il  putto  dell’  ori  volo  di  mercato  nuovo  ; che 
ha  le  braccia  (chiodate,  in  modo  che  alzandole,  Tuona 
1’  ore  con  un  martello , che  tiene  in  mano;  il  che  fu 
tenuto  in  que’  tempi  cofa  molto  bella,  e capricciola.  E 
quello  il  fine  Ila  della  Vita  d’  Andrea  Verrocchio  fcul- 
tore  eccellentiffimo.  Fu  ne’  tempi  d’  Andrea  Benedetto 
Buglioni,  il  quale  da  una  donna,  che  ufcì  di  cafa  An- 
drea della  Robbia , ebbe  il  fegreto  degl’  invetriati  di 
terra  ; onde  fece  di  quella  maniera  molte  opere  in 
Fiorenza,  e fuori , c particolarmente  nella  Chiefa  de’ 
Servi  vicino  alla  cappella  di  Santa  Barbara  , un  Grillo 
che  refufeita , con  certi  angeli , che  per  cofa  di  terra 
cotta  invetriata  è affili  bell’  opera.  (1)  In  S.  Brancazio 
fece  in  una  cappella  un  Grillo  morto.  E fopra  la  porta 
principale  della  Chiefa  di  San  Pier  maggiore  il  mezzo 
tondo , che  vi  fi  vede . Dopo  Benedetto  rimale  il  fegre- 
to (2)  a Santi  Buglioni , che  folo  fa  oggi  lavorare  dj 
quella  Torta  Teniture.  (3) 

VITA 


[l]  Quefl’  opera  è fmarrìta. 

Ìl)  Un  tal  fegreto  oggi  è perduto  affatto. 

3]  /della  cappella  nella  villa  d'  Arcetri  de'  Signori  Capponi  i 
una  tavola  col  prefepio  del  medefimo  Verrocchio  ; e alcuni  credono,  che 
in  quefla  fa  1‘  angiolo  folto  da  LÌonardo  da  Vinci  menzionato  qui  ad- 
dietro a cart.  46 pi  il  Baldinucci  dee.  6.  pari.  x.  fec.  j.  a c.  li 8.  fcrive 
la  Vita  di  queflo  eccellente  artefice , ma  molto  brevemente  . Ci  da  bensì 
no'igia  , che  egli  nacque  nel  1 4\2.,e  morì  nel  I48S. , e riprende  il  Va- 
fari  ,0  Per  dir  meglio  il  fuo  flsmpatore , che  nella  feconda  edizione 
fcrijfe  ejfer  morto  nel  ij88.  , ma  io  non  ho  faputo  trovare  nel  Va  fari 
luogo  alcuno , dove  egli  ci  dia  notizia  dell’  anno  della  morte  del  Ver- 
eocchio . 
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VITA 

DI  ANDREA 
MANTE GNA 

PITTORE  MA  NTO  ANO  (i) 


OUanto  porta  il  premio  nella  virtù , colui , che  opera 
virtuolamente , ed  è in  qualche  parte  premiatolo 
fa  ; perciocché  non  fente  nè  difagio , nè  incomodo , nè 
fatica,  quando  ne  afpetta  onore,  e premio, e che  c più, 
ne  diviene  ogni  giorno  più  chiara , e più  illuftre  erta 
virtù.  Bene  è vero,  che  non  tèmpre  fi  trova  chi  la  co* 
nofca,  e la  pregi,  e la  rimuneri,  come  fu  quella  rico- 
nofciuta  d’  Andrea  Mantegna,  il  quale  nacque  d’  umi-  Andrea  jì 
liflìma  ftirpe  nel  contado  di  Mantoa  ; ed  ancora , che  da  lijfima  nafidta 
fanciullo  pafcefle  gli  armenti , fu  tanto  inalzato  dalla  c/vallerrtiiptr  u 
forte,  e dalla  virtù,  che  meritò  d’  efier  cavalier  onora- Juj  vtrlu‘ 
to  come  a fuo  luogo  fi  dirà . Quelli , eflendo  già  gran- 
dicello , fu  condotto  nella  Città  » dove  attefe  alla  pittu- 
ra l'otto  Jacopo  Squarcione  pittore  Padoano  ,(2)  il  quale  Allievo  di  Ja- 
( fecondo  che  fcrive  in  una  l'uà  epiltola  Latina  Mefler  copo  Squarcio- 

O o o 2 Gi- 


Dl  Vi  è flato  chi  ha  ferino  e fifere  il  Mantegna  padovano  , t non 
di  Mantova  . Fra  quefli  è il  cavalier  Ridai  fi  pari.  i.  a cari.  63.  ,dove 
riprende  il  Va/ari,  che  lo  ha  fatto  Mantovano  . Porta  per  riprova 
della  fua  opinione  gli  Scrittori  dell’  Antichità  di  Padova,  e tra  ejji 
lo  Scardeone  libr.  j.  e un  ificrifiione  d'  una  tavola  pofla  in  S.  Sofia , 
ma  ora  cenfiumata  dagli  anni , dove  fi  leggeva  : Andreas  Mantinca  Fa- 
ta vinus  ann.  feptem,  et  io.  natns  Ina  marni  pinxit  1448. 

[a]  Jacopo  Squarcione  dal  medefimo  Ridolfi  nel  luogo  citato  fi  ap- 
pella Francefico  Squarcione . Il  p.  Orlandi  per  non  s’  imbrogliare  pofit 
trance  fio,  e Jacopo  nel  fvo  Abecedario  , come  pittori  diverfi , ma  dice 
le  trudefime  cofie  a ambedue . 


Digitized  by  Google 


47 & Parte  Seconda 

Girolamo  Campagnola  a Metter  Leonico  Timeo  Filo- 
fofo  Greco , nella  quale  gli  dà  notizia  d’  alcuni  pitto- 
ri vecchi , che  fervirono  quei  da  Carrara  Signori  di  Pa- 
dova ) il  quale  Jacopo  fe  lo  tirò  in  cafa , e poco  ap- 
AJotiato  ddluì  pretto  , conofciutolo  di  bello  ingegno,  le  lo  fece  fì<diuo- 
per figliuolo . j0  adottivo.  E perchè  fi  conolceva  lo  Squarcion*  non 
ett*er  il  più  valente  dipintore  del  Mondo , acciocché  An- 
drea imparalle  più  oltre,  che  non  fapeva  egli,  Io  efer- 
citò  afliu  in  cole  di  getto  formate  da  ftatue  antiche  , 
ed  in  quadri  di  pitture,  che  in  tela  lì  fece  venire  di 
diverfi  luoghi,  e particolarmente  di  Tofcana , e di  Roma. 
Onde  con  quelli  sì  fatti, ed  altri  modi  imparò  aliai  An- 
drea nella  fua  giovanezza  . La  concorrenza  ancora  di 
.Marco  Zoppo  Bolognefe,  e di  Dario  da  Trevi!!,  e di 
nell’1  dru.0mnt'N i eco  1 ò Pizzolo  Padoano , difccpoli  del  fuo  adottivo 
padre , e maeftro , gli  fu  di  non  piccolo  ajuto , e lìimo- 
Fect  di  ij.anni  1°  a^’  imparare.  Poi  dunque  che  ebbe  fatta  Andrea,  al- 
una  tavola,  lora  che  non  aveva  più  che  17.  anni  la  tavola  dell’ 
aitar  maggiore  di  Santa  Sofia  di  Padoa  , la  quale  pare 
fatta  da  un  vecchio  ben  pratico,  e non  da  un  giova- 
netto , fu  allogata  allo  Squarcione  la  cappella  di  San 
Criftofano,  che  è nella  Chiefa  de’  Frati  Eremitani  di 
Sant’  Agoftino  di  Padoa,  la  quale  egli  diede  a fare  al 
detto  Niccolò  Pizzolo , e Andrea.  Niccolò  vi  fece  un 
Dio  Padre,  che  fiede  in  maeftà  in  mezzo  ai  Dottori 
della  Chiefa  , che  furono  poi  tenute  non  manco  buone 
pitture , che  quelle , che  vi  fece  Andrea . E nel  vero  fe 
Niccolò,  che  fece  poche  cofe , ma  tutte  buone , fi  futte 
dilettato  della  pittura , quanto  fece  dell’  arme  , farebbe 
flato  eccellente,  e forfè  molto  più  vivuto,che  non  fece; 
conciofuflechè  ftando  fempre  in  full’  armi,  ed  avendo 
molti  inimici,  fu  un  giorno,  che  tornava  da  lavorare, 
affrontato , e morto  a tradimento . . Non  lafciò  altre 
opere,  che  io  fappia,  Niccolò,  fe  non  un  altro  Dio 
Padre  nella  cappella  di  Urbano  Perfetto.  Andrea  dun- 
que 
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oue,  rirrufo  folo,  foce  nella  detta  cappella  i quattro 
YanscliiVi , che  furono  tenuti  molto  belli  .<  Per  quella, 
ed  altre  opere,  cominciando  Andrea  a edere  in  grande 
a flottazione,  ed  a fpcrarfi , che  dovclfe  riufeire  quello,  \iojl-a  prìn.-'.rj 
che  riufeì,  tenne  modo  Jacopo  Bellino  pittore  V ene-  di g-an riujai.i . 
ziano , padre  di  Gentile , c di  Giovanni , e concorren- 
te dello  Squarcione , che  efTo  Andrea  tolfe  per  moglie 
una  fua  figliuola, e forella  di  Gentile.  La  qual  cofafen- 
tendo  lo  Squarcione  fi  fdegnò  di  maniera  con  Andrea,  Conrcfanata 
che  furono  poi  Tempre  nimici;  e quanto  lo  Squarcione  lAiu' 

per  P addietro  aveva  Tempre  lodate  le  cofe  d’  Andrea  , J r 
altrettanto  da  indi  in  poi  le  biafimò  Tempre  pubblicamen- 
te, e Topra  tutto  biafimò  fenza  rifpetto  le  pitture,  che 
Andrea  aveva  fatte  nella  detta  cappella  di  San  Crifio- 
Tano , dicendo,  che  non  erano  cofa  buona,  perchè  ave- 
va nel  farle  imitato  le  colè  di  marmo  antiche , dalle 
quali  non  fi  può  imparare  la  pittura  perfettamente; 
perciocché  i falli  hanno  Tempre  la  durezza  con  efiì  loro, 
e non  mai  quella  tenera  dolcezza,  che  hanno  le  carni, 
e le  cofe  naturali , che  fi  piegano , e fanno  diverfi  mo-  Riprcnjìoni  di 
vimeoti , aggiugnendo,  che  Andrea  arebbe  fatto  molto  Jacojo  alle  cefe 
meglio  quelle  figure , e farebbono  fiate  più  perfette , fe  d 
aveflè  fattole  di  color  di  marmo , e non  di  que’  tanti 
colori;  perciocché  non  avevano  quelle  pitture  lomiglian- 
za  di  vivi , ma  di  ftatue  antiche  di  marmo , o d’  altre_> 
colè  limili.  Quelle  cotali  reprenfioni  punfero  1’  animo 
d’  Andrea  ; ma  dall’  altro  canto  gli  furono  di  molto  Da  cui  egli  ca- 
giovamento  , perchè  conofcendo  , che  egli  diceva  in  gran  va  giovamento. 
parte  il  vero,  fi  diede  a ritrarre  perlòne  vive,  e vi  fece 
tanto  acquifto , che  in  una  ftoria , che  in  detta  cappella 
gli  refiava  a fare  , moftrò , die  fapeva  non  meno  cavare 
fl  buono  delle  colè  vive , e naturali , che  di  quelle  fatte 
dall’  arte.  Ma contuttociò ebbe  fempre  opinione  Andrea, 
che  le  buone  fiatue  antiche  flirtino  più  perfette , e avelfi- 
no  più  belle  parti , che  non  moftra  il  naturale , attefo- 
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chè  quelli  eccellenti  maeftri , fecondo  che  e’ giudicava, 
c gli  pareva  vedere  in  quelle  flatue , avevano  da  molte 
peifone  vive  cavato  tutta  la  perfezione  della  natura,  la 
quale  di  rado  in  un  corpo  folo  accozza , e accompagna 
infieme  tutta  la  bellezza;  onde  è neceffario  pigliarne  da 
uno  una  parte,  e da  un  altro  un  altra;  e oltre  a quello 
gli  parevano  le  llatue  più  terminate,  e più  tocche  in 
fu’  mufcoli , vene,  nervi,  e altre  particelle,  le  quali  il 
naturale  ( coprendo  con  la  tenerezza , e morbidezza 
della  carne  certe  crudezze  ) mollra  talvolta  meno , fe 
già  non  fulfe  un  qualche  corpo  d’  un  vecchio,  o di  mol- 
to ellcnuato,  i quali  corpi  però  fono  per  altri  rifpetti 
dagli  artefici  fuggiti.  E fi  conofce,  di  quella  opinione^ 
ellerfi  molto  compiaciuto  nell’  opere  fue , nelle  quali  li 
vede  in  vero  la  maniera  un  pochetto  tagliente,  e che 
tira  talvolta  più  alla  pietra , che  alla  carne  viva.  Comun- 
que lia,  in  quella  ultima  fioria,  la  quale  piacque  infini- 
tamente , ritralfe  Andrea  lo  Squarcione  in  una  figurac- 
cia corpacciuta  con  una  lancia,  e con  una  fpada  in  ma- 
ni no.  Vi  ritraile  ùmilmente  Noferi  di  MelTer  Palla  Strozzi 
Fiorentino,  Méflèr  Girolamo  dalla  Valle, medico  eccel- 
lentifiiino  , Mefler  Bonifacio  Fuzimcliga  dottor  di  leggi, 
Niccolò  orefice  di  Papa  Innocenzo  Vili.,  e Baldaflarre 
da  Leccio , fuoi  amicillìmi , i quali  tutti  fece  vediti  d’ 
arme  bianche  brunite,  e fplendide,  come  le  vere  fono, 
e certo  con  bella  maniera . Vi  ritralfe  anco  MelTer  Bon- 
ramino  cavaliere,  ed  un  certo  Vefcovo  d’  Ungheria  , 
uomo  fciocco  affatto , il  quale  andava  tutto  giorno  per 
Roma  vagabondo,  e poi  la  notte  fi  riduceva  a dormire, 
come  le  bedie  per  le  Halle.  Vi  ritraile  anco  Marfilio 
pazzo  nella  perfona  del  carnefice , che  taglia  la  teda  a 
San  Jacopo,  e Umilmente  fe  Hello.  Infomma  quell’ope- 
ra gli  acquiftò , per  la  bontà  fua  , nome  grandilfimo . Di- 
pinle  anto,  mentre  faceva  quella  cappella,  una  tavola, 
che  fu  polla  in  Santa  Jullina  all’  aitar  di  San  Luca:  e 
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dopo  lavorò  a frefco  I’  arco,  che  è Copra  la  porta  di  S.  Suoi  lavori  di- 
Antonino  dove  fcrifle  il  nome  Tuo.  Fece  in  Verona  una  verfi. 
tavola  per  1’  altare  di  San  Crillofano  , e di  S.  Antonio, 
ed  al  canto  della  piazza  della  paglia  fece  alcune  figure. 

In  Santa  Maria  in  Organo  ai  frati  di  Monte  Oliveto 
fece  la  tavola  dell’  aitar  maggiore,  che  è bellilTìma,  e 
fimilmente  quella  di  San  Zeno;  e fra  1*  altre  cofe, dan- 
do in  Verona,  lavorò,  e mandò  in  diverfi  luoghi  dei 
quadri,  e n’ebbe  uno  1’ abate  della  Badia  di  Fiefole  fuo 
amico , e parente , nel  quale  è una  noftra  Donna  dal 
mezzo  in  fu  col  figliuolo  in  collo,  ed  alcune tefte d’an- 
geli , che  cantano , fatti  con  grazia  mirabile  ; il  qual 
quadro  è oggi  nella  libreria  di  quel  luogo , e fu  tenuta 
allora , e fempre  poi  come  colà  rara,  e perchè  aveva, 
mentre  dimorò  in  Mantoa , fatto  gran  fervitù  con  Lo-  %,f!urj.ne[,ca‘ 
dovico  Gonzaga  Marchefe , quel  Signore,  che  fempre dl  s un 
(limò  alfai,  e favorì  la  virtù  d’  Andrea,  gli  fece  dipi- 
gnere  nel  cartello  di  Mantoa,  per  la  cappella,  una  ta- 
voletta, nella  quale  fono  ftorie  di  figure  non  molto  gran- 
di , ma  belliflìme . Nel  medefimo  luogo  fono  molte  figu- 
re, che  fcortano  al  di  Cotto  in  fu,  grandemente  lodate; 
perchè  febbene  ebbe  il  modo  del  panneggiare  crudetto, 
e Cottile,  e la  maniera  alquanto  fecca,  vi  fi  vede  non- 
dimeno ogni  cofa  fatta  con  molto  artifizio  e diligenza. 

Al  medefimo  Marchefe  dipinfe  nel  palazzo  di  San  Se-  Trionfo  dì  Ce- 
baftiano  in  Mantoa  in  una  Cala  il  trionfo  di  Celare  ,(1)  /“amile 
che  è la  miglior  cofa , che  lavoralTe  mai . (2)  In  quell’  l'altrefue. 

opera 

Si)  Queflo  trionfo  è intagliato  in  rame. 

1)  Quello  trionfo  fu  in  parte  intagliato  in  rame  dallo  flejfo  Man- 
tegna in  varj pc{{i , che  egli  ricavò  da  Juoi  difcgni  , che  però  Le  j lampe 
fi  ritrovano  un  poco  varie  dalla  pittura  , la  quale  fu  portata  via  nel 
ficco  di  Mantova , e ora  fi  trova  in  Inghilterra  , nel  palazzo  d'  Am~ 
pton  court,  ed  è bene  in  effert,  e fi  conferva  con  molta  diligenza.  Fu 
poi  intaglialo  tutto  intiero  in  legno  a guifa  di  chiarofcuro  , ma  in  più 
fe{{i  da  Andrea  Mantovano , che  nell’  Abecedario  pittorico  è appellato 
Andrea  AndreaJJì . Lo  fi  jfo  afferma  il  taglioni  a c.  , benché  di 
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opera  fi  vede  con  ordine  belliffimo  fituato  nel  trionfo 
la  bellezza,  e 1’  ornamento  del  carro;  colui,  che  vi- 
tupera il  trionfante , i parenti , i profumi , gl*  incenfi , 
i lacrifizj , i facerdoti , 1 tori  pel  lacrificio  coronati , c’ 
prigioni,  le  prede  fatte  da’  foldati,  1’  ordinanza  delle 
fquadre,  i liofanti,  le  fpolie_,  le  vittorie,  e le  città, e 
le  rocche  in  vari  carri , contrafatte  con  una  infinità  di 
trofei  in  full’ alle,  e varie  armi  per  teda,  e per  indof- 
fo,  acconciature,  ornamenti,  e vali  infiniti;  tra  la  mol- 
titudine degli  fpettatori  una  donna,  che  ha  per  la  ma- 
no un  putto , al  qual  efl'endofi  fitto  una  i'pina  in  un 
piè , lo  mofira  egli  piangendo  alla  madre  , con  modo 

gra- 


quejlo  intagliatore  nella  vita  quivi  deferitta  non  ci  dice  il  cafato . il 
Van  Audènaerd  lo  intagliò  in  rame , ricavandolo  dalla  detta  J lampa  in 
legno , e lo  pubblicò  in  Roma  per  me^ro  di  Domenico  de'  Rojji  , che  lo 
dedicò  al  Cardinale  Bandino  Panciatichi . Il  Sig,  Manette  ha  uno  di 
qucfli  difegni  di  mano  del  Mantegna  molto  bello , che  fu  comprato  in 
Italia  da  Jacopo  Stella  celebre  pittore  Fran^efe . Il  fuddetto  Andrea  pofe 
in  fronte  alla  Jua  fiampa  la  feguente  i feritone  . 

Sereniamo  Principi  Vincendo  Gonzagae  D.  G.  Mantu*  , ac 
Montisferrati  optimo  Duci . 

Tabul*  triumphi  Cxfaris  dira  nutu  eccelli  Francifci  Gonzagx 
inclita;  Urbis  Mantute  tunc  Marchionis  IV.  prope  D.Sebatliani  /tries 
in  majori  ejus  aula  ab  Andrea  Mantinea  Mantuano  ea  diligcntia  pi- 
fìae,  ut  jam  per  annos  fupra  centum,  non  foliim  incoiarmi! , veruni 
etiam  ex  variis  Orbis  partibus  advenarum  oculos  tamquam  mirabile 
quoddam  ad  fui  infpe&ionem  attrahebaut , quemadmodum  non  ibium 
opus  ipfum  adirne  oftendit.  veruni  etiam  GEORG1I  VASARI  hi- 
florici  in  vitis  Piótorum  teftimonio  comprobatur . Andreas  Adrianus 
pariter  Mantuanus  , quo  abfentium  voluntati , meliori , qua  polTet , 
ratione  fatist’aceret , & municipis  tanti  viri  fama  latius  per  ora  viruin 
& commodius  volitaret,  idcirco  his  typis  lignei;  nova  luaruin  forma- 
rum  adumbratione  incifit,  tuaeque  Celiitudinis  invidio  nomini  , om- 
nium virtutis  amatoruin  augufto  Mecenati , quod  ipfum  a Senarum , 
e riardi  cara  fibi  urbe,  ad  patriam  benigne  revocavcris;  quod  & ad 
opus  pèrficiendum , et  ad  vietimi  neceflaria , fponte  , atque  abundan- 
tiflime  fuppeditaveris,  maxima  humilitate  dicavit.  Utinam  novus  hac 
ietate  viriibus,  et  animo  C*far,  ac  uti  par  eft,  imperio  novo,  novil- 
que  portare  triumphis»  Bcrnardlnus  Malpitlus  pi&  Mant.  F.  Mantuac 
MDaCIX. 
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graziofo,  e molto  naturale.  Coftui  come  potrei  aver 
accennato  altrove,  ebbe  in  quella  ilìoria  una  bella, 
buona  avvertenza , che  avendo  fituato  il  piano  , dove 
pofavano  le  figure, più  alto,  che  la  veduta  dell’  occhio, 
fermò  i piedi  dinanzi  in  fui  primo  profilo,  e linea  del 
piano,  facendo  sfuggire  gli  altri  più  a dentro  di  mano 
in  mano,  e perder  della  veduta  de  piedi  , e gambe, 
quanto  richiedeva  la  ragione  della  veduta;  e così  delle 
ipoglie,  vali,  ed  altri  frumenti,  ed  ornamenti , fece  ve- 
der fola  la  parte  di  l'otto,  e perder  quella  di  fopra,come 
in  ragione  di  profpettiva  fi  conveniva  di  fare  ; e quello 
medefimo  oflervò  con  gran  diligenza  ancora  Andrea  degl’ 
impiccati , (1)  nel  cenacolo , che  è nel  refettorio  di  S. 
Maria  Nuova . Onde  fi  vede , che  in  quella  età  quelli 
valentuomini  andarono  fottilmentc  invelligando  , e con 
grande  Audio  imitando  la  vera  proprietà  delle  cofe  na- 
turali. (2)  E per  dirlo  in  una  parola,  non  potrebbe  tutta 
quell’  opera  cfler  nè  più  bella,  ne  lavorata  meglio  ; onde 
le  il  Marchefe  amava  prima  Andrea , 1’  amò  poi  fempre 
ed  onorò  molto  maggiormente . E che  è più  , egli  nt-» 
venne  in  tal  fama  , cne  Papa  Innocenzio  Vili,  udita  1’ 
eccellenza  di  collui  nella  pittura , e P altre  buone  qua- 
lità di  che  era  maravigliofamente  dotato,  mandò  per 
lui,  acciocché  egli,  elfendo  finita  di  fabbricare  la  mu- 
raglia di  Belvedere,  ficcome  faceva  fare  a molti  altri, 
P adornalfe  delle  fue  pitture.  Andato  dunque  a Roma-, 
con  molto  efler  favorito,  e raccomandato  dal  Marche- 
fe , che  per  maggiormente  onorarlo  lo  fece  Cavaliere , 
fu  ricevuto  amorevolmente  da  quel  Pontefice,  e datagli 
fubito  a fare  una  piccola  cappella,  che  è in  detto  luogo; 
la  quale  con  diligenza,  e con  amore  lavorò  cosìminuta- 
..  Tom.  II.  P p p mente , 

fll  Cioè  Andre a dal  caflagno . 

[l]  Quanto  tene  il  Mantegna  ì mi  t affé  le  cofe  naturali  , fi  fu*  ri- 
cavare dal  Lottiamo  nel  Trattato  dell'  arte  &c-  lib.  3.  cap.  1.  a c-  1 SS. 
dove  dice:  Anco  ai  tempi  moderni  Andrea  Mantegna  ingannò  il  fu* 
maejlro  con  una  mofea  dipinta  J opra  un  ciglio  d’  un  Leone . 


E’  chiamato  a 
Roma  da  Inno- 
cencio  vai- 


E'  fatto  Cava- 
liere dal  Mar- 
chcfe  di  Manina. 
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mente , che , c la  volta , e le  mura  pajono  piuttofto  cofa 
miniata,  che  dipintura  : e le  maggiori  figure,  che  vi  fieno 
fonò  fopra  1*  altare,  le  quali  egli  fece  in  frefco  corno 
1’  altre,  e fono  San  Giovanni,  che  battezza  Crifto  , e 
intorno  fono  popoli , che  fpogliandofi  fanno  fegno  di 
volerli  battezzare.  E fra  gli  altri  vi  è uno,  che  volen- 
dofi  cavare  una  calza  appiccata  per  il  fudore  alla  gam- 
ba, fe  la  cava  a roverfcio,  attraverfandola  all’ altro  lìin- 
co,  con  tanta  forza,  e difagio,  che  1’  una,  e 1’  altra_. 
gli  appare  manifefìamente  nel  vifo,  la  qual  cofa  capric- 
cio^ , recò  a chi  la  vide  in  que’  tempi  maraviglia . (i) 
Dicefi , che  il  detto  Papa , per  le  molte  occupazioni , che 
aveva  , non  dava  così  fpefifo  danari  al  Mantegna , come 
egli  arebbe  avuto  bifogno  ; e che  perciò  nerdipignere 
in  quel  lavoro  alcune  Virtù  di  terretta , fra  1'  altre  vi 
fece  la  Difcrezione.  Onde  andato  un  giorno  il  Papa  a^. 
vedere  1’  opra,  dimandò  Andrea,  che  figura  fulfe  quel- 
FacetfaJ’ An-  ’ a c^e  rifpofe  Andrea:  Eli*  è la  Difcrezione;  fog- 
drta . giunfe  il  Pontefice:  Se  tu  vuoi  ,che  ella  fia  bene  accom- 

pagnata , falle  accanto  la  Pacienza . Intefc  il  dipintore 
quello , che  perciò  voleva  dire  il  Santo  Padre , e mai 
più  fece  motto.  Finita  P opera,  il  Papa  con  onorevoli 
premj  ,e  molto  favore  lo  rimandò  al  Duca.  Mentre , che 
Andrea  flette  a lavorare  in  Roma , oltre  la  detta  cap- 


Quairctto  btU  pclla  , dipinfe  in  un  quadretto  piccolo  una  noflra  Donna 
iij/imo.  coj  figiiuoi0  in  collo,  che  dorme,  e nel  campo,  che  è 
una  montagna , fece  dentro  a certe  grotte  alcuni  fcarpel- 
lini,  che  cavano  pietre  per  diverfi  lavori,  tanto  fertil- 
mente , e con  tanta  pacienza , che  con  una  fottil  punta 
di  pennello  fi  pofia  far  tanto  bene;  il  qual  quadro  à og- 
gi apprettò  1’  liluftrils.  Sig.  D.  Francefco  Medici , Princi- 
pe di  Firenze, il  quale  lo  tiene  fra  le  fue  cofe candirne . 
Nel  noftro  libro  è in  un  mezzo  foglio  reale  un  dil'cgno 

di 


(i)  Qutfle  pitture  di  Belvedere  fino  in  effere  , rtu  in  molte  parti  kart' 
no  patito  • 
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di  mano  d’  Andrea  finito  di  chiarofcuro , nel  quale  è una Dìfigno  dì  c/,ia- 
Judit,  che  mette,  nella  tafca  d’  una  fua  lchiava  mora  la  ,n^sn0' 
teda  d’ Oloferne,  fatto  d’  un  chiarofcuro  non  più ufato,-'('-'"n0 ’ 
avendo  egli  lafciato  il  foglio  bianco,  che  ferve  per  il 
lume  della  biacca  tanto  nettamente , che  vi  fi  veggio- 
no  i capelli  sfilati,  e l’ altre  fottigliezze , e non  meno, 
che  fe  tufferò  fiati  con  molta  diligenza  fatti  dal  pen- 
nello. Onde  fi  può  in  un  certo  modo  chiamar  quello 
piuttofto  opera  colorita,  che  carta  difegnata.  Si  dilettò 
il  medefimo  , ficcome  fece  il  Pollajuolo  , di  fare  (lampe  Fece  {lampe  di 
di  rame,  e fra  1’  altre  cofe  fece  i fuoi  trionfi , e ne  fu  rame. 
allora  tenuto  conto,  perchè  non  fi  era  veduto  meglio. 

E fra  1’  ultime  cofe,  che  fece,  fu  una  tavola  di  pit- 
tura a S.  Maria  della  Vittoria,  Chiefa  fabbricata  con ChìefadclUVit- 
ordine,  e difegno  d’  Andrea  dal  Marchefe  Francelco , tona. e tavoU 
per  la  vittoria  avuta  in  fui  fiume  del  Taro,  elfendo  d An~ 
egli  Generale  del  campo  de’ Veneziani  contra  a’  Fran-  TCi% 
cefi  ; nella  quale  tavola  ; che  fu  lavorata  a tempera  , e 
polla  all’  aitar  maggiore , è dipinta  la  noftra  Donna  col 

Kutto  a federe  fopra  un  piedeltallo , e da  balfo  fono  S. 

lichelagnolo , S.  Anna,  e Gioacchino,  che  prefentano 
elfo  Marchefe,  ritratto  di  naturale  tanto  bene,  che  pai- 
vivo , alla  Madonna  , che  gli  porge  la  mano.  La  quale, 
come  piacque,  e piace  a chiunque  la  vide,  cosìfodisfece 
di  maniera  al  Marchefe, che  egli  liberalifiìmamente pre- 
miò la  virtù,  e fatica  d’  Andrea;  il  quale  potè, median- 
te 1’  effere  fiato  riconofciuto  dai  Principi  di  tutte  le  fue 
opere,  tenere  infino  all’  ultimo  onoratamente  il  grado 
.di  Cavaliere.  Furono  concorrenti  d’  Andrea  Lorenzo  da 
Lendinara  , il  quale  fu  tenuto  in  Padova  pittore  eccel- 
lente, e lavorò  anco  di  terra  alcune  cole  nella  Chicla 


di  S.  Antonio,  ed  alcuni  altri  di  non  molto  valore  .Amò 
egli  Tempre  Dario  da  Trevifi,  e Marco  Zoppo  Bolognc- 
fe,  per  elferfi  allevato  con  elfo  loro  fotto  la  difciplina 
dello  Squarcione , il  quale  Marco  fece  in  Padova  ne’  fru- 
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ti  Minori  una  loggia , che  ferve  loro  per  capitolo , ed 
in  Pefaro  una  tavola,  che  è oggi  nella  Chiefa  nuova., 
di  S.  Giovanni  Evangelifia,  e ritraile  in  un  quadro 
Guido  Baldo  da  Montefeltro,  quando  era  capitano  de* 
Fiorentini.  Fu  fimilmentc  amico  del  Mantegna  Stefano 
pittor  Ferrarele,  che  fece  poche  cofe,  ma  ragionevoli; 
e di  fua  mano  fi  vede  in  Padova  P ornamento  dell’ 
arca  di  Sant’  Antonio,  e la  Vergine  Maria,  che  fi  chia- 
ma del  Pilaftro.  Ma  per  tornare  a effo  Andrea  , egli 
murò  in  Mantoa,  e dipinfe  per  ufo  fuo  una  bellifiìma 
cala,  la  quale  fi  godette  mentre  vilfe;  e finalmente 
Sua  morte  fe-  d’  anni  66.  fi  mori  nel  1517.  e con  efequie  onorate  fu 
FnZra,tdtpi'  feP°lt0  S.  Andrea,  e alla  fua  fepoltura,  fopralaqua- 
je  ^ ritratto  di  bronzo,  fu  pollo  quello  epitaffio. 

Ejìc  parer»  butte  norie,  fi  non  preeponir  Ape  Ili , 
ALnea  Muntine#  qui  Jtmulacra  videe . 

Suoi  cojiumi  lo-  Fu  Andrea  di  sì  gentili , e lodevoli  collumi  in  tutte 
devoti . le  azioni , che  farà  fempre  di  lui  memoria  non  folo  nel- 
la fua  patria,  ma  in  tutto  il  Mondo,  onde  meritò efier 
Fu  celebrato  dall’  Ariollo  celebrato  non  meno  per  i fuoi  gentilifiìmi 
dall’ Anojlo . collumi,  che  per  P eccellenza  della  pittura,  dove  nel 
principio  del  33.  canto,  annoverandolo  fra  i più  illu- 
ilri  pittori  de’  tempi  fuoi , dice  : 

Leonardo , Andrea  Mantegna,  Gian  Bellino. 

Molìrò  collui  con  miglior  modo  come  nella  pittura  fi 
potelfe  fare  gli  feorti  delle  figure  al  difotto  in  fu , il 
dedtnfcorYi°nd‘i  che  fu  certo  invenzione  difficile,  e capricciola;  e fi  di- 
Jouo  in  fu . Iettò  ancora , come  fi  è detto , d’  intagliare  in  rame  le 
llampe  delle  figure,  che  è comodità  veramente  fingula- 
rilfima , e mediante  la  quale  ha  potuto  vedere  il  Mondo 
non  fidamente  la  Baccaneria,  la  battaglia  de*  mollri 

marini , 
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marini,  il  deporto  di  Croce,  il  fepellimento  di  Grillo , 
la  refurrezione  con  Longino,  e con  S.  Andrea  , opere 
di  elTo  Mantegna , ma  le  maniere  ancora  di  tutti  gli  ar- 
tefici 3 che  fono  flati . 

Nota  . A cart  471 5.  Jì  fa  menzione  dì  Manco  Zoppo 
Bologne fe  , dì  Dario  da  Trevigi , e di  Niccolò  Pizzolo  Pa- 
dovano . Di  queflo  Marco  Jì  vegga  il  Malvajìa  tom.  1.  a 
c.trt.  34.  che  non  dice  per  altro  niente  di  più  di  quello  , 
che  abbia  detto  il  Vafari , di  cui  dopo  efferjì  in  più  luo- 
ghi ajfai  lagnato , non  fo  , fi  giujlamente , perchè  a detta 
fita  , fi  Jta  moflrato  invidiofo  verfo  i profeffori  Bolognejì , 
qui  gli  fa  giufìizia , dicendo  , dopo  aver  nominato  il  fud- 
detto  Marco:  Dell’  onorata  memoria  del  quale  abbiamo 
altrettanto  obbligo  al  Vafari,  che  ne  difle  pur  qualche 
poco.  Onde  viene  a confejfare , che  il  Vafari  Jì  è portato 
meglio  verfo  Marco  , che  i fuoi  concittadini  . Di  Dario 
da  Trevigi  il  Rido! fi  a cart.  <58.  dice  foto,  che  fu  fida- 
re dello  Squarcione  pittor  Veneziano  , e lo  Jlejfo fa  di  Nic- 
colò Pizzolo. 
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VITA. 

DI  FILIPPO  LIPPI 

PITTORE  FIORENTINO. 


FU  in  qucfti  medefimi  tempi  in  Firenze  pittore  di  bel- 
littìmo  ingegno,  e di  vaghiflìma  invenzione  Filippo 
figliuolo  di  fra  Filippo  del  Carniine , il  quale  feguitan- 
do  nella  pittura  le  veftigie  del  padre  morto,  fu  tenuto 
e ammaettrato,  eflendo  ancor  giovanetto , da  Sandro  Bot- 
ticelle , non  ottante  che  il  padre , venendo  a morte  , lo 
raccomandalTe  a fra  Diamante  fuo  amicilfimo  , e quafi 
Filippo  di  rara  fratello.  Fu  dunque  di  tanto  ingegno  Filippo  , e di  sì 
‘gli  otiti"*  M~  copiofa  invenzione  nella  pittura , e tanto  bizzarro , e 
nuovo  ne’  fuoi  ornamenti , che  fu  il  primo  il  quale  ai 
moderni  moftrafTe  il  nuovo  modo  di  variare  gli  abiti , c 
che  abbellire  ornatamente  con  vette  antiche  fuccinte  le 
fue  figure . Fu  primo  ancora  a dar  luce  alle  grottefche, 
Nelle gr«tufthe. che  fomiglino  P antiche,  e le  mife  in  opera  di  terretta, 
e colorite  di  fregi,  con  più  difegno  e grazia,  che  gl’ in- 
nanzi a lui  fatto  non  avevano . Onde  fu  maravigliola 
cofa  a vedere  gli  ftrani  capricci , che  egli  efprefle  nella 
pittura . E che  è più  , non  lavorò  mai  opera  alcuna , 
nella  quale  delle  cofe  antiche  di  Roma  con  gran  lludio 
u tòCe  a miche  non  ^ ferv^e5  (0  in  vafi  ) calzari,  trofei , bandiere,  ci- 
dì  Roma  inno-  mieri , ornamenti  di  tempi,  abbigliamenti  di  portature 
dotte  nelle  fue  fa  capo,  ttrane  fogge  da  dotto,  armature,  feimitarre , 
pitture.  fpade,  toghe,  manti,  ed  altre  tante  cofe  diverle  , e 
belle  , che  grandittimo,  e fempiterno  obbligo  fe  gli  deb- 

be  , 

(1)  Aveva  Filippo  parecchi  litri  d'  antichità  Romane  dìfegr.ate  da 
lui , i quali  litri  furon  vijh  , e ammirati  da  Rinvenuto  Celimi  incr.j * 
del  figliuolo  di  quc(lo  Filippo , ( ome  fi  legge  nella  vita , che  il  celimi 
fenjj  : di  fe  medefmo , 
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be,  per  avere  egli  in  quella  parte  accrefciuta  bellezza, 
ed  ornamenti  all’  arte.  Coftui  nella  fua  prima  giovent ìtFinì  U cappella 
diede  fine  alla  cappella  de’  Brancacci  nel  Carmine  in  ^ m 
Firenze,  cominciata  da  Mafolino , e non  del  tutto  finita  n r 
da  Mafaccio  per  efferfi  morto.  Filippo  dunque  le  diede 
di  fua  mano  1’  ultima  perfezione , e vi  fece  il  redo  d’ 
una  ftoria,  che  mancava,  dove  San  Piero  e Paolo  rifu- 
fcitano  il  nipote  del  Imperatore;  nella  figura  del  qual 
fanciullo  ignudo  ritrafle  Francefco  Granacci  (1)  pittore 
allora  giovanetto;  e fimilmente  Melìer  Tommafo  Sode- 
rini  cavaliere,  Piero  Guicciardini  padre  di  MelTer  Fran- 
cefco, che  ha  lcritto  le  ftorie,  Piero  del  Pugliefe,e  Lui- 
gi Pulci  poeta  : parimente  Antonio  Pollajuoio , efeftelfo 
così  giovane  come  era,  il  che  non  fece  altrimenti  nel 
redo  della  fua  vita,  onde  non  fi  è potuto  avere  il  ri- 
tratto di  lui  d’  età  migliore;  e nella  ftoria,  che  fegue, 
ritrafle  Sandro  Botticeilo  fuo  Maeftro,  e molti  altri  a-  Varj  ritratti  di 
mici , e grand’  uomini  ; e infra  gli  altri  il  Raggio  lèn-  naiuralt  tttlU 
fiale,  perfona  d'  ingegno,  e fpiritolà  molto,  quelli  che  caPPtlu • 
in  una  conca  condirne  di  rilievo  tutto  l’ Inferno  di  Dan- 
te , con  tutti  i cerchi , e partimenti  delle  bolgie , e del 
pozzo,  mifiurate  appunto  tutte  le  figure, e minuzie  ,che 
da  quel  gran  Poeta  furono  ingegnolilTimamente  immagi- 
nate , e defcritte , che  fu  tenuta  in  quelli  tempi  cola 
maravigliofia . Dipinfie  poi  a tempera  nella  cappella  di 
Francelco  del  Pugliefie  alle  Campora , luogo  de’  monaci  BtIU  tavola 
di  Badia, fuor  di  Fiorenza,  in  una  tavola  un  San Bernar- 'uor ul  uen^c' 
do , al  quale  apparifce  la  nolìra  Donna  con  alcuni  An- 
geli ; mentre  egli  in  un  bofco  fcrive  ; la  qual  pittura  in 
.alcune  cole  è tenuta  mirabile , come  in  fallì , libri , erbe, 
e limili  cole,  che  dentro  vi  fece.  Oltreché  vi  ritraile 
elfio  Francefco  di  naturale  tanto  bene  , che  non  pare , che 
gli  manchi  fe  non  la  parola . Quella  tavola  fu  levata  di 
quel  luogo  per  1’  alfedio , e porta , per  confervarla  nella 

fagreftia 

111  la  rifé  di  juefio  pittori  fi  trovivi  in  altro  tomo . 
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ì'j'ìtfue  opere  fagreftia  della  Badia  di  Fiorenza,  (i)  In  San  Spiritodel- 
ii  r.rcr.ie.  la  medefima  città  lavorò  in  una  tavola  la  noftra  Don- 
na, San  Martino,  San  Niccolò,  e Santa  Caterina  per 
Tanai  de  Nerli.  (2)  E in  San  Brancazio  alla  cappella 
de’  Ruccellai  una  tavola,  (3)  e in  San  Raffaello  un  Cro- 
cifitto, e due  figure  in  campo  d’  oro.  In  S.  Francelco 
fuor  della  porta  a San  Miniato  dinanzi  alla  fagreftia  fece 
un  Dio  Padre  con  molti  fanciulli . E al  Palco , luogo  de’ 
frati  del  zoccolo  fuor  di  Prato , lavorò  una  tavola  ; e 
nella  terra  fece  nell’  udienza  de’  priori , in  una  tavolet- 
ta molto  lodata , la  nottra  Donna , S.  Stefano , e San 
Giovanni  Baùtta.  In  fui  canto  al  Mercatale  pur  di  Pra- 
to, dirimpetto  alle  monache  di  Santa  Margheiita , vici- 
no a certe  fue  cafe,fece  in  un  tabernacolo  a frelco  una 
belliffima  nottra  Donna  con  un  coro  di  Serafini  in  cam- 
po di  iplendori . Ed  in  quell’  opera , fra  1*  altre  cole_* 
dimoierò  arte,  e bella  avvertenza  in  un  ferpente,  che 
è fotto  a S.  Margherita,  tanto  ftrano,  e orribile,  che 
fa  conofcere  dove  abbia  il  veleno,  il  fuoco,  e la  mor- 
te; e il  rello  di  tutta  1’  opera  è colorita  con  tanta 
frefehezza , e vivacità,  che  merita  perciò  effere  lodato 
m luca  infinitamente.  In  Lucca  lavorò  parimente  alcune  cofe, 
e particolarmente  nella  Chiefa  di  San  Ponziano  de’ frati 
di  Monte  Oliveto  , una  tavola  in  una  cappella , nel 
mezzo  della  quale  in  una  nicchia  è un  Sant’  Antonio 
belliflimo  di  rilievo  di  mano  d’  Andrea  Sanfovino  frui- 
rà due  tavole  tore  eccellentiflìmo . Effendo  Filippo  ricercato  d’ andare 
pel  Re  d’  Un-  Ungheria  al  Re  Mattia,  non  volle  andarvi  , ma  in 
theru-  quel 

[1]  Que/la  tavola  belliffìma , e beniljìmo  conservata , ora  è in  Chie- 
fa in  una  cappella  a man  Jinijlra  . Nelle  note  al  Ripofo , non  fo  come, 
è feguito  uno  sbaglio,  dicendovi fi  a cari.  1 pi.  noe.  2.,  che  è appej a fo- 
pra  la  porta  interna  della  C.hiefa . Ma  quello  i un  quadro  di  Fra  Bar - 
tolommeo  della  Porta . 

[i]  il  cintili  nelle  B eliche  di  Firenze  a cart • 1 47.  dice , non  f* 
con  qual  fondamento  , que/la  tavola  effer  di  Piero  di  Cofimo  . 

jj  j E'  effigiata  in  qui/la  tavola  la  Madonna,  che  allatta  Gesù  , < 
dalle  bande  vi  è San  Girolamo  , e San  Domenico . 
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quel  cambio  lavorò  in  Firenze  ptr  quel  Re  due  tavole 
molto  belle  > che  gli  furono  mandate,  in  una  delle  qua- 
li ritraffe  quel  Re,  fecondo  che  gli  moftrarono  le  me- 
daglie . Mandò  anco  certi  lavori  a Genova , e fece  a lio-  Lavori  fuoi  in 
logna  in  San  Domenico  allato  alla  cappella  dell’  aitar  Genova, cBo- 
maggiore  a man  Anidra  in  una  tavola  un  S.  Bafliano,(i)  loSnd‘ 
che  fu  cofa  degna  di  molta  lode. A Tanai  de’  Nerlifece 
un’  altra  tavola  di  San  Salvadore  fuor  di  Firenze  : e a 
Fiero  del  Pugliefe,  amico  fuo , lavorò  una  fioria  di  figu- 
re picciole  condotte  con  tanta  arte  , e diligenza , che_/ 
volendone  un  altro  cittadino  una  Amile , glie  la  dinegò 
dicendo  , efTer  imponibile  farla . Dopo  quelle  opere  fece 
pregato  da  Lorenzo  vecchio  (2)  de’  Medici  , per  Oli- 
vieri Caraffa  Cardinale  Napolitano  amico  fuo,  una  gran- 
didima  opera  in  Roma,  là  dove  andando  per  ciò  fare* 
paftò,  come  velie  elTo  Lorenzo  da  Spoleto,  per  dar  or- 
dine di  far  fare  a fra  Filippo  fuo  padre  una  fepolturadj  • . 
marmo  a fpefe  di  Lorenzo  , poiché  non  aveva  potuto^ ottura  £ mar. 
dagli  Spoletini  ottenere  il  corpo  di  quello  per  condurlo  "}°: 
a Fiorenza.  E così  dilegnò  Filippo  la  detta  fepoltura  Ulln  Spo  “ ' 
con  bel  garbo , e Lorenzo  in  fu  quel  difegno  la  fece 
fare  , come  in  altro  luogo  $’  è detto , {3)  fontuofa  , e 
bella.  CondcttoA  poi  Filippo  a Roma  fece  al  detto Car-  cappella  pel 
dinaie  Caraffa  nella  Chiefa  della  Minerva  una  cappella, 
nella  quale  dipinfe  fiorie  della  vita  di  S.  Tommafo  d’  ni™" 
Aquino , ed  alcune  poefie  molto  belle , che  tutte  furono 
da  lui , il  quale  ebbe  ìd  quello  feropie  propizia  la  natu- 
ra  , ingv-gnotaraente  trovate.  Vi  fi  vede  dùnque  v dove 
la  fede  ha  fatto  prigione  1*  Infedeltà,  tutti  gli  eretici,  e 
infedeli.  Similmente  come  fotto  la  Speranza  è la  Difpe- 
razione,  così  vi  fono  molte  altre  Virtù,  che  quel  vizio, 

Toni,  il  Q^q  q che 

( »)  Qttejla  S-  Bafliano  non  è più  in.  quefla.  cappella  . 

- (*)  cioè  lerenfo  il  Magnifico  padre  di  Leon  x, 

lj]  Vedi  / opra  a cari.  apo. 
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che  è loro  contrario , hanno  Soggiogato . (i)  In  una 
dilputa  è San  Tommafo in  cattedra,  che  difende  la  Chie- 
fa  da  una  fcuola  d’  eretici , e ha  Sotto , come  vinti , Sa- 
ltellio, Ario,  Averroe,  ed  altri  tutti  con  graziofi  abiti 
in  dolio;  della  quale  ftoria  ne  abbiamo  di  propria  ma- 
no di  Filippo  nel  nollro  libro  de*  diSegni  ,il  proprio, con 
alcuni  altri  del  medelìmo , fatti  con  tanta  pratica,  che 
non  fi  può  migliorare.  Evvi  anco,  quando,  orando  San 
Tommafo,  gli  dice  il  Crocifilfo:  Btne  fcripfifti  de  me, 
Thoma  ; e un  compagno  di  lui , che  udendo  quel  Croci- 
rilTo  così  parlare,  Ila  lìupefatto,e  quafi  fuor  di  fe. Nel- 
la tavola  è la  Vergine  annunziata  daGabbriello  , e nella 
faccia  1’  AlTunzione  di  quella  in  Cielo , e i dodici  Apo- 
ftoli  intorno  al  fepolcro  ; la  quale  opera  tutta  fu , ea  c 
tenuta  molto  eccellente,  e per  lavoro  in  frefeo,  fatta 
Ritratto  <&/Ctf^perfettamente . Vi  è ritratto  di  naturale  il  detto  Olivic- 
Jinai  Caraffa.  r;  Caraffa  Cardinale,  e Vefcovo  d’  Odia,  il  quale  fu  in 
quella  cappella  Sotterrato  1’  anno  1511,  e dopo  condot- 
to a Napoli  nel  Pifcopio. 

Ritornato  Filippo  in  Fiorenza  prefe  a fare  con  Suo 
In  S.  Maria  comodo , e la  cominciò,  la  cappella  di  Filippo  Strozzi 
Rovella  capptl-ve echio  in  Santa  Maria  Novella , ma  fatto  il  Cielo  , gli 
U dì  Filippo  bifognò  tornare  a Roma , dove  fece  per  il  detto  Cardi- 
*,rolV • naie  una  Sepoltura  di  ftucchi;  e di  geflo  in  uno  fparti- 
mento  della  detta  Chiefa  una  cappellina  allato  a quella, 
e altre  figure,  delle  quali  Raffaellino  del  Garbo  luo  di- 
scepolo ne  lavorò  alcune . (2)  Fu  ftimata  la  Sopraddetta 
cappella  da  maeftro  Lanzilago  Padoano , (3)  e da  Anto- 
nio 


fi)  le  pitture  dì  quejla  cappella  hanno  patito , « il  peggio  ì , che 
fino  fiate  ritoccate , maledizione  eterna  delle  buone  pitture , fempre  de* 
tejlata,  e ftmprt  feguitata.  Sole  la  lunetta  polla  in  alto , a mano  dntrn 
ta,  è conjervata  bcnijjimo  intatta,  ed  l affai  bella . 

Il]  Pur  quefe  pitture  fono  fiate  malmenate  da  pittori  ignoranti.  * 
[3]  Di  queffo  Lanci slao  parla  il  Ridolfi  a carte  yj.  nelle  vite  de* 
pittori  Veneti , ma  ne  dice  meno  di  quel , che  nt  dita  qui  il  V*farit  < 
poi  fi  vorrà  accufurt  il  • Vafari  d’  iny  'tdiofo% 
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dìo  detto  Antoniaflò  Romano,  pittori  amendue  de’  mi- 
gliori , che  follerò  allora  in  Roma , due  mila  ducati  d’ 
oro  Lenza  le  fpefe  degli  azzurri,  e de’  garzoni.  La  qua- 
le fomma,  rifcolfa  che  ebbe  Filippo,  fe  ne  tornò  a Fio- 
renza, dove  finì  la  detta  cappella  degli  Strozzi,  la  qua- 
le fu  tanto  bene  condotta,  (1)  con  tanta  arte,  e dife- 
gno , eh’  ella  fa  maravigliare  chiunque  la  vede  per  la_, 
novità , e varietà  delle  Dizzarrie , che  vi  fono  ; uomini 
armati , tempi,  vali,  cimieri,  armadure,  trofei,  afte, 
bandiere,  abiti,  calzari,  acconciature  di  capo,  vefti  fa- 
cerdotali , e altre  cofe  con  tanto  bel  modo  condotte , che 
merita  grandi  dima  commendazione,  E in  queft’  opera,  B dii  ffime  ferie 
dove  è la  refurrezione  di  Drufiana  per  S.  Gio.  Evange-  dl 
lifta , fi  vede  mirabilmente  efprefla  la  maraviglia , che  fi 
fanno  i circoftanti  nel  vedere  un  uomo  rendere  la  vita  a 
una  defunta  con  un  femplice  Legno  di  croce,  e più  che 
tutti  gli  altri  fi  maraviglia  un  facerdote , ovvero  filofofo, 
che  fia,  che  ha  un  vaio  in  mano,  veftito  all’  antica. 

Parimente  in  quella  medefima  ftoria  fra  molte  donne  di- 
verfamente  abbigliate  fi  vede  un  putto , che  impaurito 
d’  un  cagnolino  Spagnuolo , pezzato  di  rodò , che  P ha 
prefo  co’  denti  per  una  fafeia,  ricorre  intorno  alla  ma- 
dre, c occultandoli  fra  i panni  di  quella,  pare, che  non 
meno  tema  d’  efler  morfo  dal  cane,  che  fia  la  madie 
fpaventata,e  piena  d’un  certo  orrore  per  la  refurrezio- 
ne di  Drufiana . Appreflò  ciò  , dove  elio  San  Giovanni 
bolle  nell’  olio , fi  vede  la  collera  del  giudice , che  co- 
manda , che  il  fuoco  fi  faccia  maggiore , e il  riverbera- 
re delle  fiamme  nel  vifo  di  chi  Loffia , e tutte  le  figure 
fono  fatte  con  belle  , e diverfe  attitudini . Nell’  altra 
faccia  è S.  Filippo  nel  tempio  di  Marte , che  fa  ufeire  di 
l'otto  P altare  il  ferpente , che  uccide  col  puzzo  il  figliuo- 
li q q 2 lo 

(0  Non  fi  pojfono  abbafian{a  lodare  le  pitture  di  quefla  cappella 
degli  Strofi , che  fono  per  di  più  coqfervate  intatte  ; ed  c un  gran  dan- 
no t che  non  fieno  fiate  intagliale. 
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lo  del  Re . E dove  in  certe  fcale  fìnge  il  pittore  la 
buca , per  la  quale  ufcì  di  fotto  P altare  il  ferpente , 
vi  dipinte  la  rottura  d*  uno  fcaglione  tanto  bene,  che 
Rottura  d" uno  volendo  una  fera  uno  de’ garzoni  di  Filippo  riporrenon 
/coglione  Jipm-  fo  che  cofa , acciocché  non  fuflfe  veduta  da  uno, che  pic- 
'garTon"™  chiava  per  entrare,  corfe  alla  buca  così  in  fretta  per 
appiattacela  dentro,  c ne  rimale  ingannato.  Dimollrò 
anco  tanta  arte  Filippo  nel  ferpente,  che  il  veleno,  il 
fetore,  e il  fuoco  pare  piuttorto  naturale,  che  dipinto. 
E’  anco  molto  lodata  la  invenzione  della  ftoria  nell* 
effere  quel  Santo  crocifilfo,  perchè  egli  s’  immaginò, 
per  quanto  fi  conofce,  che  egli  in  terra  fulTe  dirtelo  in 
filila  croce  , e poi  così  tutto  infieme  alzato , e tirato 
in  alto  per  via  di  canapi,  e funi,  e di  puntegli;  le 
quali  funi,  e canapi  fono  avvolte  a certe  anticaglie  rot- 
te, e pezzi  di  pilartri,  e imbafamenti , e tirate  da  alcu- 
ni minifiri.  Dall*  altro  lato  regge  il  pefo  della  detta 
croce,  e del  Santo,  che  vi  è lopra  nudo,  da  una  ban- 
da uno  con  una  fcala,  con  la  quale  P ha  inforcata,  e 
dall*  altra  un  altro  con  un  puntello, foftenendola  infino 
a che  due  altri,  fatto  lieva  a piè  del  ceppo,  e pedale 
d’  erta  croce,  va  bilicando  il  pefo,  per  metterla  nella 
buca  fatta  in  terra,  dove  aveva  da  rtare  ritta;  che  più 
non  è poflibile  nè  per  invenzione,  nè  per  dilègno  , nè 
per  quale  fi  voglia  altra  induftria,  o artifizio  far  meglio. 
Sonovi,  oltre  ciò,  molte  grottefche,  e altre  cofe lavo- 
rate di  chiarofcuro  limili  al  marmo , e fatte  rtranamente 
con  invenzione,  e difegno  bellilfimò.  Fece  anco  ai  frati 
Tavola  s San  Scopetini  a San  Donato  fuor  di  Fiorenza , detto  Scope- 
lirV'0 ™°nmolto  \ Pre^entc  rovinato , in  una  tavola  i Magi,  cheof- 
tìrìnai  ti  al  na-  ferifeono  a Crifto,  finita  con  molta  diligenza;  e vi  ri- 
lurale.  trafle  in  figura  d’  uno  aftrologo,  che  na  in  mano  un 

Quadrante , Pier  Francefco  vecchio  de’  Medici , figliuolo 
i Lorenzo  (i)  di  Bicci , e fimilmente  Gio,  padre  del 

Signor 

(/)  Quejlo  Lorenzo  non  fu  figliuolo  di  Micci , ma  lenti  di  Gio.  d' 
Averardo  detto  Micci . 
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Signor  Giovanni  de’  Medici , e un  altro  Pier  France- 
sco (t)  di  elio  Sig.  Giovanni  fratello , ed  altri  fegnalati 
perfonaggi.  Sono  in  quell’  opera  Mori,  Indiani,  abiti 
flranamente  acconci,  e una  capanna  bizzarrilfima  . AI 
Poggio  a Cajano  cominciò  per  Lorenzo  de’  Medici  un 
facrifizio  a trefco  in  una  loggia , che  rimafe  imperfetto . 
E per  le  Monache  di  San  Girolamo  fopra  la  colla  a 
San  Giorgio  in  Firenze,  cominciò  la  tavola  dell’  aitar 
maggiore,  che  dopo  la  morte  fua  fu  da  Alonfo  Beru- 
ghetta  (2)  Spagnuolo  tirata  alTai  bene  innanzi  ; ma  poi 
finita  del  tutto,  eflendo  egli  andato  in  Ifpagna , da  altri 
pittori.  Fece  nel  palazzo  della  Signoria  la  tavola  della 
l'ala,  dove  (lavano  gli  Otto  di  pratica;  e il  dilegno  d’ 
un*  altra  tavola  grande  con  P ornamento  per  la  (ala  del 
Configlio  , il  qual  difegno , morendofi  non  cominciò 
altramente  a mettere  in  opera , febbene  fu  intagliato  1* 
ornamento,  il  quale  è oggi  appreflò  maellro Baccio  Bai- 
aini Fiorentino,  Fifico  eccellentilTimo , e amatore  di  tut- 
te le  virtù . Fece  per  la  Chiefa  della  Badia  di  Fiorenza 
un  San  Girolamo  belliflimo.  Cominciò  ai  frati  della  Nun- 
ziata, per  V aitar  maggiore,  un  depollo  di  croce , e fini 
le  figure  dal  mezzo  in  lu  folaraentc , perchè  lòpraggi un- 
to da  febbre  crudeiilfima  , e da  quella  llrettezza  di  gola, 
che  volgarmente  fi  chiama  fprimanzia , in  pochi  giorni 
fi  morì  di  45*  anni . Onde  eflendo  lèmpre  flato  coitele , 
affabile , e gentile , fu  pianto  da  tutti  coloro , che  P a- 
vevano  conofciuto,  e particolarmente  dalla  gioventù  di 
quella  fua  nobile  Città , che  nelle  felle  pubbliche  , ma- 
fcherate,ed  altri  fpettacoli  fi  fervi  fempre  con  molta 
fodisfazione  dell’  ingegno , e invenzione  di  Filippo , che 

in 

(l)  Queflo  Pìerfrancefco  fu  fratello  cugino  iti  Sig.  Gio.  detto  delle 
Sanie  nere , e Padre  di  Co  fimo  primo  , il  quale  Pìerfrancefco  fu  figlino • 
lo  di  Lorenzo  di  Pìerfrancefco  Medici  ietto  il  vecchio . 

(a)  Il  Palo  mino  nel  tom.  ».  delle  vite  de'  pittori  Spagnuoli  ferine 
in  quelli  lingua  ci  da  la  vita  di  qutflo  eccellente  pittore  , /cultore  , e 
architetto  , nativo  di  Paredet  prejfo  a Valliadolii . 


Pittura  a frefeo 
lafciata  imper- 
fetta . 

Tavola  in  Fi- 
renze finita  da 
altri  pittori  , 


Altre  fue  opere 
in  Firenze. 


Sua  morte  in 
età  frefea. 

Suoi  amabili 
coflumi . 
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in  cosi  fatte  cofe  non  ha  avuto  pari.  Anzi  fu  tale  in 
tutte  le  fue  azioni , che  ricoperfe  la  macchia  ( qualun- 
que ella  fi  fia  ) lafciatagli  dal  padre;  la  ricoprì  , dico, 
non  pure  con  1’  eccellenza  della  fua  arte  , nella  quale 
non  fu  ne’  fuoi  tempi  inferiore  a nefluno,  ma  con  vi- 
vere modello  e civile,  e fopra  tutto  con  1’  efler  cortefe, 
e amorevole;  la  qual  virtù  quanto  abbia  forza, e pote- 
re in  conciliarli  gli  animi  univerfalmcnte  di  tutte  le  per- 
fone,  coloro  il  fanno  folamente , che  1’  hanno  prova- 
to. Ebbe  Filippo  dai  figliuoli  (i)  fuoi  fepoltura  in  San 
Michele  Bifdomini  a dì  xg.  d’  Aprile  1505.  E mentre  fi 
£ fepoltura . portava  a feppellire  fi  ferrarono  tutte  le  botteghe  nella 
via  de’  Servi , come  nell’  elTequie  de’  principi  uomini 
Suoi  dijctpoli.  fi  fuoi  fare  alcuna  volta. Furono  difcepoli  di  Filippo, 
ma  non  lo  pareggiarono  a gran  pezzo , Raffaellino  del 
Garbo , che  fece , come  fi  dirà  al  luogo  fuo , molte  co- 
fe , febbene  non  confermò  1’  opinione  , e fperanza  , che 
di  lui  fi  ebbe , vivendo  Filippo , ed  elTendo  elfo  Raffael- 
lino  ancor  giovanetto . E però  non  fempre  fono  i frutti 
fimili  ai  fiori , che  fi  vegeiono  nella  primavera  . Non 
riufcì  anco  molto  valente  Niccolò  Zoccolo , o come  al- 
tri lo  chiamarono,  Niccolò  Cartoni,  il  quale  fu  fimil- 
mente  difcepolo  di  Filippo,  e fece  in  Arezzo  la  faccia- 
ta , che  è fopra  1’  altare  di  S.  Gio.  Decollato,  e in  S. 

Agnefa 

(1)  Non  obliamo  altra  notizia  cèrta  allo  famiglia  di  Filippo , ft 
non  chi  nel  149%.  preft  moglie  uno  donna  per  nome  Margherita , come 
appare  negli  Atti  pubblici  Fiorentini,  e che  era  della  parrocchia  di  $• 
Michel ' Vjfdomini  ; onde  farà  vero , che  in  detta  chieja  fojfe  fepptllito, 
non  da'  fuoi  figliuoli  , il  maggior  de’  quali  non  Poteva  avere  f e non  fet- 
te anni  al  piu  , ma  fi  dee  intendere , che  foffe  /atterrato  da  chi  ne  ave- 
va lo  cura  , che  a nome  loro  T avrà  fatto  feppellire.  E nello  Cronaca 
del  Mafi  me.  pre/fo  V erudito  Signor  Monne  fi  trovo  , che  nel  14 py. 
vendi  un  petto  de  terra  a Bernardo  di  Piero  Mafi , il  qual  peno  di 
terra  tra  pojlo  iu  via  Ventura  nel  popolo  di  San  Michel  Vtfdomini  , il 
che  conferma  thè  quefta  era  la  fua  parrocchia.  Tra'  figliuoli  di  Filippo 
tino  per  nome  Fr ance [co  attefe  al  difegno , e all'  arte  dell’  orefice  ,e  da 
giovane  fu  amicijfimo  del  (filini , come  quefii  auefia  nella  fua  *1 

luogo  citato. 
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Agnefa  una  tavolina  affai  ben  lavorata , (i)  e nella  Ba- 
dia di  Santa  Fiora  fopra  un  lavamani  in  una  tavola  un 
Grido  , che  chiede  bere  alla  Samaritana , (2)  c molt«_> 
altre  opere , che  per  edere  date  ordinarie  non  fi  rac- 
contano . 


VITA 


[1]  Quefia  tavolili*  di  S.  Agnefa  ì perduta,  ma  1‘  altre  pitture  fi 
mantengono  «... 

[if  Nella  Chiefa  di  S.  Già.  Decollato  di  Arengo  fopra  il  quadro 
dell ‘ aitar  maggiore  e fi  fio  no  nella  parete  le  pitture  di  Niccoli  Zoccolo ; 
la  tavola  in  S.  Agnefe  è perita  ; e in  Santa  fiora  fi  conferva  il  Crifte 
che  chiede  bere  alla  Samaritana.  * 
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VITA 

DI  BERNARDINO 
PINTURICCHIO 

PITTORE  PERUGINO. 


Siccome  fono  molti  ajutati  dalla  fortuna , lenza  eflfere 
di  molta  virtù  dotati , così  per  lo  contrario  fono  in- 
finiti quei  virtuofi , che  da  contraria,  e nimica  fortuna 
fono  perfeguitati . Onde  fi  conofce  apertamente , che 
eli’  ha  per  figliuoli  coloro,  che  fenza  1*  ajuto  d’ alcuna 
virtù  dependono  da  lei  ; poiché  le  piace , che  dal  fuo 
favore  fieno  alcuni  inalzati,  che  per  via  di  meriti  non 
fàrebbono  mai  conofciuti;  il  che  fi  vide  nel  Pinturic- 
pinturìcchlo  et-  chio  da  Perugia,  il  quale  ancorché  facefle  molti  lavori, 
librato  più  del  e fu  (Te  ajutato  da  diverfi  , ebbe  nondimeno  molto  mag- 
fuo  mento.  gior  nome,  che  le  fue  opere  non  meritarono.  Tuttavia 
egli  fu  perfona,  che  ne’  lavori  grandi  ebbe  molta  pra- 
tica, e che  tenne  di  continuo  molti  lavoranti  nelle  fue 
opere.  Avendo  dunque  cofiui  nella  fua  prima  giova- 
Dlfctpolodi  pienezza  lavorato  molte  cole  con  Pietro  da  Perugia  fuo 
ro  da  Perugia,  plettro,  (i)  tirando  il  terzo  di  tutto  il  guadagno,  che 
f^'/lr'fi  faceva;  fu  da  Francefco  Piccolomini  Cardinale  chia- 
dì Siena  con  cimato  a Siena  a dipignere  la  libreria  fiata  fatta  da  Papa 
toni diRaffaelio.Y\o  II.  nel  Duomo  di  quella  Città.  Ma  è ben  vero, 
che  gli  fchizzi,  ed  i cartoni  di  tutte  le  ftorie,  che  egli 
vi  fece  , furono  di  mano  di  Raffaello  da  Urbino  allora 
giovinetto , il  quale  era  fiato  fuo  compagno  , e condi- 

fcepolo 

[l]  Se  il  Pinturicchio  fu  fcolare  di  Pietro  Perugino  , non  veggo , 
perchè  il  Vafari  ponga  la  Vita  di  auejlo  dopo,  e non  innanzi  a quella 
del  fuo  fcolare • La  ragione  di  quejla  pofpofiftonc  è , perchè  u vajart 

com- 
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fcepolo  appreflò  al  detto  Pietro  , la  maniera  del  quale 
aveva  beniflìmo  apprefa  il  detto  Raffaello  ; e di  quelli 
cartoni  fe  ne  vede  ancor  oggi  uno  in  Siena  , ed  alcuni 
fchizzi  ne  fono  di  man  di  Raffaello  nel  noflro  libro. 

Le  florie  dunque  di  quello  lavoro , nel  quale  fu  aiutato 
il  Pinturicchio  da  molti  garzoni , e lavoranti  tutti  della, 
fcuola  di  Pietro  , furono  divife  in  dieci  quadri . Nel  pri- 
mo è dipinto  quando  detto  Papa  Pio  II.  nacque  di  Sii-  Divifiene  de 
vio  Piccolomini , e di  Vittoria,  e fuchiamato  Enea , 

I*  anno  1405.  in  Valdorcia  nel  cadello  di  Corfignano, 
che  oggi  fi  chiama  Pienza  dal  nome  fuo,  per  effere-» 
data  poi  da  lui  edificata,  e fatta  Città.  Ed  in  quello 
quadro  fono  ritratti  di  naturale  il  detto  Silvio , e Vit- 
toria . Nel  medefimo  quadro  è quando  con  Domenico 
Cardinale  di  Capranica  palTa  1’  alpe  piena  di  ghiacci , 
e di  neve,  per  andare  al  Concilio  di  Bafilea.  Nel  fe- 
condo è quando  il  Concilio  manda  eflò  Enea  in  molte 
legazioni,  cioè  in  Argentina  tre  volte,  a Trento,  a Co- 
danza,  a Francofordia  , ed  in  Sa  voja . Nel  terzo  è quan- 
do ih  medefimo  Enea  è mandato  oratore  da  Felice  an- 
tipapa a Federigo  III.  Imperatore,  appreffo  al  quale./ 
fu  di  tanto  merito  la  dedrezza  dell’  ingegno , P eloquen- 
za, e la  grazia  d’  Enea , che  da  eflò  Federigo  fu  coro- 
nato di  lauro  come  Poeta , fatto  protonotario , ricevuto 
fra  gli  amici  fuoi , e fatto  primo  Segretario . Nel  quar- 
to è quando  fu  mandato  da  eflò  Federigo  a Eugenio  IV. 
dal  quale  fu  fatto  Vefcovo  di  Triedc,  e poi  Arcivefco- 
vo  di  Siena  fua  patria . Nella  quinta  doria  è quando  il 
medefimo  Imperatore  volendo  venire  in  Italia  a pigliare 
la  corona  dell’  Imperio,  manda  Enea  a Talamone  por* 
to  de’  Sanefi  a rincontrare  Leonora  fua  moglie , che  ve- 
Tom.  II.  , 1 R r r niva 

compete  quejle  Vite  non  per  ordine  cronologico,  ma  fecondo  il  tempo, 
che  gli  veniva  fatto  di  raccogliere  le  notizie  ; e nel  darle  allo  J lampa - 
tore  non  doveva  penfare  al  tempo  pretifo , in  cui  gli  artefici  erano 
rifiuti. 
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riva  di  Portogallo.  Nella  fefla  v’ è Enea,  mandato  dal 
detto  Imperatore  a Califio  IV.,  per  indurlo  a far  guer- 
ra ai  Turchi.  Ed  in  quella  parte  fi  vede,  che  il  detto 
Pontefice , eflfendo  travagliata  Siena  dal  Conte  di  Piti- 
gliano  , e da  altri  per  colpa  del  Re  Alfonfo  di  Napoli, 
Io  manda  a trattare  la  pace  ; la  quale  ottenuta  , fi  di- 
fegna  la  guerra  contra  gli  Oiientali,  ed  egli  tornato  a 
Roma,  è dal  detto  Pontefice  fatto  Cardinale.  Nella», 
fettima  , morto  Cai  ilio  , fi  vede  Enea  efler  creato  Som- 
mo Pontefice  , e chiamato  Pio  II.  Nell’  ottava  va  il  Pa- 
pa a Mantova  al  Concilio  per  la  fpedizione  contro  i 
Turchi , dove  Lodovico  Marchefe  lo  riceve  con  appara- 
to fplendidiffimo , e magnificenza  incredibile.  Nella  no- 
na il  medefimo  mette  nel  catalogo  de’  Santi , e come 
fi  dice  canonizza  Caterina  Sanefe  monaca  , e l'anta  don- 
na dell’  Ordine  de’  frati  Predicatori.  Nella  decima,  ed 
ultima,  preparando  Papa  Pio  un’  armata  grodìffima  con 
P ajuto  e favore  di  tutti  i Principi  Criftiani  contra  i 
Turchi,  fi  muore  in  Ancona,  ed  un  romito  dell’ eremo 
di  Camaldoli , fanto  uomo , vede  P anima  d’  eflo  Pon- 
tefice in  quel  punto  ftefl'o,  che  muore,  come  anco  fi 
legge , edere  da  angeli  portata  in  Cielo.  Dopo  fi  vede 
nella  medelima  lloria  il  corpo  del  medefimo  edere  da 
Ancona  portato  a Roma  con  orrevole  compagnia  d’in* 
finiti  Signori , e Prelati , che  piangono  la  morte  di  tanto 
uomo , e di  sì  raro , e fanto  Pontefice  ; la  qual  opera», 
è tutta  piena  di  ritratti  di  naturale , che  di  tutti  fareb- 
be lnngaftoria  i nomi  raccontare,  ed  è tutta  colorita 
di  fini , e vivacidimi  colori , e fatta  con  varj  ornamen- 
ti d’  oro , e molto  ben  confiderati  fpartimenti  nel  Cie- 
lo; (i)  e l'otto  ciafcuna  fioria  è un  epitaffio  latino, che 
narra  quello,  che  in  e da  fi  contenga.  In  quella  libre- 
ria fu  condotto  dal  detto  Francefco  Piccolomini  Car- 
dinale, 

(i)  Ed  ì mantenuta  così  bene,  e di  colorito  così  frefco  , che  pare 
dipinta  in  quejiì  giorni . 
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dinaie,  e Tuo  nipote , e mette  in  mezzo  della  ttanza, 
le  tre  grazie,  che  vi  fono  di  marmo  antiche,  e bellif- 
fime,  le  quali  furono  in  que’  tempi  le  prime  anticaglie, 
che  futtèro  tenute  in  pregio.  Non  effóndo  anco  a fati- 
ca finita  quella  libreria,  (1)  nella  quale  fono  tutti  i li- 
bri , che  lafciò  il  detto  Pio  II.  fu  creato  Papa  il  detto 
Francefco  Cardinale  nipote  del  detto  Pontefice  Pioli,  che 
per  memoria  del  zio  volle  efler  chiamato  Pio  III.  Il  me- 
delimoPinturicchiodipinfe  in  unagrandiflima  ftoria  fopra  la 
porta  della  detta  libreria, che  rilponde  in  Duomo  , gran- 
de dico  quanto  tiene  tutta  la  facciata , la  coronazione 
di  detto  Papa  Pio  III.  con  molti  ritratti  di  naturale,  e 
lòtto  vi  fi  leggono  quelle  parole . 

Piut  III.  Senenjìr , Pii  II.  nepof  MDIII.  Septembrit 
XXI.  aperti s eie 61  ut  fuffragiir  , oólavo  Oflobrit  corona - 
tus  e fi . 

Avendo  il  I’inturicchio  lavorato  in  Roma  al  tempo  Palano  di  Do* 
di  Papa  Siilo,  quando  flava  con  Pietro  Perugino,  ave- 
va  fatto  fervitù  con  Domenico  delia  Rovere  Cardina-  s^cUmente'.  ’ 
le  di  S.  Clemente,  onde  avendo  il  detto  Cardinale  fatto 
in  Borgo  vecchio  un  molto  bel  palazzo , volle , che-» 
tutto  lo  dipignetìe  etto  Pinturicchio , e che  facefle  nella 
facciata  1’  arme  di  Papa  Siilo,  tenuta  da  due  putti.  Fe- 
ce il  medefimo  nel  palazzo  di  S.  Apollolo  alcune  cofe-» 
per  Sciarra  Colonna.  E non  molto  dopo,  cioè  P anno  Altri  lavori  per 
L484.  Innocenzio  Vili.  Genovefe  gli  fece  dipignere  al ~Sperbtwcar'ò 
cune  fale,  e logge  nel  palazzo  di  Belvedere;  dove  fra  riti.  L"x‘ 

F altre  cofe , liccome  volle  etto  Papa , dipinfe  una  log- 
gia tutta  dipaelì,  e vi  ritratte  Roma,  Milano,  Geno- 
va , Fiorenza  , Venezia,  e Napoli  alla  maniera  de’  Fiam- 
minghi , che  come  cofa  inlino  allora  non  più  ufata , 
piacquero  aliai  ; e nel  medefimo  luogo  dipinfe  una  no- 
fìra  Donna  a freico  all’  entrata  della  porta  principale . 

R.  r r 2 In 

[1]  Al  preferiti  in  detta  Libreria  non  fi  veggiono  pii  i libri  di  Pia 
II. , ma  bensì  quelli  da  coro  colle  note  uel  canto  fermo  , e cori  bellijfi- 
me  miniature . 
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la  San  Pietro  alla  cappella  , dove  è la  Lancia, che  pale- 
sò il  Codato  a Gesù  Crido,  dipinfe  in  una  tavola  a tem- 
pera, per  il  detto  Innocenzo  Vili,  la  nodra  donna  mag- 
ato, cappelle  8'or  » c^e  ^ .v‘.v0  • CO  E nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
nella  Madonna  ael  Popolo  dipinfe  due  cappelle,  una  per  il  detto  Do- 
del  Popolo . menico  della  Rovere  Cardinale  di  S.  Clemente  , nella 
quale  fu  poi  fepolto , e P altra  a Innocenzo  Cibo  Car- 
dinale ; (2)  nella  quale  anch’  egli  fu  poi  fotterrato  ; ed 
in  ciafcuna  di  dette  cappelle  ritraile  i detti  Cardinali , 
Lavori  dìvtrfi  che  le  fecero  fare . Nel  palazzo  del  Papa  dipinfe  alcu- 
nclPalauop*.  ne  ftanze , che  rifpondono  fopra  il  cortile  di  S.  Pietro , 
F e'  alle  quali  fono  Hate,  pochi  anni  fono, da  Papa  Pio  IV. 

rinnovati  i palchi , e le  pitture . Nel  medefimo  palaz- 
zo gli  fece  dipignere  Aleflandro  VI.  tutte  le  danze  do- 
ve abitava,  e tutta  la  torre  Borgia,  nella  quale  fece-» 
iftorie,  dell’  arti  liberali  in  una  danza,  e lavorò  tutte  le 
volte  di  ducchi,  e d’  oro.  Ma  perchè  non  avevano  il 
modo  di  fare  gli  ducchi  in  quella  maniera , che  fi  fan- 
no oggi , fono  i detti  ornamenti  per  la  maggior  parte 
guadi.  In  detto  palazzo  ritraile  fopra  la  porta  d una 
camera  la  Signora  Giulia  Farnelè  nel  volto  d’  una  no- 
ftra  Donna , e nel  medefimo  quadro  la  teda  d’  eflo  Pa- 
pa Aleflandro,  che  P adora.  Usò  molto  Bernardino  di 
fare  alle  fue  pitture  ornamenti  di  rilievo  medi  d’  oro, 
per  fodisfare  alle  perfone,  che  poco  di  quell’  arte  in- 
tendevano , acciocché  avellerò  maggior  ludro  , e vedu- 
ta, il  che  è cofa  goffiiliina  nella  ^pittura.  Avendo  dun- 
que fatto  in  dette  danze  una  doria  di  S.  Caterina , figu- 
rò gli  archi  di  Roma  di  rilievo , e le  figure  dipinte  , di 

modo 

(1)  Quella  tavola  l perita  • L’  altre  pitture  di  Belvedere  fono  in 
effere  ; ma  alcune  fon  malconce , e la  loggia  chiufa , e ridotta  a gal- 
leria . 

(a)  la  cappella  d'  mnocen^io  Cibo  è fiata  ingrandita  , e tutta  in- 
troitata di  marmi , e di  pitture  in  quadri  a olio  dal  Cardinale  Aldera- 
no  Cibo  , e pojlavi  all'  aliar  maggiore  una  bcUifj'ima  tavola  di  Carlo 
Maratta,  che  è jìampata  in  rame;  onde  le  pitture  del  Plnturicchio fon 
perite . 
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modo  che  eflendo  innanzi  le  figure , e dietro  i cafamen- 
ti , vengono  più  innanzi  le  cofe  , che  diminuilcono  , che 
quelle  , che  fecondo  1*  occhio  , crefcono  : erefia  gran- 
diflima  nella  noftra  arte.  In  Cartello  Sant’  Angelo  di-  Lavori ìn cufici 

Einfe  infinite  ftanze  a grottefche,  ma  nel  torrione  da_.  S.  Angelo. 

affo  nel  giardino  fece  ìflorie  di  Papa  Aleflandro , e vi 
ritratte  Ifabclla  regina  Cattolica,  Niccolò  Orfino  Conte 
di  Pitigliano,  Gianjacomo  Trivulzi  con  molti  altri  paren- 
ti , e amici  di  detto  Papa , e in  particolare  Cefare  Bor- 
gia, il  fratello,  e le  {creile,  e molti  virtuofi  di  que’ 
tempi . A Monte  oliveto  di  Napoli  alla  cappella  di  Paolo  -A  M°nt‘  0!‘~ 
Tolofa,èdi  mano  del  Pinturicchio  una  tavola  d’  un’  Af-  vcl° Jl  ■*  “f1"' 
funta.  Fece  cortui  infinite  altre  opere  per  tutta  l’ Italia, 
che  per  non  eflere  molto  eccellenti , ma  di  pratica , le 
porrò  in  filenzio.  Ufava  dire  il  Pinturicchio, che  ilmag- 

f;ior  rilievo,  che  pofli  dare  un  pittore  alle  figure,  era 
’ avere  da  fe  fenza  faperne  grado  a’  Principi,  o ad  altri. 

Lavorò  anco  in  Perugia,  ma  poche  cofe.  (i)  In  Araceli  In  PcugL. 
dipinfe  la  cappella  di  S.  Bernardino,  (2)  e in  S.  Maria  In  Roma- 
del  Popolo,  dove  abbiam  detto,  che  fece  le  due  cap- 
pelle, fece  nella  volta  della  cappella  maggiore  i quattro 
Dottori  della  Chiefa.  (3) Eflendo  poi  all’età  di  59. an- 
ni pervenuto,  gli  fu  dato  a fare  in  San  Francelco  di  Tavola  in  Siena. 
Siena  in  una  tavola  una  Natività  di  nottra  Donna  , alla 

quale 

[1]  il  Morelli  nella  deferitone  delle  pitture  di  Perugia  fa  menzio- 
ne d'  una  tavola  in  S.  Caterina  di  Perugia , dove  e rapprefentata  la 
detta,  ed  altre  Sante  : e in  s.  Maria  degli  Angioli  detta  de'  fojji  de'  ca- 
nonici Lateranefi  nomina  la  tavola  deli  aitar  maggiore , in  cui  è la  Ma- 
donna , e altri  Santi . 

. [2J  Quefla  i la  cappella  Buf alini,  che  il  Tifi  dice,  ejfere  fiata  di- 

pinta da  Niccolò  da  Capello,  e da  Luca  Signorelli;  ma  è da  creder  più 
al  V a fa  ri , e a Giulio  Mancini  Bibliotec.  Alter,  num.  ni8.  e al  Padre 
Cafimiro  Romano  nelle  memorie  della  chiefa  d'  Araceli  a care.  77.  Ni 
i maraviglia,  che  il  Titi  abbia  /cambiato , perche  attribuì  quella  cap- 
pella a'  Cefarini , onde  s‘  ebbe  a corregere  nelle  edizioni  poficriori. 

0)  A quelle  pitture  menzionate  dal  Safari  s’  aggiungono  quelle 
della  tribuna  di  Santa  Croce  in  (Jerufalemrne,  che  dall'  abate  Titi  fono 
attribuite  a quefio  artefice. 
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quale  avendo  meffo  mano,  gli  confessarono  i frati  una 
camera  per  fuo  abitare;  e gliela  diedero,  ficcome  vol- 
le , vacua , e fped  ta  del  tutto , falvo  che  un  cafl'onac- 
c.tcìonc  curio  fu  ciò  grande , e antico,  perchè  pareva  loro  troppo  feon- 
deìla  fua  mone,  Ciò  a tramutarlo.  Ma  Pinruricchio  , come  tirano, e fan- 
taftico  uomo,  che  egli  era,  ne  fece  tanto  romore  , 
tante  volte,  che  i frati  finalmente  fi  mifero  per  difpe- 
rati  a levarlo  via . E fu  tanta  la  loro  ventura , che  nel 
cavarlo  fuori  fi  ruppe  un  affé,  nella  quale  erano  ^oo. 
ducati  d’  oro  di  camera,  della  qual  cola  prete  Pintu- 
ricchio  tanto  difpiacere , e tanto  ebbe  a male  il  bene 
di  que’  poveri  frati,  che  più  non  fi  potrebbe  penfare: 
e fc  n’  accorò  di  maniera , non  mai  penfando  ad  altro, 
che  di  quello  fi  morì . Furono  le  fue  pitture  circa  1’  an- 
no 15 13.  Fu  fuo  compagno,  e amico,  febbene  era  più 
f.fito'pe nfgìno vecchio  di  lui  , Benedetto  Buonfiglio  pittore  Perugi- 
pitture , e jue  o- no  , (i)  il  quale  molte  cofe  lavorò  in  Roma  nel  pa- 
peu.  lazzo  del  Papa  con  altri  maeffri  . Ed  in  Perugia  tua 

Patria  fece  nella  cappella  della  Signoria  iftorie  della 
vita  di  S.  Ercolano  Vefcovo,  e Protettore  di  quella  Cit- 
tà, e nella  medefima  alcuni  miracoli  fatti  da  San  Lodo- 
vico.  In  San  Domenico  dipinfe  in  una  tavola  a tempe- 
ra la  ftoria  de’  Magi , e in  un’  altra  molti  Santi . Nella 
Chiefa  di  S.  Bernardino  dipinfe  un  Crifto  in  aria  con 
elfo  San  Bernardino,  ed  un  popolo  da  baffo.  Infomma 
fu  coffui  affai  (limato  nella  fua  patria , innanzi  che  ve- 
nifle  in  cognizione  Pietro  Perugino.  (2)  Fu  Umilmente  ami- 
co 
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[l]  Ntir  Abecedario  pittorico  per  errore  è due  volte  menzionato  Be- 
nedetto Buonfiglio,  e una  volta  fi  dice , che  fioriva  nel  ijio.  e un  al- 
tra nel  leij. 

(a)  Parrà  frano  come  Pietro  Perugino  non  fojfe  conofciuto , e no- 
minato avanti  jI  Pinluricchio , effondo  fiato  Pietro  fuo  maefro  . Si  può 
replicare,  che  il  Fajari  dice , che  Pietro  non  era  noto  in  Perugia , per- 
chè fette  molto  tempo  in  Firenze  a fludiare  , e poi  a operare.  An\t  da 
Firenze  pafsò  a Siena,  e quindi  a Roma,  onde  è facile,  che  in  Peru- 
gia non  joffe  ncfjuno , che  avi  fife  veduto  alcuna  fua  opera.  Ma  come 

potette 
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00  d nf n.tuIicc^Ì° .e  lavorò  affai  cofe  con  eflò  lui, Ge-r 
«no  Piftolcte , che  tu  tenuto  diligente  coloritore , e affai Qtrin0 
imitatore  della  marnerà  di  Pietro  Perugino,  con  il  qua- 
le lavòrò  infin  prefio  alla  morte.  Coftui  fece  in  PiLa 
tua  patria  poche  cole.  Al  Borgo  S.  Sepolcro  fecein  una 
tavola  a olio  nella  compagnia  del  buon  Gesù  una  Cir- 
concilione , che  è ragionevole.  Nella  pieve  del  medefi- 
mo  luogo  dipinte  una  cappella  in  frefco:  ed  in  fui  Teve- 
re per  la  Grada,  che  va  ad  Anghiari , fece  un’  altra  cap- 
pella pur  a frefco  per  la  comunità.  Ed  in  quel  medefi- 
mo  luogo  m S.  Lorenzo , badia  de’  monaci  di  Carnai- 
doli,  fece  un  altra  cappella.  Mediante  le  quali  opere 
lece  cosi  lunga  Ganza  al  Borgo,  che  quali  fe  V eletti 
per  patria.  Fu  coffui  perfona  mefehina  nelle  cofe  dell’ 
arte:  durava  grandiffìma  fatica  nel  lavorare,  e penava 
tanto  a condurre  un  opera  , che  era  uno  (lento. 

Fu  ne’  medetìijH  tempi  eccellente  pittore  nella  Cit-xr  ,, 
tà  di  Fulìgno  Niccolò  Alunno;  perchè'non  fi 
do  molto  dj  colorire-  a- olio  innanzi  a Pietro  Perugino, 
molti  furono  tenuti  valenti  uomini , che  poi  non  nufa- 
rono . Niccolò  dunque  fodisfece  affai  nell’  opere  fue , 
perche  febbene  non  lavorò  fe  non  a tempera,  perchè 
faceva  alle  fue  figure  tede  ritratte  dal  naturale  , e che 
parevano  vive,  piacque  alTai  la  fua  maniera.  InS.Ago- 
flino  di  Fuhgno  e di  fua  mano  in  una  tavola  una  Nati- 
vità di  Cnfto,  ed  una  predella  di  figure  piccole.  In  Afce- 
li  fece  un  gonfalone,  che  fi  porta  a procedane  : nel 

fco°n°’  1 taV°la  fCj£fa,5*r  ma^iore»  ed  in  S.  France- 
ico  un  altra  tavola. Ma  la  miglior  pittura,  che  mai  la- 

voraifè 

potate  il  Pinutricchioejfere  fua  f col. ir  e , e dipignere  in  Perugia  con  ere - 

iZnZT,’  C n C°n0jClUt0  P/“r0  ? * non  l°  co"°£  rZ\£o, 

quando  Pietro  /Indiava  in  Perugia  fono  quel  maellro  poco  valente,  che 
ii  raJm  nomina,  non  veggo  altra  maniera  di  /cogliere  quell»  nodo 
eJ5±e>  Che  quando  il  Vindice,  che  il  ÀntLcchio  fu  fcolfrc 
d Pietro  da  Perugia,  non  fi  debba  intendere  del  famulo  pitro  Perù- 
***?.»  urn  “Uro  pittore  dominale  nato , e dimorante  in  Perugia  e forfè 

quello JleJfo  , fiotto  cui  fiette  per  fattorino  il  celebre  Picco  Perugino  ‘ J 
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vorafl'e  Niccolò , fu  una  cappella  nel  duomo  , dove  fra 
1’  altre  cofe  vi  è una  pietà , e due  angeli , che  tenendo 
due  torce  piangono  tanto  vivamente  , che  io  giudico, 
che  ogni  altro  pittore  ^quanto  fi  voglia  eccellente  areb- 
be  potuto  far  poco  meglio.  A S.  Maria  degli  Angeli  in 
detto  luogo  dipinfe  la  facciata , e molte  altre  opere 3 
delle  quali  non  accade  far  menzione , badando  aver 
tocche  le  migliori . (1)  E queflo  fia  il  fine  della  Vita_. 
di  Pinturicchio , il  quale,  fra  1’  altre  cofe,  fodisfece  a 
molti  Principi , e Signori , perchè  dava  predo  P opere_> 
finite  , ficcome  defiderano  ; febbene  peravventura  man- 
co buone , che  chi  le  fa  adagio , e confideratamente . 

VITA 

)[i]  Anche  da  queflo  luogo  fi  vegga , tome  da  molti  altri,  fe  il  Vd- 
odi  falò  ì pittori  Fiorentini , t nella  figurate  vita  fi  vedrà  quanto 
" commendi  il  Francia  Bolognese . Delle  pitture  dal  Pinturicchio , e dal 
Bonfiglio  fatte  nel  palalo  Vaticano  vedafi  la  Deferitone  di  detto 
Palalo , 
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V I T A (i) 

DI  FRANCESCO 
FRANCIA 

OREFICE,  E PITTORE  BOLOGNESE. 


Suoi  cofani 
piacevoli . 


FRancefco  Francia,  il  quale  nacque  in  Bologna  1’  an- 
no 1450.  di  perfone  artigiane,  ma  aliai  cortumate , ci™lpii°cftoaU' 
e da  bene  , fu  pollo  nella  fua  prima  fanciulezza  alP  ore-  arte  dell'  oref.e. 
ficc  ; nel  qual  efercizio  adoperandoli  con  ingegno  , e 
fpirito,  li  fece,  crefcendo,  di  perfona,ed’  afpctto  tan- 
to ben  proporzionato,  e nella  converfazione , e nel  par- 
lare tanto  dolce , e piacevole , che  ebbe  forza  di  tenere 
allegro,  e fenza  penlieri , col  fuo  ragionamento,  qua 
lunque  fuflc  più  malinconico;  per  lo  che  fu  non  fola- 
mente  amato  da  tutti  coloro  , che  di  lui  ebbono  cogni 
zione  , ma  ancora  da  molti  Principi  Italiani , e altri  Si- 
gnori. Attendendo  dunque,  mentre  flava  all’  orefice, al 
difegno,  in  quello  tanto  fi  compiacque,  che  fvegliando 
P ingegno  a maggiori  cofe,  fece  in  quello  grandiflimo 

Erofitto,  come  per  molte  cofe  lavorate  d’  argento  in 
ologna  fua  patria  fi  può  vedere,  e particolarmente  in  g,e,ì,yeri 
alcuni  lavori  di  niello  eccellentiilimi;  nella  qual  manie-  dUoIJ' 
ra  di  fare  mife  molte  volte  nello  fpazio  di  due  dita  d’ 
altezza , e poco  più  lungo , venti  figurine  proporzionn- 
tiflime,  e belle.  Lavorò  di  fmalto  ancora  molte  cole  cP 
argento,  che  andarono  male  nella  rovina,  e cacciata  de’ 

Bentivogli.  E per  dirlo  in  una  parola,  lavorò  egii  qua- 
Tom.  II.  S f f lunque 


(')  La  vita  di  qutfo  eccellente  artefice  fu  fritta  dal  Conte  Mal- 
yafia  nel  primo  tomo  della  Feljina  pittrice  a c.  y).  dove  riporta  fatta 
Utero,  quejla  qui  del  Safari . 
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lunque  cofa  può  far  quell’  arte  , meglio  che  altri  facef 
fe  giammai.  Ma  quello  di  che  egli  fi  dilettò  fopranr 
di  meda-  modo , e m che  fu  eccellente , fu  il  fare  conj  per  meda- 
eccellenti y glie,  nel  che  fu  ne’  tempi  fuoi  fingulariflìmo  , come  fi  c 

può  vedere  in  alcune,  che  ne  fece,  dove  è.  naturaliflì- 
ma  la  teda  di  P pa  Giulio  II.  che  flettono  a paragone 
di  quelle  di  Caradoflò  . (i)  Oltrachè  fece  le  medaglie 
del  Sig.  G'ovanni  Bentivogli,  che  par  vivo  , e d’  infiniti 
Principi } i quali  nel  paflaggio  di  Bologna  fi  fermava- 
no , ed  egli  faceva  le  medaglie  ritratte  in  cera,  e poi  fi- 
nite le  madri  de’  coni,  le  mandava  loro  : di  che  oltra 
la  immortalità  della  fama , traile  ancora  prefenti  gran- 
diflìmi.  Tenne  continuamente,  mentre  eh’  ei  ville,  la 
per  la  \ec-  zecca  di  Bologna;  e fece  le  ftampe  di  tutti  i coni  per 
Bologna*  quella  nel  tempo  che  i Bentivogli  reggevano , e poi  che 
fe  n’  andarono  ancora,  mentre  che  ville  papa  Giulio; 
come  ne  rendono  chiarezza  le  monete,  che  il  Papa_. 
gittò  nella  entrata  fua , dove  era  da  una  banda  la  tua 
tefta  naturale,  e dall’  altra  quelle  lettere:  Bononìa  per 
Jullum  a tiranno  liberata.  IL  fu  talmente  tenuto  eccel- 
lente in  quello  medierò , che  durò  a far  le  ftampe  del- 
le monete  fino  al  tempo  di  Papa  Leone.  E tanto  fono 
in  pregio  le  impronte  de’  conj  fuoi , che  chi  ne  ha , le 
(lima  tanto  , che  per  danari  non  fe  ne  può  avere . 

A venne , che  il  Francia  defiderolò  di  maggiot  gloria  , 

àvendo 

(l)  Non  fi  può  aver  notizia  veruna  di  queflo  Caradojfo  dall ‘ Al- 
fabeto pittorico,  dove  nè  pure  è nominato ; quantunque  da  quel  che 
dice  il  Vafari  ,fi  raccolga , che  era  tcctllentijfimo  . Riporterà  qui  dun- 
que quello , che  trovo  ai  lui  nella  vita  di  Benvenuto  Cellini  . Vice 
egli  cosi  : „ Ancora  era  in  Rema  un  altro  eccellentij/irno  valentuomo , 
il  quale  era  Milanef: , e fi  domandava  per  nome  Meffer  Caradojfo  . 

„ Queft ‘ uomo  lavorava  fittamente  di  medaglie  cefiellate  fatte  di  pia- 
,,  fera , e moli'  altre  coje . Fece  alcune  Paci  lavorate  di  raf{{o  rilievo  , 

„ e certi  crilli  d'  un  palmo  di  piaflre  fottilijjlme  d'  oro , tanto  ben  la - 
„ votate , eh'  io  giudicavo  queflo  effe r il  maggior  maeflto  , che  mai  di 
,,  tal  cofa  io  avcjfi  viflo . ,,  Queflo  Caradoffo  era  della  famiglia  Poppa, 
e chi  defidera  altre  notizie  di  queflo  artijla  , le  troverà  nel  tom.  i.  a far. 
il 6.  del  bel  Trattato  delle  pietre  intagliate  dal  Sig.  Manette . 
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avendo  conofciuto  Andrea  Mantegna , e molti  altri  pit- 
tori, che  avevano  cavato  della  loro  arte,  e facoltà  , e 
onori;  deliberò • provare  fe  la  pittura  gli  riufcitte  nel 
colorito , 'avendo  egli  sì  fatto  di  legno,  che  e’  poteva-, 
comparire  largamente  con  quelli . Onde  dato  ordine  a 
farne  prova,  fece  alcuni  ritratti,  c altre  cofe  piccole, 
Tenendo  in  cafa  molti  mcfi  perlòne  del  medierò , che 
gl’  infegnaflìno  i modi,  e 1’  ordine  del  colorire , di  ma- 
niera che  egli,  che  aveva  giudizio  molto  buono,  vi  fe 
la  pratica  -prettamente,  e la  prima  opera,  che  egli  fa- 
ceffe,  fu  una  tavola  non  molto  grande  a Metter  Barto- 
lomeo Fdicini , che  la  pofe  nella  Mifericordia , Chiefa 
fuor  di  Bologna , nella  qual  tavola  è una  noftra  Donna 
a leder  fopra  una  fedia  con  molte  aitre  figure  ,(i)econ 
il  detto  Metter  Bartolommeo  ritratto  di  naturale;  ed  è 
lavorata  a olio  con  grandiflìma  diligenza  , la  qual  ope- 
ra da  lui  fatta  l’anno  1490.  piacque  talmente  in  Bo- 
logna, che  Metter  Ciò.  Bentivogli  deliderofo  di  ono- 
rar con  1’  opere  di  quello  nuovo  pittore  la  cappella-, 
lua,  in  San  Jacopo  (2)  di  quella  Città,  gli  fece  fare, 
in  una  tavola  , una  noftra  Donna  in  aria , e due  figure 
per  lato  con  due  angioli  da  batto,  che  fuonano;  la 
qual  opera  fu  tanto  ben  condotta  dal  Francia , che  me- 
ritò da  Metter  Giovanni , oltra  le  lodi  , un  prefente 
onoratiflìmo . Laonde  incitato  da  quell’  opera  Monli- 
gnore  de’ Bentivogli,  gli  fece  fare  uua  tavola  peti’ ai- 
tar maggiore  della  Mifericordia,  che  fu  molto  lodata, 

S f f 2 dentrovi 


[l]  Le  figure  rapprefientate  in  qttefia  tavola,  oltre  la  Madonna  col 
bambino  , fino  S.  Agojilno  , S.  Monaca,  S.  ilio,  maria  , S.  r ran- 
cef co , e S.  Vitale , che  è il  ritratto  dii  Fehcini.  Da  bajfio  è un  angio- 
lo , che  filiera , fiotto  di  cui  èjcrijto  Op.is  Franóse  auritìcis  • Sopra 
qitijia  tavola  è un  Crifio  moro  Jcjìcr.iito  da  due  angioli , e in  un  pe- 
duccio ulatnc  fioriate  cLl  medefimo  Francia  . 

Ili  Cioè  in  s Giacomo  maggiore  alia  cappella  di  Gio.  Bentivogli 
Signore  di  Bologna, 


S’applicò  alla 
pittura . 


Prima  fina  ore- 
ragione  di  pit- 
tura . 


Varie  fin  opere 
in  Bologna  , 
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dentrovi  la  Natività  di  Crifto,(i)  dove  oltre  al  difegno 
che  non  è fé  non  bello , 1*  invenzione  e il  colorito  non 
fono  fe  non  lodevoli . E in  quell’  opera  fece  Monligno- 
re  ritratto  di  naturale  , molto  limile,  per  quanto  dice 
chi  lo  conobbe,  e in  quello  abito  fieflb,  cne  egli  ve- 
ftito  da  pellegrino  tornò  di  Gerufalemme.  Fece  Umil- 
mente in  una  tavola  nella  Chiefa  della  Nunziata  fuor 
della  porta  di  S.  Mamolo,  (2)  quando  la  noftra  Don- 
na è 

TO  in  quiflo  prefepio  il  Francia  introdufife  s.  Agoffino . Evvi  an- 
che un  pafiorc  coronato , che  dicono , cfifcrc  il  ritratto  del  Cavalier  Cajio 
poeta  laureato  , e amico  del  pittore  ; e in  un  angiolo  il  Francia  dipinfe 
fe  fieffo  . Ma  fecondo  il  Malvafia  tom.  I.  a c.  jp.  il  ritratto  del  Ca- 
valier Girolamo  Cafro  non  fu  fatto  da  Francefco  Francia,  ma  da  Gia- 
como fuo  figliuolo  , t non  nella  Mifcvicordia  , nui  in  s.  Petronio  , e 
non  nella  pitturo  d'  un  Ptejepio,  ma  d'  un  Afcenfione  del  Signore, 
quando  peravventura  non  lo  avejfe  dipinto  in  due  luoghi . In  detta  fo- 
na dell  Afcenfione , fece  anche  il  ritratto  di  Jacopo  figliuolo  del  mc- 
defimo  Cavaliere , il  quale  fu  Bologne  fe  e di  prof  fifone  giojelliere . 
JV acque  il  cavaliere  nel  1 460.  rafia  dejlrctfa , e prudenza  nel  ma- 
neggiare gli  affari  gli  fece  acquifiare  una  particolar  protezione  dell'  im- 
mollai cafa  de'  Medici , che  gli  dette  fino  il  cognome , come  fi  vede 
dalL’  1 fieri  fione  pofia  nella  cappella  della  Madonna  della  Pace  iti  San 
Petronio  , che  dice : 

MIERONTM.  C A il  V S MEDICEE 
, m E (J.  G A V D I U M MARIA 

ASCENDESTE  J ES  U 
j OBSl/AM  ET  JAC9BIF. 

* PIETATEM  DICAV1T 

J A.  FRANCIA  FACIES. 

La  fua  vita  fu  piena  di  belle , e firme  vieinde . Lafcib  un  volume  di 
varie  poefie  volgari  , divenuto  rarijfmo , fi  amputo  in  Bologna  nel  1 fj.8. 
in  ottavo.  Vifitò  i luoghi  Santi , e tre  volte  fu  fatto  fi chiavo.  Leon  x, 
lo  creò  Cavaliere , e Clemente  VII.  gli  diede  U Laurea,  come  a poeta. 
Alcune  di  cuefle  notizie  tratte  dalle  fic  opere  mi  fono  fiale  comunicate 
cortef  mente  dall'  eruditiffmo  Signor  Conte  Ma{{ucchc!li . 

[2]  Qilefla  Nungiata  è all  aitar  maggiore  cappella  de  Signori  Pa- 
nari , ove  oltre  /..  Madonna  , e l’  angiolo  Gabbriello , vi  fono  altri  an- 
gioli, t s.  Franccfco  , e s.  Giorgio . fila  in  quefa  mede  filma  Chicfa  nella 
cappella  Scappi  e un  quadro  laterale  dello  fieìfo  frauda  con  la  Ma- 
donna , e Gesù,  e s.  Giovannino  e i ss.  Paolo , e Franccfco  ; e nella 

con- 
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na  è annunziata  dall’  angelo,  infieme  con  due  ligure 
per  lato,  tenuta  cola  molto  ben  lavorata  . Mentre  dun- 

3ue  per  1’  opere  del  Francia  era  crefciuta  la  fama  fila, 
eliberò  egli,  ficcome  il  lavorare  a olio  gli  aveva  da- 
to fama  • e utile , così  di  vedere , fe  il  medefimo  gli 
riufeiva  nel  lavoro  in  frefeo  . Aveva  fatto  M.  Giovanni  AV palalo  de' 
Bentivogli  dipignere  il  fuo  palazzo  a diverfi  maellri  e Bcnnvoo!t- 
Ferrarcfi , e di  Bologna , c alcuni  altri  Modanefi  ; ma 
vedute  le  prove  del  Francia  a frefeo,  deliberò  che  egli 
vi  facelìe  una  fioria  in  una  facciata  d’  una  camera  , 
dove  egli  abitava  per  fuo  ufo  ; nella  quale  fece  il  Fran- 
cia il  campo  di  Oloferne  armato  in  diverfe  guardie  a 
piedi,  e a cavallo,  che  guardano  i padiglioni:  e men- 
tre, che  erano  attenti  ad  altro,  fi  vedeva  il  fonnolen- 
to  Oloferne , prefo  da  una  femmina  fuccinta  in  abito 
vedovile,  la  anale  con  la  finiftra  teneva  i capelli  fu- 
dati  per  lo  calore  del  vino , e del  fonno , e con  la  de- 
lira vibrava  il  colpo  per  uccidere  il.  nemico  ; mentre 
che  una  ferva  vecchia,  con  crefpe,  e aria  veramente 
da  ferva  fidatifiima , intenta  negli  occhi  della  fua  Judit 
per  inanimirla,  chinata  giù  con  la  perfona,  teneva  baf- 

fa 


contigua  Cappella  Graffi  il  Crocìfiffo  con  la  Madonna , e • la  Madda-* 
lena,  e s,  Girolamo  , e s.  Framefco , e vi  è fcr'uto  : Francia  anrifei  . 
Forfè  s'  intitolava  orefice , e non  pittore , per  dimoflrare , che  noMcive- 
va  avuto  maeflro  alcuno  nella  pittura . E certo  nè  il  Vafart , nè  il  Mal- 
vafia  nella  Fila  di  e fio  ci  dicono  di  chi  fofic  fcolare  • Solamente  il  Bai- 
dinucci  nel  luogo  citato  ci  dà  notizia,  che  il  fio  maeflro  fu  Marco 
Zoppo  i e lo  dice  anche  il  Malvafia,  altrove  a care.  jft.  dove  parla 
dì  detto  Marco  , e il  P.  Orlandi  nell ' Abradano , ma  nello  fi.  fio  luo- 
go fa  fcolare  di  Marco  anche  Lippa  Dalmafio , che  gli  fu  ul  teriore 
auafi  d‘  un  mcfto  fecola  ; perchè  lo  fiefid  Orlandi  nella  prima  edizione, 
do  ve  parla  di  Lippa  dice , che  morì  nel  1408. 

Nella  Deferitone  del  palalo  Vaticano  fi  dice , che  Pietro  Perù • 
gino  fu  maeflro  di  Rocco  Zoppo,  che  nell’  Abecedario  dilla  prima  ftam • 
pa  manca , ma  i aggiunto  nella  fua  edizione  dal  Guarirmi  ; e per  feo  ■ 
lare  del  Perugino  ce  lo  dà  anche  il  Vafari  nella  Vita  di  detto  Perù - 
gino . Vero  è , che  Marco  fu  Bolognefe  , e Rocco  Fiorentino  ; onde  pare , 
chefoffero  due  diverfe  perfine. 
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fa  una  (porta,  per  ricevere  in  e(Ta  il  capo  del  fonnae- 
chiofo  amante:  ftoria,  che  fu  delle  più  belle,  e meglio 
condotte,  che  il  Francia  faceflè  mai;  la  quale  andò 
per  terra  nelle  rovine  di  quello  edilizio  nella  ufcita_. 
de  Bentivogli,  infieme  con  un’altra  ftoria  (òpra  quella 
medefima  camera, contraffatta  di  colore  di  bronzo  d’ una 
difputa  di  Filofofi  , molto  eccellentemente  lavorata , o 
efpreflovi  il  fuo  concetto.  Le  quali  opere  furono  cagio- 
ne, che  M.  Giovanni,  e quanti  eran  di  quella  cafa, 
lo  arruffino , e onoraffìno , e dopo  loro  tutta  quella  cit- 
tà. Fece  nella  cappella  di  S.  Cecilia  attaccata  con  la 
wT Cecilia.  Chiefa  di  S.  Jacopo  due  ftorie,  lavorate  in  frefco;  in 
una  delle  quali  dipinfe  quando  la  noftra  Donna  è ipo- 
fata  da  Giufeppo , e nell’  altra  la  morte  di  S.  Cecilia , 
tenuta  cofa  molto  lodata  da’  Bolognefi . E nel  vero  il 
Francia  prefe  tanta  pratica , e tanto  animo , nel  veder 
camminar  a .perfezione  1’  opere , che  egli  voleva  , che 
e’  lavorò  molte  cofe,  che  io  non  ne  farò  memoria  ba- 
dandomi moflrare,  a chi  vorrà  veder  P opere  fue,fo- 
lamente  le  più  notabili,  e le  migliori.  Ne  per  quello 
la  pittura  gl’  impedì  mai , che  egli  non  feguitafie  e la 
zecca  , e 1’  altre  cole  delle  medaglie  , come  e’  faceva 
(ino  al  principio.  Ebbe  il  Francia,  fecondo  che  li  dice, 
grandilTimo  difpiacere  della  partita  di  M.  Giovanni  Ben- 
tivogli, perchè  avendogli  fatti  tanti  benefizi,  gli  dolfe 
infinitamente;  ma  pure  come  favio , e coftumato,  che 
egli  era , attele  all’  opere  fue . Fece  dopo  la  partita  di 
rtcetrt  tavole  qUen0  tre  tavole , che  andarono  a Modena  , in  una 
pei-  A o cna.  ^ej]e  era  ^ quanc|0  g.  Giovanni  battezza  Cvifto  : 
nell’  altra  una  Nunziata  belliflima,  e nell’  ultima  una 
noftra  Donna  in  aria  con  molte  figure , la  qual  fu  polla 
nella  chiefa  de’  frati  dell’  Olfervanza . Spanati  dunque, 
per  cotante  opere,  la  fama  di  così  eccellente  maeftro, 
facevano  le  Città  a gara  per  aver  dell’ opere  fue . Laon- 
de fece  egli  in  Parma } ne’  monaci  neri  di  S.  Giovanni  . 

una 


l 
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una  tavola  con  un  Crifto  morto  in  grembo  alla  noftra 
Donna,  e intorno  molte  figure:  (1)  tenuta  univerfal- 
mente  cofa  belliflìrtia  ; perchè  trovandoli  ferviti  i mede- 
fimi  frati,  operarono,  eh’  egli  ne  facelle  un’ altra  a Reg-  jn  Reggio. 
gio  di  Lombardia  in  un  luogo  loro , dov’  egli  fece  una 
noftra  Donna  con  molte  figure.  A Cefena  fece  un’altra  in  Cefena. 
tavola  pure  per  la  Chiefa  di  auefti  monaci , e vi  dipin- 
ge la  circoncifionc  di  Crifto  colorita  vagamente . Nè  vol- 
fono  avere  invidia  i Ferrarefi  agli  altri  circonvicini  ,an-  ln  Ferrara, 

2i  deliberati  ornare  delle  fatiche  del  Francia  il  loro  duo-' 
mo,  gli  allogarono  una  tavola,  che  vi  fece  fu  un  gran 
numero  di  figure , e la  intitolarono , la  tavola  di  Ognif- 
fanti . Fecene  in  Bologna  una  in  San  Lorenzo  , con  una 
noftra  Donna,  e due  figure  per  banda,  e due  putti  Altre  fue  opere 
fiotto,  molto  lodata  . Nè  ebbe  appena  finita  quefta,  che  « Bologna. 
gli  convenne  farne  un’  altra  in  S.  Giobbe , con  un  Cro- 
cififlo,  e San  Giobbe  inginocchioni  a piè  della  Croce,  c 
due  figure  da’  lati.  Era  tanto  fparfa  la  fama,  e l’ opere 
di  quefto  artefice  per  la  Lombardia , che  fu  mandato  di 
Tofcana  ancora  per  alcuna  cofa  di  fuo , come  fu  da 
Lucca,  dove  andò  una  tavola  dentrovi  una  S.  Anna  ,e  1/1  x“ctì** 
la  noftra  Donna  con  molte  altre  figure , e fopra  un  Cri- 
fto morto  in  grembo  alla  madre  ; la  quale  opera  è porta 
nella  Chiefa  di  S.  Fridiano  , ed  è tenuta  da’  Lucchefi 
cofa  molto  degna.  Fece  in  Bologna  per  la  Chiefadella 
Nunziata  due  altre  tavole , (2)  che  furon  molto  dili- 
gentemente lavorate:  e così  fuor  della  porta  a ilrà  Ca- 
gione , nella  Mifericordia  ne  fece  un’  altra  a requifizio- 
ne  d’  una  gentildonna  de’  Manzuoli , nella  quale  dipin- 
fe  la  noftra  Donna  col  figliuolo  in  collo , San  Giorgio  , 

San  Gio.  Batifta , San  Stefano , e Sant’  Agoftino  con  un 
angelo  a’Ipiedi,  che  tiene  le  mani  giunte  con  tanta  gra- 
zia , 

(1)  QueJIa  tavola,  che  era  nella  chiefa  di  s.  Giovanni  di  Parma 
rrpvrcfcnt*  una  devofixjone  di  Croce , e al  prefente  è nel  capitolo  de  mi- 
de  fimi  monaci,  ed  è confervata  a maraviglia . 

(a)  Vedi  qui  addietro  a cart.  foy.  mot.  i. 


ji2  Parte  Seconda 

zia , che  par  proprio  di  Paradifo . Nella  compagnia  di 
San  Francefco  nella  medefima  Città  ne  fece  un  altra, 
e fimilmente  una  nella  compagnia  di  San  Jeronimo.  A- 
veva  fua  dimefticchezza  Meffer  Polo  Zambeccaro,  e co- 
me amiciffimo,  per  ricordanza  di  lui,  gli  fece  fare  un 
quadro  affai  grande  , dentrovi  una  natività  di  Criffo, 
che  è molto  celebrata  delle  cofe , che  egli  fece . E per 
quefta  cagione  Meffer  Polo  gli  fece  dipignere  due  figu- 
re in  frelco  alla  fua  villa  molto  belle.  Fece  ancora  in 
frefco  una  fforia  molto  leggiadra  in  cafa  di  Meffer  Je- 
ronimo Bolognino  con  molte  varie,  e belliflìme  figure; 
le  quali  opere  tutte  infieme  gli  avevano  recato  una  ri- 
verenza in  quella  Città , che  v’  era  tenuto  come  un  Dio. 

E quello  che  gliel’  accrebbe  in  infinito  fu  che  il  Duca 
, . d*  Urbino  (i)  gli  fece  dipignere  un  par  di  barde  da  ca- 
fo  pfl  Duca  d‘  vallo , nelle  quali  fece  una  felva  grandiffìma  d’  alberi , 
Urbino nttabili.chc  vi  era  appiccato  il  fuoco,  e fuor  di  quella  ufciva 
quantità  grande  di  tutti  gli  animali  aerei , e terreffri , 
ed  alcune  figure,  cofa  terribile,  fpaventofa , e vera- 
mente bella , che  fu  ffimata  affai  per  il  tempo  confu- 
matovi fopra  nelle  piume  degli  uccelli,  e nelle  altre_y 
forte  d’animali  terreffri,  oltra  le  diverfità  delle  frondi, 
e rami  diverfi  , che  nella  varietà  degli  alberi  fi  vede-  ' 
vano;  la  quale  opera  fu  riconofciuta  con  doni  di  gran 
valuta  per  fatisfare  alle  fatiche  del  Francia  : oltrachè 
il  Duca  fempre  gli  ebbe  obbligo  per  le  lodi , che  egli 
ne  ricevè . 11  Duca  Guido  Baldo  parimente  ha  nella 
fua  Guardaroba  di  mano  del  medefimo  in  un  quadro 
una  Lucrezia  Romana  da  lui  molto  ffimata , con  molte 
altre  pitture , delle  quali  fi  farà , quando  fia  tempo  , 
menzione . Lavorò  dopo  quelle  una  tavola  in  San  Vi- 
tale , 

(i)  Si  credi  anche,  che  diptrneffe  la  tribuna  della  Cattedrale  d' Ur- 
bino . 

E’  un  equivoco , che  a tribuna  della  Cattedrale  d'  Urbino  fi a di- 
pinta dal  Francia , effr.do  pittura  di  Battili  a Franco  Veneziano , come 
fi  vede  da  chi  /'  offerir*,  e co.tr/ce  la  patente  diverfità  di  maniera . 
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tale,  ed  Agricola,  all’  altare  della  Madonna',  e vi  è 
dentro,  due  angeli , che  Tuonano  il  leuto , molto  bell: . 

Non  conterò  già  i quadri,  che  fono  fparfi  per  Bolo -Molti  quadri  per 
gna  in  cafa  di  que’  gentiluomini , c meno  la  infinità  le  caje  di  Bo- 
cìe’  ritratti  di  naturale,  che  egli  fece  , perchè  troppo  l°gna. 
farei  proliflò . Balli , che  mentre  che  egli  era  in  cotan- 
ta gloria,  e godeva  in  pace  le  fue  fatiche,  era  in  Re- 
ma Raffaello  da  Urbino,  e tutto  il  giorno  gli  veniva- 
no intorno  molti  foreflieri  , e fra  gli  altri  molti  genti- 
luomini Bolognefi  per  vedere  1’  opere  di  quello.  É per- 
chè  egli  avviene  il  più  delie  volte , che  ognuno  loda 
volentieri  gl’  ingegni  di  cafa  fua  , cominciarono  quelli 
Bolognefi  con  Raffaello  a lodare  1’  opere , la  vita , e 
le  virtù  del  Francia  : e così  fecero  tra  loro  a parole^» 
tanta  amicizia,  che  il  Francia  e Raffaello  fi  falutarono  jmi;0dìRaff 
per  lettere.  (1)  Ed  udito  il  Francia  tanta  f..ma  dello . 
divine  pitture  di  Raffaello,  defiderava  veder  1’  opero 
fue;  ma  già  vecchio,  ed  agiato,  fi  godeva  la  fua  Bo- 
logna. Avvenne  appreffo,  che  Raffaello  fece  in  Roma, 
per  il  Cardinal  de’  Pucci  Santi  Quattro  una  tavola  di 
Santa  Cecilia,  che  fi  aveva  a mandare  in  Bologna  per 
porfi  in  una  cappella  in  San  Giovanni  in  Monte  . dove 
e la  fepoltura  della  Beata  Elena  dall’Olio:  ed  incaffa- 
ta  , la  dirizzò  al  Francia,  che,  come  amico,  glie  lo. 
dovefie.  porre  in  full’  altare  di  quella  cappella  , con  1*/ 
ornamento,  come  l’aveva  elio  acconciato.  (2)  Il  cho; 
ebbe  molto  caro  il  Francia,  per  aver  agio  di  vedere, 
ficcome  avea  tanto  defiderato , 1’  opere  di  Raffaello  . 

Tom,  II.  T t t Ed 

[il  V.  le  lettere  pittoriche  tom.  i.  a e.  83. 

(a)  Il  Malva  fin  ivi  a f.  4 4-  e 47.  vuol  provare  con  multe  rasioni 
che  il  Francia  non  moriffe  per  aver  veduta  la  s.  cecilia  di  Raffaello  ». 
ma  che  fia  frottola  data  ad  intendere  al  Vafari  o dal  Bembo  , o dal 
ciovio , o da  altri  fuot  amici  troppo  parziali  di  Raffaello  . Le  ragioni 
apportate  dal  Malva  fa  fono  ajjat  furti , onde  convinfcro  anche  il  Bal- 
dinucci , che  nel  fec.  3.  a cart.  1 5-7.  confeffa  di  rimanerne  perfuafo . E 
certamente  il  trovarfi  per  documenti  autentici  , che  il  Francia  foprav- 
yiffe  molti  anni , annichila  tutto  quefo  racconto  . 
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Ed  avendo  aperta  la  lettera , che  gli  fcriveva  Raffael- 
lo, dove  e’  lo  pregava , fe  ci  fuffe  qualche  graffio, che 
e’ 1’  acconciale , e Umilmente,  conofcendoci  alcuno  er- 
rore, come  amico  lo  correggere , fece  con  allegrezza 
grandiffima , ad  un  buon  lume,  trarre  della  calfa  la 
detta  tavola.  Ma  tanto  fu  lo  ltupore,  che  e’ ne  ebbe, 
e tanto  grande  la  maraviglia , che  conofcendo  qui  1’  er- 
ror  fuo,  e la  ftolta  prefunzione  della  folle  credenza 
fua  , fi  accorò  di  dolore,  e fra  brevi  filmo  tempo  fe  ne 
morì.  Era  la  tavola  di  Ratfaello  divina,  e non  dipinta, 
rua  viva,  e talmente  ben  fatta,  e colorita  da  lui,  che 
fra  le  belle,  che  egli  dipinte,  mentre  ville , ancoraché 
tutte  fiano  miracolofe , ben  poteva  chiamarti  rara . La- 
onde il  Francia  mezzo  morto  per  il  terrore , e per  la 
bellezza  della  pittura , che  era  prefentc  agli  occhi , ed 
a paragone  di  quelle,  che  intorno  di  fua  mano  fi  ve- 
devano, tutto  fmarrito,  la  fece  con  diligenza  porre  in 
San  Giovanni  in  Monte  a quella  cappella,  dove  doveva 
Ilare , ed  entratofene  fra  pochi  di  nel  letto  tutto  fuori 
di  fe  ftellò , parendogli  etler  ri  matto  quali  nulla  nell’ 
arte  a petto  a quello , che  egli  credeva , e che  egli  era 
tenuto,  di  dolore,  e malinconia,  come  alcuni  credo- 
no, fi  mori;  elfendogli  avvenuto  nel  troppo  fidamente 
contemplare  la  viviiunia  . pittura  di  Ratfaello , quello , 
che  al  Fivizzano  (1)  nel  vagheggiare  la  .lua  bella  mor- 
te , della  quale  è fcritto  quello  epigramma  : 

. . Me 


(0  Non  ho  notfcia  alcuna  di  queflo  rivirano , onde  il  lettore  fe  la 
f'ocuri  da  chi  Jìa  piu  erudito  di  me , ma  non  ne  cerchi  nell'  Abeeedario 
pittorico , che  non  ve  lo  troverà  nominato . Del  reflo  chi  vuol  Capere , 
quante  altre  opere  queflo  eccellente  artefice , e quante  lodi  rifquoteffe 
da'  più  intigni  Scrittori,  legga  la  detta  Jua  Vita  ferina  dal  Malvajia . 
Egli  fu  dei  cafato  de’  Raibolini . V.le  lettere  pittoriche  tom.  i.  a carte 
82.  e 83. , e cari.  47.  dove  fi  parla  della  San.a  Cecilia , e tom.  2.  a 
cart.  134,  e 399. 
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Me  ver  am  p'.ttot  diviniti  mente  rece  pi  t . 

Admota  e fi  operi  deinde  perita  muniti . 

DumquC  opere  in  f ufi  0 deficit  lumina  pili  or , 

Intentar  nimium , pattuii,  & moritur, 

‘ Viva  i pitto- finn  mari  : non  ntortua  mortir  imago, 

Si  Jungor , quo  mori  fungi  tur  , cjffù  u) . 

Tuttavolta  dicono  altri,  che  la  morte  fila  fu  sì  fubita, 
che  a molti  legni  apparì  piuttolto  veleno , o gocciola, 
che  altro . Fu  il  Francia  uomo  l'avio , e regolatillìmo  nel 
vivere,  e di  buone  forze.  E morto  fu  fepolto  onorata- 
mente  dai  Tuoi  figliuoli  in  Bologna  1’  anno  1518  (1) 

T t t 2 VITA 

[l]  Tra  figliuoli  del  Francia  uno  fu  Giacomo , che  attefe  alla 
pittura  con  molta  fua  lode,  di  cui  fi  vegga  il  Malvafia  tom,  •,  a cart. 
Sj.  e jy.  Ed  in  quefT  Opera/!  può  vedere  un  motto  arguto  del  no-* 
narroti  nell'  efifefi  prefentato  a lui  un  figliuolo  di  efijo  Francia  . Quivi 
pure  fi  legge  il  contrafio , che  ebbe  col  medefimo  Bonarroti  per  conto 
della  fatua  di  Giulio  II.  Egli  ebbe  molti  fi  alari  riguardevoli  , cioè 
Timoteo  della  Vite,C  Afpertini , il  Chiodatolo , il  Bagnacavallo , in • 
nocen[io  da  Imola  , e Biagio  Pupino  . A quejli  fi  aggiunga  Giulio  Rai- 
bolini  non  filo  difiepolo  , ma  anche  cugino  del  Francia , come  dice  il 
Malvafia  tom.  i,  a c.  fg.  e il  Baldinucci  dee.  i.  del  fiec.  4.  a c.  1^0. 
onde  mi  fiupifio  , come  qutft’  Autore  non  ci  dia  notizia  del  enfiato  di 
Francefio  , e di  qual  famiglia  eglifofife  nel  dee ■ 10.  part.  1.  del.  fec.  _y. 
a cart.  l;;.  dove  parla  ex  proteflo  del  Francia,  il  Malvafia  nel  luogo 
citato  fi  la  prende  contro  il  vafiaft , e lo  accufi  per  non  aver  fatto  men- 
zione di  Giacomo  fu.! detto  figliuolo  del  Francia , dicendo:  l infe  Gior- 
gio di  non  fapere,  che  uno  di  que’  Tuoi  figliuoli , da’  quali  dice, 
elTere  egli  (lato  fepolto  onoratamente,  chiamato  Giacomo  , battendo 
gloriofamente  le  pedate  del  genitore , tant’  opere  cosi  belle  lafciafte 
in  pubblico , quando  egli , che  più  volte  pafsò  non  folo  per  Bolo- 
gna , ma  vi  dimorò  meli  interi,  tutte  notar  ben  potea,  per  regimar- 
le con  altre  nella  fua  ftoria  pittorica . Poteva  dire  il  Malvafia  , che 
Giorgio  avea  tral.1Jci.1to  di  nominar  Giacomo  , ma  non  poteva  dire , 
che  finfe  di  non  fapere,  che  un  figliuolo  del  Francia  avefije  nome  Gia- 
como, e che  [offe  pittore  . Avrebbe  forfè  avuto  qualche  ragione  di  dir 
ciò  , fe  il  vafari  avefije  detto  di  non  fapere  il  nome  de’  figliuoli  , e a 
qual  arte  fi  fofijero  apprefi . voglio  concedergli  , che  Giorgio  fiapefife  tutto 
que  fio  , ma  come  fi  può  incolpare  0 di  finzione,  0 d’  invidia,  per  aver 

taciuto 


Creduta  altri- 
menti da  altri . 
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taciuto  una  co  fa,  che  non  ha  una  nece faria  connettane  con  la  V ita  de 
Francia,  o che  avrebbe  troppo  prolungata  quefla  vita ? quando  egli 
aveva  nece  fina  di  tempo  per  impiegarlo  in  ifcnverc  l altre  Vite,  e per 
attendere  alle  tante  opere , che  avea  tra  mano  di  pittura,  e d architet- 
tura : o forte  anche  uvea  in  animo  di  fcrivere  a parte  la  Vita  dinuefio 
Giacomo  , come  voleva  fare  di  molti  altri,  che  poi  non  Jece  Oli  rechi 
il  Va  fari  non  intraprefe  a fenver  la  fona  di  tutti  gli  artefici  tUitfri, 
che  erano  fioriti  innanzi  a lui,  o fiorivano  a fuo  tempo-,  ma  Ieri  fé  di 
auezli  de*  quali  fi  trovava  maggior  copia  di  notile . Ma  il  M UvaJia 
ile  fio  quivi  acari,  if.fa  1’  apologia  del  Vafari  dicendo  :i Ma  laiciamO 
per  grazia  le  querimonie , e piuttollo  , che  dolerci  de  Itrameri , e in 
conferenza  a noi  poco  amorevoli  Scrittori  ( quefla  confeciten^a  non 
ne  viene  e molto  meno  fi  può  adattare  al  Vajari , che  ha  lodato  talora 
(Irabocchevolmente  gli  artefici  Bolognefi , come  ho  enervato  nelle  note  ) 
lamentiamoci  de1  tlclTi  noftn  artefici  cosi  ncghgcnti , o poco  accura. 
ti  in  raccogliere  quelle  antiche  notizie,  che  ora  tanto  ci  furiano 
ceflarie  . Ma  egli  mcdcjimo  tratto  dalla  verità , e dalla  fua  onorate 


onoratela. 


av'cva  'piìi  chiaramente  parlato  poco  prima  a cari  34.  ragionando  di 
Marc»  Zoppo  in  tal  gufa:  Dobbiamo  dolerci  de  Bolognefi  antichi, 
che  de’  noli  ri  pittori,  in  tanto  numero  femore  , e cosi  valenti,  non 
han  ferbato  memoria  alcuna,  e nulla  han  fentto,  non  ne  facendo 
più  conto  , che  de’  loro  marangoni  de  fcatpeihm  Sto. 
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DI  quanto  benefizio  fia  a gl’  ingegni  alcuna  volta 
la  povertà,  e quanto  ella  fia  patente  cagione  di 
fargli  venir  perfetti , ed  eocellenti  in  qualfivoglia  facol- 
tà, aitili  chiaramente  fi  può  vedere  nelle  azioni  di  Pie- 
tro Perugino.  Il  qual  partitoli  dalle  eftreme  calamità  di 
Perugia,  e condottofi  a Fiorenza  , defiderando , col  mez- 
zo della  virtù,  di  pervenire  a qualche  grado,  flette^ 
molti  meli,  non  avendo  altro  letto  , poveramente  a 
dormire  in  una  calla:  fece  della  notte  giorno,  e con 
grandilfimo  fervore  continuamente  attefe  allo  ftudio  del- 
la fua  profeltione . Ed  avendo  fatto  P abito  in  quello , 
nefTuno  altro  piacere  conobbe,  che  di  affaticarli  fem- 
pre  in  quell’  arte,  e Tempre  dipignere.  Perchè  avendo- 
Tempre  dinanzi  agli  occhi  il  terrore  della  povertà , face- 
va cofe  per  guadagnare , che  e’  non  arebbe  forfè  guar- 
date, fe  avelie  avuto  da  mantenerfi;  e peravventura 
tanto  gli  arebbe  la  ricchezza  chiufo  il  cammino  da  ve- 
nire eccellente  per  la  virtù , guanto  glielo  aprefe  la 
povertà,  e ve  io  fpronò  il  bifogno;  defiderando  veni- 
re da  sì  mifero  , e baffo  grado,  fe  e’  non  poteva  al 
fommo , e fupremo , ad  uno  almeno ,'  dove  egli  avelie 
da  foftenerfi.  Per  quello  non  fi  curò  egli  mai  di  freddo, 
di  fame,  di  difagio  , d’  incomodità,  di  fatica,  nè  di 
vergogna  per  potere  vivere  un  giorno  in  agio , e ripo- 
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fo  ; dicendo  Tempre,  e quafi  in  proverbio  , che  dopo 
il  cattivo  tempo  è nerertàrio  .che  e’  venga  il  buono,  e 
che  quando  è buon  tempo , fi  fabbricano  le  cafe  per 
^potervi  Ilare  al  coperto  , quando  e’bifogna.  Ma  perchè 
meglio  fi  conofca  il  progrertò  di  quello  artefice  , comin- 
ciandomi dal  Tuo  principio,  dico,  fecondo  la  pubblica-, 
fama  , che  nella  Città  di  Perugia  nacque  ad  una  pove- 
Suj  orbine.  ra  perfona  da  Cartello  della  pieve,  detta Crirtofano , (i) 
un  figliuolo , che  al  battefimcx  fu  chiamato  Pietro  ; il 
quale  allevato  fra  la  mileria , e lo  (lento , fu  dato  dal 
padre  per  fattorino  a un  dipintore  di  Perugia,  il  quale 
non  era  molto  valente  in  quel  medierò,  ma  aveva  in 
gran  venerazione  e P arte,  e gli  uomini,  che  in  quella 
E progrc[Ji.  erano  eccellenti.  Nè  mai  con  Pietro  faceva  altro  cho 

dire,  di  quanto  guadagno,  e onore  furto  la  pittura,  a 
chi  ben  la  eferciturte  ; e contandogli  i premj  già  degli 
antichi,  e de’  moderni,  confortava  Pietro  allo  iludio  di 
quella.  Onde  gli  accefe  P animo  di  maniera,  che  gli 
venne  capriccio  di  volere  ( fe  la  fortuna  lo  volelle  aiu- 
tare ) crtere  uno  di  quelli . E però  fpelfo  ufava  di  do- 
mandare, qualunque  conofceva  , ertere  fiato  per  lo  Mon- 
do , in  che  parte  meglio  fi  facertero  gli  uomini  di  quel 
meftiero,  e particolarmente  il  fuo  maertro,  il  quale  gli 
rifpofc  Tempre  di  un  medelìmo  tenore,  cioè  che  in  Fi- 
renze , più  che  altrove , venivano  gli  uomini  perfetti  in 
Eerchì  m ri-  tutte  p artl  e fpecialmente  nella  pittura  ; attefo  che  in 
pittura.  quella  citta  fono  lpronati  gli  uomini  da  tre  cole,  1 una 
dal  biafimare , che  fanno  molti,  e molto  , per  far  quell’ 
aria  gl*  ingegni  liberi  di  natura , e non  contentar»  uni- 
verfalmente  dell'  opere  pur  mediocri,  ma  Tempre  più  ad 
onore  del  buono,  e del  bello,  che  a rifpetto  del  faci- 
tore confiderarle  . L’  altra , che  a volervi,  vivere  bifogna 

, eflere  , 

(1)  Quelli  i Crifh'fano  yannucci  padre  di  Pietro  perugino , del 
quale  il  Vajari  non  ci  dice  il  cafato , an{i  lo  chiama  Pietro  da  in- 
fici della  pieve  ; onde  non  fi  fa  neppure  , che  fa  quejlo  famofr  pittore . 
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efiere  induftriofo,  il  che  non  vuole  dire  altro , cheado- 
perare  continuamente  1’  indegno,  ed  il  giudizio,  ed  ef- 
iere accorto , e predo  nelle  iiie  cofe , e finalmente  fa- 
per  guadagnare,  non  avendo  Firenze,  paefe  largo,  e_/ 
abbondante,  di  maniera  che  e’  polla  dar  le  fpefe  per 
poco  a chi  fi  dà , come  dove  fi  trova  del  buono  aliai. 

La  terza,  che  non  può  forfè  manco  dell’  altre,  è una 
cupidità  di  gloria  , ed  onore , che  quell’  aria  genera-, 
grandiflima  in  quelli  d’  ogni  profedione , la  qual  in  tut- 
te le  perfone,  che  hanno  fpirito , non  conferite,  che 
gli  uomini  vogliono  dare  al  pari,  non  che  redare  in 
dietro  a chi  e’  veggono  edere  uomini . come  fono  efiì , 
benché  gli  riconcrfchino  per  maefiri  ; anzi  gli  sforza  be- 
ne fpefTo  a defiderar  tanto  la  propria  grandezza  , che 
fe  non  fono  benigni  di  natura,  o fai  j , riefeono  maldi- 
centi , ingrati , e fi  onofeenti  de’  benefizi . E ben  vero , 
che  quando  P uomo  vi  ha  imparato  tanto  che  badi , 
volendo  far  altro , che  vivere  come  gli  animali  giorno 
per  giorno , e defiderando  farfi  ricco , bifogna  partirli 
di  quivi , e vender  fuova  la  bontà  dell’  opere  fue , e la 
riputazione  di  ella  città;  come  fanno- i dottori  quella-, 
del  lorodudio.  Perchè  Firenze  fa  degli  artefici  l'uoi , 
quel  che  il  tempo  delle  fue  cofe;  che  fatte,  fe  le  disia, 
è fe  le  confuma  a poco  a poco.  Da  quedi  avvifi  dun- 

?ue,  e dalle  peifualioni  di  molti  altri  modo , venne 
ietro  in  Fiorenza  con  animo  di  farfi  eccellente  ; e bene 
gli  venne  fatto  , conciodìachè  al  fuo  tempo  le  cofe  della 
maniera  fua  furono  tenute  in  pregio  grandidìmo  . Stu- 
diò fiotto  la  difciplina  d’  Andrea  Venocchio,  e le  pri - Si  pofefotto  al 
me  fue  figure  furono  fuor  della  porta  al  Prato  in  San  -M. 
Martino  alle  monache,  oggi  rumato  per  le  guerre,  (i)  quella  Città. 

E in  Camaldoli  un  San  Girolamo  in  muro  allora  mol- 
to dimato  da’  Fiorentini , e con  lode  mefib  innanzi , 
per  aver  fatto  quel  Tanto  vecchio  magro,  e aleiuttocotl 

CO  Vidi  la  nota  aggiunta  alla  Vita  di  Pietro  della  Francefca. 
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gli  occhi  fitto  nel  Crocifitto,  c tanto  confumato , che 
pare  una  notomia , come  fi  può  vedere  in  uno  cavato 
'Altre  ft ne fpar- da  quello,  che  ha  il  già  detto  Bartolommeo  Gondi. 
/'ero  m varj  pjc-Y enne  dunque  in  pochi  anni  in  tanto  credito , che  dell’ 
fl-  opere  fue  s’  empiè  non  fo!o  Fiorenza,  e Italia,  ma  ia 

Francia , la  Spagna  , e molti  altri  paefi , dove  elle  furo- 
no mandate.  Laonde  tenute  le  cole  fue  in  riputazione 
e pregio  grandittìmo,  cominciarono  i mercanti  a fare 
incetta  di  quelle,  e a mandarle  fuori  in  divelli  paefi 
con  molto  loro  utile,  e guadagno.  Lavorò  alle  donne 
di  Santa  Chiara  in  una  tavola  un  Critto  morto,  con  sì 
T.tvoU  btlitf-  vago  colorito,  e nuovo, (i)  e che  fece  credere  agli  ar- 
jìmains.Chiara.tehCi  aveie  a eflere  maravigliofo  , ed  eccellente. 

Veggonli  in  quell’ opera  alcune  bellilfime  tette  di  vecchi, 
e limilmente  certe  Marie,  che  reflate  di  piagnere,  con- 
fiderano  il  morto  con  ammirazione  , e amore  ftraordi- 
nario;  oltreché  vi  fece  un  paefe,  che  fu  tenuto  allora, 
bellittimo , per  non  fi  eflcr  ancora  veduto  il  vero  modo 
di  fargli , come  fi  è veduto  poi . Dicefi  , che  Francefco. 
del  Pugliefc  volle  dare  alle  dette  monache  tre  volte  tan- 
ti danari , quanti  elle  avevano  pagato  a Pietro , e farne 
far  loro  una  fi  mi  le  a quella  di  mano  propria  del  mede- 
fimo,  e che  elle  non  vollono  acconfentire , perchè  Pie- 
Ne’  Gefuati  a tro  ditte,  che  non  credeva  poter  quella  paragonare.  (2)  E- 
Pintì.  rano  anco  fuor  della  porta  a’  Pinti  nel  convento  de1 

frati  Gefuati  molte  cole  di  man  di  Pietro}  ma  perchè 

oggi 

ti]  Quefia  pittura  bcUijJlma,  e di  maniera  non  [ceca  fecondo  il  fare 
Hi  Pietro , ma  di  maniera  più  grande  fi  conferva  anche  di  prefente  fre- 
fchijfima  . 

[1]  Anco  per  la  cappella  già  della  famiglia  Nafi  nella  Chicfa  di 
San  Spirito,  dipinfe  una  belitfjìma  tavola  ràpprefentante  un  apparizio- 
ne di  Maria  a S.  Bernardo  ; la  qual  cappella  dopo  i efli  natone  di 
detta  famiglia , effondo  paffuta  in  quella  de'  Capponi  da  S.  Friulano  , 
fu  privata  di  detta  tavola , e collocata  nella  loro  cafa  dove  fi.ì  anco  al 
prefente,  e in  quella  vece,  vi  fullogarono  una  perfettifitma  copia  , fatta 
per  mano  di  Felice  Ficherelli , detto  Felice  Ripsjo  , eccellente  pittore  % 
la  qual  copia  non  fi  dif  ingue  dall'  originale . * 
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oco'i  la  detta  Chiefa,  e Convento  fono  rovinati  , non 
voglio»  che  mi  paja  fatica,  con  quella  occafione , prima 
che  io  più  oltre  in  quella  Vita  proceda,  dirne  alcune 
poche  cofe.  Quella  Chiefa  dunque,  Ja  quale  fu  archi-  . _ 

tettura  d’  Antonio  di  Giorgio  da  Sgrignano , era  lunga 
braccia  quaranta,  e larga  venti.  A fornaio,  per  quattro  ferìve 
fcaglioni,  ovvero  gradi  lì  faliva  a un  piano  di  braccia 
fei , fopra  il  qual  era  P aitar  maggiore  con  molti  orna- 
menti di  pietre  intagliate;  e fopra  il  detto  altare  era 
polla  con  ricco  ornamento  una  tavola,  come  fi  è detto, 
di  mano  di  Domenico  Ghirlandaio.  A mezzo  la Chiela 
era  un  tramezzo  di  muro  con  una  porta  traforata  dal 
mezzo  in  fu , la  quale  mettevano  in  mezzo  due  altari , 
fopra  ciafcuno  de’  quali  era,  come  fi  dirà,  una  tavola 
di  Pietro  Perugino,  e fopra  la  detta  porta  era  un  bel- 
liflìmo  Crccifiiìò  di  mano  di  Benedetto  da  Majano  , mef- 
fo  in  mezzo  da  una  nodra  Donna , e un  San  Giovan- 
ni di  rilievo;  c dinanzi  al  detto  piano  dell’ altare  mag- 

? ;iore  , appoggiandofi  a detto  tramezzo , era  un  coro  di 
egname  di  noce , e d’  ordine  Dorico  molto  ben  lavo- 
rato, e fopra  la  porta  principale  della  Chiefa  era  un 
altro  coro , che  pofava  fopra  un  legno  armato , e di 
fotto  faceva  palco,  ovvero  foffittato  con  bclliflìmo fpar- 
timento,  e con  un  ordine  di  balaudri,  che  faceva  (pon- 
da  al  dinanzi  del  coro  , che  guardava  verfo  1’  aitar 
maggiore;  il  qual  coro  era  molto  comodo  per  P ore 
della  notte  ai  frati  di  quel  convento,  e per  fare  loro 
particolari  orazioni , e Umilmente  per  i giorni  feriati . 

Sopra  la  porta  principale  della  Chiefa,  che  era  fatta 
con  belliilimi  ornamenti  di  pietra,  e aveva  un  portico 
dinanzi  in  fulle  colonne  , che  copriva  infin  fopra  la  por- 
ta del  convento,  era  in  un  mezzo  tondo  un  San  Giudo 
Vefcovo,  in  mezzo  a due  angeli,  di  mano  di  Gherardo 
miniatore  ; molto  bello;  e ciò  perchè  la  detta  Chiela 
era  intitolata  a detto  San  Giudo , e là  entro  fi  ferbava 
Tom.  IL  V v v da 
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da  que*  frati  una  reliquia,  cioè  un  braccio  di  eflT;>  San- 
to. All’  entrare  di  quel  convento  era  un  piccio!  chio- 
ftro  di  grandezza  appunto  quanto  la  Chiefa  , cioè  lun- 
go braccia  quaranta,  c largo  venti;  gii  a chi,  e volte 
del  quale,  che  giravano  intorno,  polavan  fopra  colon- 
ne di  pietra , che  facevano  una  fp.iziofa , e molto  co- 
moda loggia  intorno  intorno.  Nel  mezzo  del  cortile-» 
di  audio  Chioftro,  che  era  tutto  pulitamente,  e di 
pietre  quadre  laftricato , era  un  belhilìmo  pozzo  con 
una  loggia  fopra,  che  polava  Umilmente  fopra  colonne 
di  pietra,  e faceva  ricco,  c bello  ornamento.  Ed  in 
quello  chioftro  era  il  Capitolo  de’  frati  la  porta  del  fian- 
co , che  entrava  in  chiefa,  e le  fede,  che  falivano  di 
fopra  al  dormentorio , e altre  ftanze  a comodo  de’  fra- 
ti. Di  là  da  quello  chioftro,  a dirittura  della  porta-, 
principale  del  convento,  era  un  andito  lungo  quanto  il 
Capitolo,  e la  camarlingheria  , e che  rifpondeva  in  un 
altro  Chioftro  maggiore,  e più  bello,  che  il  primo.  E 
tutta  quella  dirittura , cioè  le  40.  braccia  della  loggia  del 
primo  chioftro , 1’  andito,  e quella  del  fecondo  facevano 
un  rifeontro  lunghiflìmo  , e bello,  quanto  più  non  fi  può 
dire,  efl'endo  malTimamente  fuor  del  detto  ultimo  chio- 
fìro,  e nella  medefima  dirittura  una  viottola  dell’  orto 
lunga  braccia  200.  e tutto  ciò  vedendofi  dalla  principal 
porta  del  Convento  faceva  una  veduta  maravigliola  . 
Nel  detto  fecondo  Chioftro  era  un  refettorio  lungo  brac- 
cia 60. , e largo  18.  con  tutte  quelle  accomodate  ftanze, 
e come  dicono  i frati , officine , che  a un  si  fatto  Con- 
vento fi  richiedevano . Di  fopra  era  un  dormentorio  a 
guifa  di  T.  una  parte  del  quale , cioè  la  principale  , è 
diritta,  la  quale  era  braccia  60.  era  doppia,  cioè  aveva 
le  celle  da  ciafcun  lato , e in  tefta  in  uno  fpazio  di 
quindici  braccia  un  Oratorio,  fopra  1’  altare  del  quale 
era  una  tavola  di  mano  di  Pietro  Perugino , e fopra  la 
porta  di  elio  Oratorio  era  un’  altra  opera  in  befco, 

come 
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come  fi  dirà,  di  mano  del  medefimo:  e al  medefimo 
piano,  cioè  fepra  il  Capitolo,  era  una  danza  grande, 
dove  davano  que’  Padri  a fare  le  finedre  di  vetro,  con 
i fornelli,  e altri  comodi,  che  a cotale  efercizio  era- 
no ncccd'arj.  E perchè  mentre  vidTe  Pietro,  egli  fece_^ 
loro  per  molte  opere  i cartoni , furono  i lavori  , che 
fecero  al  fuo  tempo,  tutti  eccellenti.  V orto  poi  di 
quedo  Convento  era  tanto  bello,  c tanto  ben  tenuto, 
e con  tanto  ordine  le  viti  intorno  al  Chiodro , e per 
tutto  accomodate,  che  intorno  a Fiorenza  non  fi  pote- 
va veder  meglio . Similmente  la  danza , dove  dilava- 
no, fecondo  il  codumc  loro,  acque  odorifere,  e cole 
medicinali,  aveva  tutti  quegli  agj , che  più,  e migliori 
fi  pofibno  immaginare  . Infomma  quel  Convento  era 
de’  belli,  e bene  accomodati,  che  lud'ero  nello  Stato  di 
Fiorenza;  e però  ho  voluto  farne  queda  memoria,  e 
maflìmamerte  offendo  di  mano  del  nodro  Pietro  Peru- 
gino la  maggior  parte  delle  pitture,  che  vi  erano.  Al 
qual  Pietro  tornando  oramai  ,dico,  che  dell’  opere  , che 
fece  in  detto  Convento , non  fi  fono  confervate  le  non 
le  tavole , perchè  quelle  lavorate  a frefeo  furono  per 
lo  afiedio  di  Fiorenza  infieme  con  tutta  quella  fabbrica 
gettate  per  terra,  (i)  e le  tavole  portate  alla  porta  a 
San  Pier  Gattolini , dove  ai  detti  frati  fu  dato  luogo 
nella  Chiefa  c Convento  di  San  Giovannino  . Le  due 
tavole  adunque  , che  erano  nel  fopraddetto  tramezzo  , 
erano  di  man  di  Pietro , e in  una  era  un  Crido  nell’ 
orto,  e gli  Apodoli , che  dormono,  ne*  quali  modrò 
Pietro,  quanto  vaglia  il  fonno  contra  gli  affanni , e 

V v v z difpia- 

[1]  Non  fi  può  abbajìan{a  compunger e Li  perdita  di  tante  pitture 
di  Pietro  perugino  fatte  , ijuando  egli  era  nel  forte  del  fuo  dipignere , 
come  appari fee  da  quelle  poche  opere , che  Jcno  rimaft  di  lui  , come  è 
la  Pietà  net  tabernacolo  della  porta  I teralc  di  S.  Piero  , e la  tavola 
in  Santa  Chiara  . Ma  pure  quello  tc/o’O  perì  per  uno  di  quelli  acciden- 
ti , a cui  il  Mondo  è fato,  c tu  a numcdubilmente  fot  topo  fio  , come 
fono  le  guerre,  la  voracità  del  tempo  , gl  incendi  fortuiti  &(, 


perirono  i la- 
vori a frefeo  , 

Tavole  trafp or- 
tale nella  nuo- 
va abitazione 
de' frati  Gcfua- 
ti . 
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difpiaceri,  avendogli  figurati  dormire  in  attitudini  mol- 
to agiate.  E nell’altra  fece  una  Pietà,  cioè  Crifto  in 
grembo  alla  nofira  Donna  con  quattro  figure  intorno 
non  rnen  buone,  che  1’  altre  della  maniera  fina,  e fra 
P altre  cofe  fece  il  detto  Grillo  morto  così  intirizza- 
to, come  fe  e’  fufle  fiato  tanto  in  croce,  che  lo  lpa- 
zio,  e il  freddo  1’  avellino  ridotto  cosi,  onde  lo  fece 
reggere  a Giovanni,  e alla  Maddalena  tutti  afflitti,  e 
piangenti.  (1)  Lavorò  in  un  altra  tavola  un  Crocififfo 
con  la  Maddalena,  e ai  piedi  San  Girolamo , San  Gio- 
vanni Batifia , ed  il  beato  Giovanni  Colombini  , fonda- 
tore di  quella  religione  con  infinita  diligenza.  Quelle 
tre  tavole  hanno  patito  aliai,  e fono  per  tutto  nel  li 
l'curi , e dove  fono  P ombre,  crepate;  e ciò  avviene, 
perchè  quando  fi  lavora,  il  primo  colore,  che  fi  pone 
fopra  la  medica  ( perciocché  tre  mani  di  colori  fi  dan- 
no P uno  fopra  P altro  ) non  è ben  fecco  ; onde  poi 
col  tempo  nel  Peccarli  tirano  per  la  grettezza  loro , 
e vengono  ad  aver  forza  di  fare  que’  crepati  ; il  che 
Pietro  non  potette  conofcere , perchè  appunto  ne’  tem- 
pi fuoi  fi  cominciò  a colorire  bene  a olio  . Effondo 
dunque  dai  Fiorentini  molto  commendate  P cperc  di 
Pietro,  un  Priore  del  medefimo  convento  degli  Inge- 
fuati , che  fi  dilettava  dell’  arte,  gli  fece  fare  in  un 
muro  del  primo  chiofiro  una  Natività  coi  Magi  di  mi- 
nuta maniera,  che  fu  da  lui  con  vaghezza,  e pulitez- 
za grande  a perfetto  fine  condotta;  dove  era  un  nu- 
mero infinito  di  tede  variate,  e ritratti  di  naturale  non 
pochi,  fra  i quali  era  la  teda  d’  Andrea  del  Verroc- 
chio  fuo  maellro . Nel  medelìmo  cortile  fece  un  fregio 
fopra  gli  archi  delle  colonne,  con  tede  quanto  il  vivo, 
molto  ben  condotte;  delle  quali  era  una  quella  deld.-t- 
to  priore  tanto  viva,  e di  buona  maniera  lavorata,  che 


(1)  Quefa  tavola  c anche  di  predente  nel  medefimo  luogo  , ma  ha 
patito , 
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fu  giudicata  da  peritiffimi  artefici  la  miglior  cofa  , che 
mai  facerte  Pietro;  al  quale  fu  fatto  fare  nell’  altro 
chiortro\  fopra  la  porta,  che  andava-  in  refettorio,  una 
fioria , quando  Papa  Bonifazio  conferma  P abito  al  B. 

Giovanni  Colombino , nella  quale  ritraile  otto  di  det- 
ti frati , e vi  fece  una  profpettiva  bclliffima , che  sfug- 
giva , la  quale  fu  molto  lodata,  e meritamente,  perchè 
ne  faceva  Pietro  profeflìone  particolare . Sotto  a quella 
in  un  altra  Boria  cominciava  la  Natività  di  Grillo  con 
alcuni  angeli,  e paflori,  lavorata  con  frefchiflimo  colo- 
rito , e fopra  la  porta  del  detto  oratorio  fece  in  un 
arco  tre  mezze  figure,  la  noflra  Donna,  S.  Girolamo, 
ed  il  B.  Giovanni,  con  si  bella  maniera,  che  fu  (lima- 
ta delle  migliori  opere,  che  mai  Pietro  lavorarti:  in 
muro.  Era,  fecondo  che  io  udii  già  raccontare,  il  det- 
to priore  molto  eccellente  in  fare  gli  azzurri  oltrama- 
rini , e però  avendone  copia,  volle,  che  Pietro  in  tut- 
te le  fopraddette  opere  nè  metterti  affai  ; ma  era  non- 
dimeno sì  mifero , e sfiducciato , che  non  fi  fidando  di 
Pietro,  voleva  fempre  eflèr  prefente  , quando  egli  az- 
zurro nel  lavoro  adoperava.  Laonde  Pietro  , il  qual z Bcl modo iìPìt- 
era  di  natura  intero,  e da  bene  , e non  defiderava ^ tro  per  rinfac- 
quel  d’  altri , fe  non  mediante  le  fue  fatiche , aveva_. 
per  male  la  diffidenza  di  quel  priore,  onde  pensò  di  fa[  M 
farnelo  vergognare;  e così  prela  una  catinella  d’acqua, 
importo  che  avea  o panni , o altro , che  voleva  fare-/ 
di  azzurro,  e bianco , faceva  di  mano  in  mano  al  prio- 
re , che  con  mileria  tornava  al  facchetto , mettere  l* 
oltramarino  nell’  alberello,  dove  era  acqua  rtempcrata; 
dopo  cominciandolo  a mettere  in  opera,  a ogni  due-» 

Jiennel late , Pietro  rifciacquava  il  pennello  nella  catinel- 
a;  onde  era  più  quello , che  nell’  acqua  rimaneva,  che 
quello  che  egli  aveva  meflò  in  opera.  Ed  il  priore  , che 
fi  vedeva  votar  il  facchetto  , ed  il  lavoro  non  compa- 
rire , fpeflò  fpeflo  diceva  ; Oh  quanto  oltramarino  con- 
fuma 
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fuma  quella  calcina!  Voi  vedete;  rifpondeva  Pietro . 
Dopo  partito  il  Priore,  Pietro  cavava  1*  oltramarino , 
che  era  nel  fondo  della  catinella  , e quello,  quando  gli 
parve  tempo  rendendo  al  priore,  gli  diffe : Padre  que- 
llo è vofiro  : imparate  a fidarvi  degli  uomini  da  bene , 
che  non  ingannano  mai , chi  lì  fida  ; ma  sì  bene  fa- 
prebbono,  quando  volerti  no  , ingannare  gli  sfiducciati, 
Sono  defidtratì  come  voi  liete . Per  quelle  dunque,  ed  altre  molte  ope- 

1 tìena  'dotti  re  venne  'n  tanta  fama  Pietro,  che  fu  quali  sforzato  a 
fu  unì  tavola . andare  a Siena,  dove  in  s.  Francefco  dipinte  una  ta- 
vola grande  , che  fu  tenuta  belliilima , ed  in  S.  Agofii- 
no  ne  dipinfe  un’  altra , dentrovi  un  CrocifilTo  con  al- 
Altrì fuoì /«wwicuni  Santi.  E poco  dopo  quello,  a Fiorenza  nella-. 
in  Firenze.  Chiefa  di  San  Gallo  "fece  una  tavola  di  San  Girolamo 
in  penitenza  , che  oggi  è in  San  Jacopo  tra’  folli , dove 
detti  frati  dimorano  vicino  al  canto  degli  Alberti.  Fu 
fattogli  allogazione  d’  un  Crilto  morto  con  S.  Giovan- 
ni , e la  Madonna  fopra  le  fcale  della  porta  del  fianco 
di  S.  Pier  maggiore;  e lavorollo  in  maniera , che  eflen- 
do  fiato  all’  acqua,  ed  al  vento,  s’  è confervato  con 
quella  frefehezza , come  fe  pur  ora  dalla  mano  di  Pie- 
tro forte  finito,  (x)  Certamente  i colori  furono  dalla-, 
intelligenza  di  Pietro  conofciuti , e così  il  frefeo  come 
1*  olio;  onde  obbligo  gli  hanno  tutti  i periti  artefici, 
che  per  fuo  mezzo  hanno  cognizione  de’  lumi  , che 
per  le  fue  opere  fi  veggono . In  Santa  Croce  in  detta-. 
Città  fece  una  pietà  col  Crifto  morto  in  collo , e due 
figure  , che  danno  maraviglia  a vedere , non  la  bontà 
di  quella,  ma  il  fuo  mantenerfi  sì  viva,  e nuova  di 
Quadro  dejlìna- colori  dipinti  in  frefeo . Gli  fu  allogato  da  Bernardino 
tom  ranci*.  cittadin  Fiorentino  un  San  Sebaftiano  per  man- 

darlo in  Francia,  e furono  d’  accordo  del  prezzo  in 

cento 

fi]  Quella  pittura  è bellijjima  , e la  tejla  d’  un  vecchio,  chefojlie - 
ne  il  Crijk  m orto , che  penfo , che  rapprefenti  un  Nicodcmo  , non  h* 
invidia  a una  tejla  di  Ribacilo,  o a Andrea  del  Sarte, 
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certo  feudi  d’  oro  ; la  quale  opera  fu  venduta  da  Ber- 
nardino al  Re  di  Francia  quattrocento  ducati  d’  oro.  A 
Vallombrofa  dipinte  una  tavola  per  lo  aitar  maggiore  (1)  Dipi  afe  a Fai- 
e nella  Certofa  di  Pavia  lavorò  Umilmente  una  tavola  a ' 

que’  frati.  Dipinfe  al  Cardinal  Caraffa  di  Napoli, nello  a Napoli . 
Pifcopio  allo  aitar  maggiore,  una  Alfiinzione  di  noftra 
Donna.  (2)  e gli  apertoli  ammirati  intorno  al  fepolcro  ; 
e all’  Abate  Simone  de’  Graziani  al  Borgo  a San  Sepol-  Al  Borgo  San 
ero  una  tavola  grande,  la  quale  fece  in  Fiorenza,  che  Sepolcro. 
fu  portata  in  San  Gilio  del  Borgo  fulle  fpalle  de’  fac- 
chini con  fpelà  grandiiììma.  Mandò  a Bologna  a S.Gio-  In  Bologna. 
vanni  in  Monte  una  tavola  con  alcune  figure  ri'te, 
una  Madonna  in  aria . Perchè  talmente  fi  i’parfe  la  fama 
di  Pietro  per  Italia, e fuori, che  e’  fu  da  Sirto  IV.  Pon- 
tefice, con  molta  fua  gloria,  condotto  a Roma  a lavo-  /„  Roma. 
rare  nella  cappella  in  compagnia  degli  altri  artefici  ec- 
cellenti ; dove  fece  la  floria  di  Corto  , quando  dà  le 
chiavi  a S.  Pietro , in  compagnia  di  don  Bartolommeo 
della  Gatta  Abate  di  San  Clemente  in  Arezzo,  e fimil- 
mente la  Natività,  e il  battefimo  di  Crirto,  e il  nafei- 
mento  di  Mosè , quando  dalla  figliuola  di  Faraone  è ri- 
pefeato  nella  celfella  .E  nella  medeiima  facciata,  dove  è 
f’  altare  , fece  la  tavola  in  muro  con  1’  Aflunzione  della 
Madonna , dove  inginocchioni  ritrafie  Papa  Sifto  . Ma 

que- 

(0  All’  aitar  maggiore  della  Metropolitana  non  fi  erede  più  quefla 
tavola  . E nelle  flange  dell'  Abate , vi  fono  di  mano  di  Pietro  medefi • 
mo  , due  ritratti , che  uno  del  Vcn.  D.  Biagio  Milanefi  , quale  era  in 
quel  tempo  Cen.  dell’  Ordine , e 1‘  altro  cri  defi  l'  Abate  del  Menajlero  , 
che  fece  fare  la  detta  tavola . Siccome  ancora  due  fioriette  , rapprefen- 
tanti  miracoli  di  S.  Gto.  Gualberto , quali  J lavano  nel  dojfale  della 
medefima  . * 

Qucjla  tavola  veramente  magnifica  ,Jla  collocata  nella  facciata  del 
toro  dove  vira  goduta  da  tutta  la  Chiefia . Rapprefenta  V incoronarlo - 
ne  di  Maria  con  gloria  d'  angeli,  e fiotto  vi  è S.  Michel  Arcangelo  , 

S.  Benedetto  , e altri  Santi  dell’  Ordine  Fallornbrofiano . * 

[2]  Delle  pitture  di  Pietro  nella  cappella  Si  firn  a non  rimane  altro 
thè  quella  di  quando  Crifio  diede  le  chiavi  a S.  Pietro  , che  è bellijji- 

ma 
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quetìe  opere  furono  mandate  a terra  per  fare  la  fac- 
ciata del  Giudizio  del  divin  Michelagnolo  a tempo  di 
Papa  Paolo  III.  I.avorò  una  Volta  in  torre  Borgia  nel 
palazzo  del  Papa  con  alcune  fiorie  di  Crilìo,  e fogliami 
di  chiarolcuro  , i quali  ebbero  al  luo  tempo  nome  lira- 
ordinario  di  elfiere  eccellenti . In  Roma,  medefìmamente 
in  San  Marco  fece  una  fioria  di  due  martiri  allato  al 
Sacramento , opera  delle  buone,  che  egli  facefle  in  Ro- 
ma. Fece  ancora  nel  palazzo  di  S.  Apollolo  pcrSciarra 
Colonna  una  loggia,  ed  altre  ilanze;  le  quali  opere 
Perugia^  naifèro  in  mano  grandillìma  quantità  di  danari.  La- 
vaìie  onde  rifolutofi  a non  Ilare  più  in  Roma,  partitotene 
con  buon  favore  di  tutta  la  Corte , a Perugia  fua  patria 
fe  ne  tornò;  c in  molti  luoghi  della  Città  finì  tavole,  e 
lavori  a frefeo,  e particolarmente  in  palazzo  una  tavo- 
la a olio  nella  cappella  de’  Signori,  dentrovi  la  notìra 
Donna , e altri  Santi.  A S.  Francefco  del  Monte  dipinte 
due  cappelle  a frefeo,  (i)  in  una  la  ftoria  de’  Magi, 
che  vanno  a offerire  a Crifto , e nell’  altra  il  martirio 
d’  alcuni  frati  di  S.  Francefco,  i quali,  andando  al  Sol- 
dano  di  Babilonia,  furono  uccifi . In  San  Francefco  del 
Convento  dipinte  Umilmente  a olio  due  tavole  , in  una 
la  refurrezione  di  Crifto , nell'  altra  S.  Giovanni  Batiffa , 
e ajtri  Santi.  Nella  Chiefa  de’  Servi  fece  parimente  due 
tavole,  in  una  la  trasfigurazione  del  notlro  Signore, (2) 
e nell’  altra,  che  è accanto  alla  fagreftia,  la  ìioria  de’ 
Magi . Ma  perchè  quelle  non  fono  di  quella  bontà , che 
fono  1’  altre  cote  di  Pietro,  fi’tien  per  fermo , eh’  elle 

fìano 

ma  , e conservata  lene . Il  Taja  nella  Deferitone  del  palalo  V atican # 
a car.  41.  pone  tra  le  pitture  del  Perugino  rimafe  in  piedi , il  battefimO 
di  Gtsìt  Crifto,  ma  è certo  , che  prende ffc  errore. 

[*]  Non  due , ma  tre  cappelle , che  fono  fulla  piatta  di  San 
cefco  fuori  di  porta  s.  Angelo  dipinfe  Pietro  Perugino,  e in  chiej-t 
fece  la  tavola  dell’  aitar  maggiore  dipinta  da  amendue  le  parti , come 
etttcfta  anche  il  Morelli  nella  Noti{ia  delle  pitture  di  Perugia . 

(2)  La  trasfigurazione  qui  nominata  dal  Vafari  è nella  chieja  de. 
Servi  appellata  S.  Maria  Nuova. 
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fiano  delle  prime  opere,  che  facefle  . In  San  Lorenzo 
Duomo  della  medefima  Città  è di  mano  di  Pietro  nella 
cappella  del  Crocififlo  la  nortra  Donna,  San  Gio. , c 1* 
altre  Marie,  San  Lorenzo,  San  Jacopo,  ed  altri  San- 
ti. Dipinfe  ancora  all’  altare  del  Sacramento,  dove  fta 
riporto  1’  anello,  con  che  fu  fpofata  la  Vergine  Maria, 
lo  fpofalizio  di  erta  Vergine.  (1)  Dopo  fece  a frefeo 
tutta  P udienza  del  Cambio,  cioè  nel  paramento  della 
volta  i fette  pianeti , tirati  l'opra  certi  carri  da  diverfi 
animali,  fecondo  P ufo  vecchio:  e nella  facciata  quan- 
do fi  entra  dirimpetto  alla  porta,  la  Natività,  e la_* 
Refurrezione  di  Criftoje  in  una  tavola  un  San  Gio- 
vanni Batifta  in  mezzo  a certi  altri  Santi.  Nelle  faccia- 
te poi  dalle  bande  dipinfe , fecondo  la  maniera  fua , 
Fabio  Martìmo,  Socrate,  Numa  Pompilio,  Fulvio  Cam- 
millo,  Pitagora,  Trajano,  L.  Sicinio,  Leonida  Sparta- 
no, Orazio  Code,  Fabio,  Sempronio,  Pericle  Atenie- 
lè , e Cincinnato.  Nell’  altra  facciata  fece  le  Sibille,  i 
Profeti  Il'aia,  Moife, Daniel,  David,  Jeremia  , Salomo- 
ne; e le  Sibille  Eritrea,  Libica,  Tiburtina , Delfica,  e 
P altre . E fotto  ciafcuna  delle  dette  figure  fece  a ufo 
di  motti  in  lcrittura  alcune  cofe,  che  diflèro,  le  quali 
lbno  a propofito  di  quel  luogo.  E in  uno  ornamento 
fece  il  fuo  ritratto,  che  pare  vivirtìmo,  lcrivendovi fot- 
to il  nome  luo  in  quello  modo;  Fetrus  Ferujìnus  egre- 
gius  pi  fior , 

Ferti ita  Jì  fuerat , fingendo  bic  relulit  artew  : 

Si  nunquam  inventa  ejìet  hafienus , ipfe  ded'.t . 

Anno  D.  1500. 

Queft’  opera,  che  fu  belliflima,  e lodata  più  che  alcun’ 
Tom.  li.  X x x altra 

(1)  Adefio  v’  è una  deposizione  di  croce  di  Gesù  Cri  [io  eccelle 
tìfjima  opera  del  Baiacelo , clic  è fiata  più  volte  intagliata  in  rame  ec- 
cellentemente , 
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altra,  che  da  Pietro  fufle  in  Perugia  lavorata,  fi)  è 
oggi  dagli  uomini  di  quella  Città,  per  memoria  d’ un  sì 
lodato  artefice  della  patria  loro,  tenuta  in  pregio. Fece 
poi  il  medefimo  nella  Chiefa  di  Sant’ Agoftino  alla  cap- 
pella maggiore  in  una  tavola  grande  ilblata,  (2)  e con 
ricco  ornamento  intorno,  nella  parte  dinanzi  S.  Giovan- 
ni , che  battezza  Criflo  , e di  dietro,  cioè  dalla  banda, 
che  rifponde  in  coro,  la  Natività  di  elfo  Crifto  , nelle 
tede  alcuni  Santi  , e nella  predella  molte  fi*rie  di  figu- 
re piccole  con  molta  diligenza , e in  detta  Chiefa  fece 
per  Mcfier  Benedetto  Galera  una  tavola  alla  cappella  di 
San  Niccolò.  (3)  Dopo  tornato  a Firenze, fece  ai  Mo- 
naci di  Cedello  in  una  tavola  San  Bernardo,  e nel  Ca- 
pitolo un  Crocififlò , la  noltra  Donna  , San  Benedetto, 
San  Bernardo,  e San  Giovanni.  E in  San  Domenico  da 
Fiefole , nella  feconda  cappella  a man  ritta , una  tavo- 
la , dentrovi  la  noftra  Donna  con  tre  figure , fra  le_y 
quali  un  San  Baftiano  è lodatiTimo.  Aveva  Pietro  tanta 
lavorato,  e tanto  gli  abbondava  fempre  da  lavorare, 
che  e’  metteva  in  opera  bene  fpelfc  le  medefime  co- 
fe . Ed  era  talmente  la  dottrina  dell’  arte  fua  ridotta  a 
maniera , eh’  e’  faceva  a tutte  le  figure  un’  aria  mede- 
sima . Perchè  elfendo  venuto  già  Michelagnolo  Bonar- 
roti  al  fuo  tempo,  defiderava  grandemente  Pietro  ve- 
dere le  figure  di  quello,  per  lo  grido,  che  gli  davano 
gli  artefici . E vedendoli  occultare  la  grandezza  di  quel 

nome , 

[1]  Veramente  qucfle  pitture , come  dice  il  Vafari,  fono  le  più  bei- 
le , che  ftcejfe  Pietro  in  Perugia  , e fon  frefche  , e ben  conferiate  . 

(2)  Cioè  dipinta  da  amendue  le  parti,  ma  ora  è divifa  m due  qua- 
dri appefi  in  euro . Le  figure  della  predella  furono  fiaccate  V una  dall ’ 
altra,  e chiufe  in  cornici  di  flucco  7,.  anni  Ja  per  adornamento  del  me- 
dtfimo  coro  . 

(_?)  G io.  Francefco  Morelli  nelle  notizie  delle  pitture  di  Perugia, 
a cari.  19.  pone  qui  una  tavola  del  Perugino  nella  cappella  di  San. 
Tommafc  di  Villanuova  , la  quale  rapprejenta  la  Madonna  , t S.  Gi- 
ro la/no  in  abito  cardinalizio  . Può  ejfer , che  quefia  cappella  foffe  prima 
dedicata  a s,  Niccolò  . 
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nome,  che  con  «ì  gran  principio  per  tutto  aveva  acqui- 
ftato  , cercava  molto  con  mordaci  parole  offendere  quel- 
li, che  operavano.  E per  quello  meritò,  oltre  alcune 
brutture  Fattegli  dagli  artefici,  che  Michelagnolo  in  $uac  onte  fa  con 
pubblico  gli  diceffe,  ch’egli  era  goffo  nell’  arte.  Ma  Michelagnolo 
non  potendo  Pietro  comportare  tanta  infamia  , ne  fu-  £jnjrrotl- 
Tono  al  magiflrato  degli  Òtto  tutti  due,  dove  ne  rima- 
fe  Pietro  con  affai  poco  onore.  Intanto  i frati  de’ Ser fent 
vi  di  Fiorenza  avendo  volontà  di  avere  la  tavola  dell’  dl  FirenV’ 
aitar  magg  ore,  che  fulfe  fatta  da  perfona  fa  moia  , o 
avendola  mediante  la  partita  di  Lionardo  da  Vinci , 
che  fe  ne  era  ito  in  Francia , renduta  a Filippino  , egli 
quando  ebbe  fatto  la  metà  d’  una  di  due  tavole  , che 
v’  andavano,  pafsò  di  quella  all’  ahra  vita;  onde  i frati 
per  la  fede,  che  avevano  in  Pietro,  gli  fecero  alloga- 
zione di  tutto  il  lavoro- Aveva  Filippino  finito  in  quel- 
la tavola,  dove  egli  faceva  Criflo  deporto  di  Croce  , i 
Nicodemi,  che  1©  depongono,  e Pietro  feguitò  difotto 
lo  fvenimento  della  notlra  Donna , ed  alcune  altre  fi- 
gure. E perchè  andavano  in  quell’  opera  due  tavole, 
che  1’  una  voltava  in  verfo  il  coro  de’  frati , e 1’  altra 
in  verfo  il  corpo  della  Chiefa:  dietro  al  coro  fi  aveva 
a porre  il  deporto  di  Croce,  e dinanzi  1’  Affunzione_, 
di  noftra  Donna;  ma  Pietro  la  fece  tanto  ordinaria, 
che  fu  meffo  il  Crirto  deporto  dinanzi , e P Alfunzione 
dalla  banda  del  coro  ; e quelle  oggi  per  mettervi  il  ta- 
bernacolo del  Sacramento  fono  fiate  1’  una , e 1’  altra- 
levate  via,  e per  la  Chiefa  melfe  fopra  certi  altri  al- 
tari, e rimafo  in  quell’  opera  folamente  lèi  quadri,  dò* 
ve  fono  alcuni  Santi  dipinti  da  Pietro  in  certe  nic- 
chie. (1)  Dicefi,  che  quando  detta  opera  fi  lcoperfe, 

X x x 1 fu 

0)  Ne  pur  quefìi  fri  quadri  fono  al  prefente  in  Chiefa  per  tjfcrc  fia- 
ta quella  del  continovo  arricchita  di  nuovi  ornamenti  prodotti  dalla 
gran  divozione,  che  i popoli  hanno  all'  immagine  dilla  Ss.  Nunziata. 

Solo  vi  i rimafa  la  depojiftone  di  Croce  aipefa  lateralmente  in  una 
aappella , t la  tavola  dell'  Affandone  di  Maria  , è all'  altare  della 
mette  fi  ma  . 
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F.  ne  riportò  fu  da  tutti  i nuovi  artefici  alfai  biafimata , e partico- 
b'ujimo . JarmentCj  perchè  fi  era  Pietro  fervito  di  quelle  figure, 
che  altre  volte  era  ufato  mettere  in  opera;  dove"  ten- 
tandolo gli  amici  tuoi  dicevano , che  affaticato  non  s’ 
era , e che  aveva  tralafciato  il  buon  modo  dell’  ope- 
rare o per  avarizia,  o per  non  perder  tempo;  ai  qua- 
li Pietro  rifpondeva:  io  ho  mefio  in  opera,  le  figure./ 
altre  volte  lodate  da  voi,  e che  vi  fono  infinitamente 
piaciute  . Se  ora  vi  difpiacciono,  e non  le  lodate, che 
ne  pollo  io?  Ma  coloro  afpramente  'con  fonetti , e pub- 
bliche villanie  lo  filettavano  . Onde  egli  già  vecchio, 
partitoli  da  Fiorenza , e torna tofi  a Perugia , condufle^ 
alcuni  lavori  a frelco  (i)  nella  Chiefa  di  San  Severo 
Monafierio  dell’ Ordine  di  Camaldoli,  nel  qual  luogo 
aveva  Raffaello  da  Urbino  giovanetto,  e fuo  difcepolo 
fatto  alcune  figure,  come  nella  fua  Vita  fi  dirà.  Lavo- 
rò Umilmente  al  Montone , alla  Fratta , e in  molti  al- 
Lavon  afrefeo  jrj  luoghi  del  contado  di  Perugia  , e particolarmente  in 
conuSo^tln  Afcefi  a S.  Maria  degli  Angeli,  dove  a frefeo  fece  nel 
Afcefi.  ’ muro  dietro  alla  cappella  della  Madonna , che  rifpon- 
de  nel  coro  de’  frati,  un  Grillo  in  Goce  con  molte_/ 
fn‘cup-  olj-  figure.  E nella  chiefa  di  San  Piero  , badia  de’  Monaci 
Ptrùeia?0  * neri  in  Perugia,  dipinfe  all’  altare  maggiore  in  una  ta- 
vola grande!’  Afcenfione , con  gli  Apoftoli  a baffo, 
che  guardano  verfo  il  cielo;  nella  predèlla  della  quale 
tavola  fono  tre  Itorie,  (2)  con  molta  diligenza  lavora- 
te , cioè  i Magi  , il  Battefimo , e la  Rel'urrezione  di 
Gillo  ; la  quale  opera  tutta  fi  vede  piena  di  belle  fa- 
tiche, intanto  eh’  eli’  è la  migliore  di  quelle, che  fono 
in  Perugia  di  man  di  Pietro  lavorate  a olio.  (3)  Co- 
minciò 

[1]  Oltre  le  pitture  a frefeo  dipinfe  anche  nel  grado  dell’  altare 
cinque  figure. 

[2]  Adejfo  fono  in  Sagrcflia . 

[3]  Oltre  le  pitture  di  Perugia  fatte  da  Pietro , che  qui  rammenta 
il  Vafari , fece  una  Madonna  col  bambino  per  la  confraternita  della 
Madonna  della  Confatacene , e un  altra  con  S.  Ciò.  Batijla , e San 

Ciro - 
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mi nciò  il  medefimo  un  lavoro  a frefco  di  non  poca  im- 
portanza a cartello  della  Pieve,  ma  non  Io  finì.  (1) So- 
leva Pietro  ficcome  quello , che  di  nettano  fi  fidava , 
nell’  andare , e tornare  dal  detto  cartello  a Perugia  , por- 
tare quanti  danari  aveva  Tempre  addotto;  perchè  alcu- 
ni, alpettandolo  a un  patto,  lo  rubarono  ; ma  racco- 
mandandofi  egli  molto , gli  lalciarono  la  vita  per  Dio . 

E dopo  , adoperando  mezzi,  ed  amici,  che  pur’  n’  a- 
veva  aliai,  riebbe  anco  gran  pnrte  de’  doti:  danari,  che 
gli  erano  fiati  tolti  ; ma  nondimeno  fu  per  dolore  vici- 
no a morirfi.  Fu  Pietro  perfona  di  aliai  poca  religione,  £( 
e non  Te  gli  potè  mai  credere  P immortalità  del  anima. 
Anzi  con  parole  accomodate  al  Tuo  cervello  di  porfido 
olìinatilTìmamente  ricusò  ogni  buona  via  . Aveva  ogni 
Tua  Tperanza  ne’  beni  della  Tortuna,  e per  danari  avreb- 
be Tatto  ogni  male  contratto.  Guadagnò  molte  richez- 
ze , ed  in  Fiorenza  murò , e comprò  calè  : e in  Peru- 
gia , e a Cartello  della  Pieve  acquifiò  molti  beni  rta- 


Girolamo  per  i Padri  Minori  Offcrvantì , a’  quali  fece  anche  un  San 
Girolamo  .E'  di  Juo  anche  prejfo  i canonici  Luterane  fi  in  s.  Maria 
degii  Angioli  una  tavola  con  s.  Anna , dove  ha  Jcritto  il  fuo  nome  : e 
in  s.  Antonio  alate  degli  Olivetani  un  adorazione  de'  Magi  : e in  s. 
Simonede’  Carmelitani  una  s.  Anna , benché  alcuni  dubitino,  fe  fa  di 
Pietro . Nella  confraternita  della  Giudizi  a è di  fua  mano  un  s.  frati - 
cefo , e un  s.  Bernardino  ; e nella  Madonna  della  Luce  una  Ss.  Ver - 
gì  ne  : in  s-  Severo  de'  Camaldolefi  i gradi  dell’  aitar  maggiore  col  nome 
dell'  artefice  : e in  s.  Caterina  una  tavola  con  detta , e " altre  Sante  : t 
finalmente  nella  cappella  del  Governatore  la  tavola  dell'  altare.  Anche 
in  Bologna  ne'  Ss.  Pitale , c Agricola  è un  prefepio  opera  del  nojlra 
Pietro , e i Ss.  Rocco , e Bajliano , ma  fono  rivocali  in  dubbio  ; poi- 
ché tutte  le  pitture  fatte  avanti,  che  foffe  in  fiore  la  maniera  di  Raf- 
faello , s’  attribuifeono , da’  poco  pratici  delle  maniere  de’  vecchi  pit- 
tori , a Pietro  Perugino . Nella  medefima  città  alla  cappella  Grafi  in  s. 
Martino  Maggiore  é una  Afiunta  del  nojìro  Pietro,  e in  s.  ciò.  in 
Monte  una  Madonna  in  aria  con  varj  Santi  fiotto. 

fi]  quefia  pittura  è una  adorazione  de'  Magi,  notabile  per  la 
g'.tn  copia  delle  figure . Si  vuole,  che  vi,  abbia  lavorato  qualche  poco 
Raffaello  da  giovanetto.  Del  refio  è di  clorito  fiacco  . 
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bili.  Tolfe  per  moglie  una  belliftima  giovane  , e n’  ebbe 
figliuoli,  e fi  dilettò  tanto,  che  ella  portafle  leggiadre 
acconciature  e fuori , e in  cafa , che  lì  dice  , che  egli 
Stiamone  volte  P acconciava  di  fua  mano.  Finalmente^ 

venuto  Pietro  in  vecchiezza,  d’  anni  78.  finì  jl  corfo 
della  vita  fua  nel  Cartello  della  Pieve,  dove  fu  ono- 
ratamente fepolto  P anno  1524. 

Fece  Pietro  molti  maeftri  di  quella  maniera , e uno 
fra  gli  altri:  che  fu  veramente  eccellentirtìmo  , il  quale, 
datoli  tutto  agli  onorati  lìudj  della  pittura  , pafsò  di  gran 
lunga  il  maeftro;  e quelli  fu  il  miracolofo  Raffaello 
Sanzio  da  Urbino, il  quale  molti  anni  lavorò  con  Pietro 
in  compagnia  di  Giovanni  de’  Santi  fuo  padre . Fu  anco 
dilcepoio  di  coltui  il  Pintuncchio , pittor  Perugino  , il 
quale , come  fi  è detto  nella  fua  vita , tenne  Tempre  la 
maniera  di  Pietro  - Fu  Umilmente  fuo  difcepolo  Rocco 
Zoppo,  Pittor  Fiorentino,  di  mano  del  quale  ha  in  un 
, tondo  una  noftra  Donna  molto  bella  Filippo  Salvia- 
Dtfcepohdi Pie } ma  £ vero,  eh’  ella  fu  finita  del  tutto  da  elfo 
tro , acro  ope ■ ‘‘Pietro . Lavorò  il  medefimo  Rocco  molti  quadri  di  Ma- 
donne , e fece  molti  ritratti , de’  quali  non  fa  bifogno 
ragionare;  dirò  bene,  che  ritraffe  in  Roma,  nella  cap- 
pella di  Sifto,  Girolamo  Riario,  e fra  Pietro  Cardinale 
di  San  Sifto.  Fu  anco  difcepolo  di  Pietro  il  Montevar- 
chi, che  in  S.  Giovanni  di  Valdarno  dipinfe  molte  ope- 
re, e particolarmente  nella  Madonna,  P iftorie  del  mi- 
racolo del  latte . Lafciò  ancora  molte  opere  in  Monte- 
varchi  fua  patria.  Imparò  parimente  da  Pietro,  e dette 
afTai  tempo  feco,  Gerino  da  Piftoja,  del  quale  fi  è ra-  t 
gionato  nella  Vita  del  Pinturicchio : (2) e così  ancoBac- 
cio  Ubertino  Fiorentino,  il  quale  fu  diligentilfimo  così 

nel 

ti]  Due  gravi  sbagli  prende  il  Sipitr  Monier  nell'  ifloria  delle  ar- 
ti &c.  Il, impala  in  Parisi  nel  l6p8. , dove  a c.  ioj.  fcrive,  che  Filip- 
po Saiviari  fu  difcepolo  di  Pietro  perugino  : e V altro  , che  chiama  < 
Mac  ciò  V benino , nominalo  pochi  vcrji  qui  folto,  Mauri  [/berti. 

(1)  Vedi  / opra  a cari.  $04. 
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nel  colorito,  come  nel  difegno,  onde  molto  fé  ne  fer- 
vi Pietro.  Di  mano  di  coflui  è nel  noftio  libro  un  dife- 
gno  d’  un  Crifto  battuto  alla  colonna,  fatto  di  penna, 
che  è cofa  molto  vaga. 

Di  quello  Baccio  fu  fratello,  e Umilmente  difeepo- 

10  di  Pietro , Francefco , che  fu  per  foprannome  detto 

11  Bacchiacca , (1)  il  quale  fu  diligentillimo  maellro  di 
figure  piccole,  come  li  può  vedere  in  molte  opere  Ha- 
te da  lui  lavorate  in  Firenze,  e malfimamente  in  cafa 
Gio.  Maria  Benintendi , (2)  ed  in  cafa  Pier  Francefco 
Borgherini . Dilettoci  il  Bacchiacca  di  far  grottefche  ; 
onde  al  Sig.  Duca  Coll ino  fece  uno  ftudiolo  pieno  d* 
animali,  e d’  erbe  rare,  ritratte  dalle  naturali, che  fo- 
no tenute  belliffime:  oltre  ciò  fece  i cartoni  per  molti 
panni  d’  arazzo , che  poi  furono  telfuti  di  l'età  da  mae- 
stro Giovanni  Rollo  Fiammingo,  per  le  ftanze  del  pa- 
lazzo di  S.  Eccellenza . Fu  ancora  difcepolo  di  Pietro , 
Giovanni  Spagnuolo , detto  per  fopranome  lo  Spagna  , 
il  quale  colori  meglio,  che  nelfun  altro  di  coloro,  che 
lafciò  Pietro  dopo  la  fua  morte;  il  qual  Giovanni,  do- 
po Pietro,  fi  làrebbe  fermo  in  Perugia,  fe  P invidia», 
de’  pittori  di  quella  Città,  troppo  nimici  de’  foreftieri* 
non  P aveflino  perlèguitato  di  lòrta , che  gli  fu  forza», 
ritirarli  in  Spoleto;  dove  per  la  bontà,  e virtù  fua  fu 

datogli 


li]  Di  queflo  Bacchiaceli  Vi*! a più  a tango  il  Fa/ari  nel  } ine 
della  vita  di  Bdjliano  detto  Arijtotilc . 

[2]  Le  pitture  yche  Francefco  libertini  fece  a Gio.  M.  Benintendi, 
erano  due  quadri  tre  braccia  in  circa  per  traverfo , di  figure  piccole  , di- 
pinti con  forte  colorito  , e diligenza  ammirabile , quali  non  molti  anni 
fono  afficme  con  uno  del  Frar.ciabigio  , che  gli  faceva  accompagnatura , 
pajfarono  nella  Reai  Galleria  di  Drcfilu.  * 

In  Firenze  nella  chiefa  di  San  Lorenzo,  fono  di  fua  mano  di 
fquifita  bclleqga  , le  jloriette  dipinte  nel  grado  del  fecondo  Altare  a ma- 
no finiflra  , Jotto  alla  tavola  di  S.  Arcadio  Martire  Crocififfo  , dipinta 
da  c io.  Antonio  Sogliono . * 
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datogli  donna  di  buon  l'angue , e fatto-  di  quella  patria 
cittadino;  nel  qual  luogo  fece  molte  opere, e Umilmen- 
te in  tutu  le  Città  deli’  Umbria  ; ed  in  Afcefi  dipinfe  la 
tavola  della  cappella  di  S.  Caterina  , nella  chiefa  di 
fotto  di  San  Francefco , per  il  Cardinale  Egidio  Spa- 
gnuolo,  e parimente  una  in  San  Damiano.  In  Santi.. 
Maria  degli  Angeli  dipinle  nella  cappella  piccola  , dove 
morì  San  Francefco  , alcune  mezze  figure  grandi  quan- 
to il  naturale , cioè  alcuni  compagni  di  San  Francefco, 
ed  altri  Santi  molto  vivaci , i quali  mettono  in  mezzo 
un  San  Francefco  di  rilievo.  Ma  fra  detti  difcepoli  di 
Pietro  miglior  maefiro  di  tutti  fu  Andrea  Luigi  d’  Afce- 
fi , chiamato  P Ingegno  , il  quale  nella  fua  prima  gio- 
vanezza concorfe  con  Raffaello  da  Urbino  fotto  la  di* 
fciplina  di  elio  Pietro.,  il  quale  1’  adoperò  fempre  nelle 
più  importanti  pitture,  che  faceffe,  come  fu  nell’ udien- 
ze del  Cambio  di  Perugia , dove  fono  di  fua  mano  fi- 
gure belliffime:  in  quelle  che  lavorò  in  Afcefi,  e final- 
mente a Roma  nella  cappella  di  Papa  Sifio.  Nelle  quali 
opere  tutte  diede  Andrea  tal  faggio  d.i  fe , che  fi  appet- 
tava, che  doveffe  di  gran  lunga  trapafiàre  il  fuo  mae- 
flro.  E certo  così  farebbe  fiato,  ma  la  fortuna,  cht-» 
quafi  fempre  agli  alti  principi  volontieri  s’  oppone,  non 
lafciò  venire  a perfezione  1’  Ingegno  ; perciochè  caden- 
dogli un  trabocco  di  feela  negli  occhi , il  milero  ne  di- 
venne, con  infinito  dolore  di  chiunque  lo  conobbe  , 
cieco  del  tutto.  11  qual  cafo , digniflìmo  di  compaffio- 
ne,  udendo  Papa  Siilo  ( come  quelli,  che  amò  fempre 
i virtuofi  ) ordinò,  che  jn  Afcefi  gli  filile  ogni,  anno, 
durante  la  vita  di  effo  Andrea,  pagata  una  provvifione, 
da  chi  là  maneggiava  1’  entrate.  E così  fu  fatto, infino 
a che  egli  fi  morì  d’  anni  ottantafei. 

Furono  medefimamente  difcepoli  di  Pietro  , e Peru- 
gini aneli’  eglino , Eufobio  S.  Giorgio , che  d pinl'e  in 
S.  Agofiino  la  tavola  de’  Magi;  Domenico  di  Paiis, 

che 
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che  fece  molte  opere  in  Perugia,  ed  attorno  per  le  ca- 
ftella,  feguitato  da  Orazio  fuo  fratello;  parimente  Gian- 
Niccola,  che  in  San  Francefco  dipinfe  ih  una  tavola-. 
Crifto  nell’  orto,  e la  tavola  d’Ogniifanti  in  S.  Dome- 
nico alla  cappella  de  Baglioni,e  nella  cappella  del  Cam- 
bio iftorie  di  San  Giovanni  Batifta  in  frelco.  Benedetto 
Caporali,  (1)  altamente  Birci 9 fu  aneli’  egli  difcepolo 
di  Piero , e di  fua  mano  fono  in  Perugia  fua  patria  mol- 
te pitture;  e nell’  architettura  s’  elercitò  di  maniera, 
che  non  folo  fece  molte  opere, ma  comentò  Vitruvioin 
quel  modo,  che  può  vedere  ognuno,  eflendo  llampato; 
nei  quali  (ludi  lo  feguicò  Giulio  fuo  figliuolo  pittore 
Perugino.  Ma  nefluno  di  tanti  dilcepoli  paragonò  mai 
la  diligenza  di  Pietro,  nè  da  grazia,  che  ebbe  nel  colo- 
rire in  quella  fua  manierala  quale  tanto  piacque  al  fuo 
tempo,  che  vennero  molti  di  Francia,  di  Spagna,  d’ 
Alemagna,  e d'  altre  provincie  per  impararla.  E deli* 
opere  lue  fi  fece , come  fi  è detto , mercanzia  da  mol- 
ti, che  le  mandarono  in  diverfi  luoghi,  innanzi  che  ve- 
rnile la  maniera  di  Michelagnolo;  la  quale  avendo  mo- 
ftro  la  vera , c buona  via  a quelle  arti , 1’  ha  condotte 
a quella  perfezione,  che  nella  terza  feguente  parte  fi 
vedrà  ; nella  quale  fi  tratterà  dell’  eccellenza , e perfe- 
zione dell’  arte  , e fi  moftrerà  agli  artefici  , che  chi 
lavora . e ftudia  continuamente , c non  a ghiribizzi,  o 
capricci , lafcia  opere  , e fi  acquifta  nome , facultà  , ed 
amici . 

Tom.  II.  Y y y Nota. 

[1]  Bion  fo  ,fc fi  de\a  dire,  che  il  Caporali  comentajfe  , o tradu- 
cete Vitruvio  , e Je  aveffe  nome  Benedetto . 

Anche  ciò.  Frar.cefco  Morelli  , che  fu  Prete  deli'  Oratorio , 
nel  libro  ■citato  nella  pagina  antecedente , dà  il  nome  di  Benedetto  a 
•juefìo  caporali , e dice  , che  un  Juo  quadro  fu  goffo  nella ,/àgrcfiia  de' 
Ceìuiti  di  Perugia  : e nell'  indice  de'  Prof  efori , che  è nello  /tifo  libro 
afrifee  , che  pori  nel  te)oo.;  ma  in  una  Urterà  riportala  net  rem.  Itr. 
delie  pittoriche  num.  l'X crii.  Jì  corregge,  e ferine,  che  fiori  nel  r rfo. 
ma  Jemprc  lo  chiama  Benedetto . cosi  pure  dice  il  Fafari  , che  di  affo 
fa  nuovamente  menzione,  dove  ajfc'ma , che  quef.o  Benedetto  cape: ah 
comentò  Fi: ruoto , 
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Nota.  Il  Vafari  replica  le  fiefie  cofe  di  queflo  Ca- 
porali nel  fine  delia  Vita  di  Luca  Signorili , chiamando- 
lo fempre  Benedetto , quando  il  fuo  vero  nome  fu  Ciò.  Ba- 
tifla  , nel  quale  errore  cadde  anche  il  Baldinucci  fec.  4.  a 
carte  289. , e il  P.  Orlandi  , che  di  più  non  fa  parola  di 
Ciò.  Batifia  nel  fuo  Abecedario , dove  per  altro  nel  Cata- 
logo de’  libri , che  trattano  delle  tre  belle  arti , poflo  in 
fondo  di  detto  Abecedario  , pone  il  libro  di  Ciò.  Batifìa L» 
ma  non  col  fuo  vero  titolo , che  è il  fluente:  Architettu- 
ra con  il  fuo  commento , e figure . Vitruvio  in  volgar 
lingua  rapportato  per  Metter  Giambatifta  Caporali  di 
Perugia.  In  fine  del  quale  fi  legge  : In  Perugia  nella 
Stamperia  del  Conte  Jano  Bigazzini.  Il  dì  primo  d’  A- 
prile  1’  anno  15 7,6.  fol.  Il  Sig.  Manni  nella  Vita  del 
Signorelli  molto  giudiziol'amente  dubita  , che  Benedetto  fin 
lo  fiejfo  che  Gio.  Rat  tifi  a altramente  appellato  Bitti. 
fee  poi  un  altra  dubbio , come  Bitti  fia  abbreviatura  di 
Gio.  Battifta , fapendofis  che  quefto  nome  /’  abbrevia  in 
Bitta,  e Benedetto  in  Bettole  è viciniamo  a Bitti.  Pur 
non  ofiante  confiderate  V altre  circoftanze,  crederei  piut- 
tofio , che  non  ci  f offe  flato  altri , che  Gio.  Battfia , che 
nacque  in  Perugia  nel  1476.  del  quale  fa  memoria  il  Crt- 
fpolti  nella  fua  Perugia  Augufta  a cart.  385.  Fu  non  filo 
pittore , e architetto  avite , e militare , ma  anche  poeta  ,fe 
fi  crede  al  Pafcoli.  Ma  chi  fi  vuol  fidare  d'  un  sì  mef chi- 
no., e poco  accreditato  Scrittore  ? Kel  i$6o.  fufarprefida 
un  accidente  apopletico , che  dopo  poco  gli  t offe  la  vita.  Per 
altro  tradujfe  filo  i primi  cinque  libri  , e le  note  furono 
da  lui  tratte  ficcarne  le  figure  dal  Vitruvio  di  Cefare  Ce- 
torino . Pare  che  anche  il  Vafari  flimajfe  poco  queft'  Opera 
del  Caporali,  non  dicendo  altro  fe  non  eh'  è fìampata  m 
quel  modo,  che  può  vedere  ognuno,  le  quali  parole^ 
indicano  poca  fiima  , fante  la  poca  lode,  che  tnfe  racchiu- 
dono, e fembrana  dette  per  non  voler  dare  a quella  opera 
quel  biafimo,  che  nel  fuo  interno  le  dava  il  Vafari . 
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Chi  dcfiderajfe  Una  più  precifa  notizia  delle  pittura 
di  Tietro  Perugino  , ricorra  a un  piccai  libretto  , ma  fatto 
con  accuratezza  da  Ciò.  Francefco  Morelli  Perugino , in- 
titolato ; Brevi  notizie  delle  pittore,  e (culture  che  ador- 
nano V augnila  Città  di  Perugia . Perugia  1683.  in  16. 
dedicato  al  Conte  Orazio  Ferretti  f.  , ^ ^ „ 

Comincia  la  fua  Prefazione  cori  : Vedendo  quella-, 
mia  patria  abbondante,  e copiosa  al  pari  d’  ogni  altra 
Città  di  bellillìme  pitture  , ma  buona  parte  di  elTe  mal 
tenute , perciò  quali  proflìme  al  perire , compalfionando 
agli  autori  di  quelle  &c.  Ciò  Jì  potrebbe  dire  con  buona. . 
ragione  di  molte  altre  Città . 
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, '•  , V I T A 

DI  V I T T O R E 
SC ARP ACCIA 

E jy  ALTRI  PITTORI  VENEZIANI, 

E LOMBARDI. 


E Gli  fi  conofee  efprertàmcnte,  che  quando  alcuni  de* 
noftri  artefici  cominciano  in  una  qualche  Provincia 
che  dopo  ne  feguono  molti , 1’  un  dopo  P altro } e mol- 
te volte  ne  fono  in  uno  (lellò  tempo  infiniti  ; percioc- 
ché la  gara , e P emulazione , e P avere  avuto  depen- 
denza chi  da  uno , e chi  da  un  altro  maeftro  eccellen- 
te , è cagione , che  con  più  fatica  cercano  gli  artefici 
di  fuperare  P un  P altro , quanto  poffono  maggiormen- 
te. E quando  anco  molti  dependono  da  un  lolo , fubi- 
to  che  fi  dividono  o per  morte  del  madiro,  o per  al- 
tra cagione , fubito  viene  anco  divifa  in  loro  la  volon- 
tà ; onde  per  parere  ognuno  il  migliore , e capo  di  fe  , 
cerca  di  moftrare  il  valor  fuo.  Di  molti  dunque  , che^* 

Suafi  in  un  medefimo  tempo , e in  una  fteffa  provincia 
orirono,  de*  quali  non  ho  potuto  fapere  , nò  porto 
fcrivcre  ogni  particolare , dirò  brevemente  alcuna  cofa 
per  non  lafciare , trovandomi  al  fine  della  feconda  Par- 
te di  quella  mia  opera , indietro  alcuni , che  fi  fono  af- 
faticati per  lafciar  il  Mondo  adorno  dell’  opere  loro. 
De’  quali  dico , oltre  al  non  aver  potuto  aver  1’  intero 
della  Vita,  non  ho  anco  potuto  rinvenire  i ritratti , ec- - 
cetto  quello  dello  Scarpaccia,  che  per  quella  cagione^ 
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ho  fatto  capo  degli  altri . Accettifi  dunque  in  quefta_, 
parte  quello , che  io  pollò , poiché  non  pollo  quello , 
che  io  vorrei . Furono  adunque  nella  Marca  Trivifana  » 
e in  Lombardia , nello  fpazio  di  molti  anni , Stefano 
Veronefe  , (1)  Aldigieri  da  Zevio,  (2)  Jacopo  Davan- 
zo. Boiognefe , (3)  Sebeto  da  Verona,  (4)  Jacobello  de 
Flore,  (5)  Guerriero  da  Padova,  (6)  Giulio,  (7}. e Gi- 
rolamo 


M Di  Stefano  Veronefe  parla  più  fatto  il  Vafarì  dijfufamcnte  . e 
lo  fleffo  ripete  il  Baldinucci  tom.  ua  c.  79.  l Ab  e cedano  pittorico  dell', 
edizione  del  Guarienti  lo  chiama  Stefano  da  Tcvio  per  errore  , dovendo 
dire  da  Zevio  terra  del  Veronefe.  £’  nominato  dal  panvinio  , e il 
Commendatore  del  Po^zo  ne  dejcrive  f opere  al  num.  vili,  delle  fuc 
Vite  de’  pittori  verone)! . Egli  pure  ajfertfce  , che  fu  difcepolo  di  Libe- 
rale , di  cui  fcrivt  la  Vita  il  Vafari  nella  parte  ni.  e che  mori  nel 
Irti,  onde  fio  dubbio , fe  fojfe  maejlra  di  Stefano  r come  pare  , che  ne 
refi  dubbio  lo  fleffo  del  po[{»  ; il  quale  conclude , che  tutto  imparò  da 
Agnolo  Gaddi,  e da’  pittori  f iorentini  ; il  qual  Agnolo  effendo  fiorita 
nel  1380-  tanto  più  rende  inverifimile , che  Stefano  fojfe  J colare  di  li- 
berale . 

(a)  Anche  di  queflo  Aldighitrì , detto  anche  Altkherio , come  lo 
appellalo  JleJfa  Commendatore  al  num.  '*1.  parla  il  Vafari  poco  ap- 
prejfo  ;e  il  piando  nella  Jua  Italia  illujlrata , parlando  di  Verona. Fio- 
rì rulla  metà  del  fecolo  XI  v. 

[3]  Di  queflo  Jacopo  Davanzo  , detto  nell ‘ Abecedario  Jacopo  A- 
van^i , e Jacobus  Paoli  il  Vafari  poco  dopo  numera  alcune  opere  , ma 
più  ampiamente  ne  parla  a cari.  17.  del  primo  tomo  il  Conte  Malvafia 
che  nel  fecondo  tom*  a cari.  77.  lo  chiama  Jacopo  d’  Avanci  , e dice, 
che  il  gran  Guido  Reni  aveva  venerazione  per  le  fue  pitture . 

[4I  Di  quello  Sebeto  non  trovo  chi  n abbia  fatta  parola  . 

(f)  Jacobello  figliuolo  di  Francefco  ambedue  pittori  Veneziani , de’, 
quali  parla  II  Rìdolfi , e me  riferifee  1’  opere  a cari.  18.  Sembra  dall ’ 
epitaffio  pojlo  a Jacobello,  e al  fuo  padre,  e alla  fua  moglie  Lucia, 
eh'  egli  moriffe  a'  ai.  di  Luglio  1434. 

\6)  Queflo  Guerriero  , del  quale  parlerà  più  a baffo  il  Vafari , e det- 
to Guariento  dal  Ridolfi  a cart.  17.  e nell’  Abecedario  pittorico  , Gua- 
rinettoi  e il  Baldinucci  Dee.  7.  del  fec.  a.  a cart.  80.  Guariero , e Gua- 
rente , e va  cercando  la  fua  etimologia . Fiori  circa  al  13I0. 

[7  Di  Giuflo  non  ci  indicò  il  vafari  il  proprio  cognome  , e foto 
'dice  aui  poco  dopo , eh’  era  Padovano  ; e il  Ridolfi  a c.  67.  nella  vita 
del  Mantegna  fa  lo  fleffo . riori  V anno  1360, 
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rolamo  Campagnola,  (i)  Giulio  fuo  figliuolo,  Vincen- 
zio Brefciano  , (2)  Vittore  Sebaftiano  , e Lazzaro  Scar- 
paccia  Veneziani,  Vincenzio  Carena,  (fj  Luigi  Vivari- 
ni , (4)  Gio.  Batifta  da  Comigliano , (5)  Marco  Bafari- 
ni , ( 6 ) Giovanetto  Cordegliaghi , (7)  il  Balliti , (8)  Bar- 

' tolorn- 


(1)  Girolamo  Campagnola  fu  della  Marca  Trevigiana  ,fe  fi  prefi 
fede  all’  Abecedario  pittorico . riffe  nel  1490. 

cintiamo  Campagnuola  comunemente  fi  crede  Padovano , t il 
Vafari  lo  dice  chiaramente  piu  fotta  , onde  ha  errato  l’  Abecedario  , ma 
lo  sbaglio  non  è del  P Orlandi  fuo  primo  Autore , ma  del  Cuarienti  , 
che  lo  rijlampò  ; e vi  fece  ouefl'  aggiunta  di  dirlo  della  Marca  Trivi • 
piana  . Si  crede,  che  Girolamo  foffe padre  di  Giulio  , e di  Domenico 
amendue  pittori,  de’  quali  il  fecondo  fu  eccellentifjìmo  paefifla  , e in  que- 
llo genere  agguagliò  tiqiano,  e molti  fuoi  paefi  jono  intagliati  in  rame, 
e in  legno . 

fi]  Non  mi  f avviene  d’ aver  fentito  mai  menzionare  vincenrio  Bre* 
feiano  , come  nè  pure  Vittore  Sebajliano . Trovo  bensì  Lazzaro  Sebafltani 
fcolare  di  Vittore  Scarpaccia , di  cui  ferivi  la  vita  il  Cav.  Ridolfi  a 
cari.  3 i.  E per  lo  contrarialo  Jleffo  Ridai f , nè  altri,  che  io  fappia 
parla  di  Labaro  Scarpaccia , onde  temo , che  il  Vafari  per  errore  di 
memoria  non  abbia  di  lazzaro  Sebafliani , e di  Vittore  Scarpaccia  fatto 
due  prof  e ff oii  ideali. 

(3)  Vincenrio  catena  fu  cittadino  Veneziano  imitatore  di  Giorgione 
ma  gli  rimafe  al  di  folto . Vedi  la  fua  vita  preffo  il  Ridolfi  a cart.  64. 

[4]  Quattro  furono  i viv  orini,  come  fi  è detto  fopra  . Luigi  fu  al- 

lievo d‘  Andrea  di  Murano.  Di  ejfo , e fise  opere  parla  il  Ridolfi  a 
cart . ito.  ' _ 

(3)  Quefli  i Gio.  Batifla  Cima . che  fu  de’  primi  fcolari  di  ciò. 
Bellino  . Ne  fcrive  la  Vita  il  Ridolfi  medefimo , o piuttoflo  per  meglio- 
dire  ci  dà  la  nota  delle  fue  opere  a cari.  jp.  Mori  in  età  frefea  e fiorì 
poco  dopo  il  ijoo.  Gio.  Batifla  da  Comegliano , cioè  da  Conigliano , <3 
conegliano  città  del  Friuli  ; e cosi  lo  nomina  anche  il  Vafari. 

(d)  Suppongo  , che  queflo  Marco  fia  Marco  Bafaiti  del  Friuli , 
delle  cui  opere  parla  il  Ridolfi  a care.  *4. 

[7J  Nell’  Abecedario  è nominato  Giannetto.  Quefli  fu  fcolare , c 
anche  de’  meglio,  che  avejfe  Gio.  Bellini . Poche  fono  le  fue  opere, 
forfè  perchè  poco  vtffie.  Fece  il  ritratto  del  Cardinal  Beffarione,  che  è 
nella  fcuola  della  Carità  dà  Venezia.  Quefli  è Giannetto  Cordegliaghi 
nominato  più  folto  dal  Vafari.  Nella  deferitone  delle  pitture  ài  Vene- 
zia impreffa  nel  1737.  è detto  Giannetto  Cordella . Il  ritratto  del  B e fi- 
fanone  qui  nominato  è incifo  in  rame  modernamente . 

[■91  rorfe  queflo  £ affiti  i uno  sbaglio , o un  nome  mal  intefo  in  ve- 
ce di  Bafaiti , 
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rolommeo  Vivarino  , (i)  Giovanni  Manfueti (2)  Vitto- 
re Bellino,  (i)  Bartolommeo  Montagna  da  Vicenza, (4) 

Benedetto  Diana,  (5)  e Giovanni  Buonconfigli,(<5)con 
molti  altri,  de’  quali  non  accade  fare  ora  menzione. 

E per  cominciar  dal  primo  dico  , che  Stefano  Vero- 
nefe , del  quale  dilli  alcuna  cofa  nella  vita  d’  Agnolo 
Gaddi  , (7)  fù  più,  che  ragionevole  dipintor  de’  tempi 
fuoi . E quando  Donatello  lavorava  in  Padova  , comedi»""  Ste- 
nella  fua  vita  fi  è già  detto,  andando  una  volta  fra  P co"nmcndateda 
altre  a Verona,  rcltò  maravigliato  dell’  opere  di  Stefa-  Donatili». 
no,  affermando,  che  le  cofe,  che  egli  aveva  fatto-  a_. 
frelco,  erano  le  migliori,  che  infino  a que’  tempi  fufle- 
ro  in  quelle  parti  fiate  lavorate . Le  prime  opere  di  co- 
fiui  furono  in  S.  Antonio  di  Verona  nel  tramezzo  della 
Chiefa , in  Una  telta  del  muro  a man  manca,  l'otto  il 
girare  d’  una  volta , e furono  una  noftra  Donna  col  fi- 
gliuolo in  braccio,  e S.  Jacopo,  e S.  Antonio,  che  la 
mettono  in  mezzo.  Quell’  opera  è tenuta  anco  al  prc- 

fente 


[1]  Anche  queflo  Bartolommeo  vedi  il  Ridolfo  citato  fopra  alla 
nota  it. 

[2]  Del  Manfueti  ftriffe  la  Vita , cioè  il  Catalogo  d‘  alcune  opere 
fue  il  Rido/fi  a car.  Fu  anche  egli  / colare  dello  Scarpaccia . 

[3]  Nell ’ Abecedario  pittorico  quello  projejfore  l nominato  , come 
lo  nomina  il  Vafari  : ma  il  Rido! fi , che  jerive  ex  profeffo  le  vite  de' 
pittori  Veneziani  , lo  chiama  vittore  Belliniano  r tanto  tono  tutti  que- 
Jli  fcrtttori  pieni  di  confufione . In  una  /ita  pittura  nella  confraternità 
di  s.  Marco  i notato  V anno  i}itf  ■ Fu  anche- effo  fcolare  di  Giovanni 
Bellino. 

[4]  Due  furono  i fratelli  Montagna  , amendue  pittori , e fiorirono 
circa  il  1 foo.  ma  più  bravo  fu  Bartolommeo  . e pero  di  effo  folo  fa  me- 
moria il  vafari.  Vedi  le  loro  opere  prefio  il  Ridolfi  a cari.  91. 

| f]  Benedetto  Diana  fu  Veneziano , e la  fua  maniera  emulava  quel- 
la de’  Bellini , e mojlrava  d‘  ejfer  vicina  alla  perfezione.  Vedi  il  Ri- 
dolfi a cari.  24. 

(tf)  Anche  GÌ0‘  Bonconfigli  fu  vicentino  . Lavorò  molto,  e qui  fi 
ftmprc  in  Venezia,  e d’  una  maniera  affai  vicina  a quella  de'  buoni  pro- 
feffo ri . In  v Cofimo  della  ciudecca  fece  una  tavola  celebre,  in  cut  f Cef- 
fi : Joiinnes  Bo’nconfilms  Marefcakus  Jc  Vicemia  1497. 

[7]  Vedi  nel  Tomo  1. 
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fente  belliflima  in  quella  Cit»à  per  una  certa  prontez- 
za, che  fi  vede  nelle  dette  figure,  e particolarmente^ 
nelle  tede,  fàtte  con  molta  grazia.  In  S.  Niccolò , Chic- 
li parimente,  e parrocchia  di  quella  città,  dipinfe  a_. 
fretto  un  S.  Niccolò  , che  è belliflimo , e nella  via  di 
S.  Polo,  che  va  alla  porta  del  Vefcovo,  nella  facciata 
d’  una  cafa  dipinfe  la  Vergine  con  certi  Angeli  molto 
belli,  ed  un  S.  Griftofano . (i)  E nella  via  del  duomo 
fopra  il  muro  della  Chiefa  di  Santa  Confolata,  in  uno 
sfondato  fatto  nel  muro,  dipinfe  una  nodra  Donna  , ed 
alcuni  uocelli , e particolarmente  un  pavone , fua  impre- 
fa.  In  S.  Eufemia,  Convento  de’  frati  Eremitani  di  S. 
Agoftino , dipinfe  l'opra  la  porta  del  fianco  un  S.  Agofti- 
no  con  due  altri  Santi  ; fiotto  il  manto  del  quale  S.  Ago- 
dino  fono  affai  frati,  e monache  del  fuo  Ordine.  Ma  il 
più  bello  di  queft’  opera  fono  due  Profeti  dal  mezzo  in 
tu  grandi  quanto  il  vivo;  perciocché  hanno  le  più  bel- 
le , e più  vivaci  tede , che  mai  facelfe  Stefano  : ed  il 
colorito  di  tutta  1’  opera,  per  edere  dato  con  diligen- 
za lavorato , fi  è mantenuto  bello  infino  a’  tempi  no- 
ftri , non  odante  che  fia  dato  molto  percofl'o  dall’  acque, 
da’  venti,  e dal  giaccio.  E fe  qued’  opera  fufi'c  data 
al  coperto,  per  non  1’  avere  Stefano  ritocca  a lecco, 
ma  ufiato  diligenza  nel  lavorarla  bene  a frelco  ; ella  fa- 
rebbe ancora  bella,  e viva  , come  gli  uficì  delle  mani, 
dove  è pure  un  poco  guada  . Fece  poi  dentro  alla 
Chieli,  nella  cappella  del  Sagramcnto,  cioè  intorno  al 
tabernacolo,  alcuni  angeli,  che  volano  , una  parte  de’ 
quali  fiuonano,  altri  cantano,  ed  altri  ìncenfiano  il  Sa- 
cramento : ed  una  figura  di  Gesù  Cndo , che  egli  dipin- 
te in  cima  per  finimento  del  Tabernacolo.  Da  bado  fo- 
no altri  angeli , che  lo  reggono , con  vedi  bianche , e 
lunghe  infino  a’  piedi,  che  quafi  finil'cono  in  nuvole, la 
qual  maniera  fu  propiia  di  Stefano  nelle  figure  degli 

angeli , 

[r]  jtJ'Jfo  quejlu  chic  fa  di  Verona  Ji  chiama  s.  Ma-in  confolatricc  • 
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angeli,  i quali  fece  Tempre  molto  nel  volto  graziofi  ,e 
di  belliflima  aria.  In  quella  medefima  opera"  è da  un 
lato  Sant’  Agoftino,  e dall’  altro  S.  Jeronimo  in  figure 

frandi  quanto  è il  naturale;  a quelli  con  le  mani  fo- 
engono  la  Chiefa  di  Dio , quafi  inoltrando , che  am- 
bidue  con  la  dottrina  loro  difendono  la  Santa  Chiefa 
dagli  Eretici , e la  fortengono . Nella  medefima  Chiefa 
dipinfe  a frel'co  in  un  pilartro  della  cappella  maggiore, 
una  S.  Eufemia  con  bella,  e graziofa  aria  di  vilb , e vi 
fcriffe  a lettere  d’  oro  il  nome  Tuo,  parendogli  forfè, 
come  è in  effetto,  ch’ella  fuffe  una  delle  migliori  pit- 
ture, che  avelie  fatto;  e fecondo.il  collume  luo,  vi 
dipinfe  un  pavone  bellilfimo,  ed  apprelfo  due  lioncini, 
i quali  non  fono  molto  belli,  perchè  non  potè  allora 
vederne  de’  naturali , come  fece  il  pavone . Dipinfe  an- 
cora in  una  tavola  del  medefimo  luogo , ficcome  fi  co- 
ftumava  in  que’  tempi , molte  figure  dal  mezzo  in  lu, 
cioè  S.  Niccola  da  Tolentino , ed  altri.  E la  predella 
fece  piena  di  ftorie  in  figure  piccole  della  vita  di  quel 
Santo.  In  S.  Fermo  Chiefa  della  medefima  Città,  dei 
frati  di  S.  Francefco,  nel  rifeontro  dell’  entrare  per  la 
porta  del  fianco  fece , per  ornamento  d’  un  deporto  di 
Croce,  dodici  profeti  dal  mezzo  in  fu  grandi  quanto  il 
naturale,  ed  a’  piedi  loro  Adamo,  ed  Èva  a giacere , ed 
il  fuo  folito  pavone,  quafi  contrafiegno  delle  pitture^ 
fatte  da  Ini.  II  medefimo  Stefano  dipinfe  in  Mantova,  Muniva . 
nella  Chiefa  di  S.  Domenico  , alla  porta  del  Martello,  ' 
una  bellillìma  nortra  donna,  la  tefta  della  quale,  per 
aver  avuto  bifogno  i padri  di  murare  quel  luogo  , han- 
no con  diligenza  porta  nel  tramezzo  della  Ch.efa  alla 
cappella  di  S.  Orfola , che  è della  famiglia  de’ Recupe- 
rati, dove  fono  alcune  pitture  a frefeo  di  mano  del 
medefimo . E nella  Chiefa  di  S.  Francefco  fono , quan- 
do fi  entra  a man  deftra  della  porta  principale  , una 
fila  di  cappelle  murate  già  dalla  nobi.l  Tamigi  a della 
Tom.  IL  Z z z Romina, 
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Romma,  in  una  delle  quali  è dipinto  nella  volta  di 
mano  di  Stefano  i quattro  Evangelici  a federe , c die- 
tro alle  fpaile  loro , per  campo  > fece  alcune  fpalliere 
di  rofai  con  uno  inceduto  da  canne  a mandorle , e va- 
riati alberi  l'opra,  ed  altre  verdure  piene  d’  uccelli, 
particolarmente  di  pavoni.  Vi  fono  anco  alcuni  Ange- 
li bcllifiìmi.  In  quella  medeliina  Chiefa  dipinte  una  S. 
Maria  Maddalena  grande  quanto  il  naturale,  in  una  co- 
lonna, entrando  in  Chiefa  a man  ritta.  E nella  ftrada 
detta  Rompilanza  della  medefuna  Città  , fece  a frefeo 
in  un  fvontefpizio  d’  una  porta  una  noflra  Donna  col 
figliuolo  in  braccio,  ed  alcuni  angeli  dinanzi  a lei  in 
ginocchioni , ed  il  campo  fece  d’  alberi  pieni  di  frutte. 
E quelle  fono  1’  opere,  che  fi  trova  elfere  fiate  lavora- 
te da  Stefano  , fe  ben  fi  può  credere  , elfendo  vivuto 
aliai,  che  ne  facefie  molte  altre.  Ma  come  non  ne  ho 
potuto  alcun’  altra  rinvenire,  così  nè  il  cognome,  nè 
il  nome  del  padre;,  nè  il. ritratto  fuo,  nè  altro  partico- 
lare. Alcuni  affermano,  che  prima,  che  venillè  a Fi- 
Cnduto  difee-  renze,  egli  fu  difccpolo  di  Maeftro  Liberale  pittore  Vc- 
polo  di-  Lite-  ronefe  : ma  quello  non  importa  , balla  che  imparò  tutto 
rn!‘jr't™neft‘  clue**°  » c*ie  *n  lui  fu  di  buono,  in  Fiorenza  da  Agnolo 
rcri^t . Caddi . 

Aldigitrì , (ut  Fu  della  medefima  Città  di  Verona  Aldigieri  da 
pitture  in  Vero-  Zevio , famigliarillimo  de’  Signori  della  Scala,  il  quale 
dipinfe , oltre  a molte  altre  opere,  la  fala  grande  del 
palazzo  loro,  nella  quale  oggi  abita  il  Podeftà  ^facen- 
dovi la  guerra  di  Gerufalemme,  feconda  che  è fcritta 
da  Jofeiì'o  ; nella  quale  opera  mollrò  Aldigieri  grande 
animo,  e giudizio,  fpartendo  nelle  facce  di  quella  fala 
da  ogni  banda  una  ftoria  con  un  ornamento  folo,  che 
la  jicigne  attorno  attorno  ..  Nel  quale  ornamento  pola 
dalla  parte  di  fopra  , cjuafi  per  fine,  un  partimento  di 
medaglie,  nelle  quali  fi  crede,,  che  fiano  ritratti  di  na- 
turale- molti  uomini  fegnalati  di  quei  tempi , ed  in  par- 

tico- 
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ticolare  molti  di  que’  Signori  della  Scala  ; ma  perchè 
non  fe  ne  fa  il  vero,  non  ne  dirò  altro  . Dirò  bene, 
che  Aldigieri  moflrò  in  quell’  opera  d’  avere  ingegno, 
e giudizio,  ed  invenzione,  avendo  confiderato  tutte^» 
le  cote,- che  fi  poffono  in  una  guerra  d’  importanza 
confiderai . Oltre  ciò  il  colorito  fi  è molto  bene  man- 
tenuto. E fra  molti  ritratti  di  grandi  uomini,  e lette- 
rati, vi  fi  conofce  quello  di  Mefler  Francefco  Petrarca. 

Jacopo  Avanzi  pittore  Bolognefe  (i)  fu  nell’  ope-  Jacopo 
re  di  quella  l'ala  concorrente  d’  Aldigieri , e fotta  !<^ 
fopra^dette  pitture  dipinte  , Umilmente  a frefco  , due 
trionfi  bellillimi,  e con  tanto  aitifizio  , e buona  ma- 
niera, che  afferma  Girolamo  Campagnuola  , cheilMan- 
tegna  gli  lodava  come  pittura  rarilìima.  11  medelimo 
Jacopo  inlìeme  con  Aldigieri,  e Sebeto  da  Verona  di- 
pinfe in  Padova  la  cappella  di  San  Giorgio  , che  è al- 
lato al  tempio  di  S.  Antonio,  feconda  che  per  lo  te- 
(tomento  era  fiato  lalciato  dai  Marchefi  di  Carrara.  La 
parte  di  fopra  dipinfe  Jacopo  Avanzi:  di  fotto  Aldi- 
gieri alcune  ftorie  di  S.'  Lucia,  ed  un  Cenacolo:  e Se- 
beto vi  dipinfe  fiorie  di  S.  Giovanni . Dopo  tornati  tutti 
e tre  quelli  maefiri  in  Verona  dipinfero  infieme  in  cafa 
de  Conti  Serenghi  un  par  di  nozze , con  molti  ritratti, 
ed  abiti  di  que’  tempi y che  di  tutte  1*  opere  di  Jacopo 
Avanzi  fu  tenuta  la  migliore.  Ma  perchè  di  lui  è fatto 
menzione  (2)  nella  vita  di  Niccolò  d’ Arezzo  peri*  ope- 
re , che  fece  in  Bologna  a concorrenza  di Simone,Cri- 
ftofano , (3)  e Galallo  pittori , non  ne  dirò  altro  in 
quello  luogo . 

Z z z 2 , In 


p]  Jacopo  Avanfi  poco  fopra  è detto  Jacopo  Davanzo . 

Il]  Vedi  la  nota  in  fine  di  quefia  Vita. 

3]  Crifiofano  qui  nominato  fecondo  il  Vidriani  nelle  vite  de’  pit- 
tori Modo  ne Ji , fu  di  Modona  , ma  fecondo  il  Baldi , il  Bumaldi , e il 
Mafini , che  hanno  ferii to  delle  coji  di  Bologna,  fu  Bolognefe  . Aon 
dipinfe  in  compagnia  di  Jacopo,  e di  Simone  in  quello  luogo , ma  baili 
per  quel  che  dice  il  Malvafia,  ivi  ; nel  Chiofiro  di  San  Domenico, 


Avanci 
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In  Venezia  ne’  medefimi  tempi  fu  tenuto  in  pre- 
gio, lebbene  tenne  la  maniera  Greca  ,Jacobello  de  Flo- 
re, il  quale  in  quella  Città  fece  opere  affai,  e parti- 
colarmente una  tavola  alle  monache  dei  Corpus  Domi- 
ni, che  è polla  nella  lor  Cliiefa  all’  aitar  di  S.  Dome- 
nico. Fu  concorrente  di  collui  Giromin  Morzone  , (1) 
che  dipinte  in  Venezia,  ed  in  molte  Città  della  Lom- 
bardia aliai  cofe,  ma  perchè  tenne  la  maniera  vecchia, 
c fece  le  lue  figure  tutte  in  punta  di  piedi,  non  dire- 
mo di  lui , fe  non  che  è di  lua  mano  una  tavola  nella 
Chiefa  di  S.  Lena  all’  altare  dell’  Affunzione  con  molti 
Santi . 

Fu  molto  miglior  maeftro  di  coftui  Guarriero  pit- 
tor  Padovano , il  quale , oltre  a molte  altre  cofe  , di- 
pinfe  la  cappella  maggiore  de’  frati  Eremitani  di  Sant’ 
Agoftino  in  Padova,  ed  una  cappella  ai  medefimi  nel 
primo  Chioftro  : un’  altra  cappelletta  in  cafa  d’  Urba- 
no Prefetto,  e la  fala  degli  Imperadori  Romani  , dove 
nel  tempo  di  carnovale  vanno  gli  fcolari  a danzare. 
Fece  anco  a frefeo  nella  cappella  del  Podeftà , della-. 
Città  medefima,  alcune  ftorie  del  Teftamento  vecchio. 

Giulio  pittore  Umilmente  Padovano  fece  fuor  della 
Chiefà  del  Vetcovado  nella  cappella  di  S.  Gio.  Batifta 
non  folo  alcune  ftorie  del  vecchio , e nuovo  Teftamen- 
to, 

* [1]  Giromin  Mormone  è nell"  Alccedario  pittorico  denominato  Gi- 
rolamo Marrani , 0 Montoni  nella  prima  edizione , ma  in  quella  del 
Guarirmi  del  Ì75 3.  in  renerà  è detto  Girolamo  Motorie  pittore  Ve- 
neziano ; ma  poi  niente  s'  aggiunge , fe  non  quello  latamente,  che  ne 
dicevi  Vafari  . Se  fu  pittar  Veneziano  Jhipifco  , che  non  ne  dica  pa- 
rola il  Ridotti . Nel  libro  intitolato  il  Foreftiero  illuminato  , dove  fi 
deferivano  le  rarità  di  Venezia  , jlampato  quivi  nel  1740.  a cart.  x8S. 
dove  fi  deferire  U monaftero  di  s.  Eletta  de’  PP.  Olivetani , reflaurato 
prima  da  Aleffandro  Borromeo , e poi  da  Tommafo  Talenti  àmendue 
Fiorentini , fi  fa  memoria  delle  pitture  di  Jacopo  Alorarzone  ; ma  ni 
ri  Ridolfi , nè  il  P.  Orlandi  non  ne  riportano  ne  pur  il  nome  ; fola- 
mente  quello  ultimo  riporta  le  notizie  di  Pietro  Francesco  MorazZ°ne 
pittore  Milanefe . in  quejìa  ofeuriù , e confusione  di  cofe  non  {«  , che 
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to,  ma  ancora  le  revelazioni  dell’  Apocalilfe  di  San 
Gio.  Evangelica:  e nella  parte  di  (opra  fece  in  un  Pa- 
radifo,  con  belle  confiderazioni , molti  cori  d’  angeli, 
e altri  ornamenti . Nella  Chiefa  di  S.  Antonio  lavorò 
a frefeo  la  cappella  di  S.  Luca;  e nella  Chiefa  degli  Sue  opere. 
Eremitani  di  S.  Agoftino  dipinfe  in  una  cappella  1’  Ar- 
ti liberali , e appretto  a quelle  le  Virtù , e i Vizj  ; 
così  coloro,  che  per  le  virtù  fono  fiati  celebrati , come 
quelli,  che  per  i vizj  fono  in  eftrema  miferia  rovinati, 
e nel  profondo  dell’Inferno.  Lavorò  anco  in  Padova, 
a’ tempi  di  cofiui , Stefano  pittore  Ferrarefe,  il  quale,  s,c^ino  Fen*- 
come  altrove  fi  è detto,  ornò  di  varie  pitture  la  cap-  ' 
pella , e P arca , dove  è il  corpo  di  S.  Antonio , e così 
la  Vergine  Maria  detta  del  Pilafiro.  Fu  tenuto  in  pre- 
gio ne’  tnedefimi  tempi  Vincenzio  pittore  Brefciano  , fe-  fT,nceni°  -As- 
condo che  racconta  il  Filareto;  e Girolamo  Campa • Sciamo  cum- 

§nola,  anch  egli  pittore  Padovano  , e dilcepolo  dello pagnola . 
quarcione . Giulio  poi  figliuolo  di  Girolamo  dipinfe, 
miniò , e intagliò  in  rame  molte  belle  colè  , così  in 
Padova , come  in  altri  luoghi . Nella  medefima  Pado- 
va lavorò  molte  cofe  Niccolò  Moreto,  che  viflfe  ot-v-  r u 
tanta  anni,  e tempre  efercitò  P arte;  e oltre  a quelli,  * ° 9W#* 

molti  altri , che  ebbono  dipendenza  da  Gentile , e Gio. 

Bellini.  .. 

Vittore  Scarpaccia  fu  veramente  il  primo , che  fra  littore  Scar- 
cofioro  facelfe  opere  di  conto  , e le  fue  prime  opero  ^dìtuttU* 
furono  nella  fcuola  di  S.  Orlola  , (x)  dove  in  telafece 
la  maggior  parte  delle  lìorie,  che  vi  fono,  della  vita, 
e morte  di  quella  Santa  ; le  fatiche  delle  quali  pitture 
egli  teppe  sì  ben  condurre,  e con  tanta  diligenza,  e 
arte,  che  n’  acquilìò  nome  di  molto  accomodato,  e 

pra- 

[1]  Otto  fono  i quadri  di  vittore  in  auefla  fcuola,  tanto  belli, 

, t “i  Gtorgtonc.  Il  male  è,  che  fono  flati  fottopofli  a quella 

d levabile  maledizione  dell’  tffer  ref  aurati , cioè  guafli  nel  /6l  ?.  Furon 
dipinti  nel  1494.,  come  Jla  notato  in  uno  di  elfi , 0 nel  149 1,  come  è 
notato  tu  un  altro. 
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pratico  macero . Il  che  fu  , fecondo  che  fi  dice , cagio- 
na* opere  in  ne,  che  !a  razione  Milanefe  gli  fece  fare  ne’  frati  Mi- 
i’tno3'a  C K1‘  nor‘  una  tav°Ia  a**a  cappella  loro  di  S.  Ambrogio  con 
molte  figure  a tempera.  Nella  Chiefa  di  S.  Antonio 
all’  altare  di  Grido  rifufeitato,  dove  dipinfe  , quando 
egli  apparilce  alla  Maddalena,  e altre  Marie , fece  una 
profpettiva-  di  paefe  lontano,  che  diminuire,  molto 
bella.  In  un’  altra  cappella  dipinfe  la  doria  de’  Marti- 
ri-» cioè  quando  furono  croci  fi  Ili , fi)  nella  quale  opera 
fece  meglio,  che  trecento  figure  fra  grandi , e piccole, 
e inoltre  cavalli,  e alberi  affai  ,*  un  Cielo  aperto,  di- 
velle attitudini  di  nudi , e vediti  ; molti  fcorti , e tante 
altre  cofe,  e fi  può  vedere,  ch’egli  non  la  conducete 
le  non  con  fatica  draordinaria . Nella  Chiefa  diS.  Job 
in  Canarejo  all’altare  della  Madonna  fece, quando  ella 
prefenta  Crido  piccolino  a Simeone  ; dove  egli  figurò 
elfa  Medonna  ritta,  e Simeone  col  piviale  in  mezzo  a 
due  minidri  vediti  da  cardinali.  Dietro  alla  Vergine 
fono  due  donne , una  delle  quali  ha  due  colombe  , e 
da  badò  fono  tre  putti,  che  fuonano  un  liuto,  una 
dorta,  e una  lira,  ovvero  viola;  e il  colorito  di  tutta 
Ritratti  , ed  la  tavola  è molto  vago,  c bello.  E nel  vero  fu  Vitto- 
altn  opere  in  r£  molto  diligente , e pratico  maedro , e molti  quadri , 
renella.  cj,e  fono  ‘fua  mano  in  Venezia,  e ritratti  di  natura- 
le , e altro , fono  molto  Rimati , per  cofe  fatte  in  que’ 
tempi . Infegnò  codui  1’  arte  a due  Tuoi  fratelli  , che 
1’  imitarono  aflài,  1’  uno  fu  Lazzaro , e 1’  altro  Seba- 
diano,  di  mano  de’  quali  è nella  Chiefa  delle  Mona- 
che del  Corpus  Domini  all’  altare  della  Vergine  una 
tavola,  dove  ella  è a federe  in  mezzo  a S.  Caterina, 
e S.  Marca,  con  altre  Sante,  e due  angeli , che  fuona- 
no, e una  profpettiva  di  cafamenti,  per  campo  di  tut- 


ti! Quella  noria  de ’ martiri  fu  dipinta  nel  lftf.  ed  è intagliata  in 
legno  in  molti  pe{{i , (he  formano  una  grandtjfma  carta. 
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ta  P opera,  molto  bella,  della  quale  n’  avemo  i propri 
dilegni  di  mano  di  cortoro  nel  nortro  libro. 

Fu  anco  pittore  ragionevole  ne’  tempi  di  coftoro 
Vincenzio  Catena  , che  molto  più  ft  adoperò  in  fare  ritrae-  Vincenzo  Ci- 
ti di  naturale,  che  in  alcuna  altra  Torta  di  pitture  : e tona  valente  n*' 
in  vero  alcuni,  che  fi  veggiono  di  Tua  mano,  fono  ma-  r,lrJttl' 
ravigliofi , e fra  gli  altri  quello  di  un  Tedcfco  de’  Fu- 
chcri , pedona  onorata , e di  conto  , che  allora  flava 
in  Vinezia  nel  fondaco  de’  Tedefchi,fu  molto  vivamen- 
te dipinto. 

Fece  anco  molte  opere  in  Vinezia,  quafi  ne’  mede-  ^ 

fimi  tempi , Gio.  Batifta  da  Conigliano  difcepolo  di  Gio.  Coni,;U.inòjuc 
Bellino,  di  mano  del  quale  è nella  Chiefa  delle  Mona-  operi'  in  venc- 
che  del  Corpus  Domini  una  tavola  all’  altare  di  San  lia- 
Piero  Martire , dove  è detto  Santo , S.  Niccolò , e San 
Benedetto,  (1)  con  una  profpettiva  di  paefi  , un  angelo, 
che  accorda  una  cetera,  e molte  figure  piccole, più  che 
ragionevoli . E fe  coflui  non  fuife  morto  giovane , fi  può 
credere,  che  arebbe  paragonato  il  fuo  maeflro.  . 

Non  ebbe  anco  iè  non  nome  di  buon  maeflro  nell’  ^arcruf  opere 
arte  medelima,e  ne’  medefimi  tempi  Marco  Befarini,(2)  pinti}*. 
il  quale  dipinfe  in  Venezia,  dove  nacque  di  padre,  e 
madre  Greci,  in  San  Francefco  della  Vigna  in  una  ta- 
vola un  Criflo  deporto  di  Croce;  e nella  Chiefa  di  San 
Job  in  un’  altra  tavola  un  Criflo  nell’  orto,  e a baffo 
i tre  apolidi che  dormono,  e San  Francefco ,#e  San 
Domenico  con  due  altri  Santi . Ma  quello , che  più  fu 
lodato  in  quella  opera  , fu  un  paefe  con  molte  figurine 
fatte  con  buona  grazia . Nella  medefima  Chiefa  dipinfe 

P iftelfo 

[1]  I/i  quefla  tavola  non  è dipinto  San  Benedillo , ma  bensì  Sant ’ 

Agojlino , come  dice  il  Bofckini  a c.  ai 4.  nelle  Pitture  di  Venezia  dell" 
edizione  ultima  ; onde  può  ejffcre  sbaglio  di  memoria  del  Vafari. 

li]  Marco  Bafarini , che  nella  pagina  feguente  t chiamato-  Marco 
B affiti  errore  dello  Stampatore . Queflo  profeJJore  i Marco  Baf aiti 

celebre  in  Venera . ideila  tavola  della  deportatone  di  Croce  i notato 
1‘  anno  ipio.  Ben  è vcra.t  che  quelle  pitture  fono  in  cattivili  flato  . 
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1’  ideilo  Marco , San  Bernardino  l'opra  un  fallo  con  al- 
tri Santi . 

C>ì. innato  Cor-  Giannetto  Ordegliaghi  fece  nella  medefima  Città 

t.i';u . infiniti  qoadri  da  camera,  anzi  non  attelè  quali  ad  altro; 

e nel  vero  ebbe  in  cotal  forte  di  pittura  una  maniera-, 
molto  delicata,  e dolce,  e migliore  aliai,  che  quella 
de’  fopraddetti. 

Dipinfe  colini  in  San  Pantaleone  in  una  cappella  , 
accanto  alla  maggiore,  San  Pietro  , che  d fputa  con 
due  altri  Santi,  i quali  hanno  in  dolio  belliflìmi  panni, 
e fono  condotti  con  bella  maniera  . 
j\ farci)  Enfiti,  Marco  Balliti  (i)  fu  quali  ne’  medelimi  tempi  in 
j tu  Optra  nella  buon  conto,  ed  è l'uà  opera  una  gran  tavola  in  Ve- 
. d‘  nezia  nella  Chiefa  de’  frati  di  Certofa  ; (z)  nella 
quale  dipinfe  Grido  in  mezzo  di  Piero,  e d*  Andrea 
nel  mare  di  Tiberiade , e i figliuoli  di  Zebedeo , facen- 
dovi un  braccio  di  mare,  un  monte,  e parte  d’ una 
Città  con  molte  perfone  in  figure  piccole  . Si  potreb- 
bono  di  codui  molte  opere  raccontare  ; ma  baiti  aver 
detto  di  quella,  che  è la  migliore. 
sjrtolommco  Bartolommeo  Vivarino  da  Murano  fi  portò  anch* 
divarino.  Cg\\  molto  bene  nell’  opere,,  che  fece,  come  fi  può  ve- 
dere , oltre  molte  altre , pella  tavola , che  fece  all’  al- 
tare di  S.  Luigi  ;(3)  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  e Polo; 
nella  quale  dipinfe  il  detto  San  Luigi  a federe  col  Pi- 
viale indolfo  , San  Gregorio,  San  Bafiiano,  e San  Do- 
menico. E dall’  altro  lato  San  Niccolò , San  Girolamo; 
e San  Rocco , e fopra  quelli , altri  Santi  infiqo  a mezzo . 

La- 


ti] Nel  Forefiier $ Illuminata  , dove  fi  dà  notizia  JAlt  rarità  di 
Vene  fu,  quejle  pitture  dtlla  Certofa  fono  attribuite  a Marco  Bufai  ti  > 
onde  credo , che  Buffiti  fia  errore . 

[2]  biella  Galleria  dell"  Imperatore  in  Vienna  fi  trova  quella  me - 
de  fimo  tavola,  t fi  crede  originale-,  ed  è intagliata  ad  acquafòrte  da 
David  Teniert  con  altri  quadri  della  medefima  galleria . 

[_j]  In  quefla  tavolai  fi  legge  il  mille  fimo  1/22, 
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Lavorò  ancora  benittìmo  le  fue  pitture, e fi  dilet- 
tò molto  di  contraffare  cole  naturali,  figure,  e paell 
lontani , Giovanni  Manfueti , che  imitando  affai  1*  ope-  Ciò.  Manfueù. 
re  di  Gentile  Bellino,  fece  in  Venezia  molte  pitture. 

E nella  fcuola  di  San  Marco  in  tetta  dell’  udienza  di-  rene. 

pinfe  un  San  Marco,  che  predica  in  filila  piazza,  ri- {/a. 
traendovi  la  facciata  della  Chiela , e fra  a moltitu- 
dine degli  uomini,  e delle  donne  , che  Talco  tano,  Tur- 
chi, Greci,  e volti  d’  uomini  di  diverfe  nazioni,  .con  a- 
biti  fi ra vaganti . Nel  medesimo  luogo,  dove  fece  in  un’ 
altra  floria  San  Marco,  che  lana  un  infermo  , dipinfo 
una  proiettiva  di  due  leale,  e molte  logge.  Ir.  un  al- 
tro quadro  vicino  a quello  fece  un  San  Marco  , che^, 
converte  alla  Fede  di  Crifio  una  infinità  di  popoli,  e 
in  quello  fece  un  tempio  aperto , e fopra  un  altare  un 
Crocififfo,e  per  tutta  l’opera  diverti  perfonaggi  con 
bella  varietà  d’  arie,  e d’  abiti,  e di  tette.. 

Dopo  coftui  feguitò  di  lavorare  nel  medefimo  luo- 

fo  Vittore  Belimi,  che  vi  fece,  dove  in  una  ftoria  San  Ettore  Bellini. 

torco  è prefo,  e legato,  una  profpettiva  di  cafamen- 
ti , che  è ragionevole , e con  affai  figure , nelle  quali 
imitò  i fuoi  pattati . Dopo  coftoro  fu  ragionevole  pitto- 
re Bartolommeo  Montagna  Vicentino,  che  abitò  fem-  nenolommco 
pre  in  Venezia,  e vi  fece  molte  pitture:  e in  Padova  Montagna. 
dipinfe  una  tavola  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  d’  Ar- 
tone.  Parimente  Benedetto  Diana  fu  non  meno  lodato  Benedetto  Dia. 
pittore,  che  fi  fulfero  i fopraferitti , come  in  fra  T al-  na  * 
tre  fue  cole  lo  dimoftrano  T opere,  che  fono  di  l'uà  mano 
in  Venezia  in  San  Francefco  della  Vigna,  dove  all’  al- 
tare di  SanGiovanni  fece  etto  Santo  ritto,  in  mezzodue 
altri  Santi,  che  hanno  in  mano  cial'cuno  un  libro. 

Fu  anco  tenuto  in  «rado  di  buon  maellro  Giovan-  c-l0t  Bouconfi. 
ni  Bonconfigli , che  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  ^ gli . 

Paolo,  all*  altare  di  San  Tommalo  d’  Aquino,  dipinfe 
quel  Santo  circondato  da  molti , ai  quali  legge  la  Scrit- 
Tom.  II.  A a a a tura 
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tura  Sacra , e vi  fece  una  profpettivi  di  cafamenti,  che 
non  è fe  non  lodevole  . Dimorò  anco  quali  tutto  il  tem- 
po di  fua  vita  in  Venezia  Simon  Bianco  Tenitore  Fio- 
rentino , (r)  e Tullio  Lombardo  molto  pratico  inta- 
gliatore . 

In  Lombardia  parimente  fono  (lati  eccellenti  Bar- 
tolommeo  Clemente  da  Reggio  , (2)  ed  Agoftino  Bu- 
tto (2)  fcultori  : e nell’  intaglio  Jacopo  Davanzo  Mi- 
lanefe,  (4)  e Galparo,  e Girolamo  Mifceroni.  (5)  In 
Brefcia  fu  pratico,  e valentuomo  nel  lavorare  in  frefeo 

Vin- 
ti] Il  Va  fari  nel ? edizione  prima  , cioè  del  1570.  dice  di  queflo 
J cultore  : Simone  Bianco  Fiorentino  /cultore  , che  eletta fi  la  in 

Vmegia , fece  continuamente  qualche  co/a  , come  alcune  te/le  di  marma 
inondate  in  Francia  da’  mercanti  veneziani . 

[a]  Di  queflo  Bartolommco  non  ho  altra  notiria  , che  quella , che 
ce  ne  da  il  Va/ari , e che  ricopia  nel  /uo  Abecedario  pittorico  il  P. 
Orlandi.  In  un  ms.  del  Re  di  Francia , che  tratta  delle  Antichità  di 
Reggio  , fi  legge , che  Bartolommeo  da  Reggio  f u [io  di  Pro/peto  Cle- 
menti parimente  /cultore. 

[3]  Agoftino  Bufli  fu  detto  anche  Agoflo  Bambaja,  /econdo  che  fi 
legge  nel  Ietto  Abecedario . Di  ‘fio  parla  il  Va/ari  nella  vita  di  Baccio 
da  Montelupo  nella  P.  111.  Cofìui  Jcolpi  in  s.  France/co  di  Milano  la 
celebre  fepoltura  e'  B traghi  nel  i joa.  ricca  di  /et  figure  grandi  , e con 
un  imba/amento  tutto  floriato . E in  s.  Maria  della  fiej/a  città  inco- 
minciò un  /ontuo/o  mau/oleo  per  Monfignor  di  Fon  pieno  di  varie 
/culture , che  la/ciò  imperfetto . Nell ’ Abecedario  pittorico  fi  dice , che 
queflo  mau/oleo  è prejfio  le  monache  di  s.  Marta . Si  vegga  il  Torre  a 
cart.  133. 

1/  /epolcro  di  Monfig.  di  F oix  è in  t.  Marta,  come  dice  il  Sor - 
marini  ne  Paleggi  giorn.  a.  a cart.  114.  Fu  Gafione  de  Foix  figliuolo 
di  una  /orelìa  di  Luigi  XII.  Rt  di  Francia , e fu  governatore  di  Mi- 
lano, e morì  nell’  ajfcdio  di  Ravenna,  e per  e fio  era  /atto  queflo  Zi- 
polerò, di  cui  i marmi  figurati  fi  trovano  adejfio  parte  nella  galleria 
Arnbrofiana , e parte  nel  pala[[o  Arconati.  Fece  anche  il  Bufli  un  baf- 
forilievo  di  marmo  pel  Duomo,  V.  la  de/c’t[ione  di  Milano  di  Servir 
gitano  La  tua  da  tom.  I.  a cari.  124. 

[4]  Jacopo  Davan[o  lo  credo  errore , e credo  ehe  debba  dire  Jaco- 
po da  Ter[o.  . •* 

I5]  Gafparo , « Girolamo  Mifceroni , detti  Mifuroni  tuli’  Alfa- 
beto pittorico  . Servirono  il  Granduca  di  To/cana  nell’  intagliare  gemme 
vafi,  e frali  altre  un  urna  d'  thtropia , e una  dì  lapitla[[uli  che  fon» 
molto  ftimate. 
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Vincenzo  Verchio,  (1)  il  quale  per  le  belle  opere  Tue 
s’  acquillò  grandiifimo  nome  nella  patria.  Il  limile  fece 
Girolamo  Romanino  (2)  bonillimo  pratico  , e difegna- 
tore  , come  apertamente  dimoftrano  l’  opere  fue  {atte 
in  Brel'cia , ed  intorno  a molte  miglia . Nè  fu  da  meno 
di  quelli  anzi  pafiò  Alelfandro  Moreto  , C^)  delicati  Ili  mo 
ne’  colori , e tanto  amico  della  diligenza , quanto  1’ 
opere  da  lui  fatte  ne  dimofìrano,  Ma  tornando  a Ve- 
rona. nella  quale  cuti  fono  fioriti,  ed  oggi  fiorifeono 
più  che  mai  , eccellenti  artefici , vi  furono  g;ù  Fran- 
cefilo Koniignori,  (4)  e Francelco  Caroto  (5)  eccellen- 
ti, t dopo  maellro  Zeno  Veronefe,  (6)  che  in  Arimi- 
ni  lavorò  la  tavola  di  San  Marino  , e due  altre  con 
molta  diligenza.  Ma  quelli,  che  più  di  tutti  gli  altri 
ha  fatto  alcune  figure  di  naturale,  che  fono  maravi- 
gliofie,  è (lato  il  Moro  Veronefe,  ovvero  come  altri  lo 
chiamavano,  Francefico  Turbido;  (7)  di  mano  dei  quale 
è oggi  in  Venezia  in  cafa  Monfignor  de*  Martini  ii  ri- 
tratto d’  un  gentiluomo  da  ca  Badovaro , figurato  in  un 
, A a a a 2 pa- 

li] U Ridolfi  pari.  1.4  tari.  401.  fa  memoria  di  vincendo  Civer- 
chi » , e annovera  le  fue  pitture , ma  quefii  era  Cremafco  , e non  Bre~ 
feiano , onde  bifognerebbe  dire , che  il  Vafari  aveffe  fallato  nel  cogno' 
me,  t nella  patria. 

(2]  Del  Romanino  eccellente  pittore , che  andò  molto  accollo  a Ti- 
fi ano  , ne  parla  molto  il  Ridolfi  pari  i.  a cari.  a/l.  e 1‘  Abecedario 
pittorico  ce  ne  da  molto  bene  il  carattere . 

fi]  Queflt  è Alcf) andrò  sortola  ni  nrcfci.ino , di  cui  fa  menzione  il 
Ridolfi , t ne  da  il  ritratto  , e il  catalogo  dell' opere  a arte  146.  parte 
prima. 

U\  Francefilo  Monfignori  Veronefe  nato  nel  14  ff.  Serri  molto  Fran- 
cefilo II.  Marchefe  di  Mantova,  come  fi  vedrà  nella  parte  ili.  liquefi' 
Onera,  dove  fi  troverà  La  fua  vita.  Fu  creduto  dal  P.  Orlandi  fratello 
di  fra  Giocondo . 

(fi  ciò.  Francefco  Caroto , e Giovanni  fuo  fratello  ambedue  Ve- 
tonefi,  de’  quali  da  ragguaglio  il  Vafari  nella  parte  j.  dietro  alla  vita 
di  Liberale , e il  Comendatore  del  Pono  al  num.  x.  e x l.  delle  Vite 
de’ pittori  Verone! , quali  ricopiando  ti  Vafari. 

. [tf]  Donato  Zeno  detto  macero  Zeno . Il  Commendatore  fuddetto 
non  dice  una  parola  di  più  di  quel  che  dice  il  Vafari  . 

[7] Ne  parlerà  il  Safari  dietro  alla  detta  vita  di  Liberale. 


Girolamo  Ro- 
rn. inino. 


A leffandroMo. 
reto . 


F’ance'.i  Bon • 

fij"ori  i- 1. ince- 
la) Caroto  , e 
maefiio  Zeno  . 

Il  Moro  Vcro- 
neje  altrimenti 
Francelco  Tur- 
bido . 

Bacila  d'  An- 
gelo. 
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paftore,  che  par  viviffimo.  e può  flave  a paratore  di  quan- 
ti ne  fono  flati  in  quelle  parti.  Parimente  Battifta d’ An- 
gelo genero  di  collui  è così  vago  nel  colorito,  e pra- 
tico nel  dileguo,  che  piuttoflo  avanza,  che  fia  infe- 
riore al  Moro.  Ma  perché  non  è di  mia  intenzione  par- 
lare al  prefentc  de’  vivi,  voglio , che  mi  balli , come 
diffi  nel  principio  di  quella  vita , avere  in  quello  luogo 
d’  alcuni  ragionato , de’  quali  non  ho  potuto  fapcre  così 
minutamente  la  vita,  ed  ogni  particolare;  acciocché  la 
virtù  e i meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel 
poco , che  io , il  quale  molto  vorrei,  pollò  dar  loro . 

Nota  7/  Vafari  ha  detto  furiando  di  Kiccolò  Areti- 
no: Il  fuo  ritratto  fu  fatto  da  GalafTo  Ferrarefc  fuo  a- 
miciflimo , il  quale  dipigneva  in  que'  tempi  in  Bologna 
a concorrenza  di  Jacopo , e Simone  pittori  Bologne!! , 
e d’  un  Criftofano  non  fo  fe  Ferrarefe , o come  altri  di- 
cono da  Modena,  i quali  tutti  dipinfero  in  una  Chicli., 
detta  la  Cafa  del  mezzo,  fuor  della  porta  di  S.  Mamo- 
lo.  Dipoi  accenna  le  pitture  di  ciafcun  di  qucjli  quattro 
profejjori.  La  Chìefa,  dove  dipinfero  fi  chiama  adeffo  la 
Madonna  di  Mezza  rata , che  e pii  chiama  la  Cafa  dimez- 
zo . Del  refio  Galafo  era  anche  architetto  fecondo  il  P. 
Orlandi  che  lo  chiama  Galajfo  Galuffì ; (i)  e di  Jacopo , 
e Simone  dice , eh'  erano  ambedue  del  medefimo  cognome 
degli  Avanzi , e tra  loro  parenti . Di  ejjì  parla  il  Malva- 
fa  nella  Fclfina  Pittrice  tom.  i . a cart • 1 7.  e aggiunge , 
che  le  loro  pitture  furono  ammirate  dal  Bonarroti  quando 
fu  in  Bologna  , e da'  Capacci , come  cofe  filmabili  per  que * 
tempi , ejjendo  fioriti  circa  al  1 370.  Erano  Bologutfi , t_. 
fcolari  di  quel  Franco  lodato  da  Dante , e nominato  qui 
addietro . Dipinfero  30  Jlorie  della  Vita  di  G.  C.  le  quali 

ven- 

fl]  Erra  il  Padre  Orlandi  nel  a edere  architetto  queflo  pittore , poi- 
ché Galajfo  architetto  vide  al  tempo  d'  Alforfo  fecondo  Duca  di  Fer- 
rara- Fuvvi  un  altro  Galajfo  Alghift  contemporaneo  di  quejlo  pittrre , * 
Ferrarefe,  ma  architetto . 
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vengono  deferite  dui  Malvafia , c folto  la  quarta  cbt_, 
rapprefenta  Simeone  con  Gesù  bambino  in  bracc  o , firijfi- 
ro  : Jacobus,  & Simeon  f E da  per  fi  Crfiofano  fece 
alcune  (Urie  del  vecchio  tefiamento  dalla  creazione  d'  A- 
damo  fino  a’ la  morte  di  Moiré  , come  dice  il  Vafari  nel 
luogo  /'addetto  : c Galaffo  fece  la  paffione  di  Geni  Criflo  , 
le  quali  pitture  furono  condotte  a fine  nel  1404.  come  fi 
legpj  nello  fiejfo  Va  fari  della  J, lampa  de'  Giunti  , e non — 
nel  1400-  cerne  lejfi  il  Malva fia  ; il  quale  poi  figgiunge 
rivolgendoli  contro  il  Vafari  : E quella  fu  la  copiofa  vi- 
ta , che  inteflett’  egli  di  quelli  quattro , anzi  cinque^ 
fossetti , portovi  anche  Cofmè;  tanto  più  bravo  di  Ga- 
lafio  maellro , facendofi  di  tutti  un  fardello,  e ingrop- 
pandogli con  la  vita  d’  uno  fcultore,  col  quale  mai  eb- 
bero, che  fare;  facendogli  fervire  per  coda,  e termine 
della  ben  lunga  al  contrario  e accurata  narrativa  del 
fuo  padano.  Non  potevano  dunque  ftar  erti  a fronte_> 
cortoro  di  que’  Margheritoni , Buffalmacchi , Lorenzetti , 
Startlini,  e limili.  (ì uefia  invettiva  contro  il  [Safari fi 
refiringc  a non  aver  fatta  una  copiofa  vita  di  ciafcuno  di 
quefii  cinque  artefici . in  fecondo  luogo  all'  averne  parlato 
nella  vita  d'  uno  fcultore . In  terzo,  che  quefii  furono  pià 
bravi  di  Margheritone , di  Buffalmacco , di  Lorenzetto , 
dello  Stamina  , e di  altri  fintili  ; e in  quarto  fi  vuole-, , 
che  il  Vafari  abbia  fatto  ciò  per  una  cieca  pajfione , e tra - 
fporto  a favore  de'  fuoi  paefani , e una  bieca  invidia  con- 
tro gli  artifiì  fireflieri . L'  accufi  fono  affai  gravi , ma-, 
fe  non  fi  provano  mutano  natura  e nome.  Bifogna  dunque 
provare , che  il  Vafari  aveffe  tante  notizie  da  potere  fin- 
vere  di  ciafcuno  di  quefii  profeffori  una  vita  completa,  il 
che  farà  difficile.  Riporterò  bensì  io  quel  che  ingenuamen- 
te confi Jfa  il  Vafari  qui  addietro . Di  molti  dunque  ( di- 
ce egli)  che  quali  in  un  medefimo  tempo,  e in  una_» 
ftefla  Provincia  fiorirono , de’  quali  non  ho  potuto  fapa- 
*e , ne  porto  fcrivere  ogni  particolare  , dico  brevemente 

alcuna 
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alcuna  cofa  per  non  lafclare  &c.  indietro  alcuni  che  fi 
fono  affaticati  per  lafeir.r  il  Mondo  adorno  dell’  opero 
]oro  &c.  Accettifi  dunque  in  quella  parte  quello,  eh’  io 
polfo , perchè  non  pollo  quello  , eh’  io  vorrei  . E qui 
parimente  protefta  in  fine  di  qucjla  vita:  Mi  balli,  come 
dilli  nel  principio  di  quella  vita,  avere  in  quello  luogo 
ri’  alcuni  ragionato,  de’  quali  non  ho  potuto  lapere  còsi 
minutamente  la  vita,  ed  ogni  particolare,  acciocché  la 
virtù , e i meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel 
poco,  che  io,  il  quale  molto  vorrei , poflb  dar  loro. 
Se  quefia  finterà  conf  fjì me  non  bufila  per  capacitare  chi 
tante,  e tante  volte  ha  tacciato  d'  invidiofo  il  Vafiari , 
ninna  altra  prova  potrà  bafiare . Ma  il  Malvafia , cbe__, 
bramazia  una  Vita  copiofa  di  ciafcheduno  di  quejli  arte- 
fici , perchè  non  l’  ha  fritta  egli , ma  /’  ha  ingroppata L. 
con  quella  di  Franco  ? Voleva  che  il  Vafari  facejje  la  vi- 
ta di  CoJmè  pittore  di  maggior  merito  del  Jùo  maefìro. 
Ma  egli  non  dice  piti  di  quejlo . Poteva  pur  dire  , che  e- 
gli  fi  chiamava  propriamente  Ccfimo  di  Tura  , eh'  era 
Ferrarefe , e che  ne  parla  il  Superbi  a cart  122.  dell'  Ap- 
parato degli  uomini  illufiri  di  Ferrara , dicendoci , che  la- 
vorò in  San  Giorgio  di  detta  Città  all'  altare  di  San _ 
Mamelto , e che  ivi  fu  fepolto  in  età  di  6$.  anni.  E' vero 
che  il  Vafari  ha  parlato  di  quejli  pittori  nella  vita  d’  un 
fuo  /'colare  t ma  ne  ha  parlato  di  pajfaggio.  Se  il  Mal- 
■ vafia  afipettava  un  poco  , avrebbe  veduto  , che  ne  parla. „ 
più  d.Jlefiamente  in  quella  dello  Scarp accia  , eh'  era  pittore. 
Kejfiuno  contenderà , che  quefii  Jacopo  e Simone  non  fieno 
fiati  più  bravi  di  Margberitone , e di  Buffalmacco  &c.  ma 
furono  anche  pofieriori  quafi  un  fiecolo  ; che  allora  , che  la 
pittura  andava  creficendo  vuol  dir  molt.JJìmo  . Ant,i 
quejla  ragione  valejfie  , non  fi  doveva  feri  ver  nulla  di  Ja- 
copo , e ai  Simone , 0 d'  altri  fiuoi  Jimiìi , offendo  forti  Raf- 
faello , il  Bonarroti,  il  Correggio  , T.viano  tanto  fuperio- 
ri  a que  due , quanto  que’  due  allo  Stamina  , e a Mare' 
gberitone.  VITA 
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VITA 

1 JACOPO 
DETTO  V INDACO 

PITTORE. 


JAcopo  detto  P Indaco,  i!  quale  fu  difcepolo  del  Ghir-  Jacopo  Indaco 
Undaio,  e in  Roma  lavorò  con  Pinturicchio,  fu  ra-  difcepolo  del 
gionevole  maeftro  ne’  tempi  fuoi,  e febbene  nonfe-  chlrUn  10  ' 
ce  molte  cofe , quelle  nondimeno,  che  furono  da  lui 
fatte,  fono  da  efler  commendate.  Ne  è gran  fatto,  che 
non  ufeiflèro  fe  non  pochillime  opere  delle  fue  mani , 
perciocché  eflendo  perfona  faceta,  piacevole,  e di  buon 
tempo , alloggiava  pochi  penfieri  , e non  voleva  la-  Uomo  £ bugn 
vorare,  fe  non  quando  non  poteva  far  altro;  e perciò  tempt, 
ufava  di  dire,  che  il  non  mai  fare  altro,  che  affaticarli 
fenza  pigliarli  un  piacere  al  Mondo,  non  era  colà  da-. 

Criftiani . (i)  Praticava  coftui  molto  di  medicamente  con 
Michelagnolo  ; perciocché  quando  voleva  quelP  artefice 
eccellentiflìmo  lopra  quanti  ne  furono  mai,  ricrearli  da-  Domenico  de 
gli  ftudj , e dalle  continue  fatiche  del  corpo  , e della  ^chelagnolo  . 
mente;  niuno  gli  era  perciò  più  a grado,  nè  più  fe- 
condo P umor  fuo  , che  coftui . Lavorò  Jacopo  molti 
anni  in  Roma , o per  meglio  dire  , dette  molti  anni  in 
Roma,  e vi  lavorò  pochillìmo.  E’  di  fua  mano  in  quel- 
la 

[l]  Il  diceva  per  facezia , come  avver’t  il  Safari . Ma  da  /imiti 
facezie  fi  dee  per  ogni  modo  attenere  il  enfiano , e/fendo  ripugnanti  le 
maxime  della  nojlra  Santa  Religione , che  c ingiunge  il  fuggire  i pia- 
ceri » e abbracciar  la  penitenza  . 
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In  Ram.t  operò  la  città  nella  Chicfa  di  S.  Agoftino,  entrando  in  Chicfa 
in  s.  .■igj'iinof  per  la  porta  della  facciata  dinanzi , a man  ritta  la_. 
nella  Irmi  tà.  prima  cappella;  nella  volta  della  quale  fono  gli  Apo- 
ftoli , che  ricevono  lo  Spirito  Santo,  e di  fotto  fono 
nel  muro  due  ftorie  di  Criflo;  nell’  una  quando  toglie 
dalle  reti  Pietro,  od  Andrea,  e nell*  altra  la  cena  di 
Simone,  e della  Maddalena,  nella  quale  è un  palco  di 
legno,  e di  travi  molto  ben  contraffatto,  (i)  Nella  ta- 
vola della  medefima  cappella , la  quale  egli  dipinfe  a 
olio  , è un  Cnfto  morto , lavorato , e condotto  con  mol- 
ta pratica,  e diligenza.  Parimente  nella  Trinità  di  Ro- 
ma è di  fua  mano  in  una  tavoletta  la  coronazione  di 
noftra  Donna.  Ma  che  bifogna,  o che  fi  può  di  coftui 
altro  raccontare  ? Bada , che  quanto  fu  vago  di  cicala- 
re, tanto  fu  fempre  nimico  di  lavorare’,  e del  dipigne- 
re . £ perchè , come  fi  è detto , fi  pigliava  piacer  Mi- 
chelagnolo delle  chiacchiere  di  coftui,  e delle  burle, 
che  lpeflo  faceva,  lo  teneva  quali  fempre  a mangiar 
feco.  Ma  effendogli  un  giorno  venuto  coftui  a fa  (li- 
dio, come  il  più  delle  volte  vengono  quelli  cotali  agli 
amici,  e padroni  loro  col  troppo,  e bene  fpeffo  fuor 
di  propofito,  e fenza  difcrezione  cicalare,  perchè  ra- 
gionare non  fi  può  dire.,  non  eflendo  in  fimili  per  lo 
Burla  fattagli  rag‘one > nè  giudizio;  lo  mandò  Michelagnolo  , 

daMichclagnclo.per  levartelo  dinanzi,  allora  che  aveva  forfè  altra  fan- 
tatia  , a comperare  de’  fichi;  ed  ufdto,  che  Jacopo  fu 
di  cafa,  gli  l'errò  Michelagnolo  1’  ufcio  dietro  con  ani- 
mo, quando  tornava,  di  non  gli  aprire.  Tornato  dun- 
que P Indaco  di  piazza,  s*  avvide,  dopo  aver  picchia- 
to un  pezzo  la  porta  in  vano,  che  Michelagnolo  non 

voleva 


[t]  Nella  prima  cappella  a man  dritta  della  Chiefa  di  s.  Agofino 

V Abate  Titi  pone  urta  s.  Caterina  inginoechioni  con  due  angiohni  che 

V incoronano , e lateralmente  s.  Stefano,  e s.  Lorenzo,  opere  tutte  di 
Marcello  Venufli . Fa  baiai  memoria  della  coronazione  della  Madonna 
nella  cappella  Borghcfi  alla  Trinità  de  Manti . 
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voleva  aprirgli  ; perchè  venutogli  collera , prefe  le  fo- 
glie, ed  i fichi,  e fattone  una  bella  diftefa  in  fulla  fo- 
glia della  porta , fi  partì , e flette  molti  meli , che  non 
volle  favellare  a Michelagnolo.  Pure  finalmente  rappat- 
tumatoli , gli  fu  più  amico  che  mai  . Finalmente  eflèn- 
do  vecchio  di  68.  anni  fi  mori  in  Roma. 

Non  diflìmile  a Jacopo  fu  un  fuo  fratello  minoro  Francefco  In- 
chiamato  per  proprio  nome  Francefco , e poi  per  fo-  duco  Juo  fra- 
pranome  anch’  egli  1’  Indaco,  che  fu  fimilmente  dipin-  ttlj°  anc0  n“ 
tore  più  che  ragionevole.  Non  gli  fu  diffimile  , dico,  C0Jum‘ 
rei  lavorare  più  che  mal  volentieri , e nel  ragionare^, 
affai,  ma  in  queflo  avanzava  coftui  Jacopo  , perchè 
Tempre  diceva  male  d’  ognuno  , e 1*  opere  di  tutti  gli 
artefici  biafimava.  Coftui  dopo  avere  alcune  cofe  la- 
vorate in  Montepulciano  e di  pittura , e di  terra , fece  s“e  °Per‘  ,n 
in  Arezzo  per  la  compagnia  della  Nunziata , in  una  t in  Jrc^0 . 
tavoletta  per  1’  udienza , una  Nunziata,  (1)  ed  un  Dio 
Padre  in  Cielo,  circondato  da  molti  Angeli  in  forma 
di  putti.  E nella  medefima  città  fece  la  prima  volta, 
che  vi  andò  il  Duca  Aleffandro,alla  porta  del  palazzo 
de’  Signori,  un  arco  trionfale  belliflìmo  con  molte  fi- 
gure ai  rilievo:  e parimente  a concorrenza  d’  altri  pit- 
tori , che  affai  altre  cofe  per  la  detta  entrata  del  Duca 
lavorarono,  la  profpettiva  d’  una  commedia,  che  fu  te- 
nuta molto  bella.  (2)  Dopo  andato  a Roma  , quando  AlutinRom a. 
vi  fi  afpettava  1*  Imperatore  Carlo  V.  vi  fece  alcune^ 

Tom.  II.  B b b b figure 

Jl]  Non  fi  trova  piu  quella  Nun fiata  di  Francefco  ìndaco,  e nep- 
pur  verun  altra  fua  pittura  di  quelle  fatte  in  Are^o  , e poche  eziandio 
in  Firenze  i 

[l]  Nella  compagnia  della  Nun  fiat  a di  Accoro  , fieli’  altare  dell’ 

Udienza . effe  la  tavola  qui  dejcritta , la  quale  fu  già  ordinata  con 
Decreto  di  quegli  Ufi riali  dal  dì  28.  Maggio  153 \.per  il  nuovo  Ora- 
torio con  1’  immagine  a una  Nun  fata  ; e ne  fu  poi  commeffo  il  pa- 
gamento con  decreto  del  dì  II.  Gennaio  I 534.  in  fomma  di  feudi  sj. 
all'  ìndaco  pittore  Fiorentino . Ma  fono  perite  le  opere  di  rilievo  e di 
pittura,  fatte  dall  indaco  in  Areico  la  prima  volta  che  ci  venne  il 
Duca  novèllo  di  Firenze  Aleff andrò  de'  Medici. 
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<fiz  Pak.  Sbc.  Vita  di  Jac. detto  l’Indaco. 

figure  di  terra , e per  il  popolo  Romano  un’  arme  a 
frefco  in  Campidoglio,  che  fu  molto  lodata.  Ma  ls_» 
miglior  opera,  che  mai  ufciffe  delle  mani  di  collui,  e 
la  più  lodata,  fu  nel  palazzo  de’  Medici  in  Roma,(i) 
per  la  DuchefTa  Margherita  d’  Aultria  uno  ltudiolo  di 
ftucco  tanto  bello , e con  tanti  ornamenti  , che  non  è 
poifibil  veder  meglio  ; nè  credo  • che  fu  in  un  certo 
modo  poflibile  far  d’  argento  quello,  che  in  quell’ope- 
ra 1’  Indaco  fece  di  flucio . Dalle  quali  cofe  li  fa  giu- 
dizio. che,  fe  collui  lì  fuffe  dilettato  di  lavorare,  e 
aveffe  eferdtato  1’  ingegno,  egli  farebbe  riufcito  eccel- 
lente . Difegnò  Francefco  affai  bene , ma  molto  meglio 
Jacopo,  come  fi  può  vedere  nel  nollro  libro. 

AP- 


r 1 J Qutflo  palalo,  eh’  è prejjo  piafta  Navorta  , i flato  pochi  at* 
ni  addietro  comprato  dalla  Dateria, 


v I L FINE. 
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APPENDICE 

ALLA  V J T A D I 

PARRI  SPINELLI 

Che  è in  quefto  Tomo  alla  pag.  88. 


Pag.  9 3.  v.  al!;  parole  ,,  Del  Duomovccchio  Tutti  le  pit- 
ture del  Duomovecchio  fuor  d‘  A reggo  , come  fi  è detto  altre  volte , Jo- 
rio perite  già  da  due  fecali  nella  fatai  dijirufiionc  di  quel  Sacro  c ricco 
Edificio  . 

Pag.  94  Alle  parole  „ Apiè  della  Croce  Sic:  „ Conferva fi  tuttora 
9 ite  fi  altare  con  le  dette  pitture  a frcfco  nel  muro , in  piè  della  chiefa 
di  s.  Criftofano  di  Areggo  oggi  detta  di  s.  Orfola  , accanto  alla  Com- 
pagnia della  A linciata  , e vi  fono  ferine  e/uefle  parole:  Hot.  opus  fattura 
fuit  anno  Domini  mcccclxiv.  die  ìv.  tnenfls  Decembris 

Ivi  „ Alle  parole  „ E ciò  con  danno  &c.  „ Effe  in  Areico 
il  Monaflcro  qui  mentovato,  che  appellafi  s.  Orfola , ed  appartiene  alla 
nobile  Compagnia  della  SS.  Nun  fiata , al  mede  limo  contigua : ne  In- 
ficia di  e fiere  un  belli filmo  Monaflero  , t ut  tocche  alterato  ne  fofie  il  mo- 
dello e la  fabbrica,  come  a ragione  fi  lagna  il  vafari  Architetto  gran- 
difiimo  . 

Pag.  9 j.  alle  parole  „ fece  oltre  ciò  „ Tutte  le  dette  ptttunr nella 
Chiefa  Abafiale  di  Areggo  fono  perite  . 

Ivi  alle  parole  „ nel  far  loro  &c.  „ Effe  la  Chiefa  di  Sargia  no 
qui  mentovata,  un  miglio  e meggo  lungi  da  Areggo,  ove  fanno  i'  Mi- 
nori OJfiervanti  Riformati  di  S.  Francefco , di  cut  nella  vita  di  Mar— 
garitone  . 

Pag.  9?.  alle  parole,,  fono  flati  fatti  &c.  „ Effe  fuor  <T  Arrigo 
la  detta  Chiefa  di  s.  Maria  delle  cromie,  eretta  dalla  Comunità  con 
bel  portico  davanti  ad  efid , e con  una  gran  loggia , che  per  lungo  cor- 
fo  ila  molte  colonne  foflenuta  circonda  e ferra  il  gran  prato  della  Chiefa 
medefima  e del  Convento  | oggi  de’  Carmelitani  Scalfii,  dal  169  y in  qua  ] 
Ve  defi  nell’  aitar  maggiore  la  Madonna  dipinta  da  Pani  con  gli  accen- 
nati ornamenti  di  marmo.  A comu  epiftofae  del  detto  altare  canti gua 
ì la  Chicfttta  prima , eretta  dai  conforti  di  s.  Bernardino  , di  cui  oggi 
porta  il  nome  , e f e n i fatta  menfionc  nella  vita  di  Lorenzo  di  Ricci  . 
Vedafi  la  Defcrifiione  di  Arcato  di  Gio.  Rondinelli , edita  per  il  Bel - 

B b b b i lotti 


Digitized  by  Google 


lotti  173  f vag.  8.9.  e #Q.  Quanto  alla  fonte  e al  bofco , difirutti  là 
intorno  dal  prefato  s.  Bernardino , il  quale  mirabtlem  doitnnam  fit 
inllruftionem  t’ecit  populo  Aretino  circa  Dei  dogmata  ficcomc  parla 
il  vigente  jlatuto  d'  Are[[o  pag.  f.  ,Jono  da  leggerji  i /icari  monumenti 
che  ne  riporta  il  dotto  cavai  ter  Lorenzo  Gua^Jt  nella  J'ua  Differta - 
[ione  intorno  alla  via  Gaffa . 

Pag.  9)  alle  parole  ,,  le  quali  figure  &c.  „ La  detta  Capei '»• 
letta  non  lungi  dal  fitto  ove  era  già  il  Duomo  vecchio  fuor  d'  Arc[go 
l di  frutto  fino  dal  1^6 1 ] preffio  bensì  della  Compagnia  della  Nun[iata , 
fi  conferva  tuttora  , con  le  pitture  fatte  in  ejfa  da  pani , affai  pero  dan- 
neggiate . 

Ivi  „ laddove  narra  che  Parri  &c.  Qucfie  pitture  in  s.  Ago  fiino 
e in  s.  ciufiino  di  Are[[o  fono  tutte  perite . 

Ivi  „ laddove  narra . che  Parri  dipinfe  &c.  Di  quefla  Nunùata  al 
pre/ente  è fopravan[ato  foltanto  I Angiolo  nel  Vefcovaao  o fia  Duomo 
di  Are[[o. 

Ivi  „ Laddove  narra  che  Parri  dipinfe  & c. ,, Nella  Pieve  di  s. 
Ma'ia  di  Are[[o  , in  s.  ¥ rance  feo  ,e  in  s.  Domenico  tutte  le  dette  pit- 
ture più  non  ejiflono. 

Pag.  pf  alle  parole  „ da  un  Iato  mette  ec. ,,  vedefi  oggi  nella 
Fraternità  d’Are[[o,  nell'udienza  vecchia /addetta  , al  prefente  came- 
ra in  cui  fi  tiene  la  coffa  delle  Comunità  , tutta  la  detta  pittura  in  alto 
nella  parete,  con  vecchi  ornamenti  di  legname  , con  la  Madonna  che 
ha  I’  Aretino  popolo  fatto  il  manto  , e col  ritratto  fra  gli  altri  , del 
predetto  La[[ero  di  Gio.  di  F eo  di  Braccio  , vcflito  di  roffo,  e gente, 
fieffo , e con  li  due  Santi  Donato  , e Gregorio  che  mettono  in  mc[[o 
la  detta  Madonna  , pitture  affai  guafie  dal  tempo  prefentemente  . Il 
detto  La[[ero  però  morì  non  T anno  i 413.  come  qui  dicefi,  ma  l'  anno 
l4lf.  ai  x.  di  Settembre , mcntr'  era  attualmente  del  numero  degli  otto 
Rettori  di  detta  F ratemira  , conforme  njcontrafi  in  quell'  archivio  nel 
pubblico  Libro  dei  morti  fegnato  lett.  E.  pag.  4t.  42.,  del  qual  La[- 
[ero  fi  e fatta  parola  nella  vita  di  Loren[o  Ghiberti . 

ivi  ,,  alle  parole  contiene  di  figure  ec.  „ Efifie  nella  Fraternità 
d’  A re[[0  la  detta  tavola  a tempera  , fiffa  nell'  Altare  della  captila, 
0 Oratorio  de'  Rettoti  di  ejfa , da  cui  oggi  non  fuol  nmuuverfi  mai. 
fi  celebra  tuttora  la  fefia  de’  Santi  Protomartiri  Aretini  Lorentini  Per- 
gentino  , cioè  il  dì  2.  giugno  col  primo  vefpro  , e la  mattina  de’  3.  col 
rrafporto  delle  loro  fiacre  reliquie,  che  nella  Cattedrale  conferò an fi  , 
entro  una  caffi  ovvero  urna  d’argento,  di  moderna  ftruttura  , la  quale 
poi  dalla  Chiefa  loro  al  canto  alla  croce  fi  riporta  dopo  il  fecondo 
vefp-o  al  Duomo  , nella  cui  fagreflia  vedefi  la  vecchia  cajfa  predetta  , 
lavorata  da  Fervore  orefice.  Nella  vita  di  Spinello  fi  parlò  della  det- 
ta Chiefa,  eretta  già  nel  fecolo  XIV.  al  canto  alla  croce  in  piccola 
forma  , e ampliata  poi  nobilmente  dalla  Fraternità  fieffa  nel  principio 
del  corrente  fecolo  XVIII.  _ 

Pag.  9f>.  laddove  narra  che  Parti  dipinfe  ec.  Son  perite  oggidì 
tutte  le  dette  pitture  fatte  dal  Parri  in  Are[[o  nel  Borgo  a piano  [ /trado 
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che  paffuta  la  Cura  di  S.  Cemigniano  conduce  nel  borgo  della  fonta- 
nella], de’  Puraccioli  ovvero  Innocenti,  e nella  Chiefa  di  S.  Marco 
di  Murello  , [e  non  già  Muriello,  come  qui  fi  legge.] 

Ivi  alle  parole  „ Mentre  che  Porri  faceva  ec.  „ In  buono  fiato 
tfiflono  quejle  pitture  in  S.  Domenico  di  Arengo,  a defira  della  Porta 
nella  parete  ove  pendono  le  corde  delle  campane  . 

Ivi , alle  parole  „ perchè  v’  avede  a fare  ec.  „ Quefli  dìfegni 
delle  fiorie  di  S.  Donato  Vefcovo  , e Martire , fatti  per  adomare  il 
magnifico  fuo  fiepolcro  , cioè  l' aitar  maggiore  marmoreo  della  Cattedrale 
di  'Areno  [di  cui  nella  vita  di  Niccolo , e aio.  Pifiani]  in  oggi  più 
non  fi  vedono  . 

Ivi,  alle  parole  „ Fu  fotterrato  ec.  „ Il  ritratto  di  Pani  nel 
chioflro  di  S.  Bernardo  di  Areno  efifierà  forfè  tra  quelle  molte  ro^ge 
pitture , delle  quali  nella  vita  ai  Lorenqo  di  Bicci  \ ma  non  fi  rinviene 
qual  (la  ; onde  fi  dubita , che  fia  ferito , dacché  in  parte  le  dette  pitture 
fono  fcrojlate  . 1/t  S.  Agoflino  di  Arengo  non  fi  vede  più  il  fepolcro 
di  Pani,  o fia  di  Spinello  fuo  padre  , come  pur  fi  a'iffe  nella  vita 
eli  quefio. 


CA- 
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LA  CUI  VITA  E’  CONTENUTA 
IN  QUESTO  SECONDO  TOMO. 


,D  Alla  Querela  Jacopo  Scultore. 

а.  Niccolò  Aretino  Scultore, 
g.  Dello  Pittor  Fiorentino. 

4.  Nanni  d’  Antonio  Scultore . 

5.  Della  Robbia  Luca  Scultore. 

б.  Uccello  Paolo  Pittor  Fiorentino. 

7.  Ghiberti  Lorenzo  Pittore. 

8.  Mafolino  Pittore. 

9.  Spinelli  Parri  Pittore  Aretino. 

10.  Mafaccio  da  S.  Giovanni  Pittore . 

11.  Brunellefchi  Filippo  Scultore  e Architetto. 

12.  Donato  Scultore  Fiorentino, 
ig.  M.ichelozzi  , Michelozzo  Scultore  e Architetto 

Fiorentino.  177* 

14.  Filarne  Antonio  Scultore  Fiorentino.  192. 

15.  Da  Majano  Giuliano  Scultore  e Architetto.  199. 

16.  Della  Francefca  Piero  Pittore  dal  Borgo  a S. 

Sepolcro.  205. 

17.  Fra  Giovanni  da  Fiesole  Pittore.  215. 

18.  Alberti  Leon  Batifta  Architetto  Fiorentino.  2.35. 

19.  Valàri  Lazzaro  Pittore  Aretino.  255. 

20.  Antonello  da  Meflina  Pittore.  202. 

21.  Baldovinetti  AlelTò  Pittore  Fiorentino.  270 

22.  Vellano  da  Padova  Scultore.  276. 

2'3* 


H» 

29. 

34- 

37- 

48. 

61. 

85. 

88. 

98. 

108. 

156. 
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24- 

il: 

27- 

28. 

io. 

31* 

32- 

33- 

34- 

n- 

3Ó- 

37- 

38. 

39- 

40. 

41. 

42. 
43» 

44. 

45* 

46. 

% 

49- 

50. 

51* 


3^7 

280. 

292. 

297. 

308. 

31 V 

318. 

324* 

329* 

337- 

34l- 

348. 

353- 

35^* 


Lippi  Fra  Filippo  Pittore  Fiorentino . 

Paolo  Romano  Scultore; 

Dal  Calcagno  Andrea  Pittore. 

Gentile  da  Fabriano  Pittore. 

Pefelli  Pefello  Pittor  Fiorentino. 

Benozzo  Pittor  Fiorentino. 

Francelco  Sanefc  Scultore  e Architetto. 

RolTellino  Antonio  Scultore  Fiorentino . 

Defiderio  da  Settignano  Scultore. 

Mino  da  Fiefole  Scultore. 

Cofhi  Lorenzo  Pittore  Ferrarefe. 

Ercole  Ferrarefe  Pittore. 

Bellini  Giovanni  Pittor  Veneziano-, 

RolTelli  Cofirno  Pittor  Fiorentino . 374. 

Cecca  Ingegnere  Fiorentino.  381. 

Don  Bartolonnr.eo  Miniatore  e Pittore.  390. 

Gherardo  Miniatore  Fiorentino.  405. 

Ghirlandaio  Domenico  Pittore  Fiorentino.  409. 

Pollajuolo  Antonio  Pittore  e Scultore  Fioren- 
tino . 431. 

Botticelli  Sandro  Pittor  Fiorentino.  441» 

Benedetto  da  Maiano  Scultore  e Architetto.  451. 
Verrocchio  Andrea  Pittore  Scultore  e Archi- 
tetto . 4<5r. 

Mantegna  Andrea  Pittor  Mantovano  . 475. 

Lippi  Filippo  Pittor  Fiorentino.  480. 

Pinturicchio  Bernardino  Pittor  Fiorentino . 4 96. 

Francia  Francefco  Pittor  Bolognefe.  505. 

Pietro  Perugino  Pittore.  517. 

Scarpaccia  Vittore  Pittor  Veneziano.  S4°* 

Jacopo  detto  P Indaco  Pittore  . 559. 
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INDICE 

DELLE  COSE  PIU  NOTABILI 
Che  fi  contengono  in  quello  fecondo  Volume. 


.A.  Bitte  Grazi  a ni  ti  al  Bor- 
go _ 527 

Agnolo  di  Donnino  pittore  380 
Agnolo  di  Polo /cultore  470 

Angioli  Monaflerio  in  Fio- 
renza ji 

Angelo  di  Lorentino  pitto- 
re 402 

Agoflino  della  Robbia  42 

Agojlino  Bujlo /cultore  554 

AleJ/andro  Papa  V.  2 6 
Alberti  famiglia  antica  95 
AleJJìo  Baldovinetti  pittore 
262  Vita  210 

Alfonjb  Re  di  Napoli  201 
AleJ/andro  degli  AleJ/an- 

288 

Alighieri  Zovio  pittore 
541  Sue  opere  546 

AleJ/andro  TartagliaDot- 
tore  da  Imola  470 

AleJ/andro  Moretto  pitto- 

re  555 

Altare  f argento  di  Sa n 


Giovanni  in  Fiorenza  433 
Andrea  dal  CaJlagno  pit- 
tore 297 

Andrea  Pi/ano  6 

Andrea  della  Robbia  44 

Audrea  dal  CaJlagno  uc- 
ci/e per  invidia  Dome- 
nico Veneziano  305 

Andrea  del  Verroccbio  278 

Andrea  delle  Grotte/cbe  379 

Andrea  Mantegna  475 

Andrea  d' A/ceJi  <36 

Antonio  Filarete  Fiorenti- 
no 192 

Andrea  San/ovino  439 

Ancona  città  206  2ti 
Antonio  de'  Nobili  Fioren- 
tino ‘ 170 

Antonello  da  MeJJìna  pit- 
tore 262 

Antonio  RoJ/e  liino  fculto- 
re  229 

Antonio  di  Piero  del  Pol- 
lajuolo  43 1 

Antonio  di  Puccio  Fioren- 
tim  4,s 

Ah- 
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Animi'}  di  Giorgio  archi- 
ti tiare  5_2i 

Aprile  remunerato  dui 
grande  AleJJdudro  4 

AnnalcnaMonaJlcro  inFio- 
rema  jo 

Anni  40.  durò  V opera  del- 
la porta  di  m e 2 7.0  di  S. 

Gio  vanni  di  Fiorenz  a ng 
Arnolfo  Architettore . 1 X ?. 

Arimino  Città  197 

Araceli  di  Roma  3 19 
Architettori  ter  voltar  la 
Cupola  diFiorenza  un  124 
Arme , e infogna  di  Filippo 
di  Ser  brunellefco  153 

Arme  y e infegna  di  rapa 
Kiccolao  V.  335 

Argenterie  della  Nunzia- 
ta disfatte  perla  guerra 
di  Fiorenza  410 

Armari  della  Sacr.  di  S, 

M.  del  Fi  ore  451 

Arca  del  Santo  di  Pado- 
va 484 

Arezzo  25  209  21 1 

Arte  immita  la  natura 
quanto  pud  341 

Afceji  503  53^ 

AJluz  ia  diAleJpo  Baldovi- 
netti  273 

Afluzia  di  Cojimo  Raffi  l- 

lì  378 

Afìuzia  di  M.  Gio.  Tor- 
n abuoni  contro  la  cafa 
Tot».  IL 


5 9 

de'  R cct  417 

Attavante  detto  Vante 
miniatore  408 

Auffe  pittore  2^4 

Avvertimenti  di  f cult  ori , 

. e pittori  224 

B 

Baccio  Celimi  294 

Baccio  Unteli i 294 

Baccio  Baldini  fijìco  493 

Baccio  Bandinclli  4 6 

Bachiacca  pittore  535 

Badia  di  Fiefole  13  9 

Badia  di  Fiorenza  loi 

Badia  di  s.  Fiore  d'  A- 
rezzo  393 

Badia  di  Settimo  423 

Badia  di  s.  Giuflo  a Vol- 
terra  425 

Badia  di  Paffgnano  424 

Ballatoio  della  cupola  130 

Baldacchino  per  la  frater- 
nità d' Arezzo  40  x 

Baldacchino  d'  Orfamiche - 
le  442 

Banda  della  Croce  di  S . 

Maria  Novella  449 

Bartolommeo  Amamati 
fcultore  145 

£<rr/ olommeo  Cor b Snelli  151 
D. Bartolommeo  dallaCatta 
miniatore  e pittore  390 

898 

C c c c 


57° 

Rartolommeo  da  Bergamo 
fua  Jlatua  4^8 

Eartolommeo  Montagnana 
pittore  50 

Eartolommeo  Barbadorì  126 
Bartoluccio  Giberti  8 2 

Barbadorì  loro  cafra  149 

Barde  dipinte  in  che  tem- 
po fi  tifavano  15  6 

Bafiiano  Mai  nardi  da  San 
Gimignano  42  6 

Batifta  del  Cervelline 
Tifano  200 

Battefimo  in  Siena  327 

Bellini  pittori  in  Vene- 
zia 

Belvedere  di  Roma 
Benedetto  da  Maiano 
Vita 

Benedetto  Coda  e Barto- 
lommeo  fuo  figlio  pit- 
tori d'  Arimi  ni  37! 

Benedetto  Buglione  fculto- 
te  di  terra  vetriata  474 
Benedetto  Diana  pitto- 
re , 14?  153 

Beato  Mafuolo  d'  Arezzo  89 
Bewozrzo  Federighi  Ve  fio- 
vo  43 

Benignità  di  Filippo  di  fer 
Brunellefco  , e di  Dona- 
tello in  verfo  di  Loren- 
zo Giberti  lió 

B fnozzo  pittore  e fue  ope- 
re 318 


8 


ili 

499 

201 

45 1 


Beata  Villana  fua  fepol- 
tura  338 

Bernardo  Vecchietti  Fio- 
rentino 26 j 288 

Bernardino  de'  Medici  2 
Bertoldo  fruitore  jpg 

Bernardo  Giugni  Cavalie- 

re  . 345 

Ber  tramo  fua  Chiefa  prin- 
cipale 19? 

Berto  Lenaiuilo  2 

Biondo  da  Forlì  23 

Biafimo  di  Pietro  Perugi- 
no e fua  defenfione  532 

Biffi  del  Caporale  pitto- 
re 537 

Bonifazio  IX.  25 

Confermò  i Gefrati  523 

Bologna  350 

Bonaccorfo  Giberti  80 

Bontà  grande  di  fra  Gio- 
vanni Angelico  ili 

Boccardino  miniatore  408 

Bofro  ai  fati  Convento 
in  Mugello  18Ó 

Borgo  a s.  Sepolcro  25 

Boti  del  Mag.  Lorenzo 
vecchio  47Z 

B «giardino  pittore  5 6 

Baggiano  fruitore  1 53 

Burle  di  Sandro  Botti  cel- 
lo 44*3  448 


C afaggiuolo  Villa  de* Me- 
dici 
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C.i  grande  di  Venezia 
Convento  ^^<5 

C amaldoli  donde  è detto  3 90 
C ani  al  doli  di  Fiorenza  ^19 
Campo  Santo  di  Fifa  31  g 
Campanile  di  s.  Maria 
del  Fiore  23  38  163 
C ampora  Monafiero  pref- 
fo  i Fiorentini  4S7 

Canaco  e Calamide  /cul- 
tori antichi  4 

Cappella  del  CrocifìJ/o  in 


s.  Miniato 


Cappella  del  Cardinal  di 
Portogallo  in  1.  Minia- 
to > 42 

Cappella  di  Sìfio  2^5  380 
392  414  445 
Cappella  de'  pittori  in 
Siena  32 6 

Cappella  del  Sacramento 
in  s.  Lorenzo  di  Fio- 
renza 338 

Cappella  di  s.  Fina  in 
s.  Gimignano  42 6 

Cappella  maggiore  di  t. 

Maria  Novella  41 5 
Cappella  fui  fiume  Ài  Ter- 
zolla  423 

Cappellata  prejfo  a Pra- 
to 458 

Cappella  in  palazzo  del 
Papa  481 

Cappella  degli  Strozzi  in 

C c 
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t.  Maria  Novella  490 

Cappella  nel  palazzo  di 
Perugia  528 

Cappella  maggiore  nella 
Pieve  di  Prato . 285 

Cappella  della  Nunziata 
di  Fiorenza  188 

Cappelle  di  varj , e diverti 

lècondo  1’  ordine  del 
alfibetto . 

Alejfundri  3 16 

Bardi  di  t.  Spirito  442 
Brancacci  100 

Bentivogli  3 50 

Cavalcanti  tfj 

CaJìelli  di  Bologna  349 
Grifoni  349 

Garganelli 

Gozzari  %gi 

Jacopo  Cbedini  315 

Marifcotti  349 

Or  lati  dini  3 16 

Puccio  di  maggio  44 

Pino  Buonaccorfi  184 

Pellegrini  di  Verona  310 
Kucellai  240 

K oJJJ  di  Bologna  349 

Capitolo  di  t.  Croce  di 
Fiorenza  138 

Capanna  pittore  400 

Cardinale  di  Portogallo  Jua 
Cappella  in  San  Minia- 

t°  414 

CurdinalcCarajfa fuaCap- 
pella  nella  Minerva  489 

c c 2 C ar- 
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Cardinale  s.  IV  d:  Fac- 


ci ìli 

Carlo  Malatefi  425 

Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia 424 

Carmine  di  Fiorenza  100 

Carmine  di  Tifa  102 

C arti  fuoi  Signori  425 

C ajtel  s.  Agnolo  501 

C ajlel  di  Milano  io 

C afelio  di  Mantova  479 

C afelio  di  Napoli  201 

C afelio  Olmo  a Cajlello 
Giardino  del  Duca  Co- 
Jìmo  442 

Cajlello  della  Pieve 
Cattigliene  Aretino  395 

Gufa  aelMantegna  inMan- 
tova  484 

Cavai  di  Bronzo  a San 
Gio.  Luterano  4^2 

Cecca  Architetto  274  381 
Sua  morte  389 

Cenacolo  nel  refettorio  d' 
Ogni  fanti  41 1 

Cefi  elio  Monafero  di  Fio- 
renza 376  443  530 
Ceri  antichi  e moderni  per 
la  fejia  di  r.  Giovan- 
ni ^88 

Certofa  di  Fiorenza  21 6 

Certòfa  di  Venezia  452 

Ci  ai  famiglia  di  Fioren- 
za i_4_i 

Cima  bue  pittore  2 61 


Cimitero  di  t.  Maria  Nuo- 
va di  Fiorenza  302 

Cittadella  nuova  di  Tifa  140 
Città  ritratte  in  Belvede- 
re di  Roma  499 

C bimenti  Camicia  archi- 
tettore 294 

Clemente  VII.  papa  293 

407 

Colonna  di  mercato  vec- 
chio in  Fiorenza  159 

Colojft  di  terra  cotta  di 
mano  di  Donatello  169 
Compagnia  della  Trinità 
in  Arezzo  44  397 

Compagnia  della  madonna 
in  Arezzo  400 

Compagnia  della  Nunzia- 
ta in  Arezzo  561 

Compagnia  di  t.  Girolamo 
e di  s.  Francefco  in  . 

Bologna  4_r  2 

Compagnia  e Chieft  di  s. 

Giorgio  in  Fiorenza  3 1(5 
Confraternita  di  t.  Giro- 
lamo in  Venezia  367 
Conj  di  Medaglie  di  varj 
perfonaggi  506 

Conte  Vgo  di  Madde- 
burgo  344 

Conte  di  capo  di  lifa  167 
Conte  di  Mutatone  166 
Convento  de * Zoccoli  detto 
il  Bofco  a'  Frati  18 6. 
Convento  d’  Afcejì  ripa- 
rato 
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Cortona  210 

Crocififo  di  t.  Maria  del 
Fiore  4^ 

Croci fiffo  di  Filippo  di  fer 
Bruiteli,  a concorrenza 
di  Donato  LI?  1x4  157 
C ojtmo  de'  Medici  vec- 
chio 71  Sua  pietà  1 28 
Rifece  r.  Lorenzo  di  Fio- 
renza 140  In  ejìlio  179 
Ri  votato  179 

Come  da  Ferrara  pit- 
tore 27 

Cofimo  B artoli  Tropojlodi 
s.  Giovanni  22 6 237 

Co/imo  Rucellai  Juo  pa- 
lazzo 240 

C ojtmo  Rojfelli  pittore  376 
Co/lume  de’  Fiorentini  123 
Cupola  del  Duomo  di  Fio- 
renza io 

» » • » 

\ 

D 

David  di  bronzo  di  Do- 
natello 1 63 

David  di  marmo  di  Do- 
natello 164 

David  de  da  Vifioia  413 
Dello  pittore  Fiorentino  29 
Denari  J'pe/i  nella  guerra 
di  Lucca  lÉl 

Dejìderto  da  Settignano 
/cultore  3J7 


Detto  di  Domenico  Gril- 
land.ro  424 

Detto  del  Pinturicchio  502 
Diamante  frate  e pitto- 
re 289 

Difegno  e fua  arte  , al 
tempo  dell'  Autore , e 
di  tanta  eccellenza  che 
comincia  a declinare  4 
Diluvio  in  Fiorenza  /’  an- 

xSf7*  152 

Difcepoli  di  Filippo  di  fer 
Bruiteli.  154 

Difcepoli  di  Donato  174 
Difcepoli  di  fra  Filippo  289 
Difcepoli  di  Andrea  del 
Cajlagno  30^ 

Difcepoli  di  Domenico 
Grillandaio  43^ 

Difcepoli  del  Verrocchio  470 
Difcepoli  di  Squarcione 
pittore  4~jó 

Difcrizione fìnta  in  pittura 
dal  Mantegna  482 

Difcorfo  dell'Autore  f opra  - 
l'  arte  del  difegno  2 3 
Difcorfo  di  Filippo  di  fer 
Brunellcfco  in  voltare 
la  Cupola  t 20 

Difputa  dell'  uovo  124 

Difcordie  civili  in  Fioren- 
za 61 

Dìotifalvi  Keroni  344 

Domenico  da  Venezia  2 oS 
302 

Do- 


574 

Domenico  acini  Rovere 
Cardinale  294 

Domenico  Garganelli  351 

353  . n . - 

Domenico  Fecort  pittore 

fue  opere  398 

Demonico  Grillandaio 
grande  difegnatore  274 
409  42 6 

Domenico  di  Tctrit  pittore 
Perugino  f 36 

Donatello  /cultore  31  35 

3 9 49 

Donatello  fi  figge  da  Pa- 
dova per  troppi  onori  i6~J 
Donatello  liberale,  Jue  lau- 
di , provi’  /ione  , e tefia- 
mento  i-jz 

Donatello  operò  più  che 
altro  /cultore  173 

Donato  Marinelli  400 
Dojp)  pittore  Ferrare/e  352 
Duca  C ofimo  288  325 
Duca  Bor/o fuafiatua  155 
Duca  Cofimo  abita  in  pa- 
lazzo della  Signoria  183 
Duca  d'  Amalfi  331 

Duca  d'  Urbino  512 

Duca  Tagliapietre  /cul- 
tore 3 %6 

Duomo  di  Milano  5 

Duomo  di  Fiorenza  5 1.8  25 
3 6 81  200 

Duomo  di  Siena  i£S  324 
Duomo  di  Pi/a  zoo  423 
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>mo  ai  Perù 


Duomo  ai  Perugia  ^29 

Duomo  di  Ferrara  5 1 x 

Duomo  di  Lucca  390 

Duomo  d'  Arezzo  nuovo 
e vecchio  5 89 

Duomo  di  Volterra  340 

£ 

Edifizio  ingegno/o  per  re- 
fi aur  are  il  Mo/aico  di 
1.  Giovanni  389 

Epitaffio  di  Filippo  di  fer 
Brune  II.  1^4 

Epitaffio  di /ra  Filippo  /atto 
dal  Polivano  291 

Epigramma  in  Campo  /un- 
to di  Pi  fa  per  B enozzo  320 
Ercole  Ferrare/e  pittore  35T 

353 

Errore  di  Paolo  Uccello 
nella  pro/pctliva  54 

Cavallo  55 

Errore  corretto  con  facili- 
tà da  Donatello  35 

Eremo  di  C amaldoli  283 

399 

Efercito  de'  Sanefi  contro 
a'  Fiorentini  14 

Eternità  del  Mu/aico  405 

Eugenio  IV.  Papa  283 

Eu/ebio  Bangi orgio  pit- 
tore 53  6 
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Fabio  Segni  450 

F abbi  ano  Sajjbli  maefiro 
di  vetri  aie  258 

facciata  di  r . Maria  No- 
vella 2^9 

Facciata  di  s.  Maria  Nuo- 
va Spedale  271  40 6 

Facciata  del  Duomo  di 
Siena  425 

Facezia  di  Paolo  Uccello  51 
Ferrara  città  20 6 

Fejle  che  fi  tifavano  in 
Fiorenza  per  t.  Giovan- 
ni 382 

F cfte  e rapprerentazioni 
nelle procejfioni  in  Fio- 
renza 384 

F ieftle  città  5 342 

Filippo  di  fer  Brunellefco 
Architetto  9 108  154 
Filippo  di  fra  Filippo  pit- 
tore 289 

Fineflre  di  vetro  in  t.  Pie- 
tro di  Roma  fatte  dalM. 
Ccfimo  de'  Medici  187 

Fior  fi  mangia  i figli  come 
fa  il  tempo.  518 

Fontana  in  piazza  di  Sie- 
na 19 

Fontana  nel  palazzo  del 
Duca  di  Fiorenza  164 

Fontana  di  /.  Maria  degli 
Angeli  da  Afcefi  187 


r-  • 575 

Fontana  di  marmo  in  caja 
Medici  5 29 

Forzane  di  Spinello  orefi- 
ce 96 

Fortezza  diVicopifano  140 
Francefilo  di  Giorgio  fini- 
tore io  3_2.$ 

Francefilo  Zoppo  predica- 
tore 150 

F rancejco  Sforza  donò  a 
Cojtmo  de'  Medici  un  pa- 
lazzo 1 90 

Francefilo  Pe felli  pittore  3 1 5 

Francefilo  Gonzaga  Mar- 
ebefie  di  Mantova  349 

Francefilo  Brini  pittore 
Fiorentino  40 6 

Francefilo  Tornabuoni  41  $ 

Francefilo  Salvi ati  pitto- 
re 4*3 

Francefco  PiccoJomini  Car- 
dinale 496 

Francefilo  Frane1  a pittore 
Bolognefie  505 

Francefco  Boifignori  pit - 
tore  555 

Francefco  Caroto  pittore  555 
Francefco  Torbido 
Francefco  dell ’ Indaco 
pittore  561 

Fraternità  d’  Arezzo  95 


191 

raFilip 


Frarilippa  pittore  Fioren- 
tino 280  4 86 

Fra  Filippo  imparò  dall ’ 
opere 


57^ 

opere  di  Mafacch  i&i . 

Fra  Filippo  fatto  /chiavo 
da'  Carfari , e libero  per 
la  fua  virtù  282 

Fra  Filippo  rapì  la  figlia 
di  Francefco  Bufi  285 

Fra  Filippo  morì  a Spoleti 
di  veleno  283 


GalaJTo,  ed  altri  pittori 
del  fio  tempo  27 

Cattamelata  fua  fatua  in 
Padova  opera  di  Dona- 
tello. 166 

Gentile  da  Fabriano  pit- 
tore fue  opere  225  309 
Gentile  Bellini  pittore 
Veneziano  369 

Gentile  da  Urbino  Vefcovo 
t Arezzo  25 9 

Generale  di  Camaldolì  390 
Geri  d'  Arezzo  45 9 

Gerino  da  Pifcia  pitto- 
re r 534 

G ejfo  da  formare  che  fa 
prefa  4(5 1 

Gherardo  miniatore  405 
Gcfuati  Convento  bell  fimo 
rovinato  per  la  guerra 
di  Fiorenza  520 

G efuati  Convento  di  Tifa  424 
G iannozzo  Mattati  332 
Giannicola  pittore  537 


Giot gioite  da  Cafcl  1 • ran- 

co . HI 

Giorgio  Vafari  Aretino  Au- 
tore della  prefente  ope- 
ra 183  259  401 

Ginori  famiglia  141 

Giganti  contraffatti  307 

Giorgio  Gornaro  3 67 

Giotto  pittore  181 

G io.  da  Bruggia  primo,cbe 

dipinfe  a olio 
G io.  Angelico  frate  di  t. 

Domenico  pittore  215 
G io.  di  Bicci  de'  Medici  140 
G io  d'  Azzo  Ubaldini  14 
G io.  Bentivogli  507 

Gio.  de'  Medici  ' 31 

G io.  Acuto  Capitano  de * 
Fiorentini  55 

Gio.  Batifla  Doni  170 
Gio.  Tornabuenì  fua  cafa  414 
Gio.  Rucellai  239 

G io.  Bellini  pittore  Vene- 
ziano 358 

Gio.  dalla  Cafa  370 

G io.Batifla  del  Bava  Aba- 
te Volterrano  425 

G io.  Bonconfglio  553 

Gio.  Batifla  da  Conigli  ano 
fue  opere  551 

G io.  Manfueti fue  opere  553 
G io.  Bofli  Fiammingo  ^35 
Giannetto  Gordegliaghi  742 
Giotto  mutò  la  pittura  dalla 
greca  alla  latina  6 
Gi- 


Digitized  by  Google 


123 

459 

115 

199 


Girolamo  Campagnola  77 

Girolamo  Padovano  detto 
Vante  miniatore 
Girolamo  della  Cecca 
Girolamo  Romaniuo 
Giuliano  da  Mutano 
277 

G ìutio  II.  rapa  207 

Giuramento  di  Donatello  t6 
Giujlo  e Minore  maejlri 
legname 

Giujlo  pittore  Padovano 
Jue  opere  548 

Gifmondo  Imperatore  coro- 
nato da  Eugenio  IV.  171 
Coro  di  St agio  Dati 
Gonfalone  da  portare  a 
procejjìone 
Graffo  legnaiuolo 
Graffane  pittore 


577 


£5s 


200 
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Grande  animo  e intelletto 
di  Papa  Kiccolao  V.  3 3 5 
G rii!  and  ai  pittori  d'  onde 
fono  detti  410 

Guerra  inimica  dell ’ arti  25 
Guardaroba  del  Duca  d' 
Urbino  171 

Guidobaldo  primo  Duca  d’ 
Urbino  206 

Guerrino  Veronefe  37  3 

Guardaroba  del  Duca  Co7 
fimo  7^2  II8 

Guido  Bolognefe  pittore  356 
Guarriero  da  Padova  pii - • 
Tom.  II.  D d 


tore 

Sue  opere  542 

Gafparo  c Girolamo  Mi- 
J ceroni  '514 
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Iacopo  Sanfovino  Archi- 
tettore fue  opere  4/3 

Iacopo  della  Quercia  poi 
detto  della  F onte  i_z  79 
Iacopo  Capponi  170 

Iacopo  del  Sellaio  pittori J_ 
Jue  opere  289 

Iacopo  G ozzcrello  fallia- 
te 7,2  6 

Iacopo  Mozzone  pittore  371 
Iacopo  da  Montagna  pit- 
tore n~;i 

Iacopo  Squarciane  pittore 
Padovano  47 

Iacopo  d'  Avanzo  Veronefe 
pittore  fue  opere  ^74 

Iacobello  da  flore  pittore 
Jue  opere  541  548 

lancrijtoforo  Romano  fini- 
tore 293 

btfiriziotie  volgare  inPifa  713 
Invenzione  di  Leonbatifia 
Alberti  239 

Invidia  è tra  gli  artefici  3 5 , 
Ingegni  fi  tifavano  per  la 
fejla  della  Nunziata  in 
Fiorenza  ■ 384 

Imagini  per  voti , e devo- 
ti d zi  on: 
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Initoc  esizio  Vili.  Papa  481 
Innocenzio  Cibo  Cardina- 
le . 500 

Inferno  di  Dante  mifurato 
il  al  Paggio  487 

Ih  qual  parte  del  Mondo 
gli  uomini  fi  fanno  ec- 
cellenti 5 1_8 

Indaco  pittoreTiorenlino  559 
In  ogni  Jlato  P uomo  con 
la  Dio  grazia  fi  può 
fai  va  re  1 1 5 

ìfpiritelli  come  erano  fat- 
ti . . ih 

ìfidcro  M ontaguti  Monaco 
nero  40 6 

Judit t a fiat  ua  di  Bronzo 
di  Donato  16 £ 


L 

Lampade  eT  argento  alla 
Nunziata  fatte , disfatte  , 
e rifatte  189 

Lanterna  della  cupola  di 
Fiorenza  9 

Lanzi  lago  Padovano  pit- 
tore 490 

L’  arte  delle  fiatuc  inve- 
triate mancata 
Lazzaro  Vafari  pittore 
Aretino 

Lazzaro  Scarpaccia 
Laude  della  pittura 


Leone  X.  Papa  4^ 

Lelio  Torelli  Dottore  1 70 

Legname  ne'  lavori  fa  ver- 
gogna al  maejlro  x 452. 
Leouico  Tnneo  47 5 

Libreria  di  s.  Giorgio 
maggiore  1 79 

Libreria  di  s.  Marco  di 
Fiorenza  l8f 

Libreria  maggiore  in  Ro- 
ma 

Libreria  de' Medici  407 

Libreria  di  Papa  Pio  II. 

in  Siena  4 g6 

Libro  di  Lorenzo  Gbibcr- 
ti  6l  80 

Libro  del  F darete  da  edi - 

\£L 

Libri  miniati  in  r.  Dome- 
nico di  F iefole  21  6 

Libri  da  Coro  miniati  nel 
Duomo  di  F orenza  12 $ 
Lionardo  da  Vinci  465 
Li  on  ardo  Aretino  26  88  4/33 
Lionardo  Dati  Generale  di 
t.  Domenico  *70 

Lionardo  Salviati  Vefco- 
vo  34*5 

Lite  tra  Domenicbini , e 
Silvejlrini  per  HConvcn- 
lo  di  s.  Marco  184 

Lodovico  degli  Albizzì  ji 
Lodovico  Capponi  188 

Lodovico  Marcbefe  di  Man- 
tova 143  241 
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Ludovico  Mulino  pittore 
Ferrarefe  7^1 

Loggia  dello  Spedale  dogli 
Innocenti  138 

Log  pia  in  'banchi  di  Sie- 

** . m 

Loggia  ne  frati  M uori  in 
Padova  484 

Lorenzo  di  B icci  pitto- 
re  209  406 

Lorenzo  Gbiherti  Fioren- 
tino li  61  6l  128  129 
IH  4\\ 

Lorenzo  de'  Medici  il  vec- 
chio 30  Jl  iSj  2 52  407 

Lorenzó~Rtdo!fi  Dottore  151 
Lcrenzino  pittore  Aretino  212 
Lorenzo  Vecchietti  pitto- 
re 32^ 

Lorenzo  Cofia  Ferrarefe  ^48 
Lorenzo  di  Credi  470 

Lorenzo  da  Lendinara 
pittore  483 

Luca  della  Robbia  [culto - 

te  . Il 

Suoi  defeendenti  44 

Lucca  città  15  5 1 1 

Luca  Fancelli  architet- 
tore 143 

Luca  dal  Borgo  F ramino- 
re  tuffato  205  2JJ 

Luca  da  Cortona  209  2 $6 

V 225 

Luca  Fiorentino  capo  de ’ 


Lochi  famiglia  di  Man- 


tova 


242 
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Macchine  da  guerra  72% 

Madonna  delle  Grazie  in 
Arezzo  447 

Madonna  del  Latte  a San 
Giovanni  di  Val  damo  534 
Mal  giudizio  di  chi  in  Je 
non  ha  religione  222 

Martino  V.  Papa  12  ig6 

Marignolli  famiglia  ai 
Fiorenza  , 141 

Martelli  famiglia  di  Fio- 
renza 141 

Mar  fi  a flatua  di  Mar- 
mo 467 

Mariotto  Banchi  185 

Marco  Verone  [e  Frate  di 
t.  Domenico  7 io 

Marco  Zoppo  pittore  483 

Marco  Bagarini , e Marco 
buffiti  pittori  ^2 

Mantegna  pittore  47 ^ 482 

484  485 

Manhcfe  di  Mantova  479 

Martirj  contraffatti  alle 
procejfioni  387 

Malaccio  pittore  u 98 
Ma  faccio  con  le  fue  opere 
è fiato  il  maejlro  di  co- 
loro che  fono  fiati  dopo 
lui  buoni  maefiri . 

D d d d 2 Mafo 


1 1 


580 

Ma/o  Finiguerra  orefice  432 
Ma  Colino  eia  Pani  cale  di 
Valdelfa  pittore  85 

Matteo  da  Luca  /cultore  zi 
Mattia  Re  i Ungheria  4^2 
Medaglie  del  Pollajnolo  439 
Medaglioni  varj  del  Pi - 
- /ano  pittore  ^iz  313 

Mercatanzìu  Magijlrato  ih 
Fiorenza  43  5 442 

Michelagnolo  Buonarruoti 
2ÌÌ8  310  331  528.  5 ji 
Mi chelozzo  Fiorentino  177 

Michele  Sanmichele  Vero- 
ne/e architetto 
Milano 
Minerva  Convento  in-  Fo- 
ni t zzi  a/>\ 

Mino  /cultore  e /ite  ope- 
re  293  342 

Mino  del  Reame  343 

Miniature  in  Badia  d' 
Arezzo  393 

Miniature  per  il  Re  Mattia 
e per  il  Duomo  di  Fio- 
renza , e per  r.  Ci  Ho  40  6 

Mi  fura  dell'  altezza  della 
tupola  con  tutte  le  /uè 
parti . 138 

Mtjiricordia  Convento  di 
Bologna  507 

Miracolo  del  legno  della 
Croce  ^60 

Mitria  per  il  Papa  di  prati - 
dijfnto  valore  23 


Moccio  /cultore  Sane/e  23 
Mo  lattino  f cultore  203 

Modello  della  Badia  di 
Vie/ole  1 39 

Modello  della  cupola  12  ; 
Modello  della  Lanterna  1 3 6 
Modello  d'  un  palazzo  143 
Modello  del  tempio  delle 
lacrime  d' Arezzo  402 
Modello d' un  Monajlcro  gì 
Modello  della  C hiefit  di  /. 
Spirito  di  Fiorenza  di 
Filippo  di  Ser  Brunel- 
le/co iso 

Modello  del  Palazzo  de' Me- 
dici e Juoi  appartamen- 
ti I_42  178 

Modello  della  rejlaurazio- 
ne  de!  palazzo  de' Sigg. 
dall ’ Autore  183 

Modello  della  Chiefa  di  s. 

Francc/co  d'  Arimino  238 
Modello  del  palazzo  degli 
Strozzi  4SS 

Modelli  delle  f culture 
Modo  u/ato  dagli  antichi 
/opra  le  colonne  240 

M odo  nuovo  da  /ormare  d' 
invenzione  del  Verroc- 
chio  ' 4<$$ 

Monteolivcto  di  Kapoli  501 
Monteoliveto  di  San  Gi- 
mi gnano  321 

Montevarchi  449 

Montevarchi  pittore  534 
Mo- 
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Monaci  SUveflrini  184 
Monte  del  Comune  di  Fio- 
renza mutato  luogo  150 
Mente  Sun  Cavino  395 

Morte  di  Piero  Perugino  57  4 
Motto  di  Donatella 
Murate  Monajlcrio  di  Fio- 
renza 283  344 

Murate  Mouaflerio  d' 
Arezzo  395 

Mufaico  fi opra  la  porta  di 
r.  Giovanni  di  Fioren- 
za 273 

Mufaico  del  Grill  and  aio  di 
Duomo  di  Fiorenza  426 

N 


Nanni  d'  Antonio  di  Ban- 


co 


Nanni  GroJJo  , e fuoi  co- 


ll 


4^9 

200 

Ili 


fiumi 

Napoli  Città  Reale 
Neri  di  Gino  Capponi 
Neroni  famiglia  di  Fioren- 
za 141 

Niccolò  Aretino  23 

Niccola  V.  Papa  207 

Niccolò  da  Uzarte  Fioren- 


tino 

Niccolò  f cultore 
Niccolò  Aretino 
Niccolò  Valori 
Niccolò  della  Guardia 


Niccolò  da  Tolentino  Cd 


*1 

11 

m 


581 

pi  t ano  301 

Niccolo  Cartoni  detto  Zoc- 
colo 494 

N iccolò  Alunno  pit lore  503 
Nicomaco  [cultore  4 

Nimicizia  tra  Pietro  Peru- 
gino, e Mi  chela gnolo  Bo- 
llar roti  £31 

Nunziata  di  Fiorenza  29 
196.  Zip  273  424 
Non  fi. fidi  de'  pofleri  chi 
vuol  lafiiare  memoria 
di  fe  155 

Noviziato  di  s.  Croce  di 
Fiorenza  t 86 

Nuova  invenzione  dì  [cul- 
tura per  Luca  della  Rob- 
bia • 41 

Nunziata  fuori  di  Bolo- 
gna 508 

Nuvole  nelle  rapprefenta- 
ziom  come  Ji  facevano 

3S4  38S 


O 

Occhio  della  Cupola  i5t 
Ogni  [fanti  di  Fiorenza  414 

44*  . , 

Onori  e doni  al  Bellino  del 

gran  Turco  370 

Opere  di  Donatello  1 69 
Opere  di[egnate  da  Papa 
Niccola  V 332  334 
Opere  di  orefici  prefio 
fino 


434 

401 


fono  guafle 

Opere  del  Vcrroci  h '0  4C, 

Organo  del  Duomi  di  Fio- 
renza /opra  la  fiagrejlia  3 8 
Òrgano  con  canne  di  It- 
gno  459 

Origine  de'  Serbrunellc - 

/ibi  109 

Oriuoli  fatti  da  Filippo  di 
Scrbruncllefico  m 

Orinolo  del  Duomo  di  Fio- 
renza 5 5 

Oriuolo  di  Mercato  nuovo 
in  Fiorenza  474 

Orlando  Ma  levo  hi  ij 

Ornamenti  per  camere  29 
Oro  , e rilievi  in  pittura 
non  convengono  <00 

Or  fino  ceraiuolo  maejlro a’ 
Imagini  472 

Orto  della  Badia  di s.  Fio- 
re 400 

Orvieto  la  Facciata  del 
Duomo  ?.?o 

Orto  de'  Ructel/ai  2 40 
Orlando  de'  Medici  197 
Orfiammicbcle  di  Fiorenza 
25  70  174  161 

434 

OJterie  e Cucine  nella  Cu- 
pola quando  la  fi  fabbri- 
cava 13$ 

Ottaviano  della  Robbia  44 
Ott angolo  d' avorio , e d'  e- 
. bano  in  cafa  Medici  4-; 9 


TagnoT artigiani  finitore  188 
Falazzo  della  Signoria  ora 
del  Duca  di  Fiorenza  ji 
Falazzo  della  parte  Guel- 
fa m Fiorenza  1^0 

Falazzo  de'  Medici  164 
Falazzo  de'  Pit  i 14?  144 
Palazzo  di  Rucianode' 

Fini  145 

Palazzo  del  Duca  di  Fio- 
renza quafi  tutto  rimu- 
rato 181 

Palazzo  a Fiefole  de'  Me- 
dici 1 8 6 

Palazzo  diBorgo  vecchio  499 
Palazzo  degli  Strozzi  45 

Palazzo  in  Urbino  del  Du- 
ca  ' £24 

Palaz7j0  dì  r.  Sebafliano 
in  Mantova  479 

Palazzo  di  M.'Gìo.  B enti- 
vogli  509 

Palazzo  di  Sciarra  Co- 
lonna {28 

Paolo  Papa  ITT.  187  £28 

Paolo  Uccello  pittore  Fio- 
rentino 48 

Paolo  Aflrologo  li? 

Paolo  fibiavo  pittore  ”87 

Paolo  ' II.  Papa  277  293 

Paolo  Romano  finitore  jqi 

Palco  della  fiala  de'  Du- 
pento  in  Fiorenza  45 

1 Palla 
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P alla  grande  /opra  la  cu- 
pola 46Ó 

Pavimento  della  loggia 
del  Papa  4# 

P aradifo  di  s. Felle  e in  piaz- 
za di  Fiorenza  14$ 

Paramenti  riccbijjìmì  di  r. 

Gio.  di  Fiorenza  439 

P arri  Spinelli  pittore  Are- 
tino 88 

P arri  Spinelli  pittore  pau- 
ra grandijjìma  97 

Paolo  da  Verona  rie  ama- 
tore 439 

Pergami  di  Bronzo  in  s. 

Lorenzo  di  Donatello  i6g 
Peruzzi  famiglia  57 

Pergamo  in  Prato  opera  di 
Donatello  1 66  34 6 

Perugia  Città  Hi 

Pergamo  in  r.  Croce  di 
Fiorenza 
Petraia  palazzo 
Pefaro  Città 
Pietro  Perugino  pittore 
Vita 

Piero  della  Francefca  dal 
Borgo  205 

Pietro  Bembo  40  279  370 
Piero  di  C (fimo  de'  Medi- 
ci  41 

Piero  del  Donzello , e Po- 
lito  pittori  201 

Piero  da  Cajiel  della  Pie- 
ve 213 


346 

346 

414 

112 

206 

521 

vi 


583 

Piero  Borgbefe  214 

Pietro  Paolo  da  ToBi 
fculi  ore  293 

riero  di  Cojtmo  pittore  379 

Piero  Voliamolo  d’  orefite 
pittore  434 

Bifuni  gii 

Fifcopio  di  Kapoli  ^27 

Pieve  d'  Arezzo  81  94  392. 

399 

Pieve  di  Prato  28! 

Pippo  Spano  32 

Pittura  è una  tacita  poe- 
Jìx  32 

Pitture  di  Santi  vorriano 
efere  fatte  da  perfone 
fante  xz2 

Pio  II.  Papa  293  325 
Pi  [ano  pittore  Veronéfe  308 
Pienza  fatta  città , prima 
detta  Corjìgnano  32^ 
Piancaldoli  Cajlsllo  prefi) 
per  via  di  mine  389 
Pieve  d’  Empoli  449 

Pittura  del  Mantegna  prej- 
fo  al  Principe  di  F ioreu- 
za  43  2 

Pittura  che  Ingannò  un 
pittore  492 

Pinturiccbio  pittore  Peru- 
gino 495 

Porfena  Re  di  Tofcana  i\q 
Porta  di  Bronzo  della  fa- 
grejlia  di  s.  Maria  del 
Fiore  49 

Per- 


191 

140 

m 


Porta  di  Bronzo  di  s.  P Ze- 
ro dì  Roma 
Porto  di  refaro 
Ponte  S’Jlo 
Portico  di  t.  Piero  di 
• Fogna  356 

Pollaiuoli  pittori  fepolti  in 
s.  Piero  in  Vincoli  di  Ro- 
ma 438 

Volo  Zambeccarì  5 12 

Prato  terra  di  Tofcana 
196  285 

Premio  al  Gbiberti  per  V 
opera  della  porta  di  bron- 
za di  s.  Giovanili  ~jg 

P rofpcttiva  di  Filippo  di 
Ser  Brune  II.  1 1 1 

ProfeJJtone  de ’ Fiorentini  123 
Prova  fatta  dal  Brunel- 
lefco  a voltare  Jcnza 
armadura  126 

Provvi/ione  a Gentile  Bel- 
lini da  s.  Marco  369 

Vrefentino  Bifdomini  399 

Porta  di  /•  G io.  di  Fioren- 
za 63  66  6g  73  74 
114 

P ucci  loro  cappella  435 

Purità  di  Fra  Gio  Ange- 
lico 222 

Tutto  di  bronzo  nel  cortile 
del  Duca  Csjtmo  6,66 

ql 

Quartieri  di  Fiorenza  ja- 


cevnno  varie  rappref 
fazioni 

Quando  e in  che  tempo 
Autore  fcrijfe  quejl’ 
pera 


n- 


R 


Raffaellino  del  garbo  pit- 
tore 494 

Reprcnjìoni  contro  al  Man- 
tegna  477 

Ribelli  di  Fiorenza  dipin- 
ti 'da  Andr.a  dal  Ca- 


lcagno 

Roffellino  /cultore 
Rondinella  da  Ravenna % 
fue  pitture 
Ruberto  Martelli 
Ruvidino  giocola:  ore 


S 


Santo  Agnolo  Compagnia 
in  Arezzo  437 

f.  Ago/iino  in  Roma 

r.  A gl  Uno  di  Padova  476 

s.  Ago/iino  di  Perugia  5 30 
s.  Ambrogio  di  Fiorenza  Toi 

& 377 

f.  Antonio  da  Padova  tu'] 

277 

s.  Antonino  fatto  Arcive- 
feovo  è Canonizzato  Ili 
s.  Andrea  .{4  Mantova  242 

fi 
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x.  Anàflafta  in  Verona  310 
/.  Apoftolo  di  Roma  29$ 
222 

-x.  Bafli ano  pittura  di  Pietro 
Perugino  venduto  al  Re 
i </i  F rancia  ducati  quat- 
trocento $2(5 

x.  Barnaba  in  "Fiorenza  37 
x.  Benedetto  Monaco  fuori 
di  Fiorenza  39» 

x. Benedetto  a ripa  d'  Arno 
in  Fifa  - 3_2i 

x.  Bernardo  d'  Arezzo  Mo. 

naflerio  91  21 1 284 
x.  Bernardino  da  Siena  92 
x.  Caterina  in  Fifa  321 
x.  Cecilia  Cappella  in  San 
Ciò.  in  Monte  in  Bolo- 
gnu  JIO 

x.  Chiara  Monaflero  in 
Fiorenza  $20 

t.  Ciriaco  in  Ancona  211 
x.  Oorx  di  Fiorenza  71  81 

• ' 300  31(5  411  426  ^3 

526 

x.  Croce  di  Lucca  c fuo 
T rmpietto  • 11 

r.  Clemente  in  Roma  103 
x.  Croce  fuori  di  Fifa  321 
x.  Domenico  in  Perugia  2S8 
■ 310  $02 

x.  Domenico  in  Bologna  407 

* 489 

x.  Domenico  daFiefole  218 
$mt.  II, 


5S5 

x.  Domenico  in  Prato  28$ 
x.  Domenico  in  Ferrara  349 
x.  Domenico  in  Ravenna  349 
X.  Domenico  in  Pefaro  3 66 
x.  Domenico  in  Rimini  42$ 
x.  Domenico  Monaflerio 
in  Fiorenza  39$ 

x.  Domenico  d'  Arezzo  95 
9(5  256 

x.  Donato  /coperto  492 
x.  Francefco  d‘  Arezzo  94 

x.  \ranccfco  della  Vigna 
in  Venezia  367 

x.  Francefco  in  Siena  \ z6 
x.  Francefco  di  Bologna  35^ 

Fioren • 

**  44(5 

x.  Francefco  del  Monte  a 
Perugia  " $28 

x.  Forno  in  Verona  oiz 
x.  Francefco  di  Prato  28$ 
x;  F ridiano  in  Lucca  17  $n 
x.  G/o.  Laterano  6 309 
x.  G/o.  <//  Fiorenza 


x.  Gd//o  <//  Fiorenza  $26 

x.  Giovanni  di  Siena  jo 
x.  G/o.  Batifla  di  bronzo 
di  Donato  . rfìft 

t.  Giorgio  di  Fiorenza  184 
x.  Giovanni  in  Monte  di 
Bologna  350  35$  527 
x.  G iovanninoConvento  de’ 
Gefuati  413  523 

E e c c x. 


]86 

r.  Gio  in  Parma  jro 

x.  Giujlitio  d'  Arezzo  94 

r.  Iacopo  in  Pijloia  1 1 2 288 

in  r 

x.  Iacopo  Joprar no  127 

x.  Ier  animo  da  Fiefole  Coi- 
vano 187 

x.  lobbe  di  Venezia  ofil 

55°  551  • ' * 

x.  IujL.na  di  Padova  478 
x.  Lodovico  Vefcovo fiatua 
di  bronzo  di  Donatello  ì 6g 
x.  Lorenzo  di  Fiorenza  140 
142 

x.  Lucia  nella  via  de  Bar - 
d>  225 

x.  Lorenzo  Monajlerio  itt 
Bologna  5 il 

x.  Lorenzo  nel  Borgo  a x. 
Sepolcro  J03 

Maria  del  fiore  Si  200 
201 

x.  Maria  Maggiore  di  Fio- 
renza <0  mi  316  44J 
x.  Maria  Novella  70  ioi 
21Ó  219  225  303  3^8 

V5  4*2.  „ 

x.  Marta  Trajltvere  293 
x.  Maria  Nuova  Spedale 
29  22Q  271  302  424 

x.  Maria  nuova  Monajlerio 
in  Roma  309 

x.  Maria  delle  Grazie  in 
Arezzo  92 

x.  Marta  dell'  Oreto  203 

208  3Q3  45* 


x.  Maria  Primerana  da'  ^ 
Fiefole  v . • . . 283 

x.  Maria  del  popolo  in  Ro- 
ma 294  500 

x.  Mxr/Vj  in  Organo  di  Pi- 
rona  • ...  . 479 

X.  Maria  degli  Angeli  d' 

• 504 

x.  Maria  Maggiore  in  Ro-  » 

«■  iwa  5 103  319 

x.  Marco  di  Fiorenza  436 

22Ó  337  443 

x.  Marmo  di  Rimini  ^5^ 
x.  Marco  di  Roma  201  558 
x.  Martino  Monajlerio  di  :-. 
Fiorenza 

x.  Marf;«o  di  Lucca  377 
x.  Mfrfwro  a Mwife  5 jji 
188 

x.  Mrm4f0  fra  li  torri  433 
x.  Michele  di  Murano  367 
x.  Michele  di  Lucca  : 21 
S±  Niccolò  Oltrarno  in  Fio- 
renza 101 

x.  Pancrazio  di  Fiorenza  488 
x.  Petronio  di  Bologna  16 

j.  Mrra  maggiore  di  Fio- 
renza 43  316  443  526 
•X.  P/Vro  Buon  Conjìglto  in 
Fiorenza  42 

x.  Piero  e x.  Paolo  fìatue 
alle  J cale  di  Roma  293 
/.  Pierò  in  Vincoli  in  Ro-  1 
*»/*  295 

x. 
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•I.  Piero  in  M ontorio  fatto 
• dal  Re  di  Portogallo  295 
l . Piero  Badia  in  Perugia 


m 


t'  ì^oAs~ Bologna 
t.  Piero  d'  Arezzo  391 
s.  Ponziano  in  Lucca  48  8 

s.  Proto  e Giacinto  71 

/.  Regolo  in  Yucca  21 

t.  Romeo  di  Fiorenza  225 
t.  Spirito  di  Fiorenza  1 12 

15 1 445 

f.  Sepolcro  in  Milano  208 

r.  Sofia  in  Padova  476 

s.  Salvadore  Zoccoli  /opra 

Fiorenza  489 

/.  Severo  in  Perugia  \\l 
tt  Spirito  in  Salpa  Spe- 
dale 295 

/,  S ebafliano  in  Manto? 

1 va  419 

s.  Silvejlro  in  Mantova  351 

s.  Savino  in  Faenza  e fuo 

; Sepolcro  454 

/.  S alvi  Badia  , ora  M ona- 
. Jlerio  di  Suore  > . 4^7 

/.  Trinità  in  Fiorenza  50 
2TJ1  411  f . 

t.  Tommaji  in  Fiorenza  58 

s.  Filale  in  Bologna  512 
s.  Fitale  in  Ravenna  5 
s.  Fito  in  Fifa  - . 321 

s.  Zanobi  * . , 72 

s.  Zaccaria  in  Venezia  7,66 
s.  Zeno  di  Verona  479 

L - 


587 

Sala  del  Coniglio  di  Ve- 
♦ nezia  • ^62 

Sala  di  cafa  Orfana  89 
Sagreflia  di  s.  Lorenzo 
140  168 

Sagreflia  nuova  del  Duo- 
mo di  Fiorenza  idi 

S alveflro  Fantellr  242 

Sandro  Botticella  pifforc 
2S9  442  444 
Sala  dell \ orinolo  del  Fa- 
lazzo del  Duca  423 
Santi  Buglioni  fa ultore  474 
Sargiano  Convento  de' 
Zoccoli  02  21  I 

Scritta  di  Filippo  di  Ser 
Brunellefap  per  la  cupo- 
- la  124 

Scorci  /certi  di  fatto 
f .2  w 484 

S ebeto  Veneziano  pittore  541 
S ebafliano  Scappacela  pit- 
tore / : ; 540 

Sepoltura  del  Cardinale  di 
1 ortogallo  in  San  Mi- 
niato 430 

Sepoltura  del  Duca  d' 
Amalfi  . 331 

Sepoltura  di  Lionardo 
Aretino  331 

Sepoltura  di  Carlo  Mar- 
fuppini  \ 339 

Sepoltura  di  Siflo  Papa  IV. 

_ 437  , , 

Sepolturadegli  Strozzi 

E e c e ì Se. 
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^ 588 

Sepoltura  dì  Yiero  di  Cejt- 
mo  de'  Medici  4^3 

Sepoltura  del  Cardinale 
ForteSuerri  4 69 

Sepoltura  di  Papa  Innoccn - 
zio  VI  II.  437 

Sepolture  di  varie 
perfone. 

Andrea  del  Verroc - 
chio  471 

C onte  Ugo  in  Badia  345 
Duca  di  Calabria  4] 
Giorgio  Va  fari  Are- 
tino 260 

Donatello  in  Monte- 
pulciano 173 

Martino  Papa  V.  ig6 
Orlando  de'  Medici  ig-j 
fra  Filippo  pittore  489 
GiovanniXXIIIpapa 
' ' 159  178  ■ ' % 

Giovanni  Angelico  22$ 
Donatello  in  Napoli  16% 
Martelli  ' iqi 
Paolo  Giugni  rj 

Seconda  età  dèlia  pittura  io 
Sepolcro  di  Crijlo  '■  ' 21 1 
Sfr'Z//  Convento  in  Peru- 
gia 258 

Servi  Convento  in  Fioren- 
za 376 

Silfio  libro  miniato  da 
Attavante  216 

Simone  di  Donato  /cul- 
tore - . • " 171 


S igìfmondo  Malate/li  ' 38 

Simone  Bianco /cultore  554 

Sigillo  di  Mcrone  qz 

Spagna  pittore  535 

Spedale  di  Bonifazio  380 

Spedale  grande  in  Mila- 
no  190  194 

Spedale  di  t.  Maria 


va  29  2JI  302  303  424 
Spedale  degli  Innocenti  di 
Fiorenza  44 

Spedale  di  r.  Paolo  ••  45 

Spedale  di  t.  Lelmo  in  Fio- 
renza "50 

S pedaletto  villa  nel  Voi-  ’• 

terrano  446 

Scuola  di  t.  Or/ola  in  Ve- 
nezia ••  549 

Scuola  della  Croce  in  Ve- 
nezia 360 

Scuola  di  r.  Marco  ’ 513 
Stampare  i libri  chi  ne  fi 
inventore  e in  che  tem- 
po 239 

Stampe  di  Rame  484 

Stampe  intagliate  in  rame  407 

Status  diverfe  di  Filippo  dt  • 
marmo  34.  Quattro  San- 
• ti  dì  marmo  3 5 f.  Loren-  " 
zo  36  Paolo  II.  Papa 
277  Bartolommeo  daBcr- 
gamo  278  r.  BafUano 
in  Empoli  341  /.  Maria 
Maddalena  340  r.  P»V- 
’ tro  di  Roma  a argento 

*53 
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463  /.  Tortini*  fo  di  bron - . 
2.0  464  Daniello  Pro- 
feta 160  Sta  tua  di  t.Gio. 
Batifla  dì  Donatello  1 6$ 
Stefano  da  Verona  pittore 
Jue  opere  $43 

Stipendio  ordinato  a Filip- 
po di  Serbrunell.  133 

Storie  della  vita  di  Papa 
Sijlo  295 

Storie  nella  Cala  del  Confi - 
gl  io  di  Venezia  362 

Stefano  miniatore  408 

Strada  ammattonata , e fon- 
te rejlaurate  ad  Afcefi  187 
Stupore  del  Francia  Bolo-  , 

£»*/*  5L4 

Studiolo  del  Duca  C0J1- 
mo  535 


t ; . 


i.h  i •.  ■ - 


Tabernacolo , Co- 

ri 87  Canto  de'  Carne  • 
feccbi  303  F«ori  della 
porta  alla  Croce  406 
In  capo  alla  via  larga  40 6 
Tabernacolo  del  Sagrameli - 
in  t.  Piero  di  Roma  ió& 
Tabernacolo  di  bronzo  nel 
Duomo  di  Siena  %i6 

Tabernacolo  di  marmo 
nelle  murate  344 

Tanai  de * N crii  488 

Tavola  in  palazzo  della 


589 

Signoria  di  Fiorenza  316 

493 

Tavole  due  del  Francia 
nella  Mifericordia  dì 
Bologna  507 

Tavole  tre  del  Francia  in 
Modana  1 510 

Tavola  in  r.  Giovanni  in  ■ 

; ~ 'Monte  di  Bologna  diRaf- 
faello  d' Urbino  513 
Tavola  nella  Nunziata  di  - 
Fiorenza  <31 

Tende  [opra  la  piazza  di 
j t.  Giovanni  \ 385 

Tempio  a otto  facci  e agli 
Angelìin Fiorenza  95  142 
Terremoto  al  Borgo  a San 
' ; Sepolcro  "■  Vi.  ......  25 

Te  (la  di  un  Cavallo  opera 
di  Donato  in  Napoli  1 66 

T ejla  di  s.  Z anobi  - 407 
Tiglio  legname  atto  per  le 
Statue  15  22 

Tiziano  pittore  365  370 
T ito  Strozzi  poeta  313 
Tornatjuinci  famiglia  antt- 
ca  di  Fiorenza  41 6 
Torre  de ' Conti  in  Roma  319 
Torre  Borgia  in  Roma  501 
128 

TreFi  Fio  villa  de ' Medici  186 
Tribuna  della  "Kunziata  143 
Trinità  Chiefa  in  Roma  \6o 
Trionfo  della  fede  in  flam- 
pa  di  rame  446 

Vati - 


59° 


Vantt  miniatore  403 

Vafi  antichi  trovati  in 
Arezzo  259 

Udienza  nel? arte  del  Cam- 
bio Magiflrato  ■ £29 

Villano  da  Padova  /cui-  . 

tore  . 276 

Venezia  . 1 16  7 

Verona  Città  310  312  479 
546 

Vernice  da  pitture  272 

Verr occhio  pittore  . 461 

^ ’/('«'«  ét  Ricajb'i  9^ 

Vefcov ado d’ Arezzo  24  no 

,,322  4°i 

k ?Jcovado  di  Yie/ole  436 

^ °rjì  efametri  r e pentame- 
tri volgari  di  Batijla 


Albert i 


s- 


Vetriate  di  Lorenzo  G bi- 
berti  84 

Vettorio  Gbibcrtì  /cultore  8q 
Vi  eri  de'  Medici  . 38 

Vincenzio  Borghini  176  llQ 
'■  34^  466 

Vincenzo  Vercbio  Bre/cia- 

" B0  555 

Vincenzo  Catena  pittore 

?'  yw<*  o/>rr<?  551 

Vincenzo  di  Zoppa  pittore  igl 
Virtù  di  fra  Ciò.  Angeli - 
. co  pittore  223 

Vittore  Scarpaccia  549 

- Volterra  Città  321 

Vivarino  pittore  365 


Zanobi  Machiavelli 
Zeno  da  Vertuta 


m 
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TAVOLA 


JD  Jfu 

CHE  SONO  NOMINATI 

• i 

IN  QUESTO  SECONDO  TOMO. 


A 


Gntlo  Acciaioli 

Agnolo  Voliziano 
Aleffìo  Baldnvinetti 
Alejìandro  Papa  VI. 
Alberto  Magno 
Alfonfo  Re  di  Napoli 
Amerigo  Vefpucti 
Antonino  Arcivefcovo , e 
. Santo 

Antonio  Brancacci 
Antonio  Colonna 


Antonio  Rojfell ino  fcufio 


4ti 

il 

500 

zìi 

20? 

4TI 

» 

211 

104 

m 


Bartolommeo  cP  Altri  ano  370 
Bartolommeo  Fili/ini  -j 

Bartolommeo  miniatore  390 
Battijla  da  Cannotto  20K 
Bajliano  da  t,  Gemignd - 
no  4x£ 

Benedetto  XI.  Papa  2r) 

Bernardino  Santo  da  Sic - 
na  " 92 

Bernard eri  ode ’ Medici  3 04 

Bernardo  Guadagni  304 

Bernardo  Fiorentino  bea- 


re 


329 

Antonio  Poli  aiuoli  489 

Argi  rapilo  320 

Andrea  dal  Caflàgno  306 
Arrigo  VII . Re  d^lnghi^ 
■tetra  ’ \ 454 


io 

Benozzo  pittore  3 19 
B ejlarione  Cardinale 
Bongianni  Gianfil, 
Boccaccio 

Bbnifazio  Fur  meliga 
Bonramino  Cavaliere 
■ Bùoninfcgna  Fiorentino 


*11 

:2£ 


rn 

2o5 

42* 

47* 

212 


B - ‘ > C 

Bald affare  dà  Leccio  478  Ctfr/o  Vii,  Re  di  Fran - 

BartolommeoValori  104  2_2^  tù  20$ 

Carlo 
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Carlo  Vili.  Re  di  Tran- 


cia 


Carlo  d'  A > tgìò 
Carlo  Malatejli  5^ 

Car  migr  noia  108 

Caterina  Regina  ...  35 9 

Chiaro  Beato  ' ‘ zy 

C ojìmo  vecchio  de * Medi- 
ci 190  444 

Cojtmo  Rojjelli  379 

Cojla  pittore  351 

Qri(lofano  Landino  420 


"Federigo  Imperadore  zìi 

Ferrante  Re  di  Napoli  711 
Filippo  di  Serbrunell.  58 

Filippo  Strozzi  il  vecchio. 


*7*453  . 

Frtf  Filippo  pittore 
Filippo  Lippi 
F ilarete 
Folco  Fortinari 
Francefco  Sforza 
Franctfco  Spinola 
Francefco  Tornabuoni 
Francefco  Gonzaga 
Francefco  Granacci 


2R1 

487 

131 

304 

100 


344 

349 

487 


Dante 

Davidde  Grillandaio 
Demetrio  G reco 
Dello  pittore 
Diotifalvi  Neroni 
Domenico  Grillandaio 
Domenico  Garganelli 
Donato  fruitore 
Domenico  Santo 
Donato  Acciainoli 
Donato  Rofrelli 
Duchefra  Bianca 


30 6 

418 

421 

1 l 14 
*7* 

J8 

216 
zi2 

190 


ZVfofe  pittore 


111 


larga  nardo 


- m 


G 

Galeotto  Malatejli 
Gentile  da  Fabriano 
Gentile  Bellini 
Gentile  da  Urbino 
Giannozzo  Manetti  58  435 

Ginevra  de'  Benci  421 

Giotto  58  453 

Giovanni  Vìtellefcbi  20S 

Giovanni  Domenico  Car- 
dinale 217 

Giovanni  Tornabuoni  4x7 

Giovanni  di  Cojtmo  de'  Me- 
dici „ . 445 

Gio.  Avolo  del  Duca  Co- 


fimo  493 

Giovanni  di  B icci  22 5 

Giordano  Beato  zi'J 

Giorgio  Cornar 0 359 


414 

308 

§5 
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C ir  clamo  Riurlo  534 

Girolamo  della  Palle  4-8 
Giuliano  de'  Medici  27 2 444 
Giuliano  Nardi  Aretino  1 1 2. 
Giuliano  Bacò  397 

G uidobaldo  Duca  dì  Ur- 
bino 484 

Gherar  doGianf gli  azzi  272 
Gran  Turco  3 77 


Inuocenzio  P.  Papa  217 

Iacopo  Granfigli  azza  27 1 

Iacopo  Filippo  da  Piacen- 
za 392 

If abella  Gonzaga  349 

Iulì a Farnefe  500 


M3 

435 

$ 


Leon  Batifla  Alberti 
Lionardo  Aretino 
Lorenzo  de'  Medici 
Lorenzo  Gbiberti 
Lodovico  Capponi  ao< 

Luca  Pitti  272 

Luca  da  Canale  ^6 

Luigi  Pulci  487 

Luigi  Guicciardini  272 

M 

Mar/ìlio  Vicino  320  420 
Martino  P,  papa  102 

Tom.  IL 


191 

Ma  felino  da  Panie. de  104 

Mafo  dtgli  Albizi  41 1 

Marche/ e di  Mantova  483- 

Mantegtta  478 

Matteo  Palmieri  443 

Micbelozzo  191 

Mino  da  iiefole  34^ 


N 

N anni  di  Banco 
Kiccola  P.  Papa 
Niccolò  Fortebraccio 
Niccolò  Orefice 

O 

Ottobono  da  Parma 

P 


m 

2.20 

20S 

41* 


5* 


Paolo  Geometra  272 

Paolo  Fiorentino  Beato  (217 

Paolo  Guinigi  377 

Palla  Strozzi  411 

Petrarca  30  6 

Piero  Traditi  212 

Piero  de'  Medici  34# 

Pietro  Bembo  370 

Pietro  de  Palude  2x7 

Piero  Guicciardini  487 

Piero  del  Pugliefe  48^ 

Pico  Mirandola 
Pippo  Spano  . 3< 

Poggio  Fiorentino  43  ^ 

F f f f Raggio 


lì 


Raggio  Se  tifale  487  T omnia  <0  Marzi  212 

Raimondo  217  T ommafo  Soderini  487 

Remigio  Beato  217 

Rinaldo  degli  Albizzi  305  V 

S Vefcovo  Vagherò  4',8 

Vincenzio  Confrjfore  2 17 

Sandro  Botticelli  444  Ugo  Cardinale  zif 

Si  fio  Papa  IV  21  z 

Spcdalinga  305  Z 

Z anobi  Stradi  435 


\ 
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TAVOLA 

[DEI  LUOGHI 

DOVE  SONO  L’OPERE  DESCRITTE 

IN  QUESTO  SECONDO  TOMO. 


A N C O N A. 

L A Cappella  di  s.  Giufeppe  , Pier  della  Francefca  211 
AREZZO  DUOMO. 

Figure  fopra  la  porta , Niccolò  d’  Arezzo  24 
La  Cappella  de’  Gozzari  1’  Abate  392 
Una  s.  Maria  Maddalena  allato  alla  fagreflia  ; Pier 
della  Francefca  210 

PIEVE. 

Un  s.  Biagio  di  terra  nella  Cappella  di  s.  Biagio, 
Niccolò  d’  Arezzo  25 

Una  tavola  grande  di  noftra  Donna  , Domenico 
Pecori  399 

Un  s.  Rocco  alla  Cappella  de’  Lippi  1’  Abate  392 
S.  DOMENICO 
Facciata  delira  dell’  aitar  maggiore,  Parri  95 
Cappella  all’  entrar  della  Chìelà,  Parri  oó 
S • FRANCESCO. 

Cappella  dell’  aitar  maggiore  , Pier  della  Fran- 
cefca. 209 

Cappella  de’  Viviani,  Parti  94 
Cappella  di  quattro  Coronati , Parri  94 
Tavola  della  Cappella  di  Puccio  Magio  , Andrea 
della  Robbia  44 

F f f f 2 5.  Gi- 


s.  Gimignano,  una  Cappella,  Lnzaro  Valeri  257 
S.  JUSTINO. 

Un  s.  Martino,  Parri  94 
Cappella  de’  Magi,  Domenico  Pecori  400 
COMPAGNIA  DE’  PARACCHIUOI.I . 

Una  s.  Caterina  Martire,  Parri  rj'a 
S.  / COSTINO. 

Cappella  di  s.  Palliano , Lappoii  Aretino 
Dietro  al  Coro  molte  figure , Parri  94 
La  Cappella  del  terzo  ordine,  I.’  Abate  373 
Un  alci  a Cappella,  il  medeiimo  393 
S.  DOMENICO . 

Facciata  delira  dell’  aitar  maggiore , Parri  95 
S.  BERNA  R Ì)  O . 
s.  Vincenzio  in  una  nicchia , Pier  delia  F’ancefca  21  r 
Le  due  cappelle  allato  alla  porta  principale  , Parri  91 
Tavola  de’  Marzuppini , Fra  Filippo  284 
S.  A N T O N I O 
Un  s.  Antonio,  Niccolò  d’  Arezzo  25 
S.  MARIA  DELLE  GRAZIE. 

La  Vergine  delle  Grazie,  Parri  95 
La  Cappella  di  marmo,  Andrea  della  Robbia  44 
s.  Donato  nel  Chioliro,  Pier  della  Francefca  21 1 
DUOMO  VECCHIO . 

Tre  Noflrc  Donne,  Parri  89 
Storia  del  B.  Tommafuolo,  il  medefimo  89 
Cappella  di  s.  Bernardo,  il  medefimo  93 
LA  F R A T E R N I T A. 

L’  Udienza , Parri  93 
s.  Rocco  nell’  udienza , 1’  Abate  38 
S.  PIERO . 

Una  Tavola,  P Abate  392 
Un  Angelo  Raffaello,  il  medefimo  392 
Il  ritratto  del  B.  Jacopo  Filippo  da  Piacenza  , il  ■ 
medefimo  392 

s.  Oi- 
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s.  Orfina  una  Cappella,  il  medcfimo  395 
Le  murate  Cappella  dell’  aitar  maggiore,  il  med.  295 
BADIA 

La  Cappella  di  s.  Benedetto,  1’  Abate  393 
Compagnia  di  s.  Angelo,  un  Crocifiifo,  e un  San 
Michele,  Antonio  Poliamolo  437 

s.  Crifiofano,  una  Cappella,  Parti  90 
S A R G I A H O. 

Una  Cappella.  Pier  della  Francefca  21 1 
ASCESI  DUOMO  . 

La  tavola  deli’  aitar  maggiore  , Niccolò  Alun- 
no.  503 

S.  CHIARA. 

s.  Maria  degli  Angioli  la  facciata,  il  med.  503 
BOLOGNA  S.  PETRONIO . 

Po;ta  principale,  Iacopo  dalla  Quercia  16 
Tavola  della  Cappella  de’  Marifcotti , Lorenzo  Co- 
lla . 349 

Tavola  nella  Cappella  di  s.  Girolamo,  il  med.  349 
Tavola  di  s.  Vincenzio  nella  Cappella  de’  Gdfuni, 
il  medcfimo  349 

Tavola  nella  Cappella  de’  Rolli  , il  medefimo  349 
S.  DOMEX  ICO. 

Sepoltura  di  Meflèr  Aleliandro  Tartaglia . Fran- 
cefco  di  Simone  470 

S.  FRANCESCO . 

Sepoltura  di  Papa  Aleliandro  V.  Nicc.  d’  Arezzo  26 
s.  Job,  una  tavola , Francefco  Bologna  51 1 
s.  Lorenzo  una  tavola,  il  medelin.o  1 
Nunziata  due  Tavole,  il  mede  lìmo  511 
s.  Miftnmolo  pitcuie  divelle.  Cartolano  , Simone, 
Iacopo,  e GalalFo  Ferrar.  27 

s.  Iacopo.  Cappella  de’  Bentivogli , Lorenzo  Co- 
rta 350 

ila  tavola  di  detta  Capp.  Francefco  Bologna  507 

Cup- 
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Cappella  di  s.  Cecilia,  il  medefimo  510 
s.  Gio  in  Monte  una  tavola.  Piero  Perugino  527 
Una  tavola,  Lorenzo  Corta  30 
La  tavola  di  s.  Cecilia,  Raffael  da  Urbino  514 
s.  Francefco.  Una  tavola,  Lorenzo  Colla  351 
Una  tavola,  Lodovico  Malino  350 
s.  Piero.  Cappella  de’  Garganelli , Ercole  Ferrar.  35^ 
Pitture  fotto  il  portico,  Guido  Bolognefe  3 0 
s.  Virale,  ed  Agric.  Una  tavola  Frane.  Bologna  513 
La  Mifericordia  fuor  di  Bologna.  Una  tavola,  Fran- 
telo Bologna . 507 

La  tavola  dell’  aitar  maggiore , il  medefimo  507 
Un  altra  tavola,  il  medefimo.  507 
BORGO  S.  SEPOLCRO. 

Pieve*  Due  Santi  dentro  alla,  porta  del  mezzo  , Pier 
della  Francefca  208 

Una  Cappella,  P Abate  395 
s.  Agoftino  . Tavola  dell’  aitar  maggiore, il  med.  396 
s.  Gilio.  Una  tavola  Pier  Perugino  527 
CASTIGLIONE  ARETINO  . 

Pieve . Una  tavola  della  Cappella  maggiore  , 1’  A- 
bate.  395 

CESENA. 

La  tavola  d’ Ogniflanti , Francetco  Bologna  511 
C O R T O HA. 

s.  Domenico  . Tavola  dell’  aitar  maggiore , Fra  Gio- 
vanni 22 

EMPOLI. 

s.  Bartiano  di  marmo,  Antonio  Roflelli  331 
FAENZA. 

Sepoltura  di  s.  Savino , Benedetto  da  Maiano  454 
FERRARA . 

s.  Domenico.  Una  Cappella  Colmò  28 
Pitture  del  Coro,  Lorenzo  Corta  349 
s.  Agortino.  Una  Capp.  Pier  della  Francefca  207^ 

Ca- 
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Cavallo  del  Duca  Borfo , Antonio,  e Niccola  155 
FIEVOLE  DUOMO. 

La  Sepoltura  del  Vefcovo  Lionardo  Salutati , M 
no  da  Fiefole  34 6 

s.  Domenico.  La  Tavola  dell’  aitar  maggiore  , F 
Giovanni  218 

La  tavola  della  Nunziata,  il  medefimo  218 
Pirture  fopra  P Ara  della  Chiefa , il  med.  219 
Una  tavola,  Pier  Perugino  530 
Il  modello  della  Badia,  Filippo  Brunellefchi  139 
Modello  di  s.  Girolamo,  Michelozzo  187 
Modello  del  Palazzo  de’  Medici,  il  medelimo  186 
s.  Maria  Primcrana.  Tavola  della  Nunziata,  Fra  Fi- 
lippo 283 

F I R E K Z E. 

Duomo.  La  Cupola  , Filippo  Brunellefchi  129 
La  palla  della  Cupola  , Andrea  Verrocchio  4 65 
11  Crocifitto  l'opra  P aitar  grande,  Benedetto  da 
Maiano  4^5 

Occhi  di  vetro  intorno  alla  Cupola  , e alle  fineftre, 
Lorenzo  Ghiberti  81 

La  Catta,  e fepoltura  di  s.  Zanobi  ,il  med.  7r 
Ornamento  di  Marmo  dell’  organo  fopra  la  fagre 
ftia  nuova,  Luca  della  Robbia  38 

Ornamento  dell’  alte’  organo  della  Sagrettia  vec- 
chia , Donatello  160 

Porta  di  Bronzo  della  Sagrettia  nuova  , Luca  della 
Robbia  . 40 

La  Nunziata  di  Mufaico  fòpra  la  porta  dell’  altro 
fianco  , Domenico  Grillandaio  42 6 

1 Due  Coloflì  fu  i canti  verfo  la  Nunziata , Do- 
natello, 169 

Giovanni  Acuto  a cavallo  , Paolo  Uccello  55 
La  sfera  fopra  la  porta  principale,  il  med.  55 
li  Ritratto  di  Giotto  , Benedetto  da  Majano  452 

Nic- 


6oo 

Niccolò  da  Tolentino  a cavallo , Andrea  dal  Ca- 
flagno  301 

La  Nortra  Donna  di  Marmo  fopra  la  porta  verfo 
la  Nunziata.  Jacopo  dalla  Quercia  18 

Un  Evangelirta  che  fiede  . Niccolò  d’ Arezzo  25 
Daniel  Profeta  , e s.  Gio.  Evangelirta  , Donatello  160 
CAMPAR  ILE  DEL  DUOMO. 

Due  (laute  verfo  la  Canonica.  Nicc.  d’  Arezzo  23 
Quattro  ligure  grandi  nella  facciata  dinanzi,  Do- 
natello 163 

Un  Abraam  fopra  la  porta  del  Campanile  ilmed.  1 63 
Un  Profeta,  il  medefimo  163 
Cinaue  Uoriette  verfo  il  Duomo.  Luca  della  Rob.  38 
S.  MARIA  ROVELLA . 

La  Cappella  grande  . Dom.  del  Grillandaio  416 
La  Cappella  eli  Filippo  Strozzi . Filippino  490 
I.’  altare  della  Trinità,  Mafaccio  101 
La  Sepoltura  di  Filippo  Strozzi , Benedetto  da  Ma- 
iano  4J3 

La  tavola  dell’  aitar  de’  Magi , Sandro  Bott.  144. 
La  Sepoltura  della  B.  Villana,  Defiderio  338 
Tavola  di  s.  Pier  Martiie,  Fra  Giovanni  2id 
La  Sepoltura  di  Bronzo  innanzi  all’  aitar  grande. 
Lorer.zo  Ghiberti  71 

Porta,  e facciata  principale  Leon  Bat.  Alberti  239 
Il  Crocifirtò  di  legno  ailato  alla  cappella  degli 
Strozzi.  Filippo  Brunellefchi  114 

Pitture  del  Cero  Palquale  . Fra  Giovanni  220 
Storia  del  diluvio  nel  Chioftro  , Paolo  Uccello  52 
s.  Croce  . Sepoltura  di  M.  I.ionardo  Ar.  Ber.Roflel.  331. 
Sepoltura  di  M.  Carlo  Marzupini,  Dcfiderio  339 
Un  Crocifi(fo  di  legno,  Donatello  157 
Una  Nunziata  nellaCap.de’  Cavalcanti , Donat.  157 
La  tavola  del  capitolo  , Fra  Filippo  282 
Le  figure  di  terra  invetriata  j della  Robbia  43 


Digitized  by  Googli 


• 6oi 

Il  s.  Lodovico  di  bronzo  Copra  la  porta , Donat.  1 6g. 
Un  s.  Ciò  Batifta,es.  Francelco  nella  cappella  de’ 
Cavalcanti , Andrea  dal  Calcagno  300 

Il  Pergamo,  Benedetto  da  Maiano  454 
Una  Pietà,  Pier  Perugino  52 6 
s.Gio.  Una  s.  Maria  Mad.  di  legno,  Donatello  159 
Sepolt.  di  Papa  Gio.  Cofcia  , Donatello  1 59 
Porta  verfo  U Duomo  , I.orenzo  Ghib.  73 
Porta  verfo  1*  Opera , il  medefimo  6 9 
s.  Spirito.  Modello  della  Chiefa.  Fil. Brunell.  151 
La  tavola  della  Sagrertia  , Fra  Filippo  284 
Tavola  della  Cap.  de’  Bardi , Sandro  Bott.  424 
s.  Trinità.  La  Cap.  e tavola  del  alt.  grande.  Al.Bald.271 
Un  s.  Andrea  nella  cap.  di  M.  Luca,  And.  dal  Cali,  geo 
Storia  di  s.  Francefco  . Paolo  Uccello  50 
La  cap.  Saflctti,  Domenico  del  Grill.  41 1 
La  Tavola  della  Sagreftia.  Fra  Giovanni  219 
s. Maria  Mad.  in  penitenza,  Defiderio  340 
Una  tavola  de’  Magi  in  Sag. , Gentile  da  Fab.  309 
Orfammichele . Due  figure  di  marmo  nella  facciata 
verfo  P arte  della  lana /Niccolò  d’ Arezzo  25 
Il  s.  Filippo  di  Marmo.  Nanni  di  Antonio  34 
' Due  figure  di  marmo,  Filippo  Brunell.  1x4 

Le  figure  di  terra  invetriata , Luca  della  Rob.  43 
s.Gio.  Bat. di  bronzo,  e s.  Matteo,  Lorenzo  Ghib.  (x) 
Un  s.  Tommalò  A portolo.  Andrea  Verrocchio  464 
Un  S.  Stefano,  Lorenzo  Ghiberti  70 
Una  nortra  Donna,  Simone  155 
La  rtatua  di  s.  Piero,  Donatello  161 
s.  Marco,  e s.  Giorgio , il  med.  161  i6z 
Il  Carmine . S.  Marziale  in  Chiefa  ; Fra  Filippo  281 
Storia  di  s.  Gio.  Batirta , il  medefimo  281 
Il  doflale  nella  Cappella  Pugliefi  Paolo  Uccel.  52 
• s.  Piero  alla  cap.  dei  Crocifirtò  . Mafolino  8 6 

Un  s.  Paolo  dalle  fune  delle  campane , Mafac-cio  103 
Tom.  Il  G g g g Un 
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Un  Papa  che  conferma  la  regola  neIChioft.FraFil.281 
Una  Tavola  d’ un  s.  Bernardo,  Filippino  487 
Un  s.  Ivo  in  un  pilaftro  , Mafaccio  lot 
s.  Benedetto  fopra  la  porta  del  Chioft.  Fra  Giov.  220 
Un  quadro  di  bailo  rii.  in  Sag- Mino  da  Fief.  344 
La  fepoltura  di  M.  Bernardo  G. ugni  ,i!  med. 

La  fepoltura  del  Conte  Ugo,  il  med.  345 
La  noftra  Donna  fopra  la  porta  ci  China,  il  med.  345 
s.  Maria  Magg.  Una  Nunziata , Paolo  Uccello  50 
La  Cappella  degli  Orlandini,  Pelei  Io 
Una  pietà  dallacap.de’  Panciuti  ci , Sand.  Bott.  443 
s.  Lorenzo.il  Modello,  F'IippoBrundlclchi  140 
La  tavola  della  capp.  degli  Operai.  Fra  Fu.  284 
La  tavola  della  c .pp.  della  Santa  ,i!  med.  284 
La  cappella  del  Sagramento , Deriderò  338 
Sepoltura  di  Gio.  e Pier  de’  Menici,  And.  Ver.  4^3 
Pergami  di  Bronzo,  Donatello  169 
I quattro  Santi  di  rii.  nella  Crociera,  il  med.  169 
Lavamani  di  marmo  della  Sagrelha  , il  med.  168 

I quattro  fondi  della  Sagreftia,  il  med.  168 
Le  due  porticelle  di  Bronzo,  il  m<d.  168 

Angeli.  Una  tavola,  Zanobi  Strozzi  225 

II  Crocitìflb  nel  primo  Chioftro , la  noftra  Donna  , 
s.  Benedetto , e s.  Romualdo  , And.  dal  Caft.  199 

Pitture  della  loggia  fopra  l’orto.  Paolo  Ucc.  55 
Calta  e Sepolt. dis.  Proto, e Jac.  Lorenzo Ghib.  71 
Paradifo, e Inferno,  Fra  Giovanni  220 
s.  Maria  Nuova,  La  Cappella  mag.  And.  dal  Caftagno, 
e Domenico  Veneziano  302 
La  cappella  di  s.  Gilio,  Alesilo  Ba'  Io  271 
Incoronazione  fopra  la  porta  , Deilo  2 9 
I Dodici  Apoftoii  in  Chiefa , il  medelìmo  2 9 
Una  tavola  nel  tramezzo,  Fra  <3  o.  220 
Un  s.  Andrea  nel  Cimitcrio,  e in  Refettorio  la  Cc* 
na,  Andrea  dal  Caftagno  302 

La 
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Li  Nunziata  de’  Servi . La  cappella , c tribuna  gran- 
de, Leon  Battila  Alberti  241 
Le  nicchie  di  tre  cappelle,  s.  Girolamo , s.  Giuliano 
e un  altra,  Andrea  dal  Caftagno  300 
Un  Crifto  morto  in  grembo  alla  Vergine,  Dello  29 
Modello  della  cap.della  Nunz.  , Michelozzo  188 
Luminarlo  di  bronzo  dirimpetto  alla  cap.,  Pagno.189 
La  tavola  della  cap.  Pucci , Ant.  Poliamolo  439 
La  Natività  di  Crifto  nel  cortile,  Al.  Baldovin.  273 
s.  Pancrazio.  Sepoltura  del  Velcovo  de’  Federighi, 
Luca  della  Robbia  43 

La  cap.  dov’  è il  Sepolcro  di  Crifto , Leon  Battifta 
Alberti  241 

Una  Tavola  alla  cap.  de’ Ruccellai , Filippino  488 
La  Capp.  dei  Vefpucci  > Dom.  del  GriUandaio  410 
71  Cenacolo  del  Refettorio,  il  medelìmo  41 1 
s.  Marco.  Modello  e dileguo  del  Conv.  Micheloz.  184 
71  Crocififio  con  s.  Antonio  alla  fua  Cappella  , An- 
tonio Poilaiuolo  4 36 

La  tavola  dell*  aitar  maggiore , Fra  Gio.  218 
Tavola  della  cap.  de’  tefiitori,  Coli  ino  Roflèlli  377 
Tavola  di  una  incoronazione  di  noftra  Donna  , San- 
dro Botticelli  443 

Una  tavola  nel  mezzo  della  Chiefa , Domenico  del 
GriUandaio  4T4 

Cenacolo  della  Forefteria  il  med.  414 
La  Compagnia  di  s.  Marco.  Tavola  dei!’  alrar  mag- 
giore, Benozzo  319  . 

s.  Pier  maggiore.  La  cap.  degli  AlefT  ndri,  Pefello  316 
Tavola  alla  porta  del  fianco,  Sandro  BotticePo  443 
Tabernacolo  di  marmodel  Sagramelo, Defiderio  338 
Un  Crifto  morto  fopra  le  leale  delia  porca  del  fian- 
co. Pier  Perugino  526 

s.  Ambrogio.  La  Tavola  dell’  aitar  grande,  Fra  Fil.  285 
Una  tavola , Malaccio  101 
G g g g 2 
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Tabernacolo  della  capp.  'del  miracolo  del  Sacra- 
mento , Mino  da  Fiefole  344 
Capp.  del  miracolo  del  Sagram.,  Cofinro  Roflel.  377 
s.  Niccolò  di  la  d’Arno.  Una  tavola,  Malaccio  101 
Compagnia  di  s.  Giorgio.  Un  Crocifilìò,  Pefello  31^ 
Monalkro  di  s.  Giorgio.  Una  tavola  della  Nunziata, 
il  medefimo  316 

Murate . Tavola  dell’  aitar  maggiore , Fra  Filip.  283 
Un  altra  tavola  , il  medefimo  283 
Il  Tabernacolo  del  Sacramento,  Minoda  Fiefole  344 
La  Comp.  del  Tempio.  Una  Tavola  , FraGio.  220 
Una  Tavola,  Zanobi  Strozzi  225 
s.  Giuliano.  Le  figure  fopra  la  porta,  And.  dal  Cafl.300 
Annalena.  Una  tavola  d’  un  prefepio , Fra  Filippo  284 
s.  Niccolò.  Tavola  dell’ aitar  grande , Gent.  da  Fab.  309 
5.  Domenico.  Una  Tavola , Andrea  Verrocchio  ùf>5 
/I  fegno  della  Compagnia  del  Bernardino , Colimo 
Kolfelli  377 

Convertite.  Una  tavola,  Sandro  Botticello  442 
s.  Barbara.  Una  tavola,  il  medefimo  442 
s.  Felice  in  Piazza . Tavola  delle  Monache,  Fra  Gio.  220 
s.  Pier  Bonconfiglio.  Arco  fopra  la  porta.  Luca  della 
Robbia  42 

Spedale  di  s.  Paolo . Le  figure  della  loggia  di  terra 
invetriata,  Andrea  della  Robbia  45 
Innocenti.  La  loggia,  Filippo  Brunellelchi  138 
Un  Dio  Padre  (opra  la  porta , Graffi  275 
Le  figure  della  loggia  di  terra  invetriata , Andrea 
della  Robbia  45 

Spedale  di  s.  Elmo.  Un  s.  Antonio , Paolo  Ucc.  50 
s.  Chiara.  Una  Tavola,  Pier  Perugino  520 
s.  Tommafo  in  mercato  vecchio.  Figure  fopra  la 
porta.  Paolo  Uccello  58 
Annalena . Due  figure , il  medefimo  50 

Una  Tavola  di  un  Prefepio , Fra  Filippo  284 

s.  Mi- 
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Una  tavola  di  s.  Lucia  nella  cappella  de’  Nafi , 
Zanobi  Strozzi  225 

La  tavola  dell’  aitar  grande.  And.  dal  Cali.  307 
s.  Miniato  al  Monte.  Cappella  di  Marino  del  Cro- 
cifitto, M'chelozzo  188 

La  volta  della  cappella  del  Crocifitto;  Luca  della 
Robbia  42 

Volta  della  cappella  di  s.  Jacopo,  il  med.  42 

La  Sepoltura  del  Cardinal  di  Portogallo,  Antonio 
Rollellino  330 

La  tavola  di  quella  med.  Capp.  Antonio , e Piero 
Poliamoli  435 

Storia  di  s.  Miniato , e s.  Creici  nel  Chioftro  An- 
drea dal  Calcagno  299 

Badia  di  Settimo.  La  cappella  maggiore,  Domeni- 
co del  Grillandaio  423 

Il  legno  della  Compagnia  di  Vangelilla  , Andrea 
dal  Calcagno  300 

Modello  del  Palazzo  de’  Medici,  Michelozzo  178 
Palazzo  degli  Strozzi.  Benedetto  da  Majano  455 
Modello  del  Palazzo  di  Careggi , e Cafaggiuolo , 
Michelozzo  186 

Palazzo  de’  Pitti  , Filippo  Brunellefchi  143 
Giuditta  rulla  piazza  del  Sig.  Duca,  Donatello  1 63 

Loggia  de’  Bartoiini  in  Guaifonda,  Paolo  Uc.  5 6 

Pitture  della  volta  de’  Peruzzi , il  medefimo  57 

Dovizia  fopra  la  colonna  di  Mercato  vecchio , Do- 
natello 159 

Tabernacolo  fui  canto  a Carnefecchi , DomenicoVc- 
neziano  303 

Tabernacolo  fui  canto  de’  Gori  , Paolo  Schiavo  87 
Tabernacolo  di  marmo  dirimpetto  a Orfammichelo 
Donatello  162 

Tabernacolo  a fommo  della  via  larga , Gherardo  40 6 
s.  Francclco  al  Monte.  Una  Nunziata, Fra  Gio..  219  1 
G g g g 3 . .*  Una 
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Una  tavola  di  s.  Salvadore , Filippino  489 
La  Certo  fa . La  tavola  della  capp.  mag.  Fra  Ciò.  116 
Due  altre  tavole  nella  crociera,  il  med.  216 
Vallombrofa. Tavola  dell’  aitar  magg. , Pier  Perug.  527 
Coltello  di  Firenze.  I.a  tavola  deli’  aitar  maggiore  , 

Cofimo  Rollblli  375 

Un  altra  tavola,  il  medefimo  375  , 

Una  tavola  d’  una  Nunziata  , Sandro  Botti.  443 
Il  Capitolo  , Pier  Perugino  530 
F U L I G HO. 

Duomo.  La  Tavola  dell’  aitar  grande,  N.ccolò  A- 
lunno  503 

LUCCA. 

Duomo . Tavola  di  s.  Piero , c s.  Paolo  , Domenico 
del  Grillandaio  423 

Tempietto  di  s.  Croce,  Matteo  Lucchefe  21 
La  Boria  della  Croce  della  facciata  a man  ritta, 

Cofimo  Rofielli  377 

Sepoltura  di  marmo  dirimpetto  al  Sagramento, 

Pagno  Partig.  190 

s.  Frkfiano.  Una  tavola  di  marmo,  Jacopo  dalla 
Quercia  17 

Una  tavola,  Francefco  Bologna  511 
s.  Regolo.  Una  tavola,  Matteo  Lucchefe  21 
s.  Michele.  Una  tavola,  il  medefimo  21 

Una  noftra  Donna  di  marmo , .il  medefimo  iz 
s.  Ponziano.  Una  tavola,  Filippino  488  , 

M A K T O V A . 

s.  Silveftro.  Una  tavola,  Lorenzo  Coda  351 
M O D A H A 

U Oflervanza.  Tre  tavole  , Francefco  Bologna  510 
MOHTEIULCIAHO. 

Pieve  . Una  Sepoltura  di  marmo , Donatello  i<58 
MONTEVARCHI. 

Francefco.  La  tavola  del  aitar  maggiore,  Sandro 
fi.  Bottic.  449  . 
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NAPOLI. 

Palazzo  di  poggio  Reale  . Giuliano  da  Maiano  205 
Monte  Oliveto.  Una  Pietà  di  terra,  Modanino  204 
Una  Tavola  di  una  Aflfiinta , Pinturicchio  501 
Fifcopio.  Tavola  del  aitar  magg.  Pier  Perugino  527 
P AD  O VA. 

s.  Antonio.  Predella, e il  dolfale  dell’  aitar  maggiore, 
Donatello  \6~j 

Alcune  ftorie  di  bronzo,  Vedano  da  Padova  277 
s.  Juftina.  La  Tavola  delia  capp.  di  s.  Lucia,  An- 
drea Mantegna  478 

s.  Agoilino.  Capp.  di  s.  Crilìofano,  il  med.  476 
s.  Sofia . Tavola  dell’  aitar  magg. , il  med. 

La  cappella  maggiore,  Guarderò  Padovano  548 
Il  Vescovado . Cappella  di  s.  Gio.  Badila  , Giulio 
Padovano  548 

Il  Cavallo  di  bronzo  di  Gattamelata  , Donatello  1 66 
FARM  A. 

s.  Giovanni.  La  tavola  di  un  Criflo  , Francefco  Bo- 
logna 51 1 

PERUGIA. 

Duomo.  La  cappella  del  Croci  fi  ilo,  Piero  Perug.  52^ 
Una  tavola  di  marmo  nella  capp.  del  Sagramento, 
Mino  da  Fiefole  34*5 

La  (tatua  di  Papa  Paolo  II.  fuori  del  Duomo, 
Vedano  da  Padova  278 

s.  Domenico  . La  tavola  del  aitar  grande  di  s.  Do- 
menico vecchio,  Fra  Filippo  288 
Una  tavola.  Gentile  da. Fabriano,  310 
Tavola  della  cappella  de’  Baglioni , Giannicola  537 
La  cappella  del  cambio  , il  roedefimo  537 
s.  Francelco  al  monte.  Due  cappelle  Pier  Perug.  528 
Una  tavola,  Giannicola  537 
s.  Francefco  del  Convento  . Due  tavole  , Piero  Peru- 
gino 528 

s.  Bcr- 
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s.  Bernardo,  la  facciata,  Agoftino  della  Robbia  '44 
s.  Agoftino.  Tavola  dell’  alcar  maggiore.  Pier  Peru- 
gino 530 

Tavola  della  cappella  di  s.  Niccolò  il  med.  530 
Tavola  de’  Magi,  Eufebio  5315 
Il  CrocifilTo  l'opra  la  porta  del  Coro,  Gentile  310 
s.  Antonio  di  Padova,  Una  tavola,  Pier  della  Fran- 
cefca  21 

s.  Piero.  Tavola  dell’  aitar  maggiore,  PierPerug.  532 
PESAR  O . 

s.  Domenico.  Tavola  dell’  aitar  grande , Gio.  Bell.  368 
Il  Porto  di  Pefaro,  Filippo  Brunell.  140 
PISA. 

Duomo.  Un  s.  Tommafo  d’  Aquino  dietro  alla  fedii 
dell’ Arcivefcovo  , Benozzo  321 
Nicchia  dell*  alt.  magg.  Dcm.  del  Grillandaio  423 
Iltorie  di  tutta  una  facciata  dalla  creazione  del  Mon- 
do infino  a David,  e Salomone,  Benozzo  319 
s.  Caterina.  Due  tavole -a  tempera,  il  med.  321 
s.  Niccola.  Una  tavola,  il  medefimo  321 
Il  Carniine . Una  tavola  d’  una  .noftra  Donna  , Ma- 
laccio 102 

s.  Girolamo.  La  tavola  dell’  aitar  maggiore,  Dome- 
nico del  Grillandaio  424 
Un  altra  tavola  , il  medelimo. 

La  Cittadella  vecchia , e nuova  , Filippo  Brunel- 
lefchi  140 

La  Fortezza  di  Vico  Pifano,  il  medefimo  140 
s.  Benedetto  a ripa  d’  Arno.  Iftoria  di  s.  Benedetta 
Benozzo  321 

s.  Croce  fuori  diPifa.  Due  tavole,  il  med.  321 
PISTOIA. 

Duomo.  Una  tavola  di  una  Nunziata,  Fra  FI.  288 
Una  Trinità,  s.  Zeno , e s.  Jacopo,  Pefcllo.  317 

PRA- 
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P R A T O. 

La  Pieve.  La  cappella  maggiore, Fra  Filippo  286 
Il  Pergamo  dove  fi  moltra  la  Cintola,  Donatello  166 
La  dona  di  s.  Bernardo  fopra  la  porta  del  fianco , 
Fra  Filippo  286 

Il  Pergamo  fui  canto  del  Coro  , Mino  da  Fiefo- 
le  346 

f.  Domenico.  Due  tavole,  Fra  Filippo  285 
s.  Margherita  . La  tavola  del  aitar  magg.  il  med.  285 
Dirimpetto  a s.  Margherita  fui  canto  un  Taberna- 
colo, Filippino  488 

s.  Francefco.  Una  nollra  Donna,  il  med.  285 
li  Ceppo.  Una  tavola,  il  inedefimo  285 
Al  Palco.  Una  tavola,  Filippino  488 
R A V E N R A. 

Duomo.  Una  tavola,  Rondinello  ^r 
s.  Domenico.  Cappella,  e tavola  di  s.  Baltiano  , Lo- 
renzo Coda  349 

Una  tavola.  Rondinello  da  Ravenna  371 
s.  Gio.  Baùtta.  Una  tavola,  il  medefimo  371 
RIMIRI. 

s.  Domenico.  Una  tavola  nella  Cappella  de’  Mala- 
fedi, Domenico  del  Grillandaio  425 
ROMA. 

s.  Piero . Tabernacolo  del  Sagrainento , Donatello  168 
Il  s.  Piero,  e s.  Paolo  a piè  delle  Scale, Mino  293 
Modello  della  Libreria , Baccio  Pintelli  295 
Modello  della  Cappella  di  Siilo,  il  med.  295 
Modello  del  Ponte  Siilo,  il  medefimo  295 
Tavola  della  cappella  della  Lancia  , Pinturicchio  500 
Sepoltura  di  Papa  Sifto  IV.  Antonio  Poliamolo  437 
Sepoltura  di  Papa  Paolo  II.  Minoda  Fiefole  343 
Sepoltura  di  Papa  Innocenzo  , Ant.  Poliamolo  438 
La  tavola  allato  alla  Sagreltia,  Mafaccio  103 
Una  cappella  dalla  porta  principale  a man  ritta., 
Benozzo  319  L’ al- 
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V altare  di  s.  Girolamo , Mino  343 
La  Minerva.  Una  tavola,  Fra  Giovanni  221 
CalTa  e ftatua  di  Francefco  Tornabuoni,  Mino  744 
Te  pitture  intorno,  Domenico  del  Grillandaio  415 
Sepoltura  della  moglie  di  detto  Francefco,  Andrea-. 
Verrocchio  462 

La  capp.  di  s.  Tommafo  d’  Aquino  , Filippino  489 
Aracceli.  La  capp.  de  Cefarini,  Benozzo  319 
Cappella  di  s.  Bernardino,  Pinturicchio  ^01 
I quattro  Evangelifti  della  Capp.  mag.  , il  med.  501 
s.  Maria  del  Popolo  . Due  Capp.  Pinturicchio  500 
Modello  di  s.  Maria  del  Popolo , Baccio  Pintelli  294 
s.  Aportob.  Tribuna  dell’  alr.  magg.  Mclozzo  322 
Modello  di  detta  Chiefa,  Baccio  Pintelli  295 
Modello  e difegno  del  palazzo  di  s.  Marco , Giu- 
liano da  Maiano  202 

s.  Clemente.  Una  cappella,  Mafaccio  103 
s.  Marco.  Storia  di  due  martiri  allato  al  Sagramen- 
to,  Pier  Perugino  <28 

s.  Agollino.  Una  cappella,  Jacopo  Indaco  560 
S.  CIMIGK  AKO. 

Pieve . Cappella  di  5.  Fina , Domenico  del  Grilian- 
daio,  e Baftiano  426 
La  Cappella  maggiore , Benozzo  321 
S I £ H A. 

Duomo.  I due  Angeli  di  bronzo  full’  aitar  grande-» 
Francesco  di  Giorgio  324  4 

Un  5.  Ciò.  Battirta  di  Bronza  Donatello  168 
Le  ftorie  di  bronzo  intono  al  Battefimo  di  s.  Gio- 
vanni ì Jacopo  della  Quercia  20 
Tabernacolo  'rj}  bronzo  full’  aitar  maggiore  , Loren- 
zo Vecchietti  326 

Le  llorie  della  Libreria  del  Duomo,  Pinturicchio  496 
s.  Francefco.  Una  tavola,  Piero  Perugino  526 
s.  Agortino.  Una  tavola  di  unCrocitiiio , il  med.  52 6 

s.  Gio* 


Digitized  by  Google 


6\  i 

s.  Giovanni.  Due  florie  di  bronzo  di  s.  Giovanni , Lo- 
renzo Ghiberti  70 

Spedale  della  Scala.  Un  C ilio  nudo  di  getto  con  la 
Grece,  nella  cappella  de’  Pittori,  Lorenzo  Vec- 
chietti Sanefe  326 

Nella  loggia  in  Banchi.  S.  Piero-,  e s.  Paolo,  Loren- 
zo Vecchietti  Sanefe  327 
Ornamento  della  fonte , Jac.  della  Quercia  19 
VENEZIA. 

s.  Giorgio.  La  Libreria,  Michelozzo  179 
s.  Cafliano.  Una  tavola,  Antonello  2 66 
s.  Zaccheria.  Tavola  nella  cappella  di  s.  Girolamo, 
Giovanni  Bellino  3 66 
s.  Iob.  La  tavola  di  s.  Iob.  il  medefimo. 
s.  Giovanni.  La  tavola  all’  altare  di  s.  Caterina  da 
Siena , il  medefimo  361 

In  Sala  del  Configlio.  Pitture  diverfe , Gentile,  e Gio- 
vanni Bellino  362 

Due  fiatue  di  Adamo  ed  Èva  , Andrea  Riccio  i6g 
Nella  Cafa  grande  , una  tavola  , Gio.  Bellini  3 66 
La  ftutua , e cavallo  di  Bartolommeo  da  Bergamo 
Andrea  Verrocchio  4^8 

VERONA. 

s.  Zeno.  Tavola  dell’ aitar  magg. , And.  Mantegna  479 
s.  Fermo.  Cappella  de’ Brenzoni , Pifaneilo  312 
s.  Antonio.  Una  Noftra  Donna  col  figliuolo  in  braccio, 
Stefano  Veronefe  543 

s.  Maria  in  Organo.  Tavola  dell’  aitar  maggiore, 
Andrea  Mantegna  4 -rg 

s.  Anaftafia.  Cappella  de’  Pellegrini,  Pifaneilo  310 
VOLTERRA. 

Duomo.  Tabernacolo  del  Sagramento  con  li  due  an- 
geli, Mino  da  Fiefole  346 
Eadia  di  s.  Giulio.  Due  tavole,  Dom.  del  Grill.  425 

IL  FINE 


